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o n s r\ o 

Filosofìa (come è ben noto) significò da principio la ricerca 
scientifica in generale e il complesso delle nozioni ottenutene. 
Queste nozioni, crescendo, vennero a poco a poco ordinan¬ 
dosi nelle discipline della Metafisica, della Logica, delfiEtica 
e della Fisica, che, pur distinguendosi fra di loro, non cessa¬ 
rono però di formare un solo tutto, indicato ancora collo stesso 
nome di filosofia. 


Ma nei tempi moderni la Fisica se ne separò, basandosi 
da sè direttamente sui dati della esperienza, e trovando in ciò 
le condizioni del suo ravvivamento maraviglioso, onde crebbe 
e si ramificò rapidamente nel grande albero delle scienze spe¬ 
rimentali di oggi. E cosi si ebbero due ordini di scienze, se¬ 
parati affatto Tuno daH’altro : quello della vecchia filosofia, colle 
antiche discipline già da gran tempo atrofizzate della meta¬ 
fisica, della logica e deU’etica ; e quello delle scienze speri¬ 
mentali che vanno sempre più arricchendosi e allargandosi. 

Attualmente poi è quistione addirittura di sopprimere 
interamente la filosofia anche nel poco che le resta. Le scienze 
sperimentali attraggono nella loro orbita l’etica e la stessa 
logica; e anche le parti principali della metafisica speciale, 
come la psicologia: e vanno distruggendo la stessa possibilità 
della metafisica generale. E, sopratutto, tendono a indurre la 
persuasione della inanità fondamentale della ricerca filosofica, 
siccome metodo essenzialmente non scientifico. 


(1) Questo argomento fu il tema di una conversazione tra me e favv. 
Emanuele G-iannantoni, già mio scolaro al Liceo di Mantova ed ora uno 
dei miei più cari amici, durante una passeggiata fatta insieme V anno pas¬ 
sato. A lui perciò dedico questo lavoro. 
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È, come dico, quistione attualmente di sopprimere intera¬ 
mente la filosofia. 

E cioè si ragiona così; 

« La filosofìa deduce raziocinando da principi! mentali, ri¬ 
tenuti indipendenti dai fatti, superiori ed anteriori ad essi, ed 

aventi in sè valore assoluto ed irreformabile di verità; La fi- 

« 

sica cessò di far parte della filosofia il giorno che, abbandonati 
siccome vani a suo riguardo i ragionamenti a priori dei filo¬ 
sofi, trovò il suo punto d’appoggio unico e supremo negli stessi 
fatti offrentisi nella osservazione della natura e nella esperi- 
mentazione. La deduzione filosofica tuttavia si credette, per 
molto tempo ancora, legittima e indispensabile nelle discipline, 
che non si occupano, come la fisica, delle materialità perce¬ 
pibili dai sensi esterni : si credette cioè, che le entità etiche, 
logiche e metafisiche appartenessero ad una sfera rivelantesi 
unicamente all’ intuito intellettivo, atto a vedere al di là dei 
fenomeni corporei. Se non che in questi ultimi tempi l’etica 
e la psicologia e quindi anche la logica vanno facendo, cia¬ 
scuna per sè, il passo fatto anteriormente per proprio conto 
dalla fisica; cioè vanno trovando, che i loro oggetti speciali 
non sono altro in fondo che dei fatti osservabili e sperimen¬ 
tabili in modo analogo a quello usato pei fatti materiali, sicché 
ragione voglia che anche per essi debba abbandonarsi come 
vano il ragionamento a priori della filosofia, e anche per essi 
debba abbracciarsi il metodo sperimentale. Il che poi im¬ 
porta naturalmente che anche 1’ etica, la psicologia e la logica 
cessino di far parte della filosofia, e si pongano da sè indipen¬ 
dentemente da questa, quali scienze sperimentali, al pari della 
fisica ». 

E con questo ragionamento si tende, come si vede, a de¬ 
terminare la soppressione della filosofia in tutti e due i suoi 

significati sopra indicati; cioè, e come metodo di ricerca, e 
come contenuto scientifico. 

Come contenuto scientifico, perchè si vanno staccando dalla 
filosofia 1 una dopo 1’ altra anche le discipline rimastele, dopo 
la secessione della fisica. Come metodo di ricerca, perchè in 
pari tempo si va stabilendo per ogni genere di sapere la con¬ 
vinzione, che il vero non si accerti se non per la via della 
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ricerca sperimentale, alta quale sola quindi in avvenire può 
rimanere il valore di ricerca scientifica, cessando di essere 
tale quella a priori della filosofia. 


III. 

Davanti alla quistione così posta della soppressione della 
^ filosofia diverse sono le disposizioni che si manifestano nel 
mondo dei dotti: due delle quali estreme opposte, e quattro 
intermedie fra loro divergenti. 

Le disposizioni estreme opposte sono : quella dei naturalisti 
non filosofi, che vogliono la eliminazione pura e semplice della 
filosofia; e quella dei filosofi non naturalisti, che ne vogliono 
ancora la conservazione intera ed inalterata. 

Le disposizioni intermedie possono ridursi alle seguenti : 

1° Che la filosofia rimanga ancora semplicemente il nome 
generico delle scienze non fisiche, quantunque trasformate an- 
ch’ esse in scienze positive. 

11° Che la filosofia si restringa a quelle sole parti della 
vecchia ontologia aprioristica, che debbano rimanere immuni 
dalla invasione del metodo sperimentale. 

Ili® Che la filosofia non sia una scienza unica a parte; 
ma vi siano tante filosofie quante sono le scienze, riguardan¬ 
done le ipotesi più azzardate e incerte. 

IV® Che la filosofia consista nel riassunto generarle dei 
corollari ultimi e supremi forniti da ognuna delle scienze par¬ 
ticolari. 



Le cose dette nel paragrafo secondo bastano a mostrare, 
che hanno torto i filosofi non naturalisti, che vogliono la con¬ 
servazione intiera ed inalterata della vecchia filosofia. Ciò che 
diremo in appresso mostrerà che hanno torto anche i natura, 
listi non filosofi, che vogliono eliminata assolutamente la filo¬ 
sofia dal campo della scienza. 

Inaccettabili del pari sono pure le quattro diverse opinioni 
intermedie suindicate circa la posizione e il compito da asse¬ 
gnarsi attualmente alla filosofia. 

Non può stare in primo luogo, che la filosofia rimanga 
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ora semplicemente il nome generico delle scienze non fisiche. 
Se le scienze non fisiche, diventando positive, riescono cosi 
dello stesso ordine, al quale appartengono le scienze fisiche, 
non potrebbe non estendersi anche ad esse il nome di scienze 
positive. Nè si dica riferirsi la distinzione alla natura dell’og¬ 
getto, che nelle ultime è la materialità e nelle prime no. Ciò 
al più giustificherebbe una divisione delle scienze in somatiche 
ed asomatiche, od altra consimile. Ma poi non regge propria¬ 
mente nè anche la distinzione medesima. Le matematiche re¬ 
sterebbero colle scienze fisiche, quantunque asomatiche tanto 
quanto la logica. La maggior parte delle scienze antropologi¬ 
che, sociologico-etiche, linguistiche, estetiche, storiche appar¬ 
tengono sotto un aspetto alle scienze asomatiche e sotto un 
altro alle somatiche. E anche la psicologica, anzi la logica 
stessa, hanno fondamenti somatici ; sicché nessuna scienza è 
puramente e semplicemente asomatica. E d’altra parte poi la 
stessa fisica è sotto un certo aspetto una scienza, non somatica» 
ma asomatica. Tutte le scienze oggi, tanto quelle derivate dalla 
antica fisica, quanto le altre, non sono che fenomenologie. Tutte 
hanno per oggetto dei fenomeni connessi col substrato della 
materialità; poiché un fenomeno elettrico, chimico, fisiologico 
suppone una materialità fisica, chimica, fisiologica; come un 
fenomeno psicologico ne suppone una biologica. E tutte, nello 
stabilire gli ordini e le leggi dei fenomeni da esse riguardati, 
lo fanno allo stesso modo; vale' a dire per la via della espe¬ 
rienza. E si noti poi da ultimo che la materialità in discorso, 
essendo un correlativo necessario di tutte le scienze, non è 
poi posta da nessuna di esse nel senso metafisico vecchio as¬ 
soluto; nemmeno dalla fisica propriamente detta, nella quale 
pur anco oggi il concetto stesso della materia è forzato a tras¬ 
formarsi in armonia colla dottrina psicologica, che lo risolse 
nel fatto di una formazione ideale di valore puramente relativo^ 
Non può stare in secondo luogo che la filosofia si restringa 
a quelle sole parti della vecchia ontologia che debbano rima¬ 
nere immuni dalla invasione del metodo sperimentale. Ciò è 
fondato unicamente sopra un pregiudizio rimasto dalle dottrine 
filosofiche antiche, quale si mostra per esempio nel libro re¬ 
cente di E. Caro col titolo M, Litirè e il Positivismo, e che 
consiste nel credere ancora a principi! fondamentali della stessa 
scienza positiva anteriori ad essa, impervi! alla ricerca speri¬ 
mentale, e ponentisi a priori nella mente, e dominanti in essa 
in forza di una loro evidenza metafisica intrinseca. Yi ha at- 
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tinenza lo stesso concetto di H. Spencer àeWInconùsciMle, 
pel quale si alluderebbe all’oggetto di una scienza superiore a 
tutte le positive, quantunque impotente a indagarlo. In un mio 
scritto recente (1) ho dimostrato l’erroneità dei ragionamenti 
di E. Caro e del concetto di H. S p e n c e r, e conseguente¬ 
mente la falsità della supposizione delle nozioni extrasperimen¬ 
tali, sulle quali si vorrebbe che versasse la filosofia nel senso 
qui considerato. 

Non può stare in terzo luogo che la filosofia si dissolva in 
molte filosofie speciali diverse, ognuna delle quali riguardi se¬ 
paratamente le ipotesi più azzardate e incerte di una data 
scienza particolare. Cosi la filosofia sarebbe da per tutto e in 
nessun sito. Le induzioni di una scienza, per quanto elevate 
ed ipotetiche, sono intrinseche alla scienza medesima, e hanno 
valore solo come sue parti. Una induzione ipotetica, per esem¬ 
pio, riguardante la natura della materia, ricavata dai fatti e 
dalle leggi della chimica, è valutabile con competenza solo dal 
chimico e in forza dei particolari della sua scienza. Lavorando 
su questi egli, o l’abbandona se risulta fallace, o la modifica, o 
la conferma e se ne fa scala a indovinamenti ulteriori. In una 
data scienza, in una parola, le sue induzioni anche le più az¬ 
zardate ed incerte le si identificano per tutte le sue parti di 
sotto e di sopra, come in un essere vivo i rudimenti degli or¬ 
gani che incominciano a formarvisi; e quindi non possono ri¬ 
ferirsi separatamente a una considerazione distinta. 

Non può stare da ultimo che la filosofia non abbia da con¬ 
sistere in altro che nel riassunto o neU’inventario generale dei 
corollari ultimi e supremi forniti dalle singole scienze partico¬ 
lari. Le scienze non sono parallele fra loro, ma formano una 
gerarchia, nella quale le inferiori si subordinano alle supe¬ 
riori. E la scienza inferiore vi si connetto alla superiore pre¬ 
cisamente per mezzo della sua generalità principe, come mo¬ 
strerò meglio in seguito. I corollari ultimi e supremi suddetti 
adunque, che sono queste generalità principi, non sono tanti 
capi staccati da aggrupparsi tra loro direttamente, ma sono gli 
anelli interni colleganti a distanza l’uno dall’altro i tratti di 
catena delle singole scienze nella catena unica della loro serie 
continua. 


(1) UInconoscibile di H, Spencer e il Fositivismo, volume ii delle mie 
Opere filosofiche (Padova, 1884, pag. 327 e seg.). 
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V. 

Stando così le cose, parrebbe che avessero ragione quelli 
che bandiscono addirittura la filosofia dal campo scientifico. Ma 
non l’hanno. La filosofia stette in passato sempre attendata in 
capo a questo campo, e vi starà sempre anche in avvenire. 

Perchè e in qual modo? 

Una cognizione determinata è la soluzione di un problema 
presentatosi prima insoluto alla mente. La soluzione di un pro¬ 
blema ve ne fa subito sorgere un’altro; e ciò senza termine. 
E per una legge fondamentale della intelligenza, come ho di¬ 
mostrato nello scritto citato sopra circa VInconoscibile di H. 
Spencer. Nella intelligenza in generale si verifica il fatto, 
che si osserva in particolare nella visione, che si fa distinta per 
la fissazione dell’occhio, tratto amoversi e a fermarsi sul punto 
della sua mira da una visione laterale indistinta. L’occhio, mo¬ 
vendosi cosi e fissandosi sopra l’oggetto nuovo, viene ad avere 
altre visioni laterali indistinte dagli oggetti circostanti, le quali 
alla loro volta tendono a tirarlo poi successivamente verso di sè. 

La filosofia è il concepimento del problema scientifico. La 
scienza speciale ne è la soluzione. Per ciò le scienze speciali 
sono state precedute dalla filosofia, e le succedettero. Ma suc¬ 
cedendo le scienze speciali alla filosofia, essa ricomparve sem¬ 
pre ancora, perchè Pavvenimento delle scienze speciali pro¬ 
dusse il concepimento di problemi nuovi. E così sarà in seguito 
senza fine. La scienza speciale è il distinto mentale preceduto 
costantemente da un indistinto, che è l’oggetto della filosofia, ed 
ha quindi con essa una relazione come di posteriore ed anteriore. 

Tutto ciò poi è constatato dalla storia della scienza nel 
passato e dalle condizioni sue nel presente; onde si arguisce 
ciò che sarà anche in avvenire. 

La speculazione greca fino a Platone e ad Aristotele 
era filosofia, poiché non era altro che il tentativo di sciogliere 
il problema generale dell’ essere, preso indistintamente in tutta 
la sua estensione. Verso l’essere in generale era la scienza al¬ 
lora nella condizione del neonato, alla vista del quale si presenta 
indistintamente il mondo esterno, in cui poi a poco a poco passa 
a distinguere cosa da cosa. Le scuole filosofiche greche primi¬ 
tive, tentando di sciogliere il problema generale dell’essere, 
riuscirono a presentarlo sotto i suoi diversi aspetti; e ciò con- 
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dusse a distinguere l’ordine fìsico dal logico e dall’etico, e 
quindi a intravvedere nell’ indistinto generale dell’ essere i 
tre distinti dell’ essere fisico, dell’ essere logico e dell’ essere 
etico, 0 i nuclei di tre discipline scientifiche speciali, concepite 
cosi nel seno della filosofia, che le conteneva virtualmente. 

La soluzione però per tal modo ottenuta del problema 
dell’ essere generico, quella cioè della sua distinzione nel fisico, 
nel logico e nell’etico componenti, fece nascere il problema 
nuovo della ragione superiore, o della unità trascendente di 
essi; e quindi alla filosofia primitiva succedette la filosofia 
delle grandi scuole della Grecia. Il problema della filosofia 
primitiva era il cosmologico, che si domandava quale fosse la 
materia e la essenza delle cose apparenti del mondo, e la ra¬ 
gione del loro diversificarsi nello spazio e nel tempo : il pro¬ 
blema delle grandi scuole sorte dopo fu il metafìsico, ricercante 
r essere trascendente, pel quale si conciliano gli ordini distinti 
della fisica, della logica e dell’ etica. 

Aristotele, come è ben noto, tratta di questo problema 
nei libri che furono più tardi chiamati delle cose metafìsiche. 
Ma Aristotele stesso queste cose, così in seguito chiamate, 
le riferiva a quella, che egli chiamava invece la filosofìa prima. 
E con tutta ragione; perchè, fissati già distintamente gli ordini 
delle cose fisiche, delle logiche e delle etiche, ciò importava 
che alla trattazione del problema sorto in seguito alla stessa 
fissazione distinta, spettasse più propriamente e per eccellenza 
il titolo di filosofica. 


VI. 

Siccome però le discipline fisiche, logiche ed etiche per 
Aristotele non erano ancora divenute delle scienze positive 
ed autonome, ma rimanevano collegate essenzialmente alla me¬ 
tafisica, partecipando quindi della qualità di sistemi problema¬ 
tici, così non si poteva smettere di considerarle tuttavia quali 
elementi integranti della filosofia, quantunque distinti già e 
solo subordinati ad una parte fondamentale prima di essa. 

Nell’ epoca moderna la fisica, come dicemmo, fissò i suoi 
dati positivamente sulla base sperimentale. Con ciò questi ces¬ 
sarono di essere dipendenti per la affermazione loro dal con¬ 
cepimento problematico metafisico dell’ essere, e divennero 
cognizioni accertate ponentisi per sè stesse. E conseguente- 
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mente la fisica, già disegnata prima come embrione di scienza 
nel grembo della filosofia, potè staccarsene ed avere vita pro¬ 
pria come dottrina positiva ed autonoma. E così si effettuò 
nella creazione scientifica la prima separazione di un corpo di 
cognizioni accertate, o di una scienza positiva, dalla nebulosa 
primordiale delle nozioni problematiche o della filosofia. Rima¬ 
sero a questa, colla metafisica, la logica e T etica. E dalla fi¬ 
sica, fattasi indipendente, venne la numerosa famiglia delle 
scienze naturali di oggi. 

Ai nostri giorni poi, come avvertimmo al principio di 
questo scritto, si va operando una separazione dal corpo della 
filosofia, analoga a quella compiutasi secoli fa per la fisica, 
anche per le discipline psicologiche, logiche ed etiche. Anche 
queste vanno ora operando il loro scisma dalla filosofia. Resterà 
essa per ciò, perdute anche queste, senza nessun contenuto, 
sicché debba venir meno, come la fiamma alla quale sia sot¬ 
tratto fino air ultimo minuzzolo il combustibile ? 

No. La scienza moderna va convertendo in cognizioni ac¬ 
certate i concepimenti problematici dell’ antichità. Ma queste 
cognizioni, accertandosi, fanno già concepire dei problemi 
nuovi, pei quali rivive la ricerca filosofica propriamente detta: 
che non verrà meno, sciolti anche questi, perchè le soluzioni 
stesse faranno sorgere altri problemi. 

La filosofia, in una parola, è la matrice eterna della scienza, 
come la natura in genere lo è delle sue forme. L’indistinto 
della natura è un infinito dal quale scaturisce la serie infinita 
dei distinti. La filosofia del pari, o T indistinto del pensiero 
umano, è un infinito dal quale scaturisce la serie senza termine 
delie dottrine scientifiche determinate. 

Quali siano per essere i problemi avvenire della filosofia 
non si può saperlo, occorrendo per ciò che siano già state 
fatte le scoperte non ancora ottenute. Per noi basta mostrare 
che, divenute positive ed autonome le vecchie discipline fisiche, 
psicologiche, logiche ed etiche, si affacciarono in effetto alla 
mente dell’uomo problemi nuovi da indagarsi dalla filosofia; 
e dire quali siano. 


VII. 

L’essere problematico o filosofico degli inizj della scienza 
era lo stesso oggetto immediato del senso, ossia il mondo : 
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dall’epoca socratica flao ai tempi moderni era dio o il tra¬ 
scendente soprannaturale: nella moderna è la natura. 

Ed essendo l’oggetto del pensiero fondamentalmente doppio, 
per la ragione che è costituito dalla associazione dei coesi¬ 
stenti, che dà Vesserò della cosa, e da quella dei successivi, 
che ne dà il divenire, cosi nelle stesse tre epoche il problema 
si presentò sempre necessariamente tanto in relazione all’ es¬ 
sere quanto in relazione al divenire. 

Nella speculazione iniziale il problema del mondo fu da 
prima un problema fisiGo: la materia che si trasforma nelle 
cose e nei fenomeni naturali conosciuti per mezzo dei sensi 
esteriori. Poi fu un problema matematico: il multiplo com¬ 
ponente 0 il numero essenza e causa delle cose e dei fenomeni 
medesimi. Da ultimo fu un problema metafisico: l’essere ap¬ 
partenente identicamente e immutabilmente ai diversi e ai 
successivi. 

Nella speculazione dai tempi socratici ai moderni, cono¬ 
scendosi già il mondo nei suoi ordini costitutivi distinti della 
materia, del.pensiero, della moralità, il pensiero passò alla 
ricerca della ragione dei medesimi tre ordini, e quanto alla 
origine e quanto alla essenza e quanto all’accordo e alla cor¬ 
rispondenza loro. Sicché ascese al concetto problematico di 
una entità che li trascendesse ; che dovette apparire sopran¬ 
naturale, cioè al di là del mondo, che si concepiva costituito 
interamente dei tre ordini suddetti. 

La speculazione di oggi, poiché le scienze estesero le loro 
conquiste anche in ciò che prima era creduto il di là del 
mondo, e stabilirono il concetto della natura quale comprensivo 
della totalità dell’essere, si trova di fronte solo alle entità e 
alle leggi che circondano e precedono le entità e le leggi già 
scrutate e note; e solo in quella trova i problemi che restano 
da risolvere. Si trova di fronte alle dette entità, a quel modo 
che il viaggiatore, scoperta una regione prima inesplorata, sui 
confini di questa ha davanti a sé un’altra regione che resta 
ancora da esplorare. 

Ad esempio dei problemi presentatisi cosi alla speculazione 
di oggi adduco i seguenti psicologico-fisici, cosmologico-etici e 
ontologico-genetici. 

a) Problemi psicologico-fisici: 

La psiche o il pensiero o la idealità è l’opposto della ma¬ 
teria 0 del mondo esteriore o della realtà; e tuttavia quella si 
svolge da questa, e questa si svolge in quella. — Il contenuto 
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di ciò che si dice la materia è concepito siccome Topposto del 
contenuto di ciò che si dice il pensiero; e tuttavia il contenuto 
di ciò che si dice la materia non è altro se non lo stesso pen¬ 
siero, del quale è una forma; e così dicasi in genere di ogni 
entità oggettiva, onde la rappresentazione mentale è sempre 
un relativo. — Una massa materiale di una grandezza qualunque 
è divisibile in parti; e ciò airinflnito: onde viene ad essere la 
somma di unità infinitamente piccole, che è quanto dire di 
grandezza zero. E cosi una somma di unità di zero grandezza 
viene a dare una certa grandezza. — La materia è i coesistenti 
0 l’esteso, la forza invece è i successivi o l’inesteso. E tuttavia 
una data materia è tale perchè è una data forza, e una data 
forza ò tale perchè è una data materia; in modo che l’esteso 
si identifica così coll’inesteso. — Le individualità materiali si 
concepiscono estrinseche essenzialmente le une alle altre; e 
tuttavia esse agiscono le une sulle altre e si collegano nella 
unità reale del cosmo del quale fanno parte, venendo ad essere 
cosi le mere manifestazioni distinte e varie della forza univer¬ 
sale unica sempre equivalente e identica a sè stessa. E analo¬ 
gamente, ma in senso inverso, la coscienza apparisce una unità 
assoluta, mentre risulta dal mero accozzamento di un grandis¬ 
simo numero di minimi fenomeni psichici, corrispondenti ognuno 
separatamente ad altrettante attività particolari separate di ma¬ 
terialità minime estrinseche essenzialmente le une alle altre ; 
ossia è una coi molti e identica coi diversi, 

b) Problemi cosmologico-etici : 

La combinazione e la successione delle cose e dei fenomeni 
e affatto casuale : e tuttavia le totalità materiali e le funzioni 
loro, dall’infiultamente piccolo airinfinitamente grande, presen¬ 
tano costantemente un ordine razionale. — Il fatto naturale è 
determinato necessariamente dalle sue cause, e così quindi anche 
il fatto etico; e tuttavia il fatto etico culminante fra tutti i 
fatti naturali implica rapporti escludenti la necessità. 

c) Problemi ontologico-genetici: 

La formazione naturale è determinata dalla molteplicità e 
diversità dei suoi coefficienti, e questi sono in ultimo un unico 
identico, nel quale la distinzione non toglie la continuità. Il che 
riapparisce inversamente nella scienza, poiché essa giunge a 
scoprire il detto unico identico del reale solo per via della 
molteplicità e varietà dei coeflicienti logici. — Lo spazio ed il 
tempo si concepiscono siccome essenzialmente diversi l’uno dal- 
1 altro, e siccome totalità di parti di grandezze fisse assoluta 
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mente; e tuttavia un certo numero di coesistenti (o le parti 
dello spazio) si converte in un certo numero di successivi (o di 
parti del tempo) e gli equivale, e viceversa. Ed inoltre, da una 
parte, un esteso determinato può perdere di grandezza fino a 
zero condensandosi, o acquistarne una infinita rarefacendosi, 
rimanendo l’entità identica, onde il principio clie la grandezza 
dell’esteso reale è indifferentemente un punto matematico o una 
sfera infinita; e, dall’altra, l’azione della cosa o un tempo de¬ 
terminato può accelerarsi fino a zero di durata o rallentarsi 
in una durata infinita, onde il principio clie il tempo reale è 
indifferentemente o un momento solo o una durata infinita. Il 
che si esprime nella legge matematica, valevole tanto per lo 
spazio quanto pel tempo, che, dato un quanto, la intensità vi è 
in ragione inversa della grandezza. E, considerando che lo spazio 
e il tempo si equivalgono e si convertono l’uno nell’altro, si 
viene a questa conseguenza che l’essere possa concepirsi sic¬ 
come una unità nella quale vien meno, e la distinzione fra 
spazio e tempo, e la distinzione delle parti costitutive dello 
spazio e del tempo; e ciò malgrado che nella realtà si abbia 

10 spazio distinto dal tempo, e, tanto nell’uno quanto nell’altro, 
un numero di parti effettivamente distinte. — La formazione 
naturale del più ha la sua spiegazione nel meno dal quale 
emerge ; cioè il quale superiore vi proviene dal quale inferiore, 
e il quale dal quanto ; cioè la psiche dall’entità biologica, questa 
dalla chimica, e la chimica dalla fisica, e la fisica dalla mate¬ 
matica. — Ed ha la suddetta spiegazione nell’infinito in quanto 

11 coesistente ed il successivo hanno la loro ragione nel colla¬ 
terale e nel precedente senza termine, in modo che non è tro¬ 
vabile mai la ragione ultima del presente come cosa e come 
fatto, e molto meno la ragione della quantità della materia e 
della forza che si hanno nella realtà, e meno ancora la ragione 
della loro esistenza. 


Vili. 


Il progresso scientifico di oggi, pel quale ormai tutte si può 
dire le discipline costitutive dell’antica filosofia se ne staccarono, 
con ciò non venne dunque a sopprimerla; e per la ragione che 
rinacque l’oggetto suo proprio nei problemi nuovi di indole filo¬ 
sofica, fatti sorgere dal progresso medesimo in quella appunto 
che veniva togliendole l’antico. 
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E da ciò emerge, che hanno torto i naturalisti non filosofi 
detti sopra nel proclamare la abolizione pura e semplice della 
filosofia; ed hanno torto pur anco tutti gli altri pur sopra ri¬ 
cordati che, consentendo di conservarne il nome, le danno un 
significato diverso dal tradizionale proprio e vero. 

Sono però qui da notare due cose. 

Il filosofo, ossia Tuomo che si occupa dei problemi filosofici 
propriamente detti, deve essere pratico in modo perfetto delle 
scienze gnoseologico-etiche, per la ragione che queste sono in 
rapporto immediato coi problemi medesimi. Questi problemi, 
nonché essere indagati profondamente, non possono neanche 
essere concepiti nettamente senza la detta cognizione delle 
scienze gnoseologico-etiche, corrispondenti a quelle tradizional¬ 
mente comprese nella filosofia; cioè alla psicologia, alla logica 
e all'etica. E sotto questo punto di vista (ma solo sotto questo) 
hanno la loro parte di ragione quelli che, come dissi sopra, 
riferiscono la filosofia al corpo delle scienze non fìsiche. 

Il filosofo medesimo deve quanto alle scienze naturali, es¬ 
sere a cognizione fondatamente almeno dei loro risultati ultimi 
più elevati e generali, perchè i problemi filosofici anche a questi 
appunto si riferiscono. E sotto questo punto di vista (ma solo 
sotto questo) hanno la loro parte di ragione quegli altri che, 
come pur dissi sopra, vedono nella filosofìa il riassunto o l’in¬ 
ventario dei risultati ultimi e supremi forniti da ognuna delle 
scienze particolari e quindi anche dalle scienze naturali. 


PARTE SECONDA 


L 

Ma qui si affaccia una obbiezione, che parrà distruggere 
da capo a fondo il nostro ragionamento, e dar ragione a quelli 
che, come già dicemmo, sostengono che la filosofia non possa 
più essere una scienza unica a parte; ma vi siano oggi tante 
filosofie quante sono le scienze. 

E l’obbiezione è questa. La filosofia riguarda il problema¬ 
tico sorgente allato della scoperta positiva, e in virtù di questa. 
Ciò si ammette. Ma è pur vero che il problematico stesso sorge, 
colla scoperta positiva, nella cerchia speciale di ogni scienza 
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particolare. Ha i suoi problemi ancora insoluti la fìsica; li ha 
l’astronomia, la fisiologia, e ogni altra scienza. Tutte quindi 
hanno una fìlosofla propria, e così resta tolta quella unica e 
per sè, la quale campeggi al di fuori e al dissopra di tutte le 
scienze. 

L’obbiezione è speciosa, ma non tiene. E il dimostrarlo 
servirà a chiarire meglio e a determinare più esattamente il 
nostro asserto. 

In relazione ad una scienza particolare si devono distin¬ 
guere tre ordini di problemi^ che chiamerò l’inferiore, il medio 
e il superiore. Un dato problema dell’ordine inferiore appar¬ 
tiene esclusivamente ad una data scienza particolare. I pro¬ 
blemi dell’ordine medio sono quelli pei quali le scienze si 
collegano gerarchicamente le une colle altre. Alla filosofia 
spettano soltanto i problemi dell’ordine superiore, come i so¬ 
praindicati psicologico-flsici, cosmologico-etici e ontologico- 
genetici. 

I detti problemi dell’ordine superiore non sono di compe¬ 
tenza di nessuna delle scienze speciali, perchè riguardano un 
argomento che non è l’argomento proprio diretto di ciascuna 
di queste; ma è un argomento col quale esse si collegano solo 
indirettamente in quanto hanno un rapporto logico colla loro 
matrice comune che è la filosofia. Questi problemi deU’ordine 
superiore costituiscono quindi il soggetto complessivo unico 
di una scienza sola, che è al di fuori e al dissopra deU’insieme 
delle scienze speciali, perchè la soluzione loro è ricercata nella 
unità dell’essere universale, che sta indistintamente ancora al 
di là e al dissopra di tutte le scienze ad un tempo. 


IL 

' Si danno, come dissi, i tre ordini suindicati di problemi 
scientifici: cioè^ oltre quelli deU’ordinè superiore, anche quelli 
dell’ordine inferiore e dell’ordine medio. E non è difiìcile sta¬ 
bilire ciò con tutta la evidenza. 

La chimica, per esempio, fa oggi a sè stessa questa do¬ 
manda; I cosidetti atomi elementari sono tali veramente, o sono 
anch’essi composti? Tale problema le appartiene come cosa 
propria: il mezzo di scioglierlo, se c’è, non può trovarsi che 
nella esperimentazione chimica, la quale sola può darne la 
soluzione scientifica o positiva. In tutte le scienze si danno 
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problemi di questo genere e molti. Lo stesso progresso prece¬ 
dente di ognuna li fa sorgere in esse; ed è al sorgere di tali 
problemi pel progresso precedente che si deve poi il loro pro¬ 
gresso successivo. 

Or bene questo genere di problemi è quello che io chiamo 
deirordine inferiore; il quale, come si vede, non appartiene 
alla filosofia ma alle scienze particolari. Ognuna di queste è 
una formazione cogitativa distinta in attualità d’azione, ossia 
un organismo vivo speciale, a cui si addice ciò che è proprio 
generalmente di ogni organismo dotato di propria vitalità. La 
filosofìa invece è l’indistinto mentale, ossia, come già dicemmo, 
la matrice delle stesse formazioni cogitative distinte, e la pre- 
paratrice precedente degli organismi scientifici positivi, che 
sortirono dal suo grembo eternamente fecondo: sicché alla fi¬ 
losofia si addice soltanto ciò che si riferisce a tale sua qualità. 

Un organismo naturale qualunque è preparato nelle sue 
parti essenziali dal lavorìo procreatore della matrice, dal quale 
ha il suo essere primo. Ricevutolo nel seno della sua prepara¬ 
zione iniziale, se ne stacca; ma non è allora per anco arri¬ 
vato alla perfezione del suo sviluppo: si trova però di avere 
in sé quanto basta per compirlo in seguito coi suoi processi 
autonomi. Il bambino appena fuori dall’utero materno non è 
ancora l’uomo adulto. Per divenir tale devono svolgersi in lui 
e perfezionarsi organi e funzioni e attitudini che, nascendo, 
aveva solo virtualmente. E a tale svolgimento e perfeziona¬ 
mento non si esige più il concorso dell’attività fisiologica del¬ 
l’utero materno; nè si esige, nè servirebbe. Serve invece e si 
esige quella dello stesso abbozzo organico ricevutone, atto a 
funzionare a parte col lavoro suo proprio. L’utero materno 
dal quale è sortito il bambino è un apparato naturale diverso 
dall’organismo derivatone, fornito delle proprietà atte a for¬ 
marlo, e a formarne altri in un numero indefinito : atto a 
questo, ma non ad altro. 

Ciò poi, che è detto della matrice nella specie dell’uma¬ 
nità, si avvera analogamente delle matrici di tutte le altre 
specie di formazioni naturali. Anzi la natura in tutta la sua 
estensione è pur essa, come già accennammo, una grande ma¬ 
trice; e cioè la matrice comune sempre attiva ed inesauribile 
di tutte le sue formazioni distinte, che arrivano in un dato 
momento a godere di una esistenza propria. 

Qui si tratta di una legge universale estendentesi tanto 
alle formazioni fisiche quanto alle logiche. Le formazioni lo- 
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giche speciali sono precedute da quella generica del pensiero 
indistinto; e, in quanto scienze, dalla filosofia. Questa si pre¬ 
senta sola al principio della speculazione. Gli organismi scien¬ 
tifici speciali vi si vennero componendo a poco a poco, nel 
modo che diremo appresso, per diramarsene Tun dopo l’altro, 
e svilupparsi separatamente per intimo lavoro proprio speciale, 
consistente precisamente nel procedere dalla soluzione di un 
loro problema alla concezione di un altro. Il che apparisce 
molto chiaramente nel magistero trasparentissimo delle mate¬ 
matiche, le quali ci si presentano siccome una serie continuata 
di soluzioni di problemi, che sono appunto il tipo di quelli 
dell’ordine inferiore, dei quali parliamo. 


HI. 

Ma oltre i problemi dell’ordine inferiore propri di ciascuna 
scienza particolare, e quelli dell’ordine superiore, spettanti alla 
filosofia propriamente detta, si danno, come dicemmo, anche 
dei problemi di un ordine di mezzo. 

Ciascuna scienza particolare involge un presupposto: la 
fisica, per esempio, involge il presupposto della realtà dei corpi 
e dei loro fenomeni, quale è dato dalla percezione; la storia 
naturale delle piante e degli animali quello della vita; la ma¬ 
tematica quello della verità dei concetti mentali dell’unità, del 
numero, della quantità, della estensione, della forza e via di¬ 
scorrendo. 

Il presupposto fondamentale in discorso è un problema, 
che la scienza particolare trova innanzi a sè, e che essa non 
indaga, considerandone la soluzione appartenente ad una scienza 
superiore. Cosi, per esempio, la fisica rimette il problema, se 
l’attestazione del senso garantisca realmente resistenza del 
corpo e delle sue fenomenalità, alla scienza che studia lo stesso 
fatto della percezione sensitiva; e l’altro problema, congiunto 
col suddetto, della natura intima della materia e del fenomeno, 
ad un’altra scienza che tratta direttamente di questo oggetto. 
E la storia naturale delle piante e degli animali rimette il 
problema della essenza della vita ad un’altra scienza, che la 
ricerchi nelle stesse proprietà generali degli elementi mate¬ 
riali onde scaturisce. E la matematica rimette il problema della 
verità dei concetti, sui quali lavora, alla scienza che studia il 
fatto della formazione del pensiero. 
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E cosi le scienze vengono a dipendere logicamente le une 
dalle altre, sicché non siano parallele fra di loro, ma costitui¬ 
scano una gerarchia, nella quale altre stanno prima ed altre 
dopo; e lo scibile universo formi un tutto solo, le parti del 
quale altre sono al centro, o superiori, ed altre a diverse di¬ 
stanze da questo, o inferiori. 

E così il nesso tra una scienza e l’altra, in questo corpo 
unico^ viene ad essere costituito da ciò, che i presupposti delle 
scienze inferiori sono problemi sciolti o da sciogliere nelle 
superiori. 

E cosi questi presupposti, che sono precisamente i problemi 
dell’ordine di mezzo suaccennato, vengono ad appartenere alle 
diverse scienze in ragione che una è superiore ad un’altra. 


IV. 

La subordinazione delle scienze nel modo indicato, che 
cioè la scienza inferiore si riferisca ad un dato che è il pro¬ 
blema proprio di una scienza superiore, ha la sua ragione nella 
stessa legge della .formazione della scienza, analoga a quella 
della formazione naturale in genere, per la quale un distinto 
qualunque origina da un indistinto precedente in cui era prima 
solo una virtualità, ed, emersone, si mantiene nella sua attività 
specifica subordinandosi allo stesso indistinto come al suo am¬ 
biente necessario. 

La formazione fisica ha il suo punto di partenza nella 
materialità uniforme della nebulosità astronomica, che si di¬ 
stingue nelle masse svariatamente condensate, nelle quali, per 
lavoro ulteriore di distinzione, sorgono gli organismi vegetali, 
ed anche gli animali fino agli umani. Ma le formazioni succe¬ 
denti non importano la scomparsa delle precedenti. Che anzi 
queste rimangono la condizione necessaria della esistenza attuale 
di quelle. Le formazioni animali esigono l’ambiente della ve¬ 
getazione; questa l’ambiente minerale, e il minerale l’astro¬ 
nomico. 

La filosofia è una. formazione naturale nell’ordine logico, 
che è preceduta dalla psicologica umana generica, e vige e si 
sviluppa, non venendo meno questa, che rimane l’ambiente 
necessario della sua vita. Le scienze poi, come tali, nascono 
dopo, e suppongono la perennità della filosofia che è l’ambiente 
loro immediato. E cosi poi le scienze inferiori, formandosi, si 
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subordinano nel loro sviluppo alla permanenza delle superiori, 
nelle quali è la radice del presupposto, sul quale si aggirano. 

A proposito di ciò ecco quanto dissi nella mia Prelezione 
all’ insegnamento della Storia della Filosofia nell’ Università di 
Padova ( 1 ) : 

« I momenti di successione della formazione cegitativa sono 
studiati dalla Storia della Filosofia per l’epoca storica. Dell’epoca 
preistorica una scienza distinta non l’abbiamo ancora. Solo gli 
elementi si trovano già abbozzati in quelle scienze nuove, che 
indagarono i fatti preistorici aventi attinenza col pensiero, 
come l’antropologia, l’etnografia, la linguistica, la scienza 
delle religioni, dei costumi, delle arti, delle industrie e via 
dicendo. 

« E la Storia della Filosofia non parte che da un’ epoca 
conosciuta; e, relativamente, recentissima. Da un’epoca, nella 
quale esisteva già il pensiero umano, non solo nella specie sua 
caratteristica, ma anche nelle varietà attuali. 

« A quel punto Tuomo aveva già idee analoghe e prossime 
alle nostre ; parlava già dei linguaggi, scriveva già con carat¬ 
teri, dai quali derivarono i nostri; erano già le religioni, nei 
tipi ancora sopravviventi; ed erano le società e le idee della 
giustizia e le leggi, onde si ingenerarono le nostre, e cosi pure 
le arti e le industrie madri delle attuali, 

« Quale la successione dei fatti, onde questa condizione, 
già tanto progredita al principio della Storia della Filosofia? 

« Non è compito nostro il parlarne. Ci basterà dire qui 
solamente, che il tempo preistorico del pensiero umano ha le 
sue epoche a distanze portentosamente discoste ; come le ha il 
tempo preistorico del sistema solare, e quello delle roccie, e 
delle specie vegetali ed animali della terra ». 


V. 

Dopo le abitudini cogitative empiriche iniziali, e da queste, 
nacque la filosofia, che rimane poi sempre a loro subordinata. 
Dopo la filosofia, e da essa, nacquero le scienze, Duna dopo 
l’altra, che rimangono poi sempre subordinate alla filosofia. 
Dopo una scienza madre, e da essa, nacquero quelle che se ne 


(1) Vedi mie Opere filosofiche (Padova 1884), Voi. II, pag, 408. 
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ramificano, rimanendole poi sempre subordinate. Tale il sistema 
del cosmo logico, e la sua creazione. 

La filosofia nasce come attività caratteristica distinta nuova, 
cioè come tendenza scientifica, nel seno del pensiero empirico 
precedente e comune per effetto di una forma speciale che vi 
si è formata, a quel modo che nel seno della materia bruta 
il mondo organico per effetto di una forma speciale di forza 
formatavisi, cioè della vita. E la forma speciale di forza logica, 
onde origina la filosofia nel seno del pensiero empirico comune, 
è quella della ricerca della ragione intrinseca del complesso 
dei dati del pensiero medesimo, ossia di ciò che si chiama il 
mondo, come dicemmo sopra. E questo concetto del mondo, 
che si presenta cosi al principio della speculazione come un 

problema indistinto, generale, unico, è la nebulosa primitiva 
del cosmo scientifico. 

In questo concetto generico del mondo a poco a poco ap¬ 
parirono i distinti delle diverse discipline scientifiche. E i 
materiali ne sono costituiti, e per separazione interna, e per 
assimilazione dell’esterno. Così vediamo dalla storia della filo¬ 
sofia come il suo lavoro portasse la distinzione ne’ suoi dati di 
quelli logici da quelli fisici e metafisici ; e come' nello stesso 
tempo essa si appropriasse, organizzandole colle suddette, le 
nozioni e le arti mentali già prima formate della meteorologia, 
dell’astronomia, della matematica, della morale, della politica, 
della religione, della musica, del linguaggio, della letteratura, 
dell’estetica, dell’industria e via dicendo. 

E le prime scienze madri, in modo analogo, si distinsero 
poi per graduata filiazione nelle dipendenti, come la fisica nelle 
molte e svainate scienze naturali, che ne derivarono. 

Avvenute per tal modo le ramificazioni suddette, non cessò 
per questo l’unità primitiva del cosmo scientifico abbozzato 
nella filosofia iniziale. Le scienze derivate rimasero collegate, 
nell’ordine della subordinazione relativa, alle scienze madri 
pel proprio presupposto fondamentale in queste radicato. E tutte 
insieme le scienze fanno capo ancora alla filosofia, perchè tutte 
insieme si riferiscono ai presupposti dei problemi superiori 
generali, che sono il residuo non ancora ridotto del concetto 
problematico primo indistinto del mondo, e formano quindi 
l’ambiente supremo delle scienze come il cielo astronomico e 
la sua attività iniziale, colle sue profondità e misteriosità ine¬ 
splorate, è l’ambiente supremo della natura universale. 
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Vedemmo cosi la ragione della dipendenza reciproca delle 
scienze, e la i^agione dei problemi dell’ ordine di mezzo, pei 
quali si ha tale dipendenza. 

Vedemmo pure la ragione dei problemi dell’ordine inferiore 
propri delle scienze singole, coll’analogia del lavorio di distin¬ 
zione spettante agli organismi particolari divenuti autonomi. 

E vedemmo da ultimo la ragione dei problemi superiori 
nell’ indistinto residuante sempre nella scienza, e compito pe¬ 
renne della filosofìa. 

L’indistinto scientifico ora residuante nella scienza darà 
luogo anch’esso in avvenire a distinzioni nuove, come ha fatto 
per lo passato: e queste non esauriranno ancora la filosofìa, 
perchè il residuo rimarrà all’ infinito. 

E qui stimo opportuno, pel rapporto della dipendenza re¬ 
ciproca delle scienze e di tutte dalla fìlosofla, di ricordare un 
tratto della Prelezione citata sopra (1). 

« Tutte le scienze provengono, come a dire, da una ma¬ 
trice comune. E, per un tempo più o meno lungo, ogni singola 
scienza, anzi perfino ogni classe intiera di scienze, ebbe la 
sua vita in comune con altre scienze singole, con altre classi 
di scienze; e, in ultimo, con una scienza unica, generatrice 
di tutte le scienze. 

« Ora, siccome V essere attuale di una scienza ha la sua 
determinazione preparatoria nell’ essere suo antecedente, e 
questo essere antecedente è, in fine, la vita embrionale comune 
a tutte; e siccome la valutazione giusta dei concetti, onde ri¬ 
sulta un insieme scientifico, é impossibile senza la notizia della 
storia della formazione loro: così per tutte quante le scienze 
è indispensabile lo studio storico della scienza primitiva, dal 
grembo della quale vennero mano mano procreandosi. 

« Ma non solo questo. Pel rapporto in discorso è da farsi 
anche un’ altra osservazione, di importanza capitale. Il molti¬ 
plicarsi e il diversificarsi delle scienze le une dalle altre non 
ne ha distrutto 1’ attinenza vitale originaria come il moltipli¬ 
carsi dei rami sopra la pianta. 


(I) Ibid. pag*. 416 e segg. 
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« Le scienze singole, anche dopo essersi svolte e distinte 
in discipline autonome e a sè, non cessano però del tutto di 
avere una correlazione con tutte le altre, e una dipendenza 
da esse. Una correlazione e una dipendenza, non solo acciden¬ 
tale e di importanza secondaria, ma essenziale per la vitalità 
loro. 

« Se è innegabile la correlazione e la dipendenza di ogni 
ramo dello scibile dalle stesse condizioni anche materiali della 
vita sociale ed individuale, tra le quali cresce come nell’ am¬ 
biente della propria formazione, ancora piii si deve riconoscere 
r influenza di una scienza sull’ altra. Non si può dare che una 
scienza si modifichi organicamente, o anche solo si arricchisca 
di qualche importante trovato, senza che se ne risentano tutte 
le altre in ragione della connessione più o meno stretta. 

« E r influenza, che le scienze esercitano reciprocamente 
le une sulle altre, non è una influenza puramente accidentale 
ed estranea. Ma una influenza intima ed organica. 

« E ciò perchè le scienze si collegano fra di loro per di¬ 
pendenze di minori logicamente subordinate a maggiori logi¬ 
camente subordinanti. 

« Le scienze naturali, per esempio, fanno capo, come a 
fonte comune dei loro concetti fondamentali, alla fisica; poiché 
il corpo speciale porta con sè necessariamente le proprietà 
del corpo in genere. Ne viene di conseguenza, che la scoperta 
di un agente o di una legge fisica estenda la sua portata e la 
sua applicabilità a tutte le scienze che si occupano dei corpi. 

« Le leggi della elettricità, della luce, degli stati della 
materia e via discorrendo, sono tante scoperte della fisica, che 
divennero poi essenziali al naturalista, al fisiologo, al geologo 
e persino all’astronomo ». 


VII 

E le cose dette saranno vieppiù chiarite rispondendo ad 
un’ ultima obbiezione opponibile ancora al nostro ragionamento. 

Si potrebbe dire: Chi afferma la filosofìa non può farlo 
che considerandola un corpo di certe dottrine; anzi un sistema 
scientifico di dati definiti. E ciò pare si escluda asserendo che 
il suo contenuto è il puro problematico. 

La risposta alla obbiezione addotta è questa: La filosofìa 
versa sul problematico; ma ciò non esclude, che la costituì- 
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scano dottrine varie e dati molti e definiti, e riesca un certo 
sistema scientifico di queste dottrine e di questi dati. 

Il dato problematico, come tale, è pure un dato definito. 
Altro è un concetto non ancora bene fissato e allo stato di 
semplice presentimento indeciso della mente, e altro è un con¬ 
cetto già sviluppatosi nella forma determinata di un dato pro¬ 
blema. E chiarisco la cosa con un esempio. Nella filosofia 
jonica non si aveva ancora nemmeno il presentimento del 
problema della relazione tra l’ideale e il reale. Tale pre¬ 
sentimento si trova già sorto in seguito e vivo nella so¬ 
fistica, specialmente in quella di Protagora; e ne costituisce 
il tratto caratteristico. Ma il problema nettamente concepito 
ed espresso non si ha che in Platone ed in Aristotele; onde 
avvenne che per questi la filosofia, la quale prima era pura¬ 
mente il problema cosmologico, diventa specialmente il pro¬ 
blema metafisico del rapporto tra la idealità mentale, la forma 
0 r universale e la realtà sensibile, o la materia o il par¬ 
ticolare. 

Il problematico poi della filosofia è un problematico mol¬ 
teplice: ossia è, non un problema solo, ma molti problemi. 
Molteplice solo virtualmente al principio, molteplice anche 
effettivamente dopo, e massimamente oggi; come dimostrammo 
sopra colla enumerazione dei problemi spuntati già al dissopra 
delle scienze positive. E molteplice ancor più sarà in avvenire, 
in ragione del crescere delle cognizioni. 

E quando poi si dice, problema filosofico, con ciò non si 
intende un problema espresso in una sola proposizione, ma la 
comprensione di moltissimi concetti in una intiera dottrina 
problematica. 

Ed ecco quindi come possa la filosofia essere costituita per 
dati molti e definiti e anche per isvariate dottrine. 


Vili. 

Ma, concesso questo, si potrà concedere del pari che la fi¬ 
losofia sia un sistema, anzi un sistema scientifico, mentre un 
sistema scientifico non è il problema posto, ma la sua soluzione ? 

Se dicessimo, che la filosofia è la soluzione del problema 
da essa riguardato, contraddiremmo allo stesso principio qui 
propugnato: che cioè la filosofia non è la soluzione del suo 
problema, come la scienza propriamente detta, ma è invece so- 


22 


Roberto Ardigò 


lamente il tentativo, non ancora riuscito, di tale soluzione: e 
che, come Tembrione umano non è ancora Tuomo fatto, ma è 
l’uomo che è in via di farsi, cosi la filosofia non è la scienza 
già fatta, ma è la scienza che è in via di farsi. 

E tuttavia essa è un sistema, e un sistema scientifico. E 
ciò percl^è non è solamente la raccolta in un corpo solo dei 
pronunciati ultimi, ancora più o meno ipotetici e problematici, 
ai quali arrivarono le singole scienze, come sopra dicemmo 
asserire alcuni ; ma è la organizzazione logica di tali pronun¬ 
ciati e dei concetti problematici, che ne sorgono, in un sistema 
spiegativo, ottenuto mediante la subordinazione logica di essi 
ad un dato unico, onde si tenta di darne la ragione. 

Spieghiamo ciò meglio col fatto stesso della storia della 
filosofia. 

Nella filosofia primitiva il problema del mondo, o delle ap¬ 
parenze delle cose ovvie al senso, si cercò di scioglierlo coor¬ 
dinandole al principio di una materia unica animata; poi a 
quello del numero; poi a quello dell’ente. 

Nella filosofia da Socrate ai tempi moderni in generale 
il problema deU’accordo tra il fisico, il logico e l’etico si cercò 
di scioglierlo, ricorrendo ai principio dell’iperfisico o trascen¬ 
dente, concepito ora come mente ordinatrice, ora come essenza 
eterna ed infinita concorrente nei temporaneo finito, o come 
forza creatrice, o come sostanza non apparente di ciò che si 
manifesta. 

Nella filosofia moderna e nella attuale la soluzione del pro¬ 
blema stesso si tentò, e si tenta col principio della naturalità, 
ora come pura materia dotata delle sue proprietà fisiche, ora 
come attività logica; e adesso come entità indefinita primitiva 
trasformantesi nelle sue forme definite ascendenti per la legge 
della evoluzione. 

Cosi, parlando della storia della filosofia in genere. Ohi co¬ 
nosce le filosofie particolari di ciascuno dei suddetti periodi 
può di leggeri riconoscere che ognuna di esse è un sistema, 
che coordina a suo modo i dati filosofici dietro uno dei suddetti 
principi generali. 

4 

IX. 

La cosa merita una speciale e più inoltrata considerazione, 
perchè è molto importante per sè e per l’argomento che ci 
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occupa. È importante cioè, in primo luogo, in quanto è la prova 
deU’asserto nostro, che una filosofia è un sistema scientifico 
ottenuto per l’organizzazione logica di dati definiti mediante 
un concetto assunto siccome principio, al quale si subordinano; 
in secondo luogo, in quanto ci offre il modo di conoscere il 
processo filosofico preparatore della scienza, il suo valore in 
ordine a questa, e il metodo proprio della filosofia. 

Nella filosofia si organizzano logicamente in sistema i dati 
che le appartengono; e ciò mediante un concetto preso come 
principio, al quale si subordinano i dati medesimi. Questo fatto 
della filosofia è analogo a quello di ogni genere di lavoro co¬ 
gitativo; ed è determinato dalla stessa legge comune della dia¬ 
lettica mentale^ onde il pensiero trova, per cosi dire, il bandolo 
nella matassa delle sue idee. 

Un certo numero di circostanze ricordate insieme si coor¬ 
dina a creare la persuasione della verità di un fatto, mettiamo 
in un’inchiesta giudiziaria, dopoché si è trovata e notata quella 
circostanza che può accordarle, e quindi spiegarle tutte. In o- 
gni scienza si riesce alla scoperta di una legge dopoché si è 
trovato e notato un fatto, intorno al quale si accordano tutti 
quelli che hanno relazione con esso. Per esempio, nella fisica 
la legge della trasformazione delle forze fu trovata dopoché si 
notò, che l’attività materiale, sotto qualunque forma si presenti, 
non è mai altro in sé che un movimento, e che le diverse forme 
della stessa attività non sono che le stesse forme del movimento 
atto a trasformarsi in modi infinitamente variati. 

Siccome poi il concetto o il dato onde la dialettica mentale 
in ogni ordine del suo lavoro riesce ad ottenere la coordina¬ 
zione logica di molti e difformi pensieri, è o sperimentale, o 
induttivo, cosi anche nella filosofìa si ha, che il suo concetto 
0 dato, 0 principio dialettico è o sperimentale, o induttivo, e 
che essa lo prende da ciò che è offerto dalle cognizioni già 
possedute. 

A questo proposito credo opportuno di riportare un tratto 
della mia Prelezione suaccennata (1); e ciò anche allo scopo di 
ricordare altre idee occorrenti a completare la presente trat¬ 
tazione. 

« Le scienze si corrispondono; e per una corrispondenza 
organica. E quindi ciascuna scienza ha nel tutto organico 


(1) Ibid., pag. 418 e seguenti. 
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della enciclopedia delle scienze una funzione, rispettivamente al 
tutto medesimo, coordinata. 

« Ma questa funzione non è dello stesso ordine per tutte le 
scienze, Per alcune di esse la detta funzione è, se così posso 
esprimermi, centrale ; mentre per altra è periferica, 

« In modo analogo a ciò che si riscontra nelPanimale del¬ 
l’ordine più elevato, e di struttura sommamente complessa, nel 
quale la coordinazione degli elementi vivi e dei gruppi loro dà 
luogo all’attività funzionale più o meno periferica degli arti, 
degli organi, dei sensi, dei visceri; e a quella più o meno cen¬ 
trale degli organi nervosi e dell’asse cerebro-spinale, nel quale 
e pel quale si collegano insieme. 

« L’analogo di questo organo centrale, nella enciclopedia 
delle scienze, è la filosofia. Presa la parola massimamente nel 
suo significato più ampio, e quale si considera nello studio 
della storia della filosofia. 

« Nella filosofia, cosi considerata, si riflettono, come in cen¬ 
tro comune, e vi si intensivano in idee generalissime riassun¬ 
tive e sintetizzatrici (come i raggi che si incontrano, e si con¬ 
fondono insieme nel centro del cerchio) i fatti particolari, le 
leggi, le astrazioni proprie delle altre scienze tutte quante. Vi 
si riflettono, e vi si fondono insieme per ritornarne ad ognuna 
attorno, trasformate nella luminosità prodotta dal cozzo di tutte. 
Quasi eccitazioni centrifughe, colla specialità della direzione e 
della forma dipendente dall’indole e dalla struttura particolare 
di un plesso nervoso centrale 

< Cosi, per ispiegarmi in fretta con un esempio molto ge¬ 
nerico, se considero il punto matematico , isolatamente, trovo 
in questo concetto le sole e nude sue proprietà prime. Se poi 
lo considero siccome generatore della retta della quale sia 
l’estremità, o di un cono del quale sia il vertice, o di una 
sfera della quale sia il centro, ogni volta specializzo il concetto 
generico del punto, compenetrando in esso il rapporto parti¬ 
colare colla linea, col cono, colla sfera generati. Ma se poi 
riassumo di nuovo i tre concetti speciali cosi ottenuti in un 
concetto unico del punto matematico atto a rappresentare la 
virtualità contemporanea dei tre concetti medesimi, ottengo 
così un concetto di una intensità triplicata e di una applica¬ 
bilità poi di nuovo ai particolari geometrici, che ha una por¬ 
tata, un valore, una evidenza tre volte maggiori. 

< Così, per un altro esempio, l’idea della materia, che, 
nella vecchia astrazione aristotelica, fosforeggia incertamente 
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in un bagliore evanescente, nella sintesi scientifica di oggi 
brilla di luce reduplicata ed inspessita pei raggi, che vi si ap¬ 
puntano, e vi si sovrappongono dalle fonti diverse de’ suoi 
splendori isolati; cioè dal cristallo del minerale, dalla cellula 
dell’organismo, dalla molecola del corpo, dall’atomo della so¬ 
stanza, dalla monade dell’etere infinitamente piccola e scevra 
di peso. Ne consegue, che il fisico ed il naturalista vengono ad 
avere a loro disposizione, per iscrutare il mistero del cristallo, 
della cellula, della molecola, dell’atomo, dell’etere, non una 
luce sola, insufficiente a rischiarare a grande profondità, ma 
il foco assai piii potente di molte luci convergenti. 

« Ma, come la eccitazione centrifuga, nell’esempio preso 
dalla fisiologia animale, suppone l’eccitazione centripeta, eco 
dei fatti che succedono nella natura attorno, così anche nella 
vicenda della funzione logica, la centrale suppone la periferica, 
e questa la materiale delle cose e dei fenomeni, che circondano 
r uomo. 

« E mi spiego. 

« Nelle scienze particolari, che sono già moltissime, vi sono 
alcuni assai rari cultori di genio; ma il numero senza confronto 
maggiore è dei cultori di mediocre levatura. 

« Questi ultimi, occupandosi di materie particolari, e ma¬ 
gari anche direttamente e solo di semplici fatti che vi hanno 
attinenza, devono però far uso degli strumenti logici dei con¬ 
cetti generali della mente umana; i quali sono il supposto 
necessario di ogni scienza per quanto empirica. 

« Ma, nel farlo, hanno la persuasione, che i detti concetti 
strumentali siano un dato assoluto e necessario del pensiero : 
un dato irreformabile e anteriore a qualunque scienza, a qua¬ 
lunque stato storico o preistorico dell’organo logico ; e che poi 
non influiscano punto suU’apprezzamento dei dati empirici ri¬ 
levati, e che non ne pregiudichino in nessun modo la valuta¬ 
zione positiva. 

« Il che è un errore madornale. 

« I concetti strumentali di ogni scienza, foss’ anche stret¬ 
tamente e puramente statistica, sono un prodotto storico o 
preistorico, in ogni modo evolutivo, e non a priori dell’attività 
mentale. E quindi non hanno che un valore relativo. 

« Ed è appunto la storia delle scienze che rende accorti 
di tale relatività. Ohe insegna, nello scheletro della scienza 
celarsi le reminiscenze degli errori antichi, come negli orga¬ 
nismi più elevati gli organi semiatroflzzati degli inferiori. 
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« Ed è bene importante che lo scienziato sia a giorno 
della relatività del valore dei concetti, sui quali si basano le 
sue deduzioni. E quindi che sia a giorno della loro storia, dalla 
quale solo si può desumere la detta relatività. 

« Fra uno che conosca questa relatività, ed uno, che l’i¬ 
gnori, passa, per rispetto alla scienza, la stessa distanza, che 
tra Tuomo del volgo e il giurisperito, per rispetto all’estima¬ 
zione di un diritto stabilito in una società. L’uomo del volgo 
lo prende come eterno, assolutamente giusto, in tutti i tempi 
e in tutti i luoghi irreformato e irreformabile. Il giurisperito 
invece dalla storia della legislazione ha appreso che, per quanto 
antico, quel diritto è pur sempre una novità del mondo sociale 
di una qualche epoca più o meno lontana, più o meno storica, 
che soggiacque a variazioni e che contiene delle imperfezioni 
di ingiustizia, che si tende a riformare, e che si riformeranno 
una qualche volta. 

« Il cultore mediocre e comune di una scienza è come un 
lavorante ordinario di una industria. Questo entra in una of¬ 
ficina; vi trova gli stromenti dell’arte sua, e impara a ser¬ 
virsene ottimamente. Ma non ha poi mai pensato a inventarne 
di più perfetti ; e l’industria nelle sue mani si mantiene, lode¬ 
vole si, ma stazionaria. 

« Assai diverso è il caso dei lavoranti di genio. Essi arri¬ 
vano anche a modificare gli stessi stromenti tradizionali ; e ad 
inventarne di nuovi; e con ciò l’industria fa un passo innanzi 
e si perfeziona. In quel grado, che i sopravvenienti mediocri, 
sapranno apprendere ancora, e ad esercitare, e a mantenere 
ma non a spingere oltre. 

« Analogamente nella scienza. I cultori comuni apprendono 
a servirsi^ anche abilissimamente, dei concetti generali, onde 
funziona la disciplina, alla quale si sono dedicati, ma li lasciano 
come li hanno trovati. 

« E cosi quella disciplina, nelle loro mani, non fa progressi 
radicali; e solo per essi si generalizza, e si allarga nelle par¬ 
ticolarità e nelle applicazioni. 

« E a questo modo si stabilisce il periodo storico della 
scienza nella quale tutti i prodotti si somigliano per note ca¬ 
ratteristiche ricorrenti ; a somiglianza del periodo geologico 
indicato dalla formazione delle stesse specie di roccie, lo spes¬ 
sore delle quali può accusare il lasso di un tempo anche fa¬ 
volosamente lungo senza lasciar scorgere una diversità di 
regime geognostico alla superficie della terra. 
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« Ed è curiosissima per tale rispetto la analogia del periodo 
scientifico e della massa de’suoi prodotti col periodo geologico 
e colle relative stratificazioni. 

« Queste, per dirne una, sono contrassegnate dai fossili 
delle flore e delle faune contemporanee. E la stratificazione 
scientifica da forme particolari delle idealità logiche. 

« Prendendo, a modo d’esempio, il concetto della legge 
scientifica, e considerando le sue fasi evolutive, onde prima 
indicava il verbo soprannaturale imperante alla cosa volta per 
volta, e poi lo stesso verbo dirigente la cosa secondo un ordine 
normale perpetuo, e poi una qualche condizione propria della 
cosa atta a influire sopra la stessa predestinazione divina del¬ 
l’ordine, e poi infine invece, non la schiavitù, ma la stessa 
libertà o la virtù intrinseca delle cose, non più legge da altri, 
ma legge a sè stessa; considerando, dico, queste fasi evolutive 
del concetto della legge, il loro novero ci può dare anche il 
novero dei periodi scientifici storici e dei caratteri loro di¬ 
stintivi. 

« E lo stesso prendendo un’altra idea generale qualunque; 
poniamo, della materia, della natura, dell’infinito e via di¬ 
scorrendo. 

« Nel che potremmo notare anche il fatto rimarchevolis¬ 
simo delle forme contemporanee delle idee, analogo a quello 
delle specie contemporanee degli organismi nella geologia. 

« Non i cultori comuni adunque, sibbene i rari più grandi 
possono modificare gli stessi strumenti logici delle scienze, e 
con ciò riformarle radicalmente, e rifornirle di vitalità nuove 
ed insolite. 

« E la luce del concetto strumentale cosi modificato si ri¬ 
flette nello specchio centrale dello scibile, nella filosofia ; dalla 
quale poi (quantunque venuta da un punto particolare della 
periferia scientifica) irradia sfericamente, e si propaga per tutte 
le scienze speciali, portando in ognuna di esse il fuoco della 
vitalità novella. 

« E a questo modo il progresso in una scienza diventa il 
progresso delle altre: la rivoluzione di una, la rivoluzione di 
tutte quante. 

« Ognuno sa, che in ogni epoca le idee filosofiche domi¬ 
nanti sono imposte a tutte le scienze anche le più lontane dalla 
filosofia: anche nelle menti più libere e più insofferenti di ri¬ 
tegno. E che quelle idee sono state per gli ingegni come le 
rotaie, che danno la direzione alla locomotiva della strada fer- 
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rata. Il principio della creazione per parte della divinità, il 
postulato, mettiamo, non solo del teologo e del filosofo, ma anche 
del botanico e del fisico. L’anima umana della filosofia tradi¬ 
zionale, la condìtio sine qua non anche della fisiologia. L’infi¬ 
nito metafisico, la pastoia delle stesse matematiche, come si 
può pur vedere, ad esempio, anche nel grandissimo Galileo; 
poniamo, nella prima giornata dei suoi Dialoghi delle scienze 
nuove. Il che ricordo a bella posta per trarne argomento a 
notare, che nessuna scienza, neanche la matematica, si sottrae 
al fato sopradescritto della mutabilità evoluzionale propria 
dell’umano pensiero, e alla tirannia invincibile del pregiudizio 
filosofico. 

« Ognuno però sa del pari, che le grandi epoche della 
scienza sono contrassegnate da una scoperta, fatta da una mente 
straordinaria, in un ramo particolare di una scienza speciale; 
la quale poi si rifletté sulla stessa filosofia, la modificò pro¬ 
fondamente, e con ciò portò una rivoluzione in tutto lo scibile 
correlativo. 

« Dei moltissimi esempi di ciò, che voi ben conoscete e 
potrei ricordare, ne accennerò qui solamente uno .solo, che si 
lega alla gloria principale ed imperitura di questa Università, 
vale a dire a Galileo; le cui scoperte intorno alle leggi della 
gravità, occasionate da studi relativi alla fisica influirono a tra¬ 
sformare la vecchia idea aristotelica della materia; l’idea della 
materia, che è uno dei cardini della filosofia, e conseguente¬ 
mente anche di tutte le altre scienze. 

« A ragione dunque ho affermato sopra, che nella vita co¬ 
mune di tutte le scienze la funzione centrale suppone la peri¬ 
ferica. 

« La cosa sembra falsa e strana assai, ma è verissima e 
naturale affatto. 

« Nell’organismo della enciclopedia delle scienze avviene 
ciò che si osserva in quello di una pianta. L’alimento della 
pianta, e l’eccitazione a prenderlo viene daH’esterno, in cui la 
pianta nuota e si espande. Le foglie, e le altre parti verdi, e 
le radici della pianta medesima si appropriano il detto alimento 
e lo elaborano primamente, trasmettendolo ad immagazzinarsi e 
a conservarsi trasformato nel suo corpo, onde proviene poi, e 
la distribuzione alla periferia, e la direzione formatrice speci¬ 
fica de’ suoi prodotti. 

« Ora la storia della filosofia dimostra alla evidenza, che 
le innovazioni delle sue generalità regolatrici della scienza solo 
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in apparenza sono il prodotto suo proprio ; come pensa erronea¬ 
mente l’apriorista. E che queste innovazioni sono dovute invece 
alle scoperte delle scienze, per chiamarle cosi, periferiche; come 
a tutto diritto afferma il positivismo. 

« Il che soprattutto mi propongo di dimostrare nelle mie 
lezioni sopra la storia della filosofia. E del resto è, in grande, 
lo stesso fenomeno, che si verifica, in piccolo, nella vita ri¬ 
stretta di ogni singola dottrina scientifica; nella quale ad ogni 
piè sospinto vediamo, che un fatto, accidentalmente osservato, 
determina la riforma delle idee cardinali del suo sistema ». 


X. 

Conviene ora accennare, almeno brevissimamente e per 
qualche parte, i risultati propri della dialettica filosofica accen¬ 
nata sopra, pej^chè apparisca viemmeglio che la filosofia è ve¬ 
ramente una disciplina scientifica, avente una importanza ca¬ 
pitale nella genesi delle scienze, e si veda in che modo abbia 
questa importanza. 

La dialettica filosofica ha fatto, nelle scuole storiche succe¬ 
dutesi runa airaltra, l’esperimento della sistemazione a cui 
tende, applicando all’uopo ora un principio ora un altro. Con 
ciò si ottenne, che oggi si conoscano distintamente diversi 
principi, dei quali si è tentata fino ad ora l’applicazione allo 
scopo di spiegare il problematico della filosofia, e quindi dello 
scibile universale. E che si conosca insieme la portata scienti¬ 
fica di ognuno di essi; e quindi in che consista la insufficienza 
loro; e insieme dove risieda veramente la difficoltà della solu¬ 
zione cercata. 

Intanto poi, per effetto della stessa dialettica, si vennero 
e si vanno costituendo nel grembo della filosofia i gruppi logici 
speciali che attrassero e attrarranno a sè l’attenzione e il lavoro 
particolare della scienza, rendendo possibile la soluzione di pro¬ 
blemi secondari, e la formazione delle scienze subordinate, e la 
apparizione distinta ed evidente dei principi o problemi del¬ 
l’ordine di mezzo, onde le scienze subordinate si collegano allo 
superiori e alla disciplina scientifica suprema. La formazione 
delle scienze subordinate, in quanto scienze, ha il suo principio 
nella suddetta costituzione nel seno della filosofia di gruppi 
logici distinti. E la cóstituzione di tali gruppi vi ebbe luogo in 
diverse maniere. Cioè, o pel lavorìo intimo di distinzione dei 
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dati primi assuntivi, o per la scoperta di dati nuovi determi¬ 
nata dalla riflessione guidata dagli stessi dati precedenti, o per 
la assunzione successiva sempre più estesa e completa nel corpo 
della filosofia dei fatti, delle abitudini, delle abilità cogitative, 
trasformati in appartenenze e funzioni scientifiche in seguito 
appunto a tale assunzione. 

La scienza nel diventare autonoma si riforma intimamente 
sostituendo alle cognizioni erronee, date dal metodo filosofico 
generico, le cognizioni vere date dal metodo speciale più pro¬ 
prio e positivo. E cosi la scienza nel diventare autonoma, si 
rifa tanto nel contenuto, quanto nella forma. Ma solo fino ad 
un certo punto, perchè la scienza speciale lavora poi sempre 
sul presupposto del suo oggetto, e delle antecedenze che Tac- 
compagnano, e su quello delle forme logicali comuni, che sono 
poi dati filosofici, che lo specialista ammette senza che gli sia 
dato di poterle discutere. Da ciò è evidente che, se per effetto 
della dialettica filosofica si riformano in alto e si fanno più 
vere le cognizioni relative all’oggetto particolare di una scienza 
speciale e alle antecedenze accompagnanti, e quelle relative alle 
forme logicali comuni, con questo si ottiene una emenda della 
stessa scienza speciale positiva, dovuta alla medesima dialettica 
filosofica. 

E questa dialettica filosofica sovrastante ha una importanza 
per tutto il corpo delle scienze anche per un’altra ragione del 
più alto valore ; cioè per la solidarietà di tutte le scienze, es¬ 
senziale al loro progresso. E invero è la dialettica filosofica che 
riferisce alla soluzione dei problemi superiori e centrali di 
tutte le scienze i dati particolari di queste, atti all’ufltcio; come 
per esempio, quello della evoluzione somministrata prima dalle 
scienze biologiche. E, presentando in capo a tutte le scienze lo 
stesso problema supremo, al quale tutte si riferiscono come 
parti di un sistema solo dello scibile umano, le collega insieme; 
e per tal modo fa che si illuminino a vicenda, e aggiungano al 
loro valore pratico di semplici tecnologie, anche il valore spe¬ 
culativo di aspetti particolari del vero generale. 

Da ultimo la dialettica filosofica ha una importanza gene¬ 
rale per la scienza, in quanto da essa massimamente dipende e 
la preparazione e il perfezionamento degli strumenti logici, e 
la esercitazione o ginnastica scientifica e la veduta chiara, estesa 
e profonda nello scibile. Il che apparisce anche dal fatto che 
le innovazioni e le scoperte i^adicali, ancTie nelle scienze spe¬ 
ciali, non si fecero mai se non dagli scienziati filosofi. 
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PARTE TERZA 


i. 

Dalle cose dette si può arguire Tindole propria della ri¬ 
cerca filosoflca, e la risposta ad una questione posta al prin¬ 
cipio di questo scritto, la quale domanda di essere risolta per 
soddisfare intéramente al suo assunto. 

Al principio di questo scritto (Parte I, § 2) è detto: « La 
« filosofia deduce raziocinando da priiicipii mentali ritenuti in- 
« dipendenti dai fatti, superiori ed anteriori ad essi, ed aventi 
« in sè valore assoluto di verità.... Il vero non si stabilisce se 
« non per la ricerca sperimentale, alla quale sola ora rimane 
« il valore di ricerca scientifica, cessando di esser tale quella 
« deduttiva della filosofia ». 

E, dato ciò, si può fare il seguente dilemma: — La filosofia 
perenne sopra affermata è essa sempre la stessa ricerca dedut¬ 
tiva a priori? E allora non ha valore per la verità. E a torto 
quindi si afferma che sia una disciplina scientifica. 0 invece ha 
cessato la filosofìa di essere una ricerca deduttiva a prioriy diven¬ 
tando una ricerca sperimentale induttiva ? E allora il suo oggetto 
non è il problematico, ma un vero determinato che viene a sta¬ 
bilirsi positivamente. E quindi cessa con ciò di essere filosofia. 

Il dilemma e la difficoltà, che esso mette innanzi, dipendono 
unicamente da un doppio equivoco. 

È antiscientifica la deduzione aprioristica; ma non è tale 
la deduzione avente un valore solo relativo e provvisorio. 
Questa non è esclusa dalle scienze positive; anzi è adesse ne¬ 
cessaria. E solo questa è realmente propria della filosofia. 

Dimostriamo la realtà della doppia asserzione. 

IL 

La fisica, per esempio, ha stabilito per induzione il prin¬ 
cipio, che i metalli sono buoni conduttori del calore. Se si 
desse il caso che si facesse la scoperta di un nuovo metallo, 
il fisico farebbe subito questo sillogismo: — I metalli sono buoni 
conduttori del calore r ma questo corpo è un metallo, dunque 
sarà anch’esso buon conduttore del calore. — E, dopo aver così 


32 


Roberto Ardigò 


sillogizzato, procederebbe a fare sullo stesso metallo degli esperi¬ 
menti per vedere, se il fatto conferma o no la deduzione. E, se il 
fatto confermasse il principio, questo guadagnerebbe nel suo va¬ 
lore di legge generale per tutti i metalli; mentre invece, se il 
fatto non confermasse il principio, ne resterebbe infirmata la ge¬ 
neralità. Nello stesso tempo il nostro fisico perverrebbe all’acqui¬ 
sto di una cognizione positiva determinata riguardante la pro¬ 
prietà del metallo nuovo rispetto alla sua conducibilità pel calore. 

E prendo anche un altro esempio. Il Crookes, come 
tutti sanno, ci ha presentato il fatto curioso di un mulinello 
che in un ambiente rarefattissimo gira esposto alla luce. Come 
può entrare questo fatto nella scienza? Ecco la domanda che 
subito si fecero i fisici. Una domanda, che equivale a queste 
altre: Per qual legge succede? Qual’è il principio, a cui si 
subordina come conseguenza alla maggiore di un sillogismo? 
Come tutti sanno, per rispondere alle dette domande lo stesso 
Crookes ricorre al principio di un supposto quarto stato della 
materia; ed altri invece al principio già stabilito nella fisica 
della dilatabilità dell’aria residua per effetto del calore. In 
questo secondo caso il fatto del mulinello girante si considera 
analogo agli altri subordinati al principio della dilatabilità del¬ 
l’aria; nel primo invece no; e, per ispiegarlo, si ricorre alla 
supposizione di un principio nuovo e di una generalità mag¬ 
giore, nella quale si possono accordare fatti opposti per rap¬ 
porto ai principi! meno generali. Ad ogni modo l’introduzione 
del fatto in discorso nella scienza non è ancora definitiva; e 
nonio sarà se non quando sarà deciso, se ha ragione il Crookes 
0 gli avversari della sua teoria. 

Apparisce dagli esempi addotti la importanza del processo 
deduttivo nella scienza positiva. In questa cioè colla deduzione 
si hanno due effetti e si raggiungono due scopi. Il primo, di 
arricchire la scienza di una cognizione particolare in ordine 
ai suoi principii generali; il secondo, di svolgere lo stesso or¬ 
ganismo logico della scienza in quanto, o si accertano vieppiù, 
0 si riformano le sue nozioni costitutive, o si indovinano e 
creano di nuovo quelle che prima non ne facevano parte. 

Oltreché poi nella scienza positiva i dati costituenti, presi 
dalla esperienza o dalla induzione, vi riescono poi alla fine neces¬ 
sariamente disposti deduttivamente, pel motivo che con ciò solo 
essa arriva a presentarli colla loro ragione, ossia a spiegarli; 
ed è scienza appunto per questo: e non lo è ancora quando è la 
semplice osservazione e raccolta dei fatti non per anco spiegati 
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III. 

Ma, se, sotto gli aspetti suddetti, è essenziale alla scienza 
sperimentale la deduzione, non bisogna dimenticare però che 
essa vi lia solo un valore relativo e provvisorio, e non asso¬ 
luto e definitivo, come le si attribuisce nella metafisica aprio¬ 
ristica, la quale, appunto per questo, è non scientifica. 

La deduzione della scienza sperimentale lia un valore sol¬ 
tanto relativo, perchè il principio o la maggiore del suo sillo¬ 
gismo è infine una semplice induzione riformabile e non un 
dato assoluto irreformabile. Ha un valore solo provvisorio, 
perchè lo stesso uso del principio suddetto può condurre a ri¬ 
formarlo e a sostituirgliene un altro. 

E in vero, mentre l’apriorista, fatta la deduzione, si acquieta 
nella conseguenza ricavatane e non cerca più altro, ritenendo 
assoluta la certezza della conseguenza medesima, il fisico detto 
sopra, fatto il sillogismo suenunciato, e cavatane la conclu¬ 
sione — dunque questo metallo nuovo sarà anch’esso un buon 
conduttore del calore — soggiunge subito: di ciò non sono 
niente affatto sicuro. E, per poterlo essere, si volge, come os¬ 
servammo, alla esperimentazione, che sola è atta a dare la 
certezza cercata. Ed è come se dicesse : La mia conclusione 
ha forza solamente nella supposizione induttiva, che il prin¬ 
cipio della conducibilità del calore sia vero per tutti i metalli 
assolutamente; in questa supposizione, che ritengo vera prov¬ 
visoriamente, cioè fino a che la prova del fatto l’abbia o non 
l’abbia confermata. 

E un’altra essenziale differenza è tra la deduzione della 
scienza aprioristica e quella della sperimentale. Nella scienza 
aprioristica la costruzione deduttiva è diretta, nella sperimen¬ 
tale è indiretta. La scienza aprioristica si costruisce partendo 
dal principio sommo, venendo ai subordinati, e arrivando in ul¬ 
timo ai particolari. La scienza sperimentale si costruisce inversa¬ 
mente. Dai fatti singoli arriva alle categorie speciali di questi: 
da tali categorie speciali va alle superiori, che le comprendono. 

Così nella fisica si trovarono da prima le categorie speciali 
del calore, della luce, della elettricità, del magnetismo, della 
gravità e via dicendo; e solo più tardi la subordinazione di 
queste alla superiore del movimento, nel quale si risolvono. 
E per questa ragione, non solo la scienza sperimentale può 
esistere senza il suo principio primo, ma in generale si può 
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dire, che essa è una semplice tendenza a trovarlo, ma non ar¬ 
rivando mai a questo suo scopo. 

Tale è l’ordine della formazione della scienza sperimentale, 
secondo la legge psicologica della generalizzazione, o della 
astrazione, per la quale le specie si ottengono col confronto 
dei singoli dati dalla osservazione, e i generi col confronto 
delle specie, e così via pei generi superiori. 

Onde poi si rileva anche la ragione della creazione delle 
scienze secondarie nel seno delle primarie. Determinandosi in 
queste, come in matrici generative, dei gruppi speciali di no¬ 
zioni scientifiche per via dei principii loro immediati, questi 
gruppi vengono ad essere degli embrioni logici che possono 
svilupparsi da sè, come dicemmo sopra, quali scienze speciali. 
E ciò anche se non è ancora ben disegnato il principio su¬ 
premo della scienza madre, la quale sotto questo aspetto sia 
ancora un indistinto in formazione. 

IV. 

Le cose dette valgono a togliere V equivoco, sul quale è 
fondato il dilemma formulato contro le nostre conclusioni. 
Valgono nello stesso tempo a chiarire la natura vera della ri¬ 
cerca deduttiva propria della filosofia; a chiarire come, appar¬ 
tenendole pur sempre la deduzione anche oggi, ciò non importi 
che si consideri non scientifica. Valgono infine a confermare e 
spiegare vieppiù le cose precedentemente esposte circa l’ufficio 
della filosofia nella scienza, in quanto dicemmo doversi ritenerla 
come una disciplina scientifica, e di carattere pur anco positivo. 

Nella filosofia i dati particolari da sistemarsi scientifica- 
mente sono in generale le induzioni stesse più elevate delle 
scienze singole; quelle induzioni che, confrontate fra di loro, 
si presentano siccome opposte, e quindi siccome il problema 
ancora insoluto della loro conciliazione. Sono, come dico, in 
generale quelle induzioni; ma possono essere anche dei dati 
della cognizione non scientifica, o del senso comune o delle 
diverse forme dell’ arte cogitativa umana non ancora passati 
pel crogiuolo della scienza. 

La filosofia parte da questi dati, come dai suoi veri par¬ 
ticolari, sui quali è ammesso non cadere più la discussione, 
che si suppone, o fuori di luogo, trattandosi di dati di fatto, 
0 esaurita nelle scienze, dalle quali si prendono e si garanti¬ 
scono, trattandosi delle induzioni loro. La filosofia parte da 
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questi dati a quel modo che una scienza speciale, mettiamo 
la fisica, parte dai dati sperimentali, che si assumono senz’altro 
siccome indubitabili^ per la supposizione che 1* esperienza li 
garantisca senza alcun dubbio. 

Il lavoro filosofico poi, come dicemmo, consiste nel rin¬ 
tracciare il principio che ordina logicamente i detti suoi dati, 
ossia ne dà la ragione, o scioglie il problema che in essi si 
presenta. E ciò come nelle scienze speciali subordinate; e per 
la stessa ragione della legge propria della generalizzazione e 
della dialettica mentale. 

Diciamo — come nelle scienze speciali subordinate —, 
vale a dire, cominciando coll’ordinare in gruppi distinti, da 
collegarsi poi tra loro superiormente, i dati particolari imme¬ 
diati. E con ciò spieghiamo meglio quello che sopra affer¬ 
mammo dell’ufficio della filosofia di sistemare scientificamente 
i suoi materiali mediante un principio. Poiché questa espres¬ 
sione abbreviativa per noi significava, non un principio solo 
per tutto il sistema, ma un principio per ogni ordine distinto 
di dati: e conseguentemente in tutto il corpo della scienza 
una serie ascendente di principi! da subordinati a subordinanti 
fino ad uno unico supremo, il quale poi possa anche non es¬ 
sere ancora trovato, o essere assegnato erroneamente, senza 
che ciò impedisca che siano già trovati e assegnati, e giusta¬ 
mente, gli inferiori: come dicemmo sopra della fisica. Onde 
apparisce, come avvenga che la filosofia, non compiuta mal, 
tuttavia continui sempre a procreare quegli organismi speciali 
di scienze derivate, che in appresso se ne distaccano, diven¬ 
tando autonome. 

E ciò che è assunto alla dignità di principio non è poi 
altro, come notammo più sopra, se non uno degli stessi dati 
già posseduti, rivestito di un carattere speciale di generalità. 
Come, per esempio, il principio ipotetico del quarto stato della 
materia del Crookes è lo stesso dato noto comune degli stati 
diversi della materia, accresciuti da tre a quattro. E così, per 
un altro esempio, il dato degli individui animali delle forma¬ 
zioni zoologiche in colonie, ricorrente, quantunque dissimulato» 
negli anellidi e più dissimulato ancora negli animali superiori 
è generalizzato, prima a rendere ragione anche della unità 
della vita del corpo degli animali composto di organi molte¬ 
plici, e di parti molteplici di organi, poi ulteriormente arren¬ 
dere ragione della unità della psiche risultante di atti e di 
funzioni psichiche complesse. 
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V. 


Nè si creda che la storia della filosofìa smentisca il nostro 
asserto. Che anzi lo conferma in tutto e per tutto. 

Negli inizii della filosofia i dati particolari del sistema non 
potevano essere desunti dalle scienze speciali, che non esiste¬ 
vano ancora; ed erano presi per ciò dalle stesse formazioni 
cogitative non scientifiche prodotte dalle percezioni sensibili e 
dalle abitudini conseguenti. La prestazione alla filosofia dei 
suoi dati particolari per parte della stessa scienza potè farsi 
solo in seguito, di mano in mano che vennero producendosi i 
gruppi scientifici subordinati delle idee della stessa filosofia, o 
di quelle delle scienze derivatene. 

Negli inizii della filosofìa le formazioni dirette della osser¬ 
vazione non scientifica vi furono sistemate nel concetto del 
mondOj per via del fatto stesso della unità riscontrata fra i 
fenomeni osservati, assunto come principio collegatore di essi. 

Nella filosofìa adulta della Grecia si possedevano già i con¬ 
cetti induttivi scientifici del reale, delVideale e deWetico, sin¬ 
tetizzanti i gruppi già distintamente formati nella scienza del 
mondo flsico, del logico e AbW etico; e i tre concetti vi si uni¬ 
ficarono per via di quello del trascendente, che non è altro 
se non il riscontro dello stesso rapporto loro, poiché i due ul¬ 
timi di essi sono trascendenti verso il primo. 

Nella filosofìa moderna i dati sono offerti anche dalle scienze 
sperimentali staccate affatto dalla filosofìa, e vi sono unificati 
nel concetto della natura, la quale non è,altro che il concetto 
creato dalla osservazione della inerenza nello stesso mondo fì¬ 
sico della causalità e delle forze credute trascendenti prima 
della osservazione medesima. 

Nella filosofìa attuale poi i dati integranti della natura si 
tende a subordinarli al concetto della evoluzione, che è an- 
ch’esso un concetto dato prima solo da alcuna delle scienze 
sottoposte, cioè dalla botanica e dalla zoologia. 

Insomma nei diversi tempi i dati filosofici si diversificarono, 
come comporta la natura da noi indicata della disciplina filo¬ 
sofica, che si fa sempre nuova rimanendo sempre viva matrice 
di scienze, come la natura proteiforme generatrice inesauribile 
delle cose; ma analogo vi fu sempre il processo logico carat¬ 
teristico; come variandosi nel mondo botanico il lavoro costrut¬ 
tivo, dal filo di muffa aU’albero della quercia, analogo sempre 
vi si mantenne il processo vegetativo. 
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Il valore della deduzione nella produzione dei sistemi suc¬ 
cedutisi nella filosofia è sempre stato solamente relativo e prov¬ 
visorio: come quello comune della deduzione umana in gene¬ 
rale e quello di ogni scienza sperimentale in particolare. I 
principi! generali in sè non furono mai altro che le induzioni, 
alle quali Tuomo pervenne di tempo in tempo, partendo dai 
fatti particolari. E il valore di questi principi! o di queste in¬ 
duzioni, come leggi e categorie di fatti, si venne sempre rifor¬ 
mando, mutando^ sostituendo, in ragione che lo richiedeva il 
lavoro dialettico progrediente. Il che apparisce evidentemente 
dal fatto solennissimo delle trasformazioni e sostituzioni inces¬ 
santi dei sistemi filosofici, dovuto a tale riforma, mutazione e 
sostituzione del principio sistematore. 

Platone, Aristotele e la sequela lunghissima degli 
altri e. in ispecie degli scolastici platonizzanti ed aristoteliz- 
zanti ritennero, è vero, che la deduzione filosofica avesse un 
valore assoluto e quindi stabile; sicché è invalsa l’idea che la 
ricerca filosofica consista in una deduzione, non relativa e 
provvisoria, come dicemmo, ma assoluta e stabile. Ma questa 
idea non è altro che un falso apprezzamento del fatto: come 
non è altro che un falso apprezzamento della deduzione filoso¬ 
fica il platonico, l’aristotelico e il tradizionale derivatone. E 
l’apprezzamento fallace della cosa non vale a mutare l’indole 
della deduzione stessa, che si svolge tuttavia secondo la sua 
natura effettiva malgrado l’errore dell’apprezzamento : allo stesso 
modo che seguitò a girare la terra attorno al sole malgrado la 
secolare credenza della immobilità di essa. 

A quel modo poi, che, per le cose dette, la filosofia è ve¬ 
ramente una disciplina scientifica, non è improprio l’appella¬ 
tivo di positiva, che oggi le si vuol dare. 

Questo appellativo si ha ragione di darglielo oggi per due ra¬ 
gioni. Cioè primo, perchè i dati e i principii essali prende dalle 
scienze positive ; secondo, perchè oggi si riconosce che il valore 
dei suoi principii è solo relativo e provvisorio, come nelle scienze 
sperimentali; e che le conseguenze dedotte pur nella filosofia, 
come nelle stesse scienze sperimentali, non hanno valore di verità 
positive, se non quando il fatto e l’esperimento le hanno conver¬ 
tite in tesi di ipotesi che prima erano solamente in quanto dedu¬ 
zioni; come la conducibilità calorifica del metallo non ancora spe¬ 
rimentato della deduzione del fisico addotta sopra per esempio. 

Mantova, giugno 1884. 


Roberto Ardigò. 




38 


I FENOMENI PSICHICI 

COME FUNZIONI DELL’ORGANISMOO 


Solamente il titolo di questo scritto farà volgere gli occhi 
ad alcuni, i quali, pure ammettendo che la fisiologia dei nervi 
sia indispensabile alla produzione dei fatti psichici, trovano 
assurdo, antiscientifico raffermare che essi sieno funzioni del- 
r organismo animale, come ogni altra funzione vitale. Singolare 
poi è r arte logica di costoro, i quali vanno scegliendo i luoghi 
0 poco chiari o dubbi, o i punti deboli, che si trovano nei libri 
dei sommi maestri della scienza di osservazione e di esperienza, 
per farne un propugnacolo contro la dottrina che noi sosteniamo. 
E non mancano neppure quelli, i quali non avendo letto un 
libro riputato, e solo per averne saputa una frase a volo, per 
una rivista, o per una citazione, attribuiscono air autore dot¬ 
trine e pensieri da lui non accettati. Ciò, del resto, è un mezzo 
di sostenere le proprie opinioni, molto meschino, perchè anche 
Tautorità vale sino ad un certo punto a sostenere certe tesi; 
l’autorità vera e inconcussa è quella dei fatti. 

La dottrina che la psiche sia una funzione dell’organismo, 
è sostenuta da Vulpian, Schiff, Luys, Moleschott, 
Herzen, Maudsley, Vogt, Oh. Bastian, Huxley, 
Haeckel, Hering, Exner, Moreau de Tours, Mor¬ 
selli, Canestrini, Vignoli, e da molti altri italiani e stra¬ 
nieri, si nel campo della psicologia normale, che nella patolo¬ 
gica, ed anco da G. Lewes, poco letto e male interpretato da 
qualche filosofo. L’Exner afferma che, poiché non è provato 
esservi una forza immateriale che produce le mutazioni materiali 


(*) Questo articolo è un capitolo deir opera : L'origine dei fenomeni psi¬ 
chici e la loro significazione biologica, in corso di stampa. Fratelli Du- 
MOLARD editori. 
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nel corpo vivente, è necessario ammettere le basi materiali delle 
funzioni psicbicbe, fino almeno che si provi 1’ esistenza deira- 
nima: « e tocca ai sostenitori della teoria dell’anima di dimo¬ 
strare la sua esistenza, non agli avversari di dimostrarne l’in¬ 
esistenza (1) ». — Lewes, esponendo il significato delle due 
dottrine, quella del dualismo e quella del monismo, e le obbiezioni 
fatte a questa, dice : « Benché io per molti anni abbia accettato, 
l’ipotesi monismo, ho sempre riconosciuto il bisogno di 
una risposta adeguata a tali obbiezioni (2) »; e si accinge a 
darla. Poco più lontano scrive che « un processo mentale è 
solo un altro aspetto del processo fisico, — e questa ipotesi noi 
troviamo che sia la più probabile (3) ». Altrove combatte e 
ripetutamente coloro che vogliono fare due realtà della vita e 
della psiche, mentre l’una e l’altra sono solo due espressioni 
generalizzate dei fenomeni. « Lo spirito {mind), egli scrive, come 
un soggetto è il concetto logico delle qualità aggruppate in una 
classe; se lo traduciamo in un concetto fisiologico, e ricerchiamo 
l’agente di cui tutti i fenomeni sono le azioni^ vi troviamo 
l’organismo (4) ». E in seguito: « Il luogo della fisiologia è 
quello delle condizioni organiche ài produzione', il luogo della 
psicologia è quello dei prodotti (5) ». — « Personificare una 
classe come principio esterno, vita, e l’altra come principio 
interno, spirito, e assegnare tutte le operazioni osservate non 
all’organismo, il quale è conosciuto di essere in azione, ma a 
questi principii imaginarL non è quello che c’insegna la natura, 
ma le scuole. Ciò che pensa, ragiona, vuole è l’organismo (6) ». 
Potrei moltiplicare queste citazioni per mostrare chiaramente 
qual è il concetto del Lewes sulla natura della vita e della 
psiche, che in realtà non è diversa da quella da noi esternata, 
cioè come funzione e non altro dell’organismo; al quale scopo 
consacra egli una parte dell’ultimo volume, uscito postumo, che 


(1) Exner, Fhysiologie der Grosshirnrinde, pag. 190-191 (nelP «Handbuch 
der Fhysiologie » di Hermann. Voi. 2® Leipzig, 1879). 

(2) Lewes, The physical Basis of Mind. London, 1877, pag. 337-8 e seg, 
« Although for many years I jhave accepted thè hypothesis of Monism, ecc. j? 

(3) Op. cit., pag. 341 e seg. Vedi tutto Gap. Ili, Probi. Ili, delFop. stessa. 

(4) Le-wes, The study of Psychology. London, 1879 (Problems of Life and 
Mind), pag. 11, 13, 

(5) Op. cit. pag, 13, 14, 24, 25. 

(6) Lewes, Problems of Life and Mind. IH Ser., pag. 6-7 e tutta Flntro- 
duzione. Voi. ultimo, 1879. 
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costituisce il 2^ problema col titolo: Mind as a function of thè 
organism, dove non può essere più esplicito. E finalmente, per 
citare un altro luogo, egli dichiara « ciò che la psicologia 
implicitamente insegna, cioè che questi due aspetti cosi diffe¬ 
renti, r obbiettivo ed il subbiettivo, sono solo le due forme di 
una e medesima realtà. Ed è indifferente il dire che una sen¬ 
sazione è un fenomeno nervoso, o un fenomeno mentale; un 
mutamento molecolare nel sistema nervoso, o un mutamento 
nel sentire (1) ». 

L’Huxley dice poi espressamente che « i nostri pensieri 
sono l’espressione di mutamenti molecolari in quella materia 


(1) Lewes, The phys. Basis of Mind, pag. 403. Ho voluto trattenermi al¬ 
quanto sul simpatico ed illustre inglese, morto da poco, perchè ho dovuto ve¬ 
dere che il prof. Siciliani, citando una frase, tratta da lui chi sa dove, vorrebbe 
attribuirgli le sue opinioni, e metterlo accanto a quegli altri che egli ag¬ 
gruppa a suo favore {Rinnovamento e filosofia internazionale, discorso d’a¬ 
pertura, ecc. Bologna 1883, pag. xliii). Il Lewes accettando il monismo e la 
teoria fisiologica della psiche, non accetta l’ipotesi della forma di movimento; 
questa so^a egli stìmsi» materialistica {The physical basis of Mind, 

pag. 319). — A questo proposito devo ancora esprimere la mia meraviglia 
sulle osservazioni del Siciliani, il quale, fra una serie di distinzioni scola¬ 
stiche, confonde due cose distinte fra loro, e poi afferma, che « egli non 
conosce oggi naturalista d’alta rinomanza, nè filosofo scienziato d’irrecu¬ 
sabile competenza, il quale si professi materialista. » (Ivi). E forse che i 
nomi che abbiamo citato sopra, non sono di scienziati valevoli? — Da qualche 
tempo noi ci accorgiamo che egli fa la causa dei filosofi spiritualisti, benché 
abbia l’apparenza di combatterli; e ciò lo prova la sua dottrina in forma 
equivoca, ma che in realtà si risolve nel dualismo di sostanza, materiale e 
spirituale. Affermando, in semplici parole, la relazione fra fisiologia e psi¬ 
cologia, la correlazione, Vequivalenza, la concomitanza, la rispondenza ne- 
cessaria, Vinseparabilità, ecc. delle due attività, che egli stima due realtà, 
e negandole in effetto, perchè teme di cadere nel materialismo, parola che 
egli'adopera a modo suo {Fsicogenia, ediz., Bologna, 1882, 136, 137, 
165-67) qual conclusione ne può trarre, quale dottrina positiva può stabilire, 
non si vede, nè si comprende. Del resto io stimo che egli sia nemico poco 
pericoloso alle dottrine che io sostengo insieme a quella falange, sopra no¬ 
minata, dì fisiologi, nè temo molto la sua influenza contraria, come non 
temo quella degli spiritualisti dichiarati. Certe vie di mezzo sono impossi¬ 
bili e non esprimono nulla, e cadono nel non senso. La psicogenia del Si¬ 
ciliani sarebbe un bel concepimento, se egli non le desse per punto dì par¬ 
tenza l’assurdo e il non senso colla doppia attività che è una doppia realtà. 
Il concetto della psicogenia è svolto colla psiche come funzione dell’orga- 
nismo e come manifestazione biologica. 
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della vita che è la sorgente degli altri fenomeni vitali (1) ». 

È vero anco che lo Spencer non è materialista, secondo 
l’espressione di alcuni, ma egli ammette perle manifestazioni 
mentali la stessa trasformazione che domina fra le forze fisiche 
fra loro: il che è esplicitamente detto nei Primi Principi{% 71). 
Ciò è qualche cosa di più dell’ ammettere che i fenomeni psi¬ 
chici siano funzioni dell’ organismo, perchè, per pensare che 
essi siano trasformazioni di forze fisiche, è necessario che siano 
funzioni di un organismo di carattere fisico.E se lo Spencer, 
quando parla in modo speciale della natura di sififatti fenomeni, 
non si decide ad una dottrina chiara e netta, noi non possiamo 
fare a meno di vedere nella sua mente la tendenza di riunire a 
tutti i fenomeni fisici, anco i mentali. Quel paragrafo egli non 
r ha annullato, nè modificato, anco dopo la pubblicazione della 

Biologia e della Psicologia (2). 

Come è sparito il fantasma del principio della vita quale 
entità, cosi sparisce ancora quello del principio della psiche. 
La dottrina seria, la correttezza del giudizio scientifico, il va¬ 
lore reale dell’esperienza e delle osservazioni, non possono la¬ 
sciar dubbio alcuno nello spirito del naturalista filosofo sulla 
verità di questa induzione. Nelle menti poco atte alla logica 


(1) Huxley, On thè physical Basis of Life, In Lay Sermones Adresses 
and Reviews. London Momillan. 

(2) Nella quale, del resto, si trovano queste parole come conclusione delle 
obbiezioni e risposte che, secondo Tautore, si farebbero spiritualisti e materia¬ 
listi: « And this brings us to thè true conclusion implied throughout thè 
foregoing pages — thè conclusion that it is one and thè same Ultimate Rea- 
lity which is manifested to us subjectively and objectively. For while thè na¬ 
ture of that which is manifested under either form proves to he inscrutable, 
thè order of its manifestations throughout all mental phenomena proves to 
he thè same as thè order of its manifestations throughout all material feno- 
mena, » {Brinciples of Psychology^ § 273, Voi. I). — La questione, dunque, 
per Spenoek cade solo sulla natura della realtà ultima^ non dei fenomeni; e 
per di più è la stessa Ultimate Beality che si manifesta subbiettivamente 
e^obbiettivamente, e Fordine di manifestazione dei fenomeni mentali é lo 
stesso di quello dei fenomeni materiali. Ciò per noi è molto soddisfacente e 
pone Spencer in un punto più elevato di quello che alcuni vorrebbero col¬ 
locarlo. Discorriamo forse noi della natura della realtà ? no, ma dei fenomeni. 
Anco quando diciamo materia, è una parola convenzionale, ma lordine dei 
fenomeni per noi tanto che sieno mentali che materiali (fìsici) hanno una 
medesima sorgente, e la loro risoluzione finale è sotto il nome di materia 

e forza. 
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rigorosa, alle induzioni scientifiche, all’analogia evidente dei 
fatti naturali, può ancora regnare l’equivoco e il dubbio. Nè 
qui vi ha metafisica o metempirica di sorta, perchè non si 
tenta di spiegare sostanze o realtà, ma solo di ridurre nella 
loro sfera i fenomeni che cadono sotto l’osservazione. Qui il 
psicologo e il fisiologo fanno come il fisico e il chimico, i quali 
studiano, classificano i fenomeni e ne indagano le leggi, senza 
neppure conoscere che cosa sia la materia o le varie materie 
che compongono i corpi (1). E certi filosofi ormai dovrebbero 
capirle alcune di siffatte verità, per finirla col regno dell’equi¬ 
voco, perchè la scienza va diritta al suo scopo senza piegare 
0 cedere. 

Da tutto l’antecedente esposto nei capitoli anteriori (2) si 
rileva chiaro il fatto del significato generale che hanno i feno¬ 
meni psichici, cioè pure funzioni organiche, come funzioni della 
vita. Dal loro primo apparire negli animali elementari, dal 
modo di sviluppo in ciascuna specie o classe, dalla maniera di 
origine e di specificazione degli organi, sia nella serie animale, 
che nella embriogenià loro, per le classi più elevate in modo 
speciale; daU’uifìcio definito e di carattere biologico, come ogni 
altra funzione organica; deriva la convinzione profonda che 
la psiche è una funzione dell’organismo, che serve alla conser¬ 
vazione ed alla protezione dell’individuo e della specie, come 
certe altre forme funzionali, nutrizione e riproduzione. Questo 
carattere sarà reso più evidente e più definito nel capo se¬ 
guente, ove saranno mostrati in modo più particolare gli uffici 
della psiche animale. 

Dovremmo occuparci troppo lungamente, e non è qui il 
luogo, se volessimo dimostrare il fatto che le funzioni psichiche 
sono di carattere fisiologico, con tutti i mezzi che oggi ha la 
fisiologia sperimentale e comparata, e la patologia cerebrale e 
di tutto il sistema nervoso. Non diamo, dunque, che un rapi¬ 
dissimo cenno, a modo di conclusioni, che saranno come indizio 
a coloro che vogliano saperne più ampiamente. 


(1) Cfr. Bastian, Oh., The Brain as an organ of Mindj 3*^ edit.^, Lon¬ 
don, 1882, Chap. X. spec., pag. 143 e seg. Le sue conclusioni, a questo ri¬ 
guardo, sono perfettamente d’accordo colle mie. Vedi il mio opuscolo: La 
natura dei fenomeni psichici, Firenze, 1880 (In Arch. per TAntropologia, 
Voi. X). 

(2) I capitoli antecedenti delPopera mostrano che la psiche è funzione 
puramente vitale che si riferisce alla protezione. 
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1. I fenomeni psicMci si producono per processi ner¬ 
vosi, — Solo una niente pregiudicata può scorgere nei processi 
fisici del sistema nervoso, al momento di un atto psichico, un 
caso di pura concomitanza, ma nessuna relazione causale, una 
relazione fra Tantecedente e il conseguente incondizionata, 
come la direbbe Mi 11. 

L’avvenimento più semplice di forma e carattere psichico 
è un fatto susseguente aU’attività dei nervi sì periferici che 
centrali. Senza Teccitazione di un organo esterno sensore, e di 
una data intensità, senza la propagazione da questo luogo peri¬ 
ferico ai centri cerebrali, ove venga messa in attività una quan¬ 
tità della massa nervosa, di fibre e di cellule, è impossibile un 
fatto psichico che siasi, come il più semplice, anco il più ele¬ 
mentare, quando, però, come ho mostrato antecedentemente, 
esiste questo sistema nervoso cosi sviluppato, come nei verte¬ 
brati in genere. 

Questo processo è generale, è comune in tutti i viventi 
forniti di nervi periferici e centrali. E non vi ha bisogno di 
mostrare qui come dallo sviluppo di questi organi, specialmente 
centrali, dipenda il grado di sviluppo mentale. Ciò ha nei verte¬ 
brati tale certezza, che ormai non ha più bisogno di dimostra¬ 
zioni. Solo devesi avvertire che la massa centrale nervosa, 
inclusa la midolla spinale, ha ancora la funzione motrice, e 
perciò lo sviluppo di essa, negli animali inferiori aU’uomo, deve 
in parte riferirsi a questo ufficio. 

La localizzazione negli organi centrali dimostra da per sè 
sola che la funzione che hanno le parti del cervello, è loro pro¬ 
pria, come ogni funzione di altri organi animali. La moltepli¬ 
cità di siffatti organi nel cervello, non solo di fibre e di cellule 
diverse per struttura e per posizione, ma ancora di parti com¬ 
plesse distinte, come i lobi, gli strati differenti, i nuclei, i corpi 
speciali, che entrano nella costituzione del cervello ; mostra che 
la varietà di funzioni psichiche deriva dalla varietà degli or¬ 
gani, che la complicazione delle prime ha una relazione diretta 
coi secondi, relazione, ripeto, di attività che si sprigiona dal¬ 
l’organo vivente, come prodotto, direbbe il Levves, che si ha 
dalle condizioni organiche di produzione. La fisiologia della 
mente e perfettamente come ogni altra fisiologia, come quella 
della secrezione, per'esempio. 

Senza questi organi nominati non vi ha funzione; la rela¬ 
zione di successione è incondizionata^ con altre concomitanze, 
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per altre condizioni che non sieno queste, non vi ha psiche: 
è impossibile negarlo. Una relazione parallela fra fenomeni di 
processo nerveo che accompagna costantemente, sempre, neces¬ 
sariamente, tutti i prodotti psichici, non può essere di pura po¬ 
sizione, chè allora sarebbe accidentale, e non dovrebbe trovarsi 
in ogni caso. Un’attività psichica, come vogliono alcuni, che si 
giovasse di questi organi per spiegarsi nei fenomeni dati, sa¬ 
rebbe come l’anima immateriale supposta degli spiritualisti, la 
quale avesse i così detti strumenti materiali. Nell’uno e nel¬ 
l’altro caso avremmo un fenomeno stranissimo nelle funzioni 
animali, che è il seguente: ammessa l’attività psichica distinta 
da quella organica nervosa, nell’atto di una manifestazione psi¬ 
chica, che avrebbe sempre concomitante l’attività nervea, vi 
sarebbero due attività spiegate nel tempo stesso, ma ne appa¬ 
rirebbe una sola, la psichica; e la nervea o organica? dove 
rimane? che produce? che fa? Nulla; e si distrugge? oppure 
si unisce alla psichica per produrre insieme un dato fenomeno? 
E non vi ha via di mezzo, per coloro che ne amano una di 
queste vie mediane : o l’attività psichica si unisce coll’attività 
nervea a formare un dato fenomeno psichico, o l’attività ner¬ 
vosa, se la psichica produce da sè sola il fenomeno, si disperde 
e si distrugge. Nel primo caso, tanto vale ammettere che la fun¬ 
zione nervea è funzione psichica, giacché concorre alla forma¬ 
zione dei fenomeni, che ammetterla come atta a produrli in 
partibus. Ed è strano, infatti, che debbano entrare due attività 
a formare i fenomeni, quando nelle altre funzioni vitali basta 
una sola, l’organica. Se l’attività psichica da sè è insufficiente 
al suo ufficio, è attività nulla. Nel secondo caso ammesso nel 
dilemma, che essa attività psichica fosse la sola produttrice dei 
fenomeni, a che richiamare la nervosa, la organica, se va dis¬ 
persa senza effetto utile? E può davvero andar dispersa? può 
sprigionarsi attività da organi senza un dato effetto? 

Se non vogliono cadere nell’assurdo, coloro che ammettono 
un’attività psichica estraorganica, come l’anima degli spiritua¬ 
listi, è meglio che rinunzino al concorso degli organi; ma se 
ne ammettono uno benché minimo, cadono nell’assurdo. I pro¬ 
cessi nervei dei fatti psichici, sono chiare e decise manifesta¬ 
zioni di attività organica, e queste manifestazioni, in un mo¬ 
mento dato, sono funzioni. E funzioni di che, se non sono 
psichiche? Io non domando poi dove risiede quella attività spe¬ 
ciale psichica, perchè ancor qui l’assurdo è patente. Se risiede 
negli organi, come si farebbe a distinguerla dalla vera attività 
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organica? Oh, deve giacere fuori degli organi e come la bella 
anima immateriale ! 

La logica rigorosa delle cognizioni acquisite e assicurate 
oggi alla scienza fisiologica e biologica, non può permettere 
più certi assurdi, che derivano dalla pieghevolezza di un senti¬ 
mento poco fortificato e da idee poco esatte sulla natura delle 
funzioni organiche. Se vi si trova movimento cerebrale in qua¬ 
lunque modo, vi deve essere necessariamente manifestazione di 
forza; se vi si trova attività cerebrale e nervea in generale, 
deve esservi fenomeno come apparizione, prodotto, forma, si 
dica come si vuole, di siffatta attività. Se queste forme non sono 
le psichiche, se questa manifestazione di forza non è la psichica, 
è un’attività nulla e senza effetto ; la sua concomitanza, la sua 
posizione parallela con altra di natura diversa, che sarebbe la 
psichica per altri, non le dà maggior valore. È un equivoco 
che procede da ignoranza delle leggi naturali. E ripeto ancora 
una .volta che non sapere come una funzione cerebrale diventi 
psichica, non è, non può essere obbiezione, perchè questa igno¬ 
ranza del modo delle trasformazioni è generale per tutti i fatti 
di forze naturali, nè per questo si negano le trasformazioni 
stesse. Il regno dei fluidi elettrici e magnetici, come quello del 
principio vitale, è finito; è finito ancora quello della psiche, 
come fluido e come sostanza, malgrado le trasformazioni che le 

fanno subire con espressioni larvate. 

I processi nervosi, quindi, per sè medesimi sono indizio che 
la psiche è funzione dell’organismo. Basta seguirli distintamente 
dal cominciare fino al loro termine, quando si compie la fun¬ 
zione, seguendo ancora le condizioni accessorie delle fasi diffe¬ 
renti, perchè da ciò solo scenda nell’animo una convinzione 
chiara e perfetta. Solo i filosofi l’hanno guastata questa cogni¬ 
zione naturale spregiudicata, che ogni studente e ogni altro 
prenderebbe dalla esposizione chiara del prodursi di un feno¬ 
meno psichico. 

Questa conclusione generale che noi ammettiamo sul signi¬ 
ficato degli organi per la fisiologia mentale, non viene infirmata 
dalla variabilità delle condizioni diverse in cui si trovano tutti 
gli esseri viventi animati, specialmente considerata la morfo¬ 
logia e la fisiologia degli invertebrati e la loro relazione ai 
vertebrati. Con un numero di elementi nervosi più grande, 
con una organizzazione più elevata, molti vertebrati non giun¬ 
gono alla funzionalità psichica di alcuni insetti, per esempio 
delle formiche. Le forme di evoluzione qui devono procedere, 
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a me pare, per altre vie^ che per quelle comunemente battute; 
dovrebbe forse studiarsi a fondo non solo la quantità e la strut¬ 
tura degli elementi nervosi, ma anco la qualità, su cui finora 
non sappiamo nulla. Il cervello della formica per me è più 
sorprendente di queirumano, quando penso la quantità infini¬ 
tesimale di sostanza nervosa che lo compone, e la fisiologia 
maravigliosa che manifesta. 

Da un altro punto di vista, mi pare che in generale si 
studia la psiche considerata nella evoluzione assoluta, e spesso 
per rispetto agli organi per classificarne i vari gradi di pro¬ 
gresso. Questa maniera di vedere ha un valore per la dottrina 
delfievoluzione in generale, ma non mostra la realtà delle fasi 
evolutive, nè la vera evoluzione psichica. La psiche ha subito 
nel corso dell’evoluzione tutte le variazioni e le trasformazioni 
che sono state utili per resistenza animale, nè più, nè meno 
che gli altri organi e le altre funzioni animali; quindi essa si 
deve considerare relativamente alle condizioni speciali delle 
classi adatte per scelta naturale. Così nella forma deirevolu- 
zione generale si possono scorgere gli adattamenti speciali. 

Ognun vede quanto questo compito sia più difficile in una 
psicologia comparativa. 

2. I fenomeni psichici si compiono in un corso di tempo. 
— Chi voglia convincersi che i fenomeni psichici si producono 
in un dato tempo, che può essere variabile per gl’individui, 
può consultarne il libro del dott. Buccola (1), nel quale sono 
riferite tutte le esperienze sue e degli altri, con ordine e con 
dottrina. Tanta ricchezza di fatti toglie ogni dubbio anco nei 
più scettici! 

Che significato hanno essi pel caso nostro ? — Il più sem¬ 
plice ed il più conclusivo: un fenomeno che si manifesta dopo 
un processo più o meno lungo, è una forma di attività che 
scaturisce dal movimento della materia; il tempo impiegato, è 
il tempo necessario a vincere l’inerzia della materia. Quéste 
leggi sono generali e non ammettono eccezioni, e valgono tanto 
per la materia inorganica che l’organica, e nel caso nostro per 
l’elemento nervoso, il quale, nei fenomeni della sensibilità e 


(1) Buccola, La legge del tempo nei fenomeni del pensiero. Saggio di 
psicologia sperimentale. Milano, 1883, Bibl. scient. Inter. — Vedi anche il 
mio volume: Teoria fisiologica della percezione, Milano, 1881, Gap. XYL 
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del movimento, non si distingue da ogni altra composizione 
materiale, per l’inerzia che oppone. E guarda illusione della 
osservazione interiore! Quando si credeva che i fenomeni men¬ 
tali avessero una velocità incalcolabile, immensurabile, e da 
altri, anzi, si credeva che essi fossero fuori di ogni minimo 
tempo, 0 estemporanei, oggi si è constatato che la loro velocità 
è molto piccola, piccolissima, appena circa Vio,000,000 di quella 
di un raggio luminoso, e Vie,000,000 della corrente elettrica, e 
meno di V^o del movimento delle onde sonore. Con questo non 
dico che i fenomeni elettrici e luminosi siano superiori per 
la loro forma a quelli della sensibilità: dico, però, che gli uni 
e gli altri hanno un medesimo significato, considerandone il 
processo di propagazione e di velocità, cioè che sono manife¬ 
stazioni della materia, secondo date condizioni. Anzi, io ag¬ 
giungo che i fenomeni psichici, considerati solamente sotto 
questo riguardo, non si distinguono nè punto nè poco dai fe¬ 
nomeni fisici. Le variazioni individuali che si trovano, sono di¬ 
pendenti da altre condizioni fisico-chimiche dei nervi, che non 
tutte sono note ancora; ingenerale il fenomeno è identico pel 
modo di propagazione e di evoluzione del processo. 

Se i fenomeni mentali non fossero una manifestazione or¬ 
ganica, ma di una attività 0 di una sostanza speciale, quale 
r anima immateriale dei filosofi spiritualisti, non vi sarebbero 
processi nervosi, nè tempi di processi; l’istantaneità sarebbe 
la legge loro, come avevano ammesso a priori i filosofi. Nel- 
r attività organica, qui i fatti sono perfettamente analoghi a 
ciò che avviene sui processi di secrezione e di digestione, 
dilatazione e restringimento di vasi e cosi via. Tutto si compie 
in tempi dati e con le stesse variazioni individuali, e vi entra 
tanto r agente nervoso che altri tessuti organici. La psicologia 
sperimentale con quest’ altro argomento ci dà ragione ad af¬ 
fermare sempre più che i fatti psichici sono produzioni orga¬ 
niche di carattere fisiologico. 

3 . V incoscienza nella funzione psichica in vari stadi, 
prova che questo è un fatto organico con caratteri fisici. 

Altrove ( 1 ) ho sostenuto che il carattere del fenomeno psi¬ 
chico è la coscienza, e quindi ho denominata questa proprietà 


(1) Sergi, Sulla natura dei fenomeni psichici. Firenze, 1880, pag. 22, 
^ Elementi di Psicologia^ Libro III, cap. 4®, 
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del fenomeno psichico ; però ho ancora (1) ammesso che ci siano 
fenomeni incoscienti, posti da Carpenter, sotto il nome di 
ceredrazione incosciente. Il significato che attribuisco alla co¬ 
scienza giustifica la teoria che ho sostenuto ; la coscienza è consi¬ 
derata da me come la rivelazione del fenomeno compiuto, come 
r ultima fase o V ultimo processo del fenomeno (2). E siccome 
è precisamente in quest’ultima fase che il fatto psichico costi¬ 
tuisce uno stato del senziente, e solo per la coscienza dei di¬ 
versi fatti può egli avvertire la mutazione di stato, era natu¬ 
rale che allo stato cosciente io attribuissi il carattere di essere 
psichico. Fino a che un fenomeno dato non è cosciente, che è 
la condizione unica di subbiettività, secondo me è allo stato 
fisico. Ho sostenuto, e sostengo ancora, perchè V affermazione 
è avvalorata dal fatto, che i processi del fenomeno psichico 
sono di carattere fisico; quindi ho assimilato i processi tutti, 
tanto che derivano o cominciano dalla periferia, organi esterni 
dei sensi, che da sole eccitazioni centrali, organi centrali o 
cerebrali. 

Tutte le eccitazioni che si hanno sugli organi dei sensi, 
che traversano i nervi periferici, che entrano pei meati dei 
diversi organi centrali, sono di carattere fisico, e sono inco¬ 
scienti; alla coscienza viene Tatto compiuto, cioè il fenomeno 
a processi completi. Ciò è nei casi comuni o ordinari della 
sensazione e della percezióne. Ma vi hanno casi di una interru¬ 
zione negli stati di coscienza, perciò d’una lacuna che rimane 
fra vari di essi ; però fisicamente non avvengono interruzioni 
nè lacune, cosi che il risultato finale complesso del fenomeno 
stesso viene su nel campo della coscienza. Allora è un caso 


(1) Sergi, Elementi di Psicologia, Libro III, cap. 5°. 

(2) Dicendo che la coscienza sia una rivelazione del fenomeno psichico^ 
non ho inteso di mostrarne la genesi, ma il suo significato, la genesi, come 
tutte, non è possibile vederla, poiché è come la genesi di vari fenomeni 
di cui si conosce la natura e il valore, ma non il modo di produzione. Ciò, 
del resto, non implica che debba ricorrere alTassurdo o all’ipotesi impro¬ 
babile della sostanza spirituale per spiegarla. Ne darebbe forse qualcuna 
questa? — Il Bonvecohiato, nel suo lavoro eccellente, I frazionamenti 
della memoria, pag. 17, a torto mi attribuisce una dimostrazione tautolo¬ 
gica, perchè, come ho detto, non ho pensato alla genesi della coscienza: ho 
voluto mostrare come essa sia rivelatrice del processo compiuto nei feno¬ 
meni psichici. Accenno a questo per giustificare la riproduzione dell'espres¬ 
sione criticata. 
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particolare che io ho denominato incoscienza dei processi 
centrali, il quale, del resto, nella sua natura, non è nuirafifatto 
differente da ciò che ho detto incoscienza dei processi perife¬ 
rici. Quindi ho creduto di spiegare il primo caso per le cause 
seguenti: « 1° debolezza d’intensità iniziale ed originaria, e 
debolezza d’intensità della forza induttiva; 2® riproduzione o 
induzione deviata; 3° stato attuale della coscienza occupata da 
altre modificazioni ; 4'’ distanza degli elementi relazionali fra 
loro, appartenenti gli uni e gli altri a cerchi di associazione 
diversa e distinta, i quali cerchi hanno fra loro legami secon¬ 
dari. Queste cause possono trovarsi isolatamente in un feno¬ 
meno, possono concorrere composte fra loro (1) 

Vi ha dunque un’incoscienza, tanto nel fenomeno più ele¬ 
mentare che in quello più elevato, tanto nei nervi periferici nel 
corso dello sviluppo del fenomeno, che nei-centrali per quelle 
cause enumerate. Si direbbe: non è sempre il caso del feno¬ 
meno psichico questo, tanto che uno rimanga nell’incoscienza 
quanto che apparisca nel campo della coscienza ? — Forse 
che per questo muterà di natura? — Niente affatto; la sola 
differenza sta in ciò, che nell’incoscienza manca il lato sub- 
biettivo, di cui si fa tanto caso dai psicologi, specialmente av¬ 
versari della nostra teoria, ma la natura e lo sviluppo del fe¬ 
nomeno sono gli stessi. Se quindi il fatto psichico, tanto che sia 
compiuto colla sua proprietà subbiettiva, colla coscienza, tanto* 
che rimanga nell’ incoscienza, chè allora non è avvertito nè 
rivelato, e come tale è incompiuto, è identico in tutti i suoi 
elementi di processo, che sono di carattere fisico ; donde io 
aveva affermato che il fenomeno psichico deriva da elementi 
flsici\ e cosi è (2). 


(1) Sergi, Elementi di psicologia, Libro 3®, cap. 5°, pag. 416. — Sulla 

natura di questo fenomeno cfr. Mill, FMlosophie ed Hamilton, chap. XV, 
pag. 228. — Carpenter, Mental Fhysiology, cap. XIII. London, 1875. — 
Bastian, The Brain as an organ of Mind, London, 1882, III edit., chap. X- 
— Bhysicalhasis of Mind, pag. 853-366. — Maudslbt, The physio- 

logy of Mind, London 1876, pag. 16, 17, 45, 95, 242 passim. — Herzen, 
H moto psichico e la coscienza, Firenze, 1879, Cap. 3°, e i miei scritti citati. 

(2) Lewes definisce la coscienza come una funzione deir organismo \ 
« e questa definizione, scrive, troveremo eminentemente utile, perchè l'orga¬ 
nismo essendo un meccanismo vitale, e l'integrità di questo organismo es¬ 
sendo necessaria per l’integrità della funzione, perocché ogni variazione del 
meccanismo apporterà una variazione corrispondente nella funzione, avremo 

4 
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Due altre maniere per le quali si appalesa il fatto dell’in¬ 
coscienza rivelatrice della natura fisica delle funzioni psichiclie, 
sono i così detti fenomeni di automatismo, e quelli della me¬ 
moria, specialmente della memoria organica. Sarebbe impossi¬ 
bile la spiegazione di questi due fatti, se non fossero considerati 
come organici, come modi di funzioni dell’ organismo, perocché 
il primo, l’automatismo, piglia le forme dell’azione semplice, 
riflessa, di carattere assolutamente fisico, e il secondo rivela 
una modificazione funzionale organica, che rimane come ca¬ 
rattere permanente, e quindi diviene ereditaria. 

I fatti dell’ incoscienza, nella totale funzione psichica, ri¬ 
velano in modi diversi, adunque, che tutti gli antecedenti 
dei fenomeni coscienti sono di puro carattere fisico ; e la co¬ 
scienza non essendo che la pura rivelazione del fenomeno 
compiuto, del termine dei processi nervosi, i fenomeni su detti 
sono funzioni dell’ organismo come qualunque altro. È cosi 
chiara ed evidente questa induzione che solo alle menti pre¬ 
giudicate può lasciar dubbi, o passare come inammissibile, e 
solo a coloro che ignorano 1’ analisi fina e minuta dei processi 
del fenomeno. Nè a noi fanno senso le espressioni di coloro 
che negano dicendo: non è così, c'è un abisso fra lato og~ 
gettvoo e lato soggettivo. Queste parole, come non provano 
nulla, non distruggono nulla. 

4. Colle funzioni psichiche vi hanno fenomeni fisico¬ 
chimici concomitanti, e questi sono vari, termici, elettrici, 
chimici, principalmente. ' 

Lo Schiff prima, poi Lombard di Boston, fecero vari 
esperimenti sullo stato della temperatura del cervello, nella 


una guida obbiettiva e un mezzo sicuro nella nostra ricerca. » Fhys. hasis 
of Mind, pag. 354-5. — In seguito scrìve: « Bicordiamo che, strettamente 
parlando, coscienza è un termine psicologico non fisiologico, ed è solo usata 
in fisiologia per affermare che essa è Vequivalente subbiettivo di un pro¬ 
cesso obbiettivo ». Op. cit., pag. 358. Ch. Bastian propone di allargare la 
significazione di mind, ancora agli stati incoscienti, perocché, come anco 
Mill dice, gli stati organici dei nervi, o azioni nervee incoscienti, formano 
parti integrali dei processi mentali. Op. cit., pag. 146 e seg. e tutto il 
Capo X. — Cfr. ancora Heuing, Veher das Gedachtniss als eine allgemeine 
Function der organisirten Materie. Wien, 1876, 2"^ ediz. « Piir die physica- 
lischen Betrachtung aber ist unbewusst und matierell dasselbe und die Phy- 
siologie des Unbwussten ist keine Philosophie des Unbewussten «.Pag. 11. 
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produzione dei fenomeni psichici ; Hammond e Broca 
anche essi si sono occupati di ciò. Dagli esperimenti risulta che 
vi ha un aumento di temperatura nel cervello, e che questo 
aumento è diverso secondo la diversa natura dei fenomeni. 
Lo Schiff induce le conclusioni generali seguenti: 

lo che in un animale che gode dell’integrità dei centri 
nervosi, tutte le impressioni sensibili sono condotte sino ai 
grandi emisferi, e producono colà un’elevazione di temperatura 
per il solo fatto della loro trasmissione; 

2° che l’attività psichica, indipendentemente dalle im¬ 
pressioni sensitive che la provocano, è unita ad una produzione 
di calore nei centri nervosi, calore quantitativamente superiore 
a quello che producono le semplici impressioni dei sensi (1). 

Le ricerche del L o m b a r d sono più estese e più parti¬ 
colari; ed eccone le conclusioni; 

« I due lati della testa sono raramente eguali in tempera- 
ratura, ma l’avanzo di superiorità muta cosi frequentemente 
da un lato all’altro, che la serie per cento di superiorità per 
l’altro lato, in un dato numero di osservazioni, è comparativa¬ 
mente piccola. Ciò negli stati di inazione. 

In quanto agli effetti dell’attività intellettuale ed emozio¬ 
nale sulla temperatura del capo, ecco che cosa si è ottenuto : 

a) Per l’attività intellettuale risulta: 

« 1** Il lavoro intellettivo produce un aumento di tempe¬ 
ratura in tutte e tre le regioni della testa; 

« 2^ La rapidità ed il grado di questo aumento è diffe¬ 
rente nelle differenti regioni; 

« 3® Diverse specie di lavori in una stessa persona pro¬ 
ducono elevazioni di temperatura diverse l’una dall’altra in 
rapidità e grado* 

4 4° La specie di lavoro che influisce su d’una regione 
nel massimo grado, influisce su di tutte e tre le regioni pri n- 
cipalmente ». 

1)) Per l’attività emozionale: 

« 1» L’attività emozionale di una data specie produce un 
aumento di temperatura in tutte e tre le regioni ; questo au¬ 
mento, per lo più, è sempre più rapido e di un grado maggiore 
di quello che avviene nell’attività intellettiva ; 


(1) Cfr. il riassunto delle esperienze di Schiff in Hbrzen, De Vechauf- 
fement des centres nerveux par le fait de leur activité. In « Bevue phi- 
losopMqne » 1877. 
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« 2® Minori differenze esistono fra le diverse regioni in 
rapidità e grado di elevazione di temperatura neU’attività emo¬ 
zionale che nella intellettiva, ma l’ordine delle regioni riguardo 
al loro grado comparativo di aumento è generalmente lo stesso 
nei due casi (1) >. 

I fenomeni elettrici nell’attività cerebrale furono ritrovati 
da C a t 0 n (2), i fenomeni chimici da B y a s s o n (3) pei 
residui emessi in escrezioni. 

Da tutto ciò risulta che il prodursi di un fenomeno psi¬ 
chico consuma una quantità di elementi organici, come ogni 
altra funzione, e di questo consumo, si vedono i residui ; e 
che neH’atfcività organica spiegata dai centri nervosi, vi 
hanno le concomitanze dei fenomeni elettrici, come nelle con¬ 
trazioni muscolari, e deU’elevazione di temperatura, come in 
ogni altro organo che entra in attività. 

L’Herzen ha tentato di provare che nel fatto della coscienza 
dei fenomeni vi ha la disintegrazione degli elementi nervosi, 
e che la intensità della coscienza è simultaneamente in pro¬ 
porzione diretta colla intensità della disintegrazione ed in pro¬ 
porzione inversa colla facilità e colla rapidità onde il lavoro 
interno di ogni elemento nervoso si scarica sopra un altro 
elemento, sensitivo, o motore, centrale o periferico (4). 

Lo Spencer ammette che la sostanza grigia del cervello 
è sottoposta a mutamenti più rapidi che la sostanza bianca, e 
ne adduce per prova la vascolosità maggiore della prima, che 
si può ritenere come cinque volte superiore alla vascolosità 
della sostanza bianca, secondo i calcoli di Kòlliker (5). Ciò 
prova ancora là grande attività della sostanza grigia, special- 
mente della corticale, del cervello, donde l’iperemia e l’ele¬ 
vazione di temperatura dimostrata. Tutto l’insieme, infine, 
prova che la psiche nei suoi modi e manifestazioni diversi 
è funzione dell’ organismo. 


(1) Lombard, Experimental ResearcJies on thè temperature of thè Head. 
In Proceedings of thè Eoyal Society. London, 1878, Voi. XXVII, pag. 166 
e seg. e 457 e seg. 

(2) Brit Medie. Jour.^ Voi. Ili, 1870. 

(3) Thlse inaug.^ Paris, 1869, 

(4) Hbrzen, Il moto psichico e la coscienza, cit. pag. 56 e seg. 

(5) SpENCBtì, Principles of Bsychology, Voi. I, pag. 22. — Cfr, Riohet 
Structure des circonvolutions cércbrales. Paris, 1878, pag. 94-95. 
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5. Patologia del sistema nervoso centrale. Qui è necessa¬ 
rio elle io sia molto più breve, al lettore basterà un accenno, 
tanto è vasta ormai la clinica delle malattie mentali, e tanto 
numerose sono le osservazioni scientificlie su questo oggetto. 

Come i fenomeni mentali dipendono dal cervello princi¬ 
palmente, dipendendo ancora dagli organi dei sensi, e come è 
necessario che quest’ organo sia nello stato d’integrità, perchè 
le funzioni siano normali, cosi avviene che quando esso non 
ha le condizioni richieste, le funzioni acquistano un carat¬ 
tere morboso. Non descrivo il numero grande di lesioni orga¬ 
niche dello stesso cervello, e di tutto il sistema nervoso, e 
degli altri organi, che possono influire nella patologia cerebrale : 
dico solo che ormai è cosa conosciuta e constatata che i feno¬ 
meni patologici mentali sono dipendenti dalle condizioni pato¬ 
logiche somatiche, sia di una parte, d’uu elemento costitutivo 
della sostanza cerebrale, che delle membrane che l’involgono, 
sia un eifetto di denutrizione, atrofla, che d’iperemia, sia di 
lesione parziale o totale di organi speciali: i casi sono molto 
numerosi (1). 

Come ormai è conosciuto universalmente, la patologia deve 
stabilirsi sulle basi della fisiologia, cosi per quella mentale 
parimenti. Quindi, i due alienisti inglesi, Buchnill e Tube, 
stabiliscono il seguente canone: « Il principio fisiologico sul 
quale dobbiamo fondare un sistema di patologia cerebrale è 
questo, che lo stato mentale sano è dipendente dalla dovuta 
restrizione, stimolo e riposo del cervello ; vale a dire, esso è 
conservato in uno stato sano e regolare per le debite condi¬ 
zioni di usura e di riparazione della sua sostanza nervosa; e 
la malattia mentale risulta dall’ interruzione e dal disturbo di 
queste condizioni (2) ». Quindi dal lato morfologico-anatomico 
essi stessi dànno quest’altro canone: « Il cervello, come ogni 
altro organo del corpo, per compiere bene le sue funzioni, 
richiede a condizione la perfetta sua organizzazione e l’esen¬ 
zione da ogni stato patologico. Per conseguenza, 1’ esistenza di 


(1) Cons. A manual of psychological Medicine by I. Ch. Bucknill 
and D. H. Ture. London, 1874. Vi sono enumerati ed esaminati 63 casi di 
atrofla cerebrale in varie forme di malattie. Pag. 520-21. Cfr. anco Car- 
penter, Op. cit., pag. 658 e seg., il quale ammette nella maggior parte 
dei casi d’insonnia come causa la denutrizione del cervello. 

(2) Op. cit., pag. 486-7, 
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qualche stato patologico nell’ organo della mente disturba le 
funzioni sane, e produce una maggiore o minore somma di 
malattie mentali, cioè la pazzia (1) ». 

Scrive Maudsley: « L’assenza di visibili mutazioni fisi¬ 
che, dove disordini mentali devono essere esistiti necessaria¬ 
mente, rende molto sterile un capitolo di anatomia patologica 
in un libro di patologia mentale. Un paziente folle muore, e 
pertanto l’esame dopo morte non scopre forse la ragione per 
cui era folle e perchè moriva. Ma concludere da ciò, che le 
funzioni mentali non dipendono dagli elementi nervosi, o che 
questi non sono affetti, quando le funzioni sono morbose, è 
trarre una conclusione frettolosa e ingiustificata. Presente- 
mente noi non conosciamo nulla sulla costituzione intima mo¬ 
lecolare dell’ elemento nervoso e del modo della sua azione 
funzionale, e non vi ha dubbio che mutazioni chimiche e mo¬ 
lecolari importanti possano aver luogo nell’interno recesso 
dove i nostri sensi non penetrano (2) ». Donde egli è indotto a 
riferire le mutazioni morbose del cervello a forme a) non osser¬ 
vabili (ascopic) intramolecolari, che sono oggetto di opinione, 
non di osservazione; a forme microscopiche, tali che sono 
visibili pel microscopio; macroscopiche, o visibili a occhio 
nudo (3). 

Voglio infine ricordare un’altra coincidenza funzionale nelle 
forme morbose della mente, cioè la durata dei processi psichici, 
i quali, secondo le numerose e belle ricerche sperimentali del 
Buccola, si allontanano dallo stato normale di mente sana (4). 

Per noi le inferenze sono chiarissime: La patologia mentale 
è come la patologia degli altri fenomeni organici, scopre un 
lembo della fisiologia, quando questa direttamente non può dare 
le sue dimostrazioni, r aiuta e accresce gli argomenti, quando 
r una e l’altra sono concordi nell’ analisi e nella natura del 
fenomeno. È uno stato morboso morfologico che apporta una 
funzione morbosa; la dipendenza fra cervello, sistema nervoso 
in genere, e funzioni mentali è chiara, ma non dipendenza di 
vicinanza, di parallelismo, di fatti senza relazione causale. I 


(1) Op. cit., pag. 489. Cfr. tutto il Chap. VI per le lesioni dei cervello. — 
Cfr. ScHULE, Handbuch des Geistes-Kranhheiten, 2’^ ediz. Leipsig, 1880, 
Gap. XII-XIII. 

(2) Maudsley, The Pathology of Mind» London, 1879, Chap. X, pag. 489. 

(3) Op. cit., pag. 491. 

(4) Buccola, Cfr. La legge del tempo, cit. Gap, VII, e Memorie speciali. 
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psichiatri ormai non ne hanno alcun dubbio, e solo sotto que¬ 
sto aspetto e con questa convinzione possono far la clinica e 
la patologia mentale, e di conseguenza la terapeutica e la 
profilassi. Senza questa veduta scientifica la psichiatria sarebbe 
ancora allo stato di embrione, anzi di uovo, che non si svi¬ 
lupperebbe mai. Come la scienza della vita è progredita dal 
giorno che fu abolita 1’ entità vitale, così la scienza dello spi¬ 
rito si svilupperà meglio e completamente dal giorno che sarà 
interamente abbandonata l’entità psichica sotto qualunque forma, 


manifesta o larvata (1). 

Io dovrei entrare addirittura nei recessi degli organi cen¬ 
trali, unendoli ai periferici, per dimostrare in qual modo questa 
serie di organi operi, nella produzione di fatti psichici, sem¬ 
plici e complessi, oggetto serio e difficile, e di puro carattere 
positivo. Ma qui non è il luogo, dove solo si doveva richiamar 
r attenzione sui segni evidenti che V animo è funzione del¬ 
l’organismo (2). 


Bologna, luglio 1884. 


G. Sergi. 


(1) Io non ho letto il libro del prof. L. Ferri, Fsychologie de VAsso- 
ciation, ma ho letto, invece, un lavoro del Bonvecchiato (Frazionamenti 
della Memoria^ Venezia 1884), dal quale rilevo cho c’è poco da guadagnare 
dal libro del Ferri leggendolo, e il Bonvecchiato ne ha fatto una critica 
seria e luminosa, mostrandone le incoereiize manifeste, fra cui questa, che 
egli « concede lo stabilirsi di una idea fissa per Teretismo di una cellula 
cerebrale, dal quale viene falsato il rapporto fra Fazione del cervello e la 
reazione delFanimo. Se quindi, continua il critico, avremo esempi di idee 
fisse le quali insorgono e si mantengono, senza esser basate su errori di 
percezioni e di memoria, anzi producendo questi secondariamente, non potre¬ 
mo dire, dietro confessione dello stesso illustre Autore, che un eretismo di 
cellule cerebrali può modificar primitivamente lo spirito? E che spirito in¬ 
dipendente dalla materia sarà questo, che rimanendo identico l'apparato di 
materiali per via organica e nervosa, restando perfetti i modi tutti di estrin¬ 
secazione, cangia in sè nei suoi propri e caratteristici processi, per una 
anomala azione cerebrale? » e così di seguito. — Da ciò si rileva che i fi¬ 
losofi spiritualisti sono oggi come il pesce fuori dell'acqua. La fisiologia 
della psiche, è vero, non passa senza influenza su di loro, ma non hanno 
organi per assimilarla. 

(2) Il lettore può consultare dei libri già citati, Lbwes, The physical 
Basis of Mind, e Problems of Life and Mind: Maudsley, Physiology of 
Mind, e Fathology of Mind', Bastian, The Brain as an organ of Mind', 
Exner, Fhysiologie der Grosshirnrinde (Handbuch der Physiologie di Her¬ 
mann, voi. 2°). 
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n. 

Genesi e natura della materia dello spazio. 

I. 

Notiamo che da Galileo e Descartes ad oggi nessuno? 
che abbia rivolto con qualche serietà lo studio alla filosofia na¬ 
turale, disconobbe il fatto che quanto noi avvertiamo dei feno¬ 
meni esterni, non è che una pura modalità di movimento mo¬ 
lecolare 0 di massa in quei corpi, da cui ci appaiono sorgere 
i fenomeni stessi ; cosicché, soppressa quella data modalità di 
moto nei corpi esterni, cessa in noi la rappresentazione del 
fatto. E notisi che la fenomenologia è nostra, non dei corpi, e 
corrisponde ad una pura rappresentazione, variabile di forma 
e di grado non solo da individuo ad individuo, ma nello stesso 
individuo a seconda degli stati particolari in cui si trova il 
suo organismo. Siccome poi Tevoluzione organica, fatta astra¬ 
zione anche da ogni qualsivoglia eventuale perturbazione, vien 
mutando ad ogni minima durata di tempo lo stato degli organi 
nostri, cosi havvi tutto il dubbio di poterci formare una stessa 
rappresentazione di due fatti perfettamente identici, fuorché 
nel tempo in cui si avverano. Tanto che, se le relazioni mec¬ 
caniche dei fatti fossero affidate ai sensi e quindi ai giudizi 
nostri, il fisico dovrebbe ogni di mutare le sue tabelle numeriche. 

Se cosi sono le cose, ne viene che noi non sapremo mai 
nulla della materia onde sono costituiti i corpi, giacché questa 
per nessun modo può arrivare per sé stessa ai nostri sensi, e 
solo accettiamo la sua esistenza quale una costante dei corpi, 
cui essi mantengono inalterata attraverso a tutti i possibili 
modi di moto che possono ricevere e trasmettere. 

La conoscenza della materia da parte nostra implicherebbe 
la possibilità di almeno due modalità differenti della materia 
stessa; ossia, per la percezione della materia si richiederebbe 
la sensazione di una variazione intervenuta nell’essenza della 



57 


LA MATEBIA DEGLI SPAZI CELESTI 

materia stessa. Ma, poiché sappiamo che ogni fatto naturale è 
dovuto unicamente ad un dislivello di energia fra due porzioni 
di materia in rapporto fra loro, le quali tendono a ridursi 
allo stato d’equilibrio mediante un semplice scambio di velo¬ 
cità, così ad un tempo restano esattamente stabilite due cose: 
come l’esistenza di una materia distinta dall’ordinaria impli-. 
cherebbe un nuovo ordine di fatti cosmici, non avvertibili 
dai nostri sensi e talmeno misurabili in termini di energia, e 
come, ove non si voglia confondere l’energia col moto, l’idea 
che la materia sia una forma d’energia include contraddizione, 
da che un’energia non può essere rappresentata che coi due 
fattori di massa e di velocità; l’uno costante per un dato corpo, 
l’altro variabile ad ogni nuovo modo di essere del corpo 
stesso (1). 

Mentre da una parte adunque è impossibile a noi di disco¬ 
noscere questa costante dei corpi, che diciamo materia, sulla 
quale fondano i principi d’inerzia o d’azione e reazione, di si¬ 
stema conservativo e tant’altri; dall’altra riesce inconcepibile 
un fluido etereo che goda di proprietà affatto distinte da quelle 
della materia ordinaria ; e parrebbe anzi che ove esistesse tale 
fluido noi non saremmo punto tenuti a riconoscerlo, imperocché, 
secondo Lodge, non vi é altro corpo in natura, di cui si possa 

dire tanto. 

Ma se le stesse relazioni dinamiche che si presentano nei 
fenomeni della materia ordinaria sussistono pure in quelli of- 


(1) L’unica differenza scientifica pertanto fra un fatto fisico ed un fatto 
chimico non dipenderà da altro che in un fenomeno fisico possiamo separa¬ 
tamente tener dietro alla modificazione avvenuta nei singoli sistemi in con¬ 
flitto, da che ciascuno di essi mantiene sempre distinta durante il fenomeno 
la propria massa da quella degli altri, solo variando di velocità e tutto al 
più componendo a sistemi più complessi o risolvendo in sistemi più semplici 
i gruppi delle sue molecole omogenee; mentre in un fenomeno chimico non 
si può analizzare separatamente il momento dell azione e della reazione, 
intervenendo ad un tempo una variazione di velocità ed uno scambio di 
massa fra i sistemi in conflitto, che si compongono a nuovo od a nuovi si¬ 
stemi distinti dai primi e per la natura e per la sistemazione dei gruppi 
molecolari. L’invariahiUtà quindi di massa in un fenomeno chimico va riferita 
all’intero sistema dei corpi reagenti. Nei fenomeni fisici poi solo impropria¬ 
mente si parla di energia trasmessa, di energia irradiata, od altro: poiché 
ad un dato corpo non si può comunicare energia senza alterare la sua massa; 
in esso si può solo accrescerla o diminuirla mediante una comunicazione od 

una sottrazione di moto. 
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ferti dairetere in conflitto colla materia stessa, è per lo meno 
irrazionale il supporre che Tetere goda di proprietà diverse 
da quelle della materia ordinaria. 

Del resto, come si può prestar fede ad un’ipotesi, foss’anche 
vera in senso assoluto (ove questo potesse avvenire), quando a 
noi non è possibile, nè per fatti diretti, nè per induzione tratta 
da fatti analoghi di confermarla in nessun modo? La scienza 
sarebbe ridotta alla triste condizione della fede che s’acquieta 
del « Vuoisi così colà dove si puote — ciò che si vuole, e più 
non domandare ». 

Quale vantaggio abbia poi l’ipotesi di un fluido etereo di¬ 
stinto dalla materia ordinaria, scientificamente non si può con¬ 
cepire ; dacché, dice Morris, fino a tanto che non si sarà 
dimostrato che la materia ordinaria disintegrata è incapace di 
vibrare trasversalmente alla linea di propagazione del moto 
luminoso, non v’ha ragione d’ammettere un etere immaginario. 

Certo è che l’etere, come osserva il Grò ve, è un mezzo 
molto comodo, e che si presta meravigliosamente alle ipotesi; 
cosi, se per ispiegare un dato fenomeno l’ipotesi esige ch’esso 
sia più elastico, io si fa più elastico ; se bisogna che sia più 
denso, lo si fa più denso; se fosse d’uopo che fosse meno ela¬ 
stico, meno denso, lo si farebbe meno elastico, meno denso, e 
cosi via (1). 

È diflatti sotto tale scudo che il Lodge difende la sua 
dottrina, invocando di continuo delle ipotesi gratuite per ap¬ 
poggiare altre ipotesi impossibili; imperocché non basta che 
l’etere sia continuo, omogeneo, incompressibile, ma può essere 
libero e rattenuto intorno alle molecole gravi dei corpi; può 
essere in quiete relativa od in moto quando i corpi stessi si 
muovono; non è densiflcato intorno alle molecole dei corpi, 
ma sforzato contro e rallentato nella sua tensione; non è esso 
la stessa elettricità, ma può esser scisso in elettricità positiva, 
e negativa; se fosse materia ordinaria avrebbe come proprietà 
caratteristiche la rigidità e l’inerzia; però nei corpi opachi e 
conduttori non ha rigidità, non resiste, mentre nei corpi tras¬ 
parenti e dielettrici è teso, urta contro: per le sue proprietà 
non può essere la materia ordinaria, ma gli atomi della mate¬ 
ria potrebbero essere porzioni d’etere in moto vorticoso. 


(1) Grovb, loco citato, pag. 172, 
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II. 


Vero è poi che, se la teoria di Morris ha sull’ipotesi di 
Lodge tanto vantaggio scientificamente quanto la teoria delle 
ondulazioni sull’ipotesi dell’emissione della luce, non va tuttavia 

priva di alcune gravi difficoltà. 

Il Morris nella sua teoria accoglie senz’altro, come il 
S e g u i n, per il processo di formazione delle sfere il fatto 
fondamentale di gravitazione della materia. Ma, accettata la 
gravitazione come fatto primo, come causa ignota, saranno 
dimezzate le funzioni della materia infrastellare, dovendo poi 
ricorrere ad essa per dar ragione della gravitazione, ove non 
la si voglia classificare fra le proprietà occulte degli scolastici 
0 fra le proprietà specifiche indeterminabili dei newtoniani. 
In tal caso, se la materia è inerte ed indifferente per qualsi¬ 
voglia forma di movimento, ma ha con sè la ragion sufficiente 
di un moto, del moto gravico, trasformabile poi negli altri mo¬ 
vimenti, potrebbe aver ragione il Pompei di negare alla 
materia la sua costanza attraverso alla fenomenalità corporea 

Inoltre la materia nebulare, nel raggiungere l’attuale con¬ 
dizione delle sfere mediante una continuata concentrazione di 
materia, dovendo, se all’origine l’energia di moto delle parti- 
celle della nebulosa era giusto equivalente alla loro energia 
gravifica, irradiare una porzione di quell’energia prima che lè 
interne particelle potessero essere tenute prigioniere dalla 
gravitazione, è naturale la domanda: come poteva aver luogo 
una irradiazione termica da parte della materia che s’avviava 
a condensarsi, verso quella che incominciava a diradarsi, se la 
materia dello spazio atta a trasferire le radiazioni termiche e 
luminose non s’era ancora costituita? E la domanda si fa ancor 
più spontanea, osservando che il Morris insiste sulla diffe¬ 
renza, che nella radiazione la trasmissione di moto non è fatta 
per mezzo di urti, ed in questo caso una maggiore energia 
nella particella oscillante, che origina il moto, produce solo 
una maggiore ampiezza di vibrazione, ma non una maggiore 
rapidità di trasmissione, dipendendo questa soltanto daU’elasti- 
cità della materia trasferente ; mentre la traslazione mediante 
l’urto deve differire in velocità ad ogni differenza in energia, 
dacché le particelle essendo invariabili nel peso, una crescita 
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di momento può solo esser guadagnata da una aumentata ra¬ 
pidità di moto. 

Questa distinzione gli nasce certamente dal concetto che 
la materia dello spazio sia sistemata in modo che ogni parti- 
cella in istato di equilibrio si libri fra le catene laterali di 
attrazione, e fra queste oscilli al passare del moto d’onda. 

Ma nei gas, ad esempio, il suono si propaga per successivi 
urti molecolari, e pur sappiamo che comunque debole o forte 
sia la fonte sonora, il moto non ritarda od avanza menoma¬ 
mente, finché non muta la tensione del gas. Anzi sappiamo che 
il rapporto fra la velocità di propagazione del suono e la ve¬ 
locità molecolare del gas, entro il quale si progaga il suono, 
è costante (1). 

Per questo il trasferire del moto per mezzo di movimenti 
vibratori fra le catene laterali attrattive delle particelle sem¬ 
bra un mistero, come il mezzo continuo di Lodge. 

Ora invece è ammesso, come incontrovertibile conseguenza 
dei fatti, che a destare un fenomeno in un corpo sia necessa¬ 
rio che un altro corpo lo modifichi. Anzi posano direttamente 
sopra questo fatto le leggi fondamentali del moto. 

Una modificazione virtuale è diffìcile intenderla, cioè un 
conflitto senza un urto immediato od attraverso un mezzo ma¬ 
teriale che trasferisca il moto del corpo come se esso fosse 
continuato dal corpo medesimo. Ed è evidente che, se un corpo 
potesse ricevere o trasmettere moto senza l’intervento di un 
urto, non sarebbe più vera perlomeno la prima legge del moto, 
per non dire anche la seconda. Nè al fatto generale possono 
essere opposti gli esempi delle cosi dette azioni a distanza; 
imperocché se il suono non si propaga più in un gas diradato 
alle ordinarie rarefazioni : se la scintilla elettrica non iscocca 
più in un gas ridotto alla tensione di 1/2000 di atmosfera, pare 
poco ragionevole il supporre che cessi ogni propagazione di 
moto nelle azioni magnetiche e graviflche perchè l’urto si 
continua efficace anche in un mezzo assai più attenuato. Ripe¬ 
terò il vecchio adagio: la natura non procede per salti. 

A Lodge poi che asserisce come « quanto più si pensa 
sulla materia tanto più si è tratti ad abbandonare un puro 


(1) F. Bbusotti, Riflessi sulla trasmissione dei suoni e sua correlazione 
colla velocità molecolare dei corpi, « Annali scientifici del K-. Istituto Tec¬ 
nico di Pavia « 1874. — A, Ròiti, « R, Accad. dei Lincei » S, 3% V. 1°, 
1876-77. 
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urto come completa spiegazione deU’azione generale » e che 
pertanto invoca l’altra ipotesi della comunicazione di moto per 
un mezzo continuo, si può domandare se l’esempio di un corpo 
tratto per mezzo di una fune, sul quale fonda il modo generale 
d’azione, corrisponda ad una trasmissione di moto attraverso 
un mezzo continuo, ed inoltre se « vi sia una ben piccola dif¬ 
ficoltà a rappresentarci una sostanza continua, appunto perchè 
la natura molecolare e porosa della materia ordinaria è per 
nessun modo evidente ai sensi, ma è un’inferenza abbastanza 
diffìcile ». Quanto sieno gratuite tutte queste asserzioni non 
vai la pena di farlo notare a chi una volta sola abbia avuto 
rincontro di considerare fisicamente un corpo. Per cui si può 
ripetere senza tema d’errare che è solo collo sforzo di ipotesi 
improbabili ed inassoggettabili alla prova dei fatti che si pos¬ 
sono spiegare tutte le azioni dell’universo con un movimento 
modellato sovra un ipotetico mezzo. 


III. 

Ora^ se si raccolgono sotto un solo sguardo tutte le fonda- 
mentali cognizioni che abbiamo intorno al modo col quale la 
materia ci rappresenta l’attività della natura nella sua più 
grande, media, minima fenomenalità, e se nello stesso tempo 
non si vogliono riconoscere nella scienza altri principi che non 
sieno i fatti o le loro fedeli immagini, si è condotti inevitabil¬ 
mente a battere le orme diLeucippo, di Descartes e 
di Thomson per risolvere, entro i limiti della scienza odierna, 
questo tormentoso problema. 

Parrebbe forse che fosse meglio per la scienza di lasciare 
la questione in pace, come appartenente ad un inconoscìMle, 
e quindi destinata ad agitarsi sempre fra le oziose disquisizioni 
della metafisica. Non è vero: e per questo faccio i migliori 
voti perchè anche il Ròiti nel suo libro (1), non mai abba¬ 
stanza lodato, voglia togliere nelle successive edizioni l’avviso 
che « non si può prevedere quale vantaggio sia per ridondarne 
realmente alla scienza » dalla discussione di tale soggetto. 

Non foss’altro si renderà un nuovo omaggio a quel metodo 
di ricerca che fonda sopra cause efficienti, non sopra cause 


(1) A, Ròiti, Elementi di Fisica, Voi. 1'’, pag. 122, Firenze, 1880. 
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finali od intelligenti, e che ha fruttato alle conoscenze umane 
la teoria cosmogonica di Laplace, geologica di L y e 11 ed 
evolutiva di D a r w i n, e la scienza sarà arricchita di impor’ 
tanti esperienze, come quelle di Siemens, in cui « si tratta 
di sorprendere un segreto della natura vivente, una delle leggi 
del mondo organico » (1). 

Ora, Leucippo fece agitare e rivoltolare gli atomi nel 
vuoto; Descartes creò nello spazio i vortici, motori del¬ 
l’universo, e l’ha ripieno di materia men tenue della materia 
sottile ; Thomson differenziò nel fluido etereo, pervadente 
tutto lo spazio, delle porzioni animate di moto vorticoso, chia¬ 
mate a rappresentare gli atomi della materia sensibile. — Eb¬ 
bene, i vortici di Thomson sono destinati a rappresentare 
il vero, quando tale dottrina venga resa indipendente dalla 
concezione del fluido etereo; imperciocché, se è pensabile come 
i vortici possano dar ragione dei fenomeni .fisici, non è più 
pensabile come la materia eterea si presti alla dinamica del¬ 
l’universo, a meno che non se ne inventi una particolare. 

Pertanto formiamoci un’idea esatta dei vortici di T h o m - 
son e della possibilità della loro esistenza; imperocché è un 
pregiudizio radicato che un corpo, il quale si offre a noi coi 
caratteri della saldezza, della rigidità, debba essere un sistema 
di parti incatenate o tenute da inflessibili legami fra di loro. 

La più logora fune, se é fatta girare rapidamente sovra 
una carrucola, diviene rigida ed elastica, come una molla d’ac¬ 
ciaio. — Se un tubo di gomma, riunito co’ suoi estremi in modo 
da formare un anello circolare, viene ripieno con un liquido, il 
quale é in quiete, avremo un anello flaccido e punto elastico ; 
mentre se il liquido sarà posto in rapida rotazione, Tanello 
acquisterà rigidità ed elasticità in sommo grado, cosicché, se 
verrà deformato mediante un urto, vibrerà vigorosamente in¬ 
torno alla posizione cii’colare o di equilibrio con un periodo 
definito. Questo anello costituisce un filamento vorticoso, ed un 
vortice circolare è un sistema di tali filamenti ruotanti intorno 
ad un asse lineare circolare. — Vortici cilindrici si hanno in 
un massa d’acqua posta in rotazione. 

Tali vortici non costituiscono una particolarità dei corpi 
coerenti, ma hanno luogo del pari nei fluidi incoerenti, come 


(1) Fate, « Comptes-rendus de f Acad. des Sciences « 1882, pag. 612. 
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lo dimostra Tesperienza descritta da T a i t (1). Cioè sul fondo 
di una scatola paraìlelepipeda di legno, di cui una parete late¬ 
rale porta un foro circolare abbastanza grande e l’opposta è 
chiusa da una tela ben tesa, si sparge una soluzione di am¬ 
moniaca, e si versa dell’acido solforico sovra una bacinella, 
contenente sale comune, dapprima quivi introdotta. Allora il 
gas acido cloridrico che si sviluppa, forma col gas ammoniaco 
del solfato d’ammonio, che sfugge dal foro della scatola a mo’ 
di fumo sotto forma di minutissime particelle solido sospese 
nell’aria. Dando allora repentini colpi alla parete di tela si 
vedono uscire dal foro opposto degli anelli circolari vorticosi, 
moventisi sovra sè stessi attraverso lo spazio, come anelli so¬ 
lidi indipendenti. Questi vortici di aria, resi visibili dal sale 
ammoniaco trascinato nel moto vorticoso, quando si urtano» 
si comportano affatto come anelli solidi elastici, vibrando ener¬ 
gicamente, ed oscillando intorno alla forma circolare di equili- 

O ^ 

brio, finché ad essa si sono restituiti. 

Tali vortici, se si muovono in un mezzo senza attrito, sono 
permanenti ed indistruttibili. Essi possono avere forme sva¬ 
riate; però, ove vengano deformati, tentano di ridursi alla 
forma iniziale, come forma d’equilibrio. 

Se due vortici circolari si muovono attraverso lo spazio 
mantenendo i loro piani sempre perpendicolari alla linea di 
moto, avviene che, se essi si muovono nello stesso verso, il 
vortice che sta innanzi si espande e rallenta il moto, mentre 
quello che segue si contrae e si avanza più celeremente; co¬ 
sicché alternativamente vengono l’un l’altro penetrandosi. Se poi 
si muovono in senso opposto, si espandono indefinitamente senza 
mai raggiungersi, rallentando sempre più il loro movimento. 

I filamenti vorticosi inoltre, se esistono in un fluido perfetto 
e continuo, devono chiudersi ad anello, dopo anche un numero 
qualsivoglia di contorsioni e sinuosità, ovvero devono avere i 
loro estremi sulla superficie libera del fluido. 

Son queste alcune delle proprietà dei vortici matematica- 

mente investigate dall’Helmholtz. 

Ora appunto il Thomson imaginò che porzioni del fluido 
etereo, perfetto, continuo e pervadente lo spazio infinito, sieno 
differenziate dalla massa restante pel loro moto vorticoso. 


(1) P. G-. Tait, Lectures on some reeent advances in physical Science, 
London, 1876. 
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Tali vortici continuano in eterno il loro moto, e non si 
uniscono mai col fluido entro il quale navigano. Essi sono 
anelli chiusi, poiché si muovono in un mezzo perfetto; sono 
rigidi, elastici, indistruttibili, capaci di una vibrazione definita, 
di libero moto e di collisione: essi costituiscono gli atomi della 
materia sensibile. 

Però T a i t osserva che le investigazioni delPH e 1 m h o 11 z 
furono limitate a vortici circolari, che si urtano e si muovono 
in condizioni affatto particolari. Di più si domanda come viene 
spiegata la gravitazione colla teoria dei vortici; e soggiunge: 
poiché gli atomi-vortici al di fuori di una piccola distanza non 
presentano qualche cosa della natura della gravitazione, tale 
teoria dev’essere rigettata, se essa é incapace a dar ragione di 
questa grande legge della natura, della quale fino ad ora una 
plausibile risposta fu data solo dalla teoria di L e s a g e. 

Ma non soffermiamoci sulle difficoltà sollevate da T a i t 
riguardo ai vortici di Thomson. La maggiore sarà sempre 
l’assunzione dell’etere, che secondo T a i t non si ha diritto di 
crederlo materia ordinaria. 


IV. 

Ora, se venisse ammesso che nello spazio vuoto si movessero 
ab initio quelle particelle che devono costituire i veri atomi 
inalterabili non disintegrabili in elementi più semplici, e che 
essi per godere le proprietà della materia fossero costituiti, come 
i vortici di Th 0 m s 0 n, da elementi in moto vorticoso, il quale 
basta a dar loro tutti i caratteri per rispondere alle leggi della 
dinamica fìsica, sembrerebbe d’assai semplificato il problema. 

Gli elementi, onde sono costituiti i vortici, non gravitano 
già fra loro, ché non havvi al mondo questa proprietà occulta; 
essi stanno eternamente sistemati in opera del moto concorde 
rotatorio, che non si distrugge mai. 

E come poi un’associazione di elementi, dotati solo di moto 
comune vorticoso, basta ad individuare un atomo, cosi una 
compagnia di vortici moventisi attraverso lo spazio di moto 
concorde basta per caratterizzare un sistema quale poteva es¬ 
sere una particella della primitiva nebulosa. 

Qui pure non gravitano i vortici fra loro, ma stanno asso¬ 
ciati puramente pel moto comune che li anima, come le par¬ 
ticelle dell’azoto e dell’ossigeno nell’aria che spira. 
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Queste associazioni possono variare in numero da un sem¬ 
plice vortice ad una grossissima falange di vortici, poiché la 
natura non conosce il grande ed il piccolo, e, come le parti- 
celle di una massa gasosa, si potranno muovere ciecamente se¬ 
condo ogni direzione. 

Così poteva essere lo stato iniziale del cosmos; cioè com¬ 
pagnie di vortici perfettamente indipendenti, che si movevano 
attraverso lo spazio secondo ogni direzione con velocità con¬ 
siderevole. 

Non è necessario che la nebulosa abbia alta temperatura» 
come assunse il Laplace e come pareva forse indispensabile 
air Haeckel (1); essa può essere freddissima, allo stesso zero 
assoluto di temperatura, da che il moto traslatorio non include 
uno stato termico della materia. Ed, oppostamente a quanto 
pensava il T e 1 e s i o (2), pare che la materia nella metamor¬ 
fosi dei moti abbia incominciato da un puro movimento di 
traslazione per finire con un puro moto di vibrazione o ter¬ 
mico ; imperocché ogni odierno fenomeno è accompagnato sem¬ 
pre da una degradazione del primo moto nel secondo. 

La teoria cinetica dei gas però insegna che tante parti- 
celle, lasciate a sé senza alcuna guida, producono e manten¬ 
gono il piu rigido sistema in opera dei loro moti caotici, così 
da presentare in ogni dove la stessa densità e velocità media. 
Per cui sembrerebbe che anche l’originaria nebulosa avesse 
dovuto sistemarsi in istato d’equilibrio e rimanervi eternamente. 

Ma questo non è il caso; imperocché non si potrebbe aspet¬ 
tare che una massa gasosa abbandonata a sé in uno spazio li¬ 
mitato vuoto ed impervio al calore, si reggesse ancora colla 
regola di C 1 a u s i u s, per questo che l’energia K corrispon¬ 
dente alla velocità molecolare è solo una parte dell’energia 
totale H della massa gasosa, e precisamente 

H = ^ . 7^ — l) = 1^626 


(1) E. Dal Pozzo, Sommario delle lezioni di fisica, Foligno, 1873, 
pag’. 127. 

(2) B. Telesio, De natura rerum, lib. 1°, cap. 4® : « Calorem motumque 
non ex aequo mutuo a se ipsis fieri, sed calorem motui tempore, naturaque 

et dignitate praeire »». 

(3) Fu assunto -, — 1,41, rapporto dei calori sjìeoifici dei gas perfetti. — 

c 

Clausius, Théorie mécanigue de la chaleur, Paris, 1868. 
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Per cui nell’urto di due particelle qualunque una parte 
della loro energia di moto traslatorio, mutatasi in energia di 
moto vibratorio, si sarà conservata sotto tale forma nelle mo¬ 
lecole, non essendovi presente alcun mezzo opportuno che si 
apprestasse a raccogliere e portar fuori i moti intestini delle 
molecole. 

È questa Tinevitabile conseguenza della collisione dei si¬ 
stemi materiali, di ridurre continuamente le traj etto rie dei loro 
cammini per aumentare il moto vibratorio; e senza la degra¬ 
dazione del primo nel secondo movimento non si sarebbero co¬ 
stituiti i corpi celesti. 

Ora il voler seguire la meccanica che dovevano presentare 
i sistemi di vortici nel loro conflitto, sarebbe quanto richia¬ 
mare tutte quelle condizioni di cose che ci sono offerte dai 
fatti, in cui masse aeriformi quali si vogliano vengono in col¬ 
lisione movendo di moto libero in ogni direzione. 

Solo qui havvi una differenza caratteristica, che i sistemi 
variano dal più semplice al più composto, e che i vortici, non 
essendo immersi nel fluido etereo di Thomson, ogniqualvolta 
verranno urtati, conserveranno Ano a nuovo incontro la defor¬ 
mazione ricevuta, non esistendo nello spazio altro materiale, a 
cui demettere immediatamente i moti vibratori. 

Cosi un vortice che s’avanza non produrrà qui, come nel 
caso di Thomson, una corrente che spira nel medesimo verso 
che si muove il vortice stesso; e due vortici che s’accostano 
0 s’allontanano, non si modificheranno secondo le regole di 
Helmholtz, poiché quelle risultanze tengono evidentemente 
alle correnti destate dai vortici nel fluido universale presup¬ 
posto. Però le leggi fisiche saranno rispettate nella collisione 
di questi sistemi, anzi si verificheranno con maggiore sem¬ 
plicità. 

Ed il risultato finale, in mezzo ad indefiniti moti rettilinei e 
curvilinei, in ispecie vorticosi, che nasceranno nei sistemi stessi, 
sarà questo in fondo, che nel conflitto i sistemi tenderanno a 
crescere di moto oscillatorio a scapito del moto traslatorio. Il 
moto oscillatorio nei sistemi medesimi apparirà siccome pulsa¬ 
zioni d’onde pel deformarsi o riformarsi continuo e concorde 
dei vortici, che nel conflitto hanno corso una medesima sorte. 
Parecchi sistemi pertanto si comporranno insieme, mentre altri 
si separeranno come sistemi indipendenti con vario moto di 
trasporto e d’oscillazione. 

Chiaramente i sistemi maggiori potranno continuare più a 
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lungo nella propria direzione di moto il loro cammino ed anche 
continuarlo per sempre attraverso la serie continua delle col¬ 
lisioni, ma dovranno sempre più perdere di velocità, aumen¬ 
tando invece di mole e di moto oscillatorio; mentre nello stesso 
tempo qualche cosa d’opposto dovrà avvenire pei sistemi mi¬ 
nori: imperocché è una legge altresì della materia che a tras¬ 
ferire fuori di un sistema un moto oscillatorio si richiede un 
materiale tanto più semplicizzato, quanto più il moto è rapido. 

Per cui solo i sistemi minori dello spazio, venendo a con¬ 
flitto coi maggiori, potevano recar fuori da questi il moto 
oscillatorio ognor più crescente, aumentando in parte la pro¬ 
pria energia di traslazione ed in parte quella d’oscillazione, 
come le particelle dell’aria che raccolgono le vibrazioni di una 
campana sonora. Ed era inevitabile pertanto, come nell’ipotesi 
di Morris, l’avere da una parte un risolversi dei sistemi di 
vortici in sistemi sempre più piccoli, che insieme coi minori 
già esistenti nello spazio venivano sempre più crescendo di velo¬ 
cità; dall’altra un comporsi di sistemi minori in sistemi maggiori, 
che man mano venivano riducendo il moto di traslazione in 
moto di vibrazione, cui dai sistemi minori era in parte trasfe 
rito fuori come moto attraverso lo spazio. 

Ricordiamo poi che, non gravitando i vortici fra loro, non 
gravitano neppure per loro natura i sistemi ; ma non appena 
però nello spazio si sarà manifestata fra i sistemi una diffe¬ 
renza nella velocità di traslazione, tosto sarà apparsa nel loro 
seno la fondamentale forma del moto gravifico, imperocché é 
un corollario delle rigide leggi meccaniche che soprassiedono 
alla cinetica dei gas, come dimostrò Thomson (1), che un com¬ 
plesso di particelle affatto libere ed indipendenti, fra di loro di¬ 
ventano graviflche le une rispetto alle altre, quando le loro mu¬ 
tue distanze riescono inferiori alla lunghezza media del cammino 
che percorrono le molecole del gas entro il quale quel complesso 
di parti si trova immerso. 

Ecco quanto é richiesto per la gravitazione. Pertanto le 
particelle della nebulosa saranno divenute graviflche, appena 
che si avverava nello spazio il fatto, che le particelle minori 
raggiungevano una velocità media tale da superare la distanza 
delle particelle maggiori. E notisi che Ghallis combattè sempre 
l’errore, secondo il quale vorrebbesi che anche le più discoste 


(1) W. Thomson, « Philosophical Magazine, » 1883. 
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parti deH’universo gravitassero fra di loro, perchè fosse assi¬ 
curata la sua stabilità. 

Inoltre, poiché il materiale dello spazio, nel tempo stesso 
che veniva assumendo una sistemazione meno complessa, che 
tuttodì continua a semplificarsi e si semplificherà fino al sem¬ 
plice vortice, aumentava di velocità di traslazione, poteva a 
poco a poco raggiungere quelle condizioni caratteristiche di 
tensione e di elasticità, richieste alla trasmissione della luce e 
del calor radiante. Per lunghe età l’universo rimase quindi nelle 
tenebre e fu sede di continui urti fra particelle, che man mano 
venivano restringendo il loro cammino di traslazione d ambo 
le parti; cioè nelle masse concentrantisi, ove prendea luogo 
successivamente la forma sonora termica e luminosa, e nel ma¬ 
teriale dello spazio, ove le particelle, se prima dovevano per¬ 
correre tratti abbastanza lunghi prima d’incontrarsi, ora pre¬ 
sentano il carattere di stretta contiguità, come che più veloci 

ed assai moltiplicate in numero. 

Qui però non è necessario, come pel Morris, la condizione 

« di stretta contiguità sufficiente a permettere l’esercizio del¬ 
l’energia attrattiva, » affinchè le particelle del mezzo oscillino 
nel trasmettere la luce fra le catene laterali attrattive; da che 
gli anelli vortici, una volta modificati nella loro forma primi¬ 
tiva, oscillano, come una campana vibrante, intorno a quella 
forma finché l’hanno ripresa; e pertanto è facile vedere come 
un moto propagato su una serie di tali sistemi in condizione 
altamente elastica, debba essere accompagnata da un moto vi¬ 
bratorio normale alla linea del moto che avanza nello spazio. 

Queste sarebbero le due funzioni universali dell’etere cos¬ 
mico; e quindi, come riferisce il Cantoni (1) a proposito delle 
idee di Fusinieri a tal riguardo, « questo fluido non si dirà 
di natura opposta a quella della materia pesante, altro non 
essendo occorso alla sua formazione fuor d’una mutazione nello 
stato fisico dei corpi dai quali esso è emanato ; ed in tale stato 
potrà servire qual mezzo alle azioni di calore e di luce, e 
(fors’anco) di gravità, dei corpi a distanza ». Nè mi pare che 
ora abbiano valore le obbiezioni di Hirn (2), che un mezzo in- 
frastellare della densità di 0^’^'-,00Q00Q00Q00CK)001, renderebbe 
impossibile resistenza dell’atmosfera planetare ; imperocché è 


(1) Cantoni, ^ontologismo nella Fisica, 

(2) Hirn, « Comptes-rendus de rAcadémie des Scieuces 1882, 
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pregiudizio inerente alla proprietà occulta della gravitazione 
che il mezzo sia di impaccio al moto delle sfere ; ma, se esso 
ne è il reggitore, saranno tolte tutte le argomentazioni sulle 
sue pericolose funzioni. 


V. 

Ed ora, se è lecito pensare che la natura nelle sue ma¬ 
nifestazioni non segui una legge pai'ticolare per ognuna di esse, 
e nella formazione dei sistemi non creò una opportuna regola 
per ciascuno dei medesimi ; ma se aU’incontro, com’è il concetto 
scientifico che oggi regna nelle investigazioni biologiche, segui 
un’unica legge in tutti i fatti e per tutti i sistemi, dall’atomo 
vortice alla cellula cerebrale, potremo dire che, se la genesi e 
le funzioni del materiale dello spazio insistono sovra un’ipotesi, 
questa è il riflesso dei fatti osservati i più generali. 

Cosi, ad. es., l’Andries (1) nella sua splendida teoria sui 
cicloni, stabilita dietro proprie esperienze sui vortici nei fluidi, 
mostra contro le vecchie teorie che « cicloni, tornados e trombe 
non sono che un solo e stesso fenomeno meccanico; essi non 
differiscono che per le loro dimensioni», e il Faye (2), a pro¬ 
posito della teoria d’Andries, dicedei cicloni che «non vi ha 
qui un disordinato transitare di elementi, ma la manifestazione 
d’una grande legge della meccanica terrestre, tanto certa quanto 
tutte^quelle della meccanica celeste ». E di più mostra in un’altra 
nota (3), come pure le macchie solari non sieno che l’immagine 
in grande dei cicloni terrestri, e conclude pertanto dal loro raf¬ 
fronto: « Io non conosco nulla di più meraviglioso che questa 
semplice identificazione geometrica di due fenomeni in appa¬ 
renza cosi differenti », e contro le obbiezioni di Y o u n g fa notare 
che « l’ineguaglianza di velocità fra i filetti paralleli delle cor¬ 
renti della fotosfera, e senza dubbio anche della cromosfera, è 
ben sufficiente per far nascere sul sole dei vortici d’ogni gran¬ 
dezza... È interessante di riconoscere sul sole questa legge della 
meccanica terrestre fino ai minimi dettagli ». 


(1) Andrtes, « Journal de la Société autrichienne de Météorologie », 1882* 

(2) Fate, Ao^e sur la théorie des cyclones de M, le Andries^ « Comptes- 
rendus », 1882. 

(3) Fate, Sur deux objections de M, Young à la théorie cyclonique des 
taches du soleil, « C, B. » 1882. 
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Questo per la correlazione dei vortici nella materia libera 
di muoversi. Ma se si volesse percorrere dai tempi più antichi 
fino a Wurtz e Berthelot le idee esposte circa il moto degli 
atomi e le loro funzioni nella misteriosa affinità, sarebbe facile 
convincersi com’essa non sia che la condizione fisica di velocità 
che devono avere le masse dei varii sistemi atomici o delle 
molecole presenti alla reazione, perchè abbia luogo una combi¬ 
nazione chimica. 

Per una reazione, cioè, è necessario che i sistemi fisici messi 
a conflitto chimico abbiano tanta velocità, che nelPurto reci¬ 
proco le vibrazioni destate negli elementi costitutivi dei sistemi 
sieno tali da superare l’energia di sistemazione^ od almeno, 
se si vogliono tener presenti anche le idee di Grothus e 
Glausius sullo scambio continuo e reciproco degli elementi 
chimici fra le molecole di un fluido, da perturbarla cosi pro¬ 
fondamente che gli elementi dei sistemi non trovino più in 
questi lo stato d’equilìbrio. Una volta che i sistemi sono scom¬ 
posti nei loro elementi, non nasce fra questi confusione di 
sorta, ma essi si ristabiliscono tosto a nuovo equilibrio colla 
legge universale dell’equilibrio, cioè in modo che nel nuovo 
sistema o nei nuovi sistemi costituitisi tutte le parti vi entrino 
con egual dose di energia. Quest’è quanto dice la legge di 
Dulong e Petit, rettificata da Glausius. 

Quindi, per dirla con Barchusen, con Bòrhaave o con 
Buffon, in una reazione si ameranno, si assomiglieranno o 
saranno affini quegli atomi che, in quel modo che l’esprime la 
legge di Dulong e Petit, sono dinamicamente equipollenti. 
E la combinazione allora non sarà che l’espressione di un parti¬ 
colare equilibrio succeduto ad un conflitto, od il risultato 
della affinità, se vuoisi conservare ancora cosi infelice parola. 

La materia quindi non gravita, non ha valenza, come vor¬ 
rebbe la teoria atomica: essa è unicamente dotata di moto. Ed 
oggi in vero dai lavori di Tomsen e di Berthelot si può 
dedurre che pei corpi semplici le calorie di formazione, tutto 
affatto come le atomicità, seguono la legge delle proporzioni 
multiple. 

Se venissimo in fine considerando i fenomeni di evaporazione 
spontanea, e più ancora se volessimo ponderare in tutta la sua 
portata l’azione distensiva della materia, messa a base della 
dinamica molecolare del Bizio e della filosofia fisica del Fu- 
sinieri, posta in onoi*e dal Gantoni e dal Dal Pozzo, 
saremmo ineluttabilmente condotti a riconoscere che in fondo 
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ai sistemi molecolari non stavvi che un’associazione di vortici 
thomsoniani indipendenti e tenuti a segno da azioni esteriori; 
e che appena le condizioni lo concedono, nei sistemi stessi si 
manifesta chiara quella tendenza al moto libero rettilineo, che 
Descartes assegnava alle sue particelle. 

E Marcellino Langlois (1) pertanto, rifacendo su nuovo 
stile la cinetica dei gas di Glausius, mostra come le leggi 
sperimentali sieno teoreticamente deducibili dalla supposizione 
che gli atomi ruotino sopra una sfera molecolare, da cui ten¬ 
dono continuamente ad allontanarsi con uno sforzo corrispon¬ 
dente alla legge newtoniana. 

Ed è probabile altresì che fra non poco si venga ad asse¬ 
rire come i fatti magnetici ed elettrici non debbano attribuirsi 
che a moti rotatori e vorticosi delle particelle; giacché così 
almeno vorrebbero le relazioni dinamiche fra i fatti terrestri 
e solari, se è vero l’alto concetto di Sterry Hunt di una 
fisiologia universale e se non infondata è « Videa generale e 
prohaMle delVuniverso » del profondo Fu si ni eri (2), il quale 
stima avvenire « che le parti deU’universo si comunichino 
scambievolmente e continuamente i loro moti col mezzo del 
conflitto, sicché i moti e le azioni di una sola parte per tutto 
il rimanente si propagano, dimodoché ogni benché minima 
azione é l’azione di tutto l’universo. Questo moto, o questa 
azione esiste nell’universo sempre colla stessa quantità, sol¬ 
tanto é diversamente modificato e raccolto, ora in questa ora 
in quella parte di sostanza. Apparisce poi che, agendo cia¬ 
scuna parte su ciascun’altra, le modificazioni di questo per¬ 
petuo moto nascono e sono conseguenze delle modificazioni 
anteriori, sicché lo stato antecedente dell’universo contiene la 
ragion sufficiente dello stato susseguente; e perché nasca una 
benché minima azione vi vollero tutte le enormi azioni in tutti 
gli stati antecedenti di questa sostanza (della materia); e quindi 
i fenomeni che nascono, essendo nuove azioni o modificazioni 
di parti di questa sostanza, ogni benché minimo fenomeno sarà 

connesso con tutto l’universo ». 

Però, aggiungiamo, questo movimento della materia si 
trasforma sempre grado grado, seguendo una via su cui non 
ritorna e non ritornerà mai più, stante che il disquilibrio fra 


(1) M. Langlois, Du mouvement atomiquej etc. Paris, 1883. 

(2) Giovanni Cantoni, Scritti vari di A, Fusinieri, Vicenza 1877. 
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l’energia dei vari sistemi (condizione e causa di tutta la feno¬ 
menalità) tende continuamente ad eguagliarsi, l’energia di moto 
di traslazione convertendosi sempre in energia di vibrazione, 
senza che questa poi possa interamente riconvertirsi in quella. 

Se nei sistemi componentisi il moto di vibrazione, man 
mano che appariva, fosse stato convertito tutto in moto di tras¬ 
lazione per opera dei sistemi minori, l’universo si sarebbe 
mantenuto alla più rigida temperie; ma è inconsiderevole lo 
spazio tenuto dalle masse raccolte rispetto a quello tenuto dalla 
massa rarefatta; per lo che l’aumentare del moto vibratorio 
nelle sfere doveva essere stato rapido in confronto della per¬ 
dita, e la materia concentrata venne salendo perciò ad un alto 
grado di temperatura. 

Così pure se il mezzo intersferale tendesse nella graduata 
semplificazione ad uno stato di perfetta elasticità, la sua tempe¬ 
ratura dovrebbe essere assai rigida, ed un riscaldamento sol¬ 
tanto dovrebbe aver luogo pel continuo transitare delle onde 
termiche e luminose. 

Ed a proposito della veduta del Thomson sulla morte 
futura deH’universo, sostenuta da Helmoltz e dall’universa¬ 
lità dei fisici, in ispecie dai cultori della termodinamica, non 
par probabile l’opinione del Dal Pozzo (1), che la forza di¬ 
stensiva abbia a ricondurre la materia allo stato primitivo di 
moto traslatorio, da che nulla ci fa credere che le masse sferali 
'sieno per mutar la legge del loro raccogliersi, ma che piuttosto 
« come il sole ci indica il nostro passato, la luna ci additi il 
nostro avvenire (Du Prel) »: e non par probabile ancora l’idea 
del Rankine (2) che il calor raggiante, riflesso dai limiti del 
mezzo intersferale collo spazio vuoto e riconcentrato in fuochi 
nello spazio cosmico, possa vaporizzare una stella che attraversi 
uno dei fuochi, cosi riproducendo una grande quantità di ener¬ 
gia chimica a spese del calor radiante; imperocché, se questo 
non avviene oggi che le stelle sono incandescenti, non potrà av¬ 
venire quand’esse saranno spente, sapendosi che il materiale dello 
spazio non guadagna di temperatura ma di velocità rettilinea, 
e che d’altra parte Clausius mostrò come una temperatura 
non può essere accresciuta per semplice concentrazione dei 
raggi; ma che nel fuoco di uno specchio concavo, anche per- 


(1) E. Dal Pozzo, Il mezzo sidereo, già citato. 

(2) Ranktne, Miscellaneous Scientific papers, London, 1881, pag. 200. 
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fetto, la temperatura non si potrebbe elevare più di quella della 
sorgente luminosa per quanto fosse grande la sorgente stessa (1). 



In fine? dacché siamo nella filosofia del soggetto, potrebbe, 
riguardo a quanto fu addietro presupposto, essere obbiettato 
che, ancorquando la gravitazione, la coesione e rafflnità sieno 
risolute in moti speciali della materia, resta sempre Tassun- 
zione a priori di atomi-vortici, dotati di moto traslatorio. 

Qui si potrebbe riparare sotto Tali delUnconoscibile di 
Spencer, del Dio di E. Navi Ile o della Necessità di 
Bùchner. Ma se il miglior partito è lo starsene ai fatti, 
stavolta ai fatti umani, è eloquente la storia dei primi uomini 
innanzi che abbia autorità una convenzionale educazione. 

La natura nella sua evoluzione ci porta ad essi, che hanno 
seco inevitabilmente tutto il lungo lavoro precedente della 
materia in moto, di cui Finterà storia è tutta presente nella 
sistemazione della cellula cerebrale e nella sua attività, ossia 
nel fatto della ragione. 

Ecco pertanto che gli uomini qui sono altamente unitari, 
poiché tutti i fenomeni appartengono ad un unico sistema, ed 
essi la sentono questa unità, quale espressione dell’identità d’ori¬ 
gine e della conservazione di essa attraverso gli svariati fatti 
naturali, e la esprimono nelle formolo più generali, ma non la 
conoscono, imperciocché ignorano le leggi dei fenomeni. 

Tal è il carattere delle dottrine greche presso la scuola 
accademica, atomistica, eieatica, pitagorica, ionica; e sebbene 
di nomi storici non ne abbiamo che presso la Grecia, é tutta¬ 
via indubitato che i Greci stessi poi appresero molto dagli 
Egiziani, sicché vuoisi che Taleto, Pitagora, Platone 
ed altri celebratissimi della Grecia attingessero presso l’Egitto 
la loro sapienza. E più su ancora, se vogliamo passare sotto 
silenzio gli Ebrei, i Fenici, i Caldei ed i' Chinesi, dediti piut¬ 
tosto alle arti ed alla mercatura, ancor presso l’India antica 


(1) Quanto T. Preston scrisse ultimamente (« Wien. Ber., 1883 r) a tale 
proposito, non mi fu possibile di leggere. 

(2) G. Cantoni, loco citato, pag. LXVIII; e Colebrookb, Essai sur la 
Fhilosophie des Hindous^ Paris, 1834. 
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si parla deiresistenza di due dottrine fìlosoflché, Tuna materia¬ 
lista, l’altra spiritualista, dalla prima delle quali furono ideate 
ipotesi sulla materia, che oggi le scienze si affaticano di render 
sicure, ipotesi che allora non erano se non che la pura mani¬ 
festazione della correlazione fra la natura e la ragione. 

E fondamentale è la questione; imperocché, pur tutti rico¬ 
noscendo come gli antichi, in mezzo a vane e stravaganti teo¬ 
rie, speculando arrivarono a quei concetti fondamentali deH’unità 
e della conservazione della materia e del moto, cui noi oggi 
risaliamo, tuttavia ad esempio cosi si esprime il Poggen- 
dorff (1): « Si è detto spesso che i filosofismi sulla natura 
degli antichi Greci contengono molte verità, ma si dimentica 
che gli antichi hanno in un dato campo affermato tuttociò che 
era possibile, e che la giustezza dell’una o dell’altra delle loro 
asserzioni, non risulta dalla loro affermazione stessa, ma da 
ciò che essa è stata provata piii tardi dalle osservazioni e dalle 
ricerche altrui ». 

E l’osservazione certamente per quanto riguarda le singole 
particolarità dei sistemi filosofici greci è sapiente, ma per 
quanto riflette le formolo fondamentali di essi non pare. 

Vero è che ancor qui, come in ogni altra età, diverse sono 
le vedute dei pensatori, i quali sempre si dividono in due classi 
ben distinte: Quelli, che anche specul^do non danno mai forma 
ad un loro pensiero se non colla scorta di continua riflessione 
sulle cose naturali, e quelli che abusando deH’immaginazione 
esaltano quanto nella natura vengono percependo. Di questi 
non è quistione, e resta sempre incontrastabile che la ragione 
fa parte del sistema della natura, e che nessun altro criterio 
pertanto abbiamo del vero e del falso se non nell’accordo o 
nel disaccordo fra questo nostro fatto particolare ed i fatti 
tutti naturali. 

Se benissimo quindi è che « dall’atomo all astro tutto si 
muove nell’universo (2) », che nient’altro è d’uopo preconcepire 
nello studio di quanto domina la filosofia naturale se non runico 
postulato « materia in moto », sicché « ignorato motu igno- 
ratur natura », soggiungo, nella presupposizione fondamentale 
però sempre che il tutto si compia come fra le parti di un 
sistema, e che ad esempio la natura vibrando da corda armo 


(1) PoGGENDOBFF, Gesckichte der Pkysik, 1879. 

(2) Bombicci, Corso di Mineralogia, Introduzione. 
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nica, la ragione sia un fedele accompagnatore del suono fon¬ 
damentale di quella. È così che appare a noi la scienza come 
il legame fra noi ed il mondo esterno. 

Ed allora, se nessun merito spetta aDemocrito d’aver 
fondato la sua filosofia sul principio « che nulla si crea, e nulla 
si distrugge neiruniverso », o ad 0 v i d i o d’aver cantato « Nec 
perit in tanto quicquam, mihi credito, mundo, — Sed variat^ 
faciemque novat », perchè solo Lavoisier lo dimostrava col 
calorimetro e la bilancia: se nessun merito spetta ad Epicuro 
d’aver scritto « \aoTa,y^sì<i ^voLyxcùov ràg àròixovg éìvcct orav tov 
xBvov £Ì<y(pipovTcti, àvT(x,Ò7rrovTo^ » ed a Lucrezio d aver 

detto < Omnia quapropter debent per inane quietuix^— Aeque 
ponderibus non aequis, concita ferri », perchè solo G- a 1 i 1 e o 
dimostrava Tindipendenza del moto'■di gravità dalla speciale 
natura dei corpi: e se nessun merito ancora spetta ad Anas¬ 
sagora d’aver concepito uno stato primordiale delle cose di¬ 
verso dall’ordine attuale, perchè solo Laplace lo confermava 
colla meccanica celeste, resta a domandarsi qual valore hanno 
le ipotesi moderne, le quali tuttoché abbiano dei buoni carat¬ 
teri non cessano di essere ipotesi e di sognare quel postero 
che coll’esperienza o coll’osservazione passi l’ipotesi allo stato 
di teoria. 

Del resto, che dovremmo noi dire dell’intuizione di Ho ohe: 


« il movimento della luce quand'è prodotto in un mezzo omo¬ 
geneo si propaga per impulsioni od onde semplici e di forma 
costante, perpendicolari alla linea di propagazione », prima delle 
esperienze di Young, Fresnel ed Arago? E che di quella 
di Galileo < i fenomeni non sono qualità intrinseche dei 
corpi, ma tengono solamente lor residenza nel corpo sensitivo; 
nei corpi esterni ad eccitare in noi le diverse affezioni non 
si richiede che grandezze e movimenti di varie dimensioni e 
velocità », e del sommo principio di Descartes, che pro¬ 
clamava l’unità dei fenomeni naturali, comecché tutti dovuti a 
semplice movimento, prima delle esperienze e dei ragionamenti 
di Gr ove ? Non che ancora delle idee sulla natura del calore di 
Tomaso Cornelio (1614), che modificando ambo le opinioni 
di Telesio e di Patrizio diceva: « Verumtamen bene veri- 
tatem intuentibus videbitur calor, neque a motu pendere, neque 
motum effìcere, sed in ipsomet motu consistere » (1), o di B a- 


(l) Tomaso Cornelio, De Sole, Prog’ymnasma, lib. 4^ 
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cone, prima delle esperieaze di Rumford e Joule? E 
delle idee di Lamark e di Goethe, prima dei fatti di 
D ar win? 

Pertanto, senz’essere del parere di Dutens (1), che vor¬ 
rebbe riconoscere a merito degli antichi ancor quanto è gloria 
deU’umanità posteriore, non crediamo insieme con Poggen- 
d 0 r f f che le affermazioni degli antichi non sieno vere se non 
in quanto riconfermate dall’osservazione e daU’esperienza dei 
posteri ; da che quelli avevano con sè per natura tanta ragione 
quant’havvene con noi neU’esprimere la correlazione fra i 
fatti, che diciamo psichici, e tutti i fatti naturali, essendo gli 
uni e gli altri della stessa natura. 

, Ed è per questo che sarà inutile discutere presso qual po¬ 
polo ebbero i natali i primi raziocinii umani, a meno che la 
ricerca non sia fatta riguardo alla formazione ed alle condi¬ 
zioni geologiche della terra da quello abitata. Del resto sarà 
di essi come del pane, delle pietre preziose, della musica, che 
devono datare dall’origine dell’uomo, poiché i bisogni della vita 
(conservazione), il piacere e Tabbellimento della sua esistenza 
(selezione naturale) nacquero coH’uomo stesso, da che appunto 
l’uomo fu uomo sol quando i suoi atti lo caratterizzarono tale, 
e, ad es., la meno materiale fra le arti belle, qual’è la musica, 
trovava le sue leggi nella natura dell’uomo prima che nella 
scienza. Anzi la scienza non fece che riconoscere e studiare 
quanto l’udito naturalmente veniva gustando, e la ragione dei 
rapporti semplici fra gli accordi non tiene pertanto alla filo¬ 
sofìa di Pitagora, ma è fra i diritti del timpano. 

Ecco allora definito in termini espliciti il conoscibile e l’m- 
conoscibile; ed al Naville, che cosi ragiona — « Un astro¬ 
nomo guarda una stella nel cannocchiale; che avviene? La 
stella ha un movimento che produce delle ondulazioni nel¬ 
l’etere. Le ondulazioni vengono alla lente che le modifica. Cosi 
modificate esse sono trasmesse all’occhio, che le modifica alla 
sua volta, ed arrivano alla retina, ove determinano un moto 
fisiologico. Questo lungo il nervo ottico perviene all’encefalo, 
dove si produce la sensazione della luce e la percezione del 
corpo luminoso. L’astronomo sente; vede; ammira forse; ri¬ 
flette. Togliete lo spirito, capace di vedere e sentire; che cosa 


(1) Dutens , Recherches sur Vorigine, des découvertes attribuées aux 
moderneSf Paris, 1766. 
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resta? Le ondulazioni delFetere, i movimenti diversi determi¬ 
nati nella lente del cannocchiale, negli organi dell’occhio e nel 
sistema nervoso » (1) — si potrebbe domandare se venne mai 
fatto allo psicologo di sopprimere lo spirito senza sopprimere 
le cellule cerebrali del pensiero od almeno la loro attività. 

La ricerca sarebbe illusoria; mentre' è dimostrata speri¬ 
mentalmente la reciproca, che colla soppressione delle cellule 
cerebrali o della loro attività viene soppresso lo spirito. 

Da coteste argomentazioni traggono sempre origine gli 
inconoscibili. 

Chi volesse rintracciare le proprietà fisiche di un’ imma¬ 
gine avvertita in uno specchio si troverebbe dinnanzi ad un 
inconoscibile scientifico^ cioè innanzi ad una illusione. 

Tutti i sensi hanno i proprii inconoscibili ed il cervello 
li integra tutti. L’inconoscibile, comunque inteso, è l’illusione 
di una ipotesi che non troverà nelle leggi dei fatti nè la mi¬ 
nima rispondenza, nè la minima analogia, perchè essa appunto 
presuppone ciò che in natura non havvi; e pertanto il meno 
dotto degli uomini avrà il naturale diritto di rispondere, 
foss’anche ai ragionamenti di Stewart e T a i t (2), « de 
non apparentibus et de non existentibus eadem est ratio ». 

Si ritornerà dunque al naturalismo della scuola di Telesio, 
per la quale la filosofia non deve varcare i limiti della natura ? 
E perchè no ? Ben inteso che, se da una parte nessuna entelechia 
sovranaturale presiede la natura, dall’altra parte le cose natu¬ 
rali non avranno il senso, di cui le aveva tutte dotate il 
Campanella. La natura non è l’uomo. Invece, come le 
forme e le funzioni organiche, per esistere e perdurare nel¬ 
l’esistenza, devono continuamente essere e mettersi d’accordo 

$ 

colle forme e colle grandezze dei fatti naturali entro i quali si 
sviluppano, così la ragione nostra non può trovarsi bene se non 
in accordo colle leggi della natura. Essa è un fatto naturale, 
sebbene l’ultimo fin qui apparso, e per questo ben vide il 
M OS sotti che i fatti naturali non si spiegano, ma solo si raf¬ 
frontano fra di loro, dichiarando quelli non noti mediante al¬ 
tri che diciamo noti, ma che alla lor volta sono riferiti ad 
altri ancora (3). Così è, e dev’essere. L’ultimo concetto a cui 


(1) E. Navillb, La physique moderne, èt. hisfor. et philos. Paris, 1S83, 

(2) Stewart e Tait, VUnivers invisible, etc. Paris, 1883. 

(3) 0. P. Mossotti, Lezioni di Fisica Matematica, Roma, 1884, 
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permettono risalire le cognizioni naturali odierne, quando ben 
si pensi, è Tatomo-vortice, ove non si voglia introdurre nella 
scienza delle entelechie o delle proprietà occulte, ossia delle 
illusioni. Ess’è un elemento pel suo moto cosi caratterizzato 
da rispondere a tutti i requisiti della dinamica atomica, mole¬ 
colare e cosmica. Il T a i t ha azzardato dire del vortice che 
< questa proprietà di rotazione può essere la base di tutto ciò 
che ai nostri sensi appare come materia » (1). 

Il credere di potere andar più oltre ed essere in pari 
tempo nel vero, è supporre che la ragione non sia un fatto 
naturale; che si possano trovar leggi razionali fuori dei fatti 
naturali; che si possano far ipotesi senza aver fatti e senza la 
possibilità d’averne per appoggiarle ; che quindi i fatti si pos¬ 
sano non solo raffrontare, ma spiegare; che insomma si possa 
dire qual’ è la grandezza del moto assoluto di un corpo nello 
spazio 0 quella della porzione di tempo fra due eventi. Siamo 
aH’illusione delFimmagine nello specchio, che con una parola 
moderna è detta inconosciMle. Cardano diceva « Quaeris 
qui ergo sit deus? si scirem, deus essem ». A chi chiede quindi 
il perchè di una cosa, non esistente nell’ordine dei fatti natu¬ 
rali, si potrebbe rispondere solo quando l’uomo e la sua ra¬ 
gione non fossero un fatto naturale, ma di quell’ordine C.i cui 
è un’illusione. 

Pavia, agosto 1884. 

Prof. Giuseppe Gerosa. 


(1) P. G. Tait, Recent etc., pag. 294: « Thus this property of 

rotation may be thè basis of all that to our senses appears as matter. « 


SUL TEMPO DI PERCEZIONE Di COLORI 


Nell’ Istituto psichiatrico di Torino, durante i mesi di feb¬ 
braio e marzo di quest’ anno, abbiamo voluto sperimentalmente 
studiare il problema delle durate di percezione dei colori spet¬ 
trali, che può avere non solo un’ importanza scientifica, ma 
un interesse pratico, oggi in ispecial modo che in alcuni ser¬ 
vizi pubblici si ricorre cosi spesso ai segnali colorati. Si tratta 
di vedere se il tempo di percezione dei fenomeni luminosi va¬ 
ria con la qualità ossia con la forma dell’eccitamento. 

Uno di noi, qualche anno fa, s’era dovuto occupare inci¬ 
dentalmente di questa interessante quistione nell’ illustrare 
quel capitolo della psicofisiologia che si riferisce al tempo 
degli atti mentali; ma per difetto di lunga serie di « apposite » 
esperienze non potè formulare delle conclusioni definitive (1): 
sicché ora col riprendere il problema noi crediamo di compiere 
un lavoro non inutile. 

Le ricerche relative all’ attuale argomento delle percezioni 
cromatiche sono, a dir vero, scarse. È conosciuto che il de¬ 
corso dell’eccitazione specifica nella retina comincia poco dopo 
l’azione di uno stimolo di breve durata, aumenta celermente, 
raggiunge un maximum e poi discende a zero. Le stesse leggi 
si osservano per la luce colorata, ma 1’ eccitamento deve im¬ 
piegare un certo tempo, che è diverso nei varii colori, per 
isvegliare una sensazione cromatica distinta. Secondo il Kun- 
kel, fra le varie parti spettrali, che hanno bisogno di inter¬ 
valli differenti nel produrre il maximum dell’ eccitamento, in 
prima linea sta il rosso, che raggiunge questo maximum con 


(1) Buccola, . La legge del tempo nei fenomeni del pensiero^ Saggio di 
psicologia sperimentale. Capitolo VI, p. 186 e seg. Milano, 1883. 
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grandissima celerità^ quindi viene il bleu e poi il colore verde (1). 
Risultati del tutto opposti a quelli del K u n k e 1 ottenne il L a- 
mansky, le cui esperienze condurrebbero a classificare i co¬ 
lori secondo la loro rapidità percettiva nell’ordine seguente: 
verde, bleu e rosso (2). Anzi diremo che le differenze di tempo 
trovate dal Laraansky sono assai notevoli: sicché ci sembra 
giustificata T osservazione proposta da taluni, cioè a dire, che 
se le ricerche di Lamansky sono corrette, e non vi sarebbe 
ragione di dubitarne, fa d’ uopo che gli impiegati delle ferrovie 
non solamente siano esaminati per rispetto alla cecità dei co¬ 
lori, ma quelli che non dimostrano alcun fenomeno di acro¬ 
matopsia vengano sottoposti anche ad una prova sperimentale 
perchè sia misurata la celerità della loro percezione pei colori- 
Piu recentemente da un punto di vista pratico, due osser¬ 
vatori americani, l’Ott e il Prendergast, studiarono il 
problema sopra di sè medesimi (3). Parve ad essi cosa utile il 
determinare quali dei tre colori usati d’ ordinario nei segnali 
ferroviari si scorge piu presto, e adoperando vetri colorati, la 
cui illuminazione era fornita da una candela di cera, dedussero 
col metodo grafico che il periodo fisiologico di reazione è più 
breve pel colore rosso ed è più rapido pel verde che per il 
bleu. Il tempo di percezione della luce bleu fu nei due casi 
superiore di 2,7/120 e di 3.3/120 di minuto secondo sulla 
durata correlativa alla percezione della luce rossa; ma tra 
il verde e il bleu la differenza cronometrica è assai più 
piccola, vale a dire di 0.3/120 nell’ un caso e di 0.8/120 
nell’altro. — Finalmente, a fine di rendere completi questi 
cenni espositivi, aggiungiamo che anche l’Obersteiner, di 
cui son noti parecchi lavori psicometrici, ammette che non 
tutti i colori vengono percepiti con la stessa velocità, e dalle 
sue esperienze si ricava che la percezione del rosso in con¬ 
fronto del giallo e del bianco è alquanto più celere (4). Dal 


(1) Kunkel, Ueher die Abhàngigheit der Farhenempfindtmg von der Zeit 
Pfluger’ s Archiv, Bd. IX, p. 206. 

(2) Lamansky, Ueher die G-renzen der Empfindlichkeit des Auges fikr 
Spectralfarhen. Archiv fiir Ophtalmologie, XYII, p. 128. 

(3) Ott and Prendergast, The rapidity of perception of colored 
lights, Journal of nervous and menta! disease, 1880, p. 258. 

(4) Obersteinbr , Ueher eine neue einfaehe Methode zur BestiMMimg 
der psychischen Leistungsfdhigkeit des Gehirnes Geisteskranker, Virchow s 

Archiv, Bd. LIX, p. 434, 
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notissimo lavoro poi di Kries e Auerbach parrebbe che tra 
il bleu e il rosso i due sperimentatori percepissero più pronta¬ 
mente il primo: infatti, sulle tavole che indicano i tempi di di¬ 
scernimento prendendo la serie delle semplici reazioni al bleu 
e al rosso, si può comporre una media generale pei due colori, 
in cui quella del rosso sopravanza di 0.012 e di 0.008 (mille¬ 
simi di secondo) la quantità di tempo assegnata all’ altro co¬ 
lore (1). 

Queste per sommi capi sono le ricerche riflettenti V argo¬ 
mento di cui ci occupiamo. 

In giorni diversi, ma sempre nelle stesse ore, noi abbiamo 
fatto delle serie sistematiche di esperienze sui quattro colori: 
verde, bleu, rosso e violetto. Il nostro intendimento era quello 
di adoperare colori di puro tono spettrale e ci fornimmo di 
vetri appositamente fusi da un abilissimo industriale ; ma la 
prova non riuscì secondo i nostri desideri!, perchè lo spessore 
delle lamine vitree colorate impediva una chiara illuminazione 
delle medesime: dovemmo quindi impiegare delle lastre più 
sottili, che, lo diciamo fin d’ ora, non rappresentavano i veri 
colori dello spettro. Tentammo anche T illuminazione con una 
delle lampade d’incandescenza che i progressi della elettricità 
hanno in questi ultimi tempi fatto conoscere; ma per le di¬ 
sposizioni speciali del nostro apparecchio fu necessario usare 
dei tubi di Geissler. Non teniamo parola degli strumenti 
cronometrici e dei congegni meccanici adoperati per produrre 
r eccitazione cromatica e per segnare il momento di reazione 
deir individuo soggetto all’esame, perchè sono appunto quelli 
già stati lungamente descritti da uno di noi nel libro di sopra 
ricordato. 

Le esperienze furono eseguite sopra di noi stessi nell’oscu¬ 
rità e nel silenzio più completo: se per avventura si produceva 
qualche rumore, in modo che potesse distrarre l’attenzione 
di chi era sottoposto alla prova sperimentale, non tenevamo 
nessun calcolo della reazione. In serie regolari si dividono 
tutti i nostri esperimenti; ogni serie comprende trenta valori 
diversi che indicano le durate di percezione di un determinato 
colore. Sarebbe troppo lungo ed affatto inutile riprodurre i 
numeri rappresentativi delle singole reazioni: onde stimiamo 


(1) Kries u. Axterbaoh, Die Zeitdauer einfachster psyckischer Vor- 
gange, Archiv fur Physiologie, 1877, p. 297. 
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più opportuno e più confacente allo scopo raccogliere nella 
seguente tabella per ogni singola serie la media generale del 
periodo fisiologico e la variazione od errore medio, cioè quella 
cifra che si ottiene sottraendo da ogni singolo termine della 
serie la media aritmetica-tipo, e componendone una nuova con 
la somma di queste diflerenze calcolate positivamente. 

Ecco le cifre in millesimi di secondo: 


Serie degli esperimenti Colore 


media di reazione Variazione media 


1* 

Verde 


Verde 

3* 

Bleu 

4“ 

Bleu 


Violetto 


Bosso 

7a 

Bosso 

8» 

Bleu 

9« 

Violetto 

10» 

Violetto 

11* 

Violetto 

12* 

Verde 

13« 

Verde 

14* 

Bleu 

lo* 

Bleu 

16* 

Bosso 

17* 

Bosso 

18^ 

Bleu 


B. 

1 

j 0.153 

zt 0.0120 

B. 

u. 1 

\ 0.163 

± 0.0108 

B. 

1 

( 0.147 

±: 0-0140 

B. 

u. 

( 0.160 

zh 0.0090 

B. 

1 

[ 0.167 

± 0.0185 

B. 

u. i 

t 0.164 

zt 0-0144 

B. 

1 

0.159 

d- 0.0210 

B. 

U. ' 

[ 0.164 

± 0-0146 

B. 

1 

1 

l 0.160 

zt 0-0151 

B. 

u. ; 

f 0.170 

de 0.0134 

B. 


j 0.153 

dcz 0-0188 

B. 

u. ; 

j 0.169 

zfc 0-0117 

B. 


0.15-1 

zt 0-0133 

B. 

u. i 

ì 0.160 

dz 0-0105 

B. 

( 

f 0.152 

zt 0.0153 

B. 

u. i 

[ 0.169 

zt 0.0116 

B. 

j 

; 0.162 

zt 0-0215 

B. 

u. i 

[ 0.173 

dz 0-0175 

B. 


; 0.163 

zt 0.0161 

B. 

u. i 

[ 0.177 

zt 0-0160 

B. 

( 

0.161 

± 0.0127 

B. 

u. 1 

0.175 

dz O OUl 

B. 

( 

: 0.156 

dz 0.0167 

B. 

u. 1 

0.163 

1 

zt 0-0083 

h. 

( 

: 0.151 

zt 0-0190 

B. 

u. i 

! 0.160 

zt 0.0135 

B. 


0.153 

zt 0.0158 

B. 

u. ( 

0.164 

zt 0-0147 

B. 

{ 

0.152 

zt 0-0161 

B. 

u. 1 

0.163 

dz 0.0150 

B. 

t 

0.158 

zt 0.0165 

B. 

U. 1 

0.161 

dz 0.0120 

B. 


0.155 

dz 0-0140 

B. 

u. 

0.159 

-t 0-0115 

B. 

( 

0.152 

zt 0.0112 

B. 

u. 

0,159 

dz 0.0144 
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Seria degli esperimenti 
19^ 

20 ^ 

21 « 

22 '^ 

23 ^ 

24 ^ 

Sopra questa tabella di numeri noi siamo in grado di fare 
alcune brevi considerazioni. 

Anzitutto bisogna riflettere che, abituati da lunga pezza a 
simil genere di ricerche, noi abbiamo acquistato moltissimo 
esercizio nella celerità di percezione ; sicché le differenze nu¬ 
meriche fra due o più gruppi di esperienze, che in altri sareb¬ 
bero assai rilevanti, nelle nostre cifre raggiungono un piccolo 
valore, il quale, per l’influenza acquisita deU’abltudine, non 
può, nè deve essere trascurato da chi voglia rettamente inter¬ 
pretare il significato dei fatti psicometrici. Ora, se teniamo 
dietro aU’andamento delle cifre, si scorgerà di leggieri che, in 
genere, le reazioni più piccole sono date dal color verde, e 
ciò è in ispecial modo più visibile nelle esperienze appartenenti 
a B. Dipende il fenomeno esclusivamente dalle qualità dello 
stimolo? Si può con sicurezza asserire che, nel caso nostro, 
noi percepiamo più celermente il colore verde ? A queste do¬ 
mande la risposta non può essere decisiva. A noi parve sempre 
che la quantità di luce ed anche l’estensione della superficie 
luminosa fosse alcun poco più grande nel verde che negli altri 
colori, G ciò perché il tubo di G e i s s 1 e r diffondeva meglio 
il suo splendore quando sul telaio di legno era collocata la 
lastra verde. Noi abbiamo voluto dir questo a fine di evitare 
delle deduzioni non rispondenti al vero. Per gli altri colori i 
risultati dei nostri numerosi esperimenti sono decisivi, e con¬ 
cordano del tutto anche nei particolari. 

Mettendo da canto le variazioni individuali, che, per quanto 
minime, si riscontrano sempre in qualsiasi ricerca di natura 
psicofisiologica, è costante il fatto che la percezione del colore 
violetto avviene, comparativamente a quella degli altri colori, 


Colore 


Media di reazione 


Variazione media 


Violetto 


Bosso 


Verde 


Verde 


Rosso 


Violetto 


B. 

B. U. 
B. 

B. U. 
B. 

B. U. 
B. 

B. U. 
B. 

B. U. 
B. 

B. U. 


0.160 

0.158 

0.154 

0.157 

0.149 

0.154 

0.143 

0.148 

0.151 

0.155 

0.162 

0.157 


àz 0.0152 
± 0.0123 
± 0-0123 
± 0.0120 
d: 0.0117 
rh 0.0088 
d; 0 0140 
± 0.0090 
d: 0.0116 
d: 0.0132 
dn 0.0180 
±: 0.0156 
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in tempi più lunghi: anzi in B. U, raggiunge delle altezze nu¬ 
meriche che non troviamo affatto nelle cifre di reazione al 
bleu e al rosso. Il rosso sarebbe il colore che determina una 
percezione più veloce; dopo il rosso sta il bleu e quindi il 
violetto. — Questa gradazione nella durata della percezione dei 
fenomeni cromatici si rende più manifesta, componendo una 
media generale delle singole medie delle serie di ciascun colore. 
Si vedrebbe allora anche un’altra particolarità singolarissima, 
cioè che le differenze fra le durate di percezione dei diversi 
colori hanno un valore numerico costante e quasi eguale nei 
due soggetti di esperienza: infatti, formando queste medie, ot¬ 
teniamo le seguenti cifre: 



B. 

B. U. 

Rosso 

0.153 

0.160 

Bleu 

0.156 

0.164 

Violetto 

0.161 

0.168 


Le nostre esperienze, adunque, numerose e ordinate in serie, 
collimano nei risultati con quelle diKunkel, e di Ott e 
Prender gast in quanto per esse si afferma che il rosso è 
percepito più rapidamente del bleu, e si assicura in modo in¬ 
dubitabile il vantaggio cronometrico che questi colori hanno 
sul violetto. Resta per noi insoluta la quistione del verde per 
le condizioni di cui sopra tenemmo parola, e non sappiamo 
fra i pochi colori fin qui esaminati rispetto alla rapidità per¬ 
cettiva qual posto convenga al verde, se il primo, secondo il 
Lamanshy, o quel di mozzo secondo altri, o l’ultimo se¬ 
condo il Kunkel. 

Il problema della cronometria della percezione cromatica, 
conchiudiamo, merita ancora di essere studiato su larga scala 
in un gran numero d’individui, e deve formare uno dei capi¬ 
toli più interessanti delle odierne dottrine sulla evoluzione e 
sul senso dei colori. Ed anche allora, quando avremo raccolto 
abbondante materiale, si potrà allo spettro luminoso, termico 
e chimico aggiungere lo spettro « psicometrico »: cosi dei co¬ 
lori conosceremo non solo le proprietà fisiche, ma i caratteri 
psicologici, e la importanza scientifica di questi ultimi non è 
mestieri che venga dimostrata. 

Monaco (Baviera), 15 luglio 1884. 
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RIVISTA SINTETICA 


QUESTIONE PENALE E QUESTIONE SOCIALE 


Nel 1881, giovandomi dei risultati dal Lombroso (1) e specialmente 
dal Ferri (2) nelle loro ricerche ottenuti, io scriveva: « La natura dell'uomo, 
dicono i socialisti, è buona e mansueta; sono le istituzioni che lo rendono 
malvagio. Risponde la scienza: 1’ uomo partecipa della natura selvaggia degli 
animali da cui deriva. In tutti i paesi anche civili, molti individui, i quali 
hanno ereditato più degli altri la ferocia degli avi, manifestano natura 
selvaggia contro la quale ogni sistema educativo è inefficace. In altri ter¬ 
mini ovunque un gran numero d’individui divengono delinquenti perchè 
nascono malvagi, ed anche attuata V utopia socialista potranno scemare i 
reati contro le cose, ma non quelli contro le persone, i quali anzi aumen¬ 
teranno, se r utopia socialista realizzerà il vantato benessere. Il Prof. E. 
Ferri ha provato che molti delinquenti divengon tali causa Tambiente so¬ 
ciale in cui sono cresciuti, ma ciò Mentre dimostra sempre più che urge 
riformare V ambiente sociale stesso^ non prova che Vuomo sia buono dalla 
nascita e che attuata Vutopia socialista, debba scomparire il reato » (3). 

Due anni dopo che io scriveva queste linee, le quali ora possono giusti¬ 
ficarmi se prendo la parola nella questione, un geniale pubblicista, Tavvocato 
Filippo Turati, provocato da un articolo del mio carissimo amico E. Ferri, 
pubblicato poco prima Archivio di Psichiatria (4), dava alle stampe uno 
scritto sul delitto e la questione sociale (5), lavoro originale solo nella cri¬ 
tica alla nuova scuola di diritto criminale; giacché gli argomenti per di¬ 
mostrare che i delitti conseguono dalle istituzioni sociali antiquate ed im¬ 
perfette sono gli stessi adoperati dai San Simoniani, dai Fourieristi, dai Col- 
linisti, ecc. 


(ì) V. Lombroso, L'uomo delinquente^ ediz. 1878. 

(2) V. nella « Zeitschrift fur die gesammte Strafrectswissenschaft », (Voi. 1. Fase. II. 
Berlino, 1881) 1’ articolo di E. Ferri sulla Criminalità in rapporto alle variazioni termome- 
incile- 

(3) A. ZoRLi, Emancipazione economica della clasae operaia., N. Zanichelli, 1881, di p. 600. 

(4) E. Ferri, Educazione, Ambiente e Criminalità nell’ « Arch, di Psich., Scienze penali 
e Antrop. criminale », Voi. IV, fase- 1. 

(5) Filippo Turati, R Delitto e la Questione sociale (Appunti sulla Questione penale)- 
Milano 1883. 
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Al libro del Turati ha tenuto dietro subito quale risposta un libro del 
Ferri: Socialismo e Criminalità (l)j ìb^yoto per ogni riguardo importante e 
che ha messo in grande imbarazzo ì socialisti suoi contraddittori. 

Da poco tempo in risposta a quello del Ferri è uscito un volume di 
un altro socialista della scuola di Turati, il Colajanni, il quale, più che 
combatter Ferri, in questa prima parte sostiene la tesi generale del socia¬ 
lismo (2), ©irò finalmente d'un libro in corso di stampa del valente mio 
amico Raffaele Garofalo, intitolato Saggio di Criminologia (3), nel 
quale la quistione in discorso è trattata e discussa al capitolo 3*^ quando 
parla delle influenze sociali sul delitto. 

♦ 

* Sit 

Non v'ha fra il Turati ed il Ferri una marcata separazione; il 
Turati ammette col Ferri che il delitto sia il prodotto del concorso di 
tre ordini di fattori ; fattori cosmici o naturali (razza, clima) : fattori indi¬ 
viduali (età, sesso, classe sociale, educazione e costituzione organica): fattori 
sociali (stato economico, amministrativo, legislativo,, religioni, costumi, eco.). 
Ammette pure le cinque categorie tipiche di delinquenti, cioè 'pazzi o semi¬ 
pazzi — nati incorreggibili — per passione — abituali — ed' occasione. 
Evidentemente i delinquenti pazzi o semipazzij i nati incorreggibili e quelli 
per passione, se anche non esistessero i fattori cosmici e sociali^ sarebbero 
delinquenti lo stesso, causa i fattori individuali, mentre gli abituali e quelli 
d'occasione delinquono causa i fattori cosmici e sociali. 

Fattori sociali del delitto, dice il Ferri e ripete il Turati, sono il 
disordine degli istituti sociali, la sperequazione della proprietà, V. antago¬ 
nismo delle classi, V ineducazione e lo sfruttamento dei ceti inferiori. 

La differenza fra il Ferri ed il Turati sta in ciò: Il Turati 

dice: i delitti che conseguono dai fattori individuali sono cosi rari che pos¬ 
sono trascurarsi; il Ferri invece dà molta importanza al primo ordine di 
delinquenti. 2° Il Ferri propone di prevenire per quanto è possibile i de¬ 
litti che conseguono da cause sociali, mediante i sostitutivi penali ; e 
di rimando il Turati giudica palliativi questi sostitutivi e vuole ricostruire 
la società su nuove basi. 

Il Turati ravvisa bensì neUa scuola illustrata dal Lombroso un pro¬ 
gresso di fronte alle scuole anteriori di diritto penale; ma pel Turati ogni 
progresso si risolve in un più avanzato e illuminato radicalismo, e però, 
egli dice; la parte ricostruttiva della nuova scuola » non si eleva all'altezza 
e comprcnsività di vedute che sarebbe a desiderare » ! ! 


(1) E. Ferri, Socialismo e Criminalità, Torino, F.lli Bocca, 1883* 

(2) N. Colajanni, Socialismo c Sociologia Criminale. Catania) F. Tropea, 1884. La prima 
parte tratta del Socialismo, la seconda tratterà della Sociologia criminale. (SuU’opera in¬ 
teressante del Colajanni, la « Kivista » pubblica in questo stesso fascicolo una recensione 
di G. Sergi. — N. della D.). 

(3) Questo libro uscirà quanto prima; le bozze di stampa che mi ha gentilmente inviate 
l’autore, al quale aveva chiesto la sua opinione in proposito, formano 240 pagine di stampato. 
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Il Turati è uno di quei giovani di molto ingegno e molta buona fede 
che si son lasciati ammaliare dal quadro stupendo che ci ha dato nel nostro 
secolo della società la critica socialistica^ vero ài ^patologia sociale ; 

ed ha giurato fede al socialismo prima di studiare a fondo la parte rico¬ 
struttiva deir edifìzio da sostituire alla odierna società. 

Egli invoca sempre l'autorità del Eomagnosi, non solo nella parte cri¬ 
tica, ma anche nella massima rivoluzionaria. Col Eomagnosi dice che è cru¬ 
deltà ed ingiustizia punire i delitti quando si possono prevenire, e che è con¬ 
trosenso parlare di giustizia quando la posizione dei soggetti è per sè iniqua. 
Perciò il Turati afferma che la Società borghese è la prima delinquente e 
la complice impune dei misfatti che freddamente punisce. « Il povero nasce 
predestinato al carcere, il ricco è quasi certo di non rimanere impigliato nelle 
maglie del codice criminale, il ricco non delinque perchè non ha motivo a de¬ 
linquere, il povero devia perchè la fame, la miseria è cattiva consigliera ». 

Continua il Eomagnosi: « dopo aver fatto di tutto per prevenire i 
delitti, se rimane il malanno bisogna ricorrere al regime violento », e perciò 
dice il Turati: « ordinate F arresto di Eomagnosi perchè egli è un 
anarchico rivoluzionario » ; poi soggiunge : « può dirsi che abbia fatto di tutto 
per prevenire i delitti una società che mantiene tante ingiustizie? No: 
dunque? dunque V unico rimedio è quello del ferro e fuoco ». 

Supponiamo per ora che i delitti che conseguono da cause sociali pos¬ 
sano coir attuazione dell’ utopia socialista scomparire, ciò che non può 
essere come in seguito vedremo: restano sempre i reati che derivano dai 
fattori individuali e cosmici. 

Dei fattori cosmici pare che il Turati non si curi affatto. Eiguardo 
ai delitti che derivano dai fattori individuali, che sommano secondo il Ferri 
al 40 7o di tutta la delinquenza, a forza di esclusioni il Turati li riduce 
al 10 7o; secondo lui non delinquono, in ultima analisi come questi, 

per temperamento criminoso ; finalmente i pazzi e semi-pazzi che formano 
il 18 della totalità dei delinquenti non entrano nel campo della patologia 
sociale. Circa i delinquenti per passione violenta sono assai rari, appena il 
5 ®/o della totale delinquenza. 

Eiguardo ai fattori fisici e naturali Fazione loro sul complesso della 
delinquenza pel Turati è insignificante, perchè ad esempio il clima 
freddo scemerà i reati contro il pudore ma aumenterà quelli contro la pro¬ 
prietà, onde havvi compensol Quindi, soggiunge egli, la quasi totalità 
della delinquenza è rappresentata dai delinquenti abituali e d’occasione, pro¬ 
dotti daU’ambiente sociale. Modificato Fambiente odierno, atterrata l’iniqua 
società borghese, attuato l’ideale socialista, non vi sarà più miseria ; quindi 
mancherà ogni motivo a delinquere e l’educazione finirà per convertire gli 
uomini in angeli. «Io sostengo, continua il Turati, che l’igiene della società 
contro il delitto deve essere piuttosto negativa che positiva; deve consistere 
nello scerpare gli abusi, le usui*pazioni, le divisioni artificiali, ritornando ai 
principii di natura e di buon senso » ; e continua ancora : « Io sostengo che 
l’educazione è il vero antidoto al crimine. Per essa gli uomini seguiranno 
per convinzione ciò che facevano pel solo comando munito di forza. » 
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A queste illusioni del Turati o meglio della scuola socialista, risponde il 
Ferri che anche attuato Tideale socialista, i fattori fìsici e cosmici non 
cesseranno di agire sulla delinquenza; 2" che l'educazione potrà influire mini¬ 
mamente in un periodo breve di tempo ; 3^ che scemeranno o scompariranno al¬ 
cuni reati, ma altri aumenteranno o sorgeranno, inquantochè scomparsa la mi¬ 
seria, scemeranno i reati contro la proprietà ma aumenteranno i reati contro le 
persone, e ciò, afferma il F erri, in base a serìi studii statistici e specialmente 
ad uno pubblicato nella Rivista Germanica (1) testé citata, nel quale prova 
come in Francia col miglioramento economico, e quindi coiraumento di nu¬ 
trizione della popolazione, si abbia bensì una diminuzione nei reati contro 
la proprietà, ma un aumento nei reati di sangue e sopratutto contro il pu¬ 
dore : ciò che si spiega colla esuberanza di forza fisiologica che straripa nelle 
vie criminose. 

Ma esaminiamo a parte ciascuno degli argomenti del Ferri. 

« La sociologia criminale, egli dice; stabilisce appunto che il delitto è 
un fenomeno che ha, sì, le sue cause nella costituzione fìsica e morale del 
delinquente, ma in gran parte anche nell’ambiente fisico e sociale che lo 
investe. Il prevalere costante dei reati di sangue nei climi meridionali, nella 
stagione calda, negli anni di estati più ardenti, nelle epoche di più abbon¬ 
dante raccolto del vino e di maggior produzione di alcool, sono eloquenti 
indizi di questa azione dell’ambiente fìsico sulla criminalità ». Perciò questi 
fattori fìsici e cosmici non cesseranno mai di influire sulla delinquenza anche 
in uno stato socialista. 

Veniamo alla educazione: 

a Bisogna distinguere,dice il Ferri, Teducazione fisica e l'educazione 
intellettuale daU’educazione morale... Ogni individuo cosi com’è costituito, sia 
fisicamente, sia intellettualmente, sia moralmente è il prodotto, e quasi direi 
il riassunto ultimo d’una serie indefinita di generazioni precedenti, dalle quali 
esso è plasmato secondo le leggi ferme della eredità naturale, cosi nel gran¬ 
dioso complesso della sua struttura e delle sue funzioni come nella microsco¬ 
pica piccolezza d’ogni sua cellula vitale. Talché subito fin d'ora riesce evidente 
che la potenza dell'educazione, la quale non si può svolgere che in un periodo 
limitato d’anni, e cioè per un momento infinitesimale in confronto ai millennii 
sovrastanti e concentrati nell’individuo stesso, non può essere che limitatis¬ 
sima rispetto a questo individuo, per la semplice ragione, dice Pascal, che 
l’opera d’un giorno non può distruggere il lavoro di un secolo. Ed a chi 
s’illude a tal riguardo si può rammentare il caso della povera chioccia, che 
allevati gli anitrini s’illudeva colle grida materne di soffocarne Tinclinazione 
fatale per il nuoto. 

« La questione si riduce a stabilire quanto Puomo educatore possa mo¬ 
dificare la costituzione deU’educato. 

« Per l’educatore la questione si riduce a conoscere la forza od il com¬ 
plesso di forze sulle quali vuole agire, conoscerne la natura e la sede. Nel- 


(1) B. Ferri, loc. cit- Ras Verbrechen in seinsr Àbhandigkeit von dem jUhrlicJien Tem-’ 
peraturwechsel, Berlin, 1882. 
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rordine fìsico e biologico la ginnastica e l’igiene conoscono gli organi cbe 
vogliono modificare; ma nell’ordine intellettuale riesce minore Teffiicacia edu¬ 
cativa, appunto perchè son meno conosciute l'intima costituzione e la funzio¬ 
nalità dell’organo pensante. Oggi un qualche risultato si è ottenuto solo per 
rendere meno difficile lo sviluppo delle potenze intellettuali già innate, non 
per creare facoltà mentali non ereditate daH’individuo. 

« La psicologia non ha ancora saputo dare una risposta a queste domande: 
dove hanno sede le tendenze antisociali che l’educazione dovrebbe soffocare, 
e dove le tendenze sociali che dovrebbe coltivare? E neppure ha saputo dirci 
in che cosa esse consistano precisamente. E neppure la psicologia ha saputo 
stabilire Tinfluenza dei visceri (ad esempio fegato^ milza, organi genitali) 
nella genesi ed evoluzione dei sentimenti, emozioni, passioni, che sembra 
abbian sede nel cervello. Perciò non conoscendo i dati fìsici della moralità, 
come si conoscono invece, pili o meno, quelli della costituzione fisica ed in¬ 
tellettuale, ci manca la prima condizione necessaria per agire con efficacia 
sulla costituzione morale deH’individuo. 

« In conclusione vi sono tre categorie d’uomini: i buoni ed onesti ad ogni 
costo per sola prepotente necessità organica, pur troppo poco numerosi; i 
cattivi ad ogni costo^ recidivi eterni, incorreggibili per anomalia organica e 
psichica innata : questi pure fortunatamente poco numerosi ; finalmente v’è 
la categoria di mezzo, dei non decisamente buoni e non decisamente cattivi 
pencolanti fra il vizio e la virtù, nature medie, 

« L’educazione è inutile sui cattivi ad ogni costo e lo sarà fino a che 
non si conosca la causa organica della cattiveria, e conosciuta se ne trovi 
il rimedio. Pei buoni l’educazione non farà che facilitare, affrettare lo svi¬ 
luppo della facoltà innata. Sulle nature medie, dice il Ferri, vale poco la 
educazione, ma più vale l’ambiente, quindi bisogna modificare l’ambiente con 
provvedimenti sociali, o sostitutivi penali, che potranno togliere fin dove è 
possibile le occasioni a delinquere. » 

Ora io dico che non bisogna trascurare alcuno dì quegli espedienti che 
possono decidere queste nature medie ad astenersi dal delinquere. Così io 
ritengo che la pena non debba esser considerata solo, come fa la nuova 
scuola, una difesa sociale contro il delitto, ma bensì ancora come un mezzo 
per intimorire le nature medie, in modo che la paura della pena influisca 
nella bilancia della loro indecisa volontà a favore del bene e le determini 
ad astenersi dal delinquere. 

Convengo col Ferri che i delinquenti nati abbiano nessun timore della 
pena, e però sovr’essi questa non abbia alcuna influenza per farli determinare 
in un modo o nell'altro, ma è un fatto indiscutibile che il timor della pena ha 
una grande importanza sulle decisioni delle nature medie. Quindi se la pena 
di morte non può servire ad intimorire i delinquenti-nati può tuttavia influire 
sulle nature medie, capaci esse pure dei delitti punibili col maximum della 
pena. Ammetto col Ferri l’importanza dei sostitutivi penali, ma non posso 
disconoscere l’importanza della pena stessa, non solo come mezzo di difesa 
ma come mezzo di prevenire altri delitti. Gli argomenti addotti dal Ferri 
nel giornale la « Tribuna » e nei Nuovi Orizzonti del Diritto Penale a 
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favore dell’abolizione della pena di morte, mi sembrano conseguenti all’avere 
sconosciuto nella pena questa importanza preventiva, e neU’aver reso assoluto 

ed esclusivo il principio della difesa. 

Veniamo al terzo argomento: Yinfluenza delVambiente sulla criminalità^ 
influenza che secondo i socialisti sarebbe tolta nel nuovo edifìzio sociale da 
loro proposto. 

Il Ferri dunque riconosce l'influenza dell’ambiente sulle nature medie, 
e però mediante i sostitutivi penali vuol riformare la società per prevenire 
i delitti. « Quando si propone una tariffa doganale, oltre il lato economico, 
bisogna pensare che il contrabbando resiste al carcere ed alle fucilate, ma 
scompare o scema col togliersi o coll’abbassarsi dei diritti d’entrata. Quando 
si fa una legge od un decreto sulle osterie, ricordare che Falcoolismo è uno 
dei più potenti fattori di delinquenza, e invece di tassare il sale, mettere 
dei limiti fiscali all’abuso dei liquori. Quando si parla di strade, non dimenti¬ 
care che le grassazioni fuggono, non davanti ai cosidetti lavori forzati, ma 
dinnanzi alla maggiore viabilità ed alla maggiore illuminazione delle città. 
Quando si propone una legge sul lavoro dei fanciulli, pensare anche che 
l’agglomero industriale è fomite di molti reati contro il buon costume. Quando 
si progetta il divorzio, considerarne anche il lato di prevenzione degli adul¬ 
teri! e degli uxoricidii. Quando nel Codice, civile si proibisce la ricerca della 
paternità e si sottrae ad ogni responsabilità, il seduttore, pensare agli omi- 
cidii commessi dalle donne sedotte. Quando si permette che la cerimonia 
religiosa preceda il matrimonio civile, non dimenticare lo strascico di vendette 
e di reati, provocato dalla possibilità di abbandonare legalmente la donna 
ingannata. E così per moltissima strada ancora ». 

In tutto ciò sono pienamente d’accordo col Ferri; però mi sembra non 
abbia fra i sostitutivi pensato abbastanza alla discendenza dei delinquenti. 
I figli dei delinquenti, da essi nati prima di commettere il delitto, ed i figli 
dei recidivi e che hanno scontato la pena, dovrebbero essere raccolti in spe¬ 
ciali stabilimenti, od essere almeno sottoposti a speciale sorveglianza ; invece, 
della esistenza dei figli dì delinquenti l'autorità s’accorge solo nel momento 
che si fanno conoscere per una manifestazione criminosa della loro natura 
malefica. 

Indipendentemente da tutto ciò mi sembra che il Ferri abbia risposto 
vittoriosamente al Turati, ma ritengo che avrebbe dovuto non limitarsi 
alla difesa delle sue teorie contro gli assalti dei socialisti, ma porre l’assedio 
ai castelli in aria dei socialisti, dalla difesa passare all’offesa, criticare cioè 
l’edifizio ideato dai socialisti da sostituire alFodierna società. 

A vero dire, il Ferri in varii punti del suo lavoro afferma che attuato 
l’ideale dei socialisti non scomparirebbe il delitto, e più sopra abbiamo par¬ 
lato di studi da lui fatti pei quali resta provato che nella società socialista 
non scemerebbero i reati contro le persone, anzi aumenterebbero. Ma ciò 
che il Ferri ha solo accennato e non ha con sufficiente insistenza affermato, 
sì è che neppure i reati contro le cose scomparirebbero. Oggi la forma di so¬ 
cialismo che più è riuscito a diffondersi è il collettivismo che è basato sul prin¬ 
cipio A ciascuno secondo le sue opere^ e che ammette la sola proprietà collet- 
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Uva degli immobili. Ora domando io, quale importanza hanno oggi i furti di 
proprietà- immobiliari? I delitti contro la proprietà stabile che oggi avvengono 
potranno accadere lo stesso quando la proprietà sarà collettiva ; ed accadranno 
ugualmente tutti quelli che oggi avvengono contro la proprietà mobiliare. 

Quanto poi al sistema comunista, il Ferri avrebbe potuto scoprire in 
quella utopia non una ma mille cause nuove di delitti vecchi e nuovi; al¬ 
cuni però li ha notati. « Nell’ordine comunistico, egli dice, credete proprio 
che ogni furto verrà reso impossibile? Non dico dei cleptomani, dei ladri per 
istinto pazzesco, no; ma di ladri comuni: per esempio di untale che, per 
invidia, ruba ad un suo concittadino uno di quegli oggetti che pur dovranno 
rimanere nel possesso dei privati per l’uso personale o quotidiano; o di un 
altro che trovando troppo scomodo il fare qualche chilometro per arrivare al 
magazzino comunale, preferisce prendere le provviste, che il suo vicino è 
già stato a procurarsi ». 

Poi vi sono tutti i reati che non hanno relazione col malessere econo¬ 
mico. Per esempio i reati contro l’onore ; le ingiurie; gli abusi d’autorità dei 
pubblici funzionari nel comuniSmo autoritario; degli incaricati momentanei 
nel comuniSmo anarchico. Poi i delitti per guasti fatti alle proprietà pub¬ 
bliche 0 private, motivi lontani le mille miglia dal malessere economico. 

Avrebbe dovuto, dico, il Ferri parlare dei reati che potrebbero avve¬ 
nire nel caso che le profezie rosee del socialismo non si avverassero. Così nel 
caso che il reddito annuo del comune non bastasse a mantenere una popola¬ 
zione, la quale non avendo più alcun ritegno a procreare si moltiplicherebbe 
sfrenatamente; e nel caso che la maggioranza trovasse più comodo attuare 
solo una parte del programma comunista, quello cioè di consumare secondo 
i bisogni senza attuar l’altro di lavorare secondo le facoltà. Tuttavia, lo 
ripeto, il libro del Ferri Socialismo e Criminalità è un lavoro di grande 
importanza, perchè basato sopra principii scientifici sodi, sopra dati e indu¬ 
zioni statistiche di grande valore ed originalità, ed ha creato nuove e credo 
insormontabili difficoltà ed imbarazzi al socialismo teorico. 

* 

su sH 

Il Garofalo cosi riassume in uno scritto a me diretto il suo pensiero 
circa la questione in discorso: « Io credo che fra le due questioni (la que¬ 
stione sociale e la questione penale) la relazione sia poca o nulla, poiché 
attribuisco principalmente il fenomeno criminoso agli istinti congeniti e poco 
modificabili dalla educazione, salvo le influenze dell’ambiente domestico nella 
prima infanzia. Quindi ho poca fiducia nei mezzi preventivi consistenti nelle 
istituzioni economiche, educative, pedagogiche, ecc.; voglio la repressione o 
pena a scopo di prevenzione dei nuovi delitti che gli individui organicamente 
ad essi disposti potessero commettere. Quindi eliminazione, in diversa forma, 
a cominciare dalla pena di morte, fino alla esclusione da un ambiente de¬ 
terminato. » 

In queste parole però non si manifesta tutto il pensiero del Garofalo, 
e però esamineremo il suo libro succitato al capitolo che riguarda la questione. 
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Mi duole di non potere qui discorrere di tutto il libro cbe mi sembra di 
molto valore : potrà però il lettore formarsene una idea dal modo sottile e pro¬ 
fondo con cui tratta la questione in discorso. 

Egli dice: « La somma della pubblica ricchezza nel mondo presente d’una 
nazione è uno stato di fatto inevitabile come il clima, come la situazione 
geografica, suscettibile solo di lente variazioni. Un popolo è povero senza 
colpa de’ suoi presenti abitanti, ma la colpa (o forse la sventura) è stata 
delle passate generazioni », Il Garofalo non nega che la miseria possa 
sciupare il carattere nazionale, corrompere hambiente sociale, inquantochè è 
sempre il tyiaggioT uumcto che dà, per così dÌTQj l’ifitofi(izÌon6 fuoì'dle o, 
la popolazione che volentes ducit, nolentes trahit » Ma qui, egli dice, non 
si tratta di vedere T influenza che la somma della ricchezza pubblica può 
g,y 0 i -0 sulla criminalità d’ un paese ; bensì l’influenza su di questa del modo 
in cui questa ricchezza trovasi distribuita fra gli abitanti, stato di cose 
che il socialismo crede artificiale e mutabile. Intorno a ciò vi è da discutere 
lungamente, ma l'opinione contraria, che crede necessaria la ineguaglianza 
dei beni naturali, è indipendente dalla questione di fatto: se la « iniquità 
economica » cioè quella condizione di cose che da esistenza alla miseria^ 
sia la causa principale, od almeno una delle cause più importanti della 

criminalità ». 

« Non può negarsi, egli continua, che il proletario, più di qualsiasi 
altra persona, può essere esposto alla fame, quando per un sol giorno gli 
manchi quel salario che è l’unico suo mezzo di sussistenza. Può accadere 
allora che egli commetta un furto per procurare un pane a sè ed alla sua 
famiglia. Io credo questo caso possibile ma senza dubbio molto raro. •— 
Nella nostra civiltà, salvo in momenti di crisi, quasi tutti gli uomini di 
buona volontà trovano lavoro, e se hanno la disgrazia di non trovarne, vi 
sarà sempre qualche mano benefica che loro si stenderà. I) altra parte, 1 uomo 
realmente in preda alla fame è moralmente giustificato, quale che sia il 
modo in cui gli accade di soddisfarla. Se ciò è il diritto della propria con¬ 
servazione, ciò non può essere un delitto ». 

Mentre io accetto le teorie del Garofalo, che in seguito esporrò, 
questa or ora citata non posso accoglierla. Io ammetto col Garofalo il 
diritto di vivere, ma ad un patto che nok ammetta il diritto di procreare 
sfrenatamente. Ognuno ha diritto di vivere, ma non ha diritto di mettere al 
mondo dei figli sapendo di non poterli allevare e predestinandoli alla miseria. 
In tutti i modi la scienza non può giustificare il furto sia pure causato 
dalla fame, e piuttosto che concedere al miserabile il diritto di rubare se ha 
fame, preferisco ammettere nello Stato il dovere di soccorrere gli indigenti. 

Il Garofalo avrebbe anzi dovuto partire dal fatto che ogni paese 
civile ha istituzioni che rendono impossibile il fatto che un individuo muoia 
di fame. In Inghilterra vi sono le tasse pei poveri, ovunque case di lavoro, 
ospizi! per gli indigenti, ed ovunque più o meno favorita Temigrazione, ed 
havvi finalmente la carità privata. Tolte dunque in lui modo o nell’ altro 
queste cause del furto conseguente dalla fame, ecco come ragiona con molto 
aciime il Garofalo*. 
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« Tolto dun(iue di mezzo lo stimolo fìsico della fame, rimane uno stimolo 
morale: la cupidigia prodotta dalla vista deir altrui ricchezza che fa sem¬ 
brare più dolorosa la propria indigenza. Ma uno stimolo di tal natura non 
rha soltanto il proletario. I bisogni sono relativi ai desiderii e questi alla 
speciale condizione deir individuo. Il salariato si sente povero in rapporto 
al suo padrone; il piccolo possidente in rapporto al gran proprietario; il 
basso impiegato in rapporto al suo capo di uffizio. A misura che si ascende 
la scala sociale, lo splendore della ricchezza di chi occupa il gradino su¬ 
periore fa impallidire chi trovasi al di sotto. Il milionario di capitale invidia 
il milionario di rendita, ed una cupidigia identica a quella può invadere 
roperaio di campagna per la condizione del mezzadro. Ora come questa cu¬ 
pidigia può spingere il contadino al furto di legna, essa può spingere il 
mezzadro a frodare il proprietario, il contabile a falsificare i suoi registri, 
il ricco commerciante a fallire dolosamente, il ricco proprietario a produrre 
il falso testamento di un milionario. 

li Una dose più o meno grande di cupidigia esiste in tutti gli uomini. 
Ma perchè essa possa trascinare al delitto, bisogna che l’individuo si trovi, 
non già in ima speciale condizione economica, ma bensì in nna speciale 
condizione psichica', l’assenza o debolezza di istinto di probità che è 
il primo dei freni interni, al quale s’aggiunge poi il desiderio della conser¬ 
vazione della propria fama, sia per amor proprio sia per utilità; ovvero, 
quando manchino quei motivi^ il timor della pena. 

li Ora, data la debolezza del carattere, essa sopravviverebbe neirindividuo 
alla completa soppressione della miseria, ed il fattore sociale del delitto 
ricomparirebbe con altre forme; l’ozioso ladro di oggi diventerebbe l’operaio 
disonesto del domani. Solo sarebbe presumibile la scomparizione dei reati 
mossi da cupidigia, quando da essi non fosse più sperabile utile alcuno» Ma 
questa presunzione non potrebbe mai farsi, con qualsiasi novello ordine 
economico che si voglia instaurare, sia con la distribuzione più matemati¬ 
camente uguale, secondo i comunisti, o con quella più equa secondo i so¬ 
cialisti », Qui il Garofalo ripete col Ferri che anche nei sistemi socialisti, 
dato che scomparisse la miseria, non cesserebbero i delitti mossi da cupidigia. 

li Ma, egli continua, li farebbe almeno diminuire? Io esporrò a questo 
proposito una opinione che deriva logicamente dalle idee testé accennate e 
che inoltre sembrami confermata dai fatti. 

« Il proletario è una condizione sociale come le altre superiori; l’assoluta 
mancanza di capitale, che ne è il carattere ( esclusi i casi eccezionali di 
mancanza del necessario, cioè alloggio, vitto appropriato al clima, fuoco 
nei paesi freddi) è una condizione economica permanente che non ha nulla 
di anormale per coloro ohe sono ad essa avvezzi. Essa costituisce un disagio 
soltanto per coloro i quali hanno desiderii o bisogni eh’ essi non possono 
soddisfare per mezzo della loro quotidiana mercede. Ma un simile disagio 
economico può esistere, per una ragione analoga, anche nella classe dei 
capitalisti, posta la parola rendita in luogo di quella di salario. Nulla ci 
dice che questa sproporzione fra desiderii e la possibilità di realizzarli sia 
maggiore nella classe più umile. Sembra anzi che, varcato Tabisgo fra prò- 
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letarii e proprietarii, crescano fra questi ultimi i desiderii in proporzione mag¬ 
giore della loro riccliezza. 

« Ora, se il disagio economico, inteso così in un significato relativo, non 


è proporzionalmente maggiore nella classe infima non vi lia ragione alcuna 
perchè questa debba esserne spinta al delitto più gagliardamente delle al¬ 
tre. È bensì vero che il furto, la maniera più grossolana di attentare alla 
proprietà, è sparsa in larghe proporzioni nelle classi infime, ma ad esso 
fanno riscontro in proporzione maggiore le falsità, le bancherotte, le corru¬ 
zioni nelle classi superiori. I quali reati non sono che altrettante varietà 
di U7i Medesimo delitto naturale, non sono che forme diverse, appropriate 
alle diverse condizioni sociali, in cui si manifesta l’identica passione della 
cupidigia, non sono che effetti della mancanza di un identico freno morale. 
Ed il linguaggio comune che, assai meglio dei gergo legale, esprime la 
pubblica coscienza, appropria un epiteto unico a tutti i delinquenti di tal 
sorta, e chiama ladro così il povero che ruba un orologio, come il cassiere 
che fugge coi danari dello Stato; così il commerciante fallito fraudolente- 
mente, come il sindaco, il deputato provinciale, il magistrato od il ministro 
che mette a prezzo la giustizia od i favori dello Stato. Se quei poveri che 
rubano non fossero poveri, essi sarebbero commercianti frodatori, uffiziali 

pubblici infedeli, proprietarii falsificatori. 

« Ed ecco come mina il più forte argomento dei socialisti, i quali, limi¬ 
tando le loro osservazioni al furto^ e trovandolo più sparso nelle classi po¬ 
vere, credono che la soppressione delle aggressioni alla proprietà seguirebbe 
alla soppressione della miseria (1). 

« In cambio di proletariato essi dovrebbero parlarci di malessere econo¬ 
mico. Ma questo è prodotto non dalla ineguale distribuzione de’ beni natu¬ 
rali, bensì dalla eccezionale sproporzione fra’ desiderii e i mezzi di soddi¬ 
sfarli; e ritrovasi in tutti i diversi stati sociali ». 

Veniamo ai fatti che porta il Garofalo per provare le sue asserzioni. 


Si lamenta della mancanza di una completa statistica del proletariato in 
rapporto alla delinquenza, e però è costretto a procedere per induzione. E 
conclude sulle statistiche del 1880 che 2118 crimini, sottrazioni, corruzioni 
e concussioni di pubblici ufficiali, esercizi arbitrari delle proprie ragioni, 
falsificazioni di monete, cedole, obbligazioni dello Stato, sigilli, bolli, ecc., 
falsità in atti pubblici, scritture commerciali e private, bancherotte, frodi 
relative al commercio, industrie, arti, reati relativi alle sussistenze militari 
0 pubblici incanti, non sono generalmente da attribuirsi ad indigenti} onde 
abbiamo da una parte 14533 crimini di proletari^ dall' altra 2118 crimini 
di possidenti. I primi stanno dunque ai secondi come 86 a 14. Poscia con¬ 
clude sulle statistiche dell’ ultimo censimento (1881) che i proletari stanno 
ai proprietari come 87 a 13. Cosicché, mentre fra 100 persone 87 sarebbero 


(1) V. ad esempio, Turati, op. cit., pag. 92 « La connessione dei reati contro la proprietà 
con le ineguaglianze sociali è così appoditticamente chiarita dalla prevalenza quasi esclusiva 
delle classi ìndme nella cercliia dei ladri, che gli stessi sociologi borghesi non osano 

contrastarla ». 
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povere, fra 100 crimini mossi da cupidigia, 86 sarebbero da attribuirsi a 
delinquenti poveri. 

« Non è lecito conchiudere da ciò che in quella specie di criminalità la 
cui ragione è direttamente economica, il proletariato non ha una parte su¬ 
periore alle altre classi? E non si vede allora che la miseria entra nei 
fattori della criminalità in proporzioni che possono dirsi affatto identiche a 
quelle del disagio economico delle classi superiori, disagio che esisterà 
sempre fino a tanto che sia possibile, non solo attribuire a tutti gli uomini 
eguali quote di beni naturali, ma ancora impedire che un uomo, col suo 
lavoro, guadagni più ed un altro meno? « 

È noto come il Turati edi socialisti in genere non si limitino a 
rimproverare alla miseria i reati contro le cose, ma ben anco i reati contro 
la persone ed in genere tutta la criminalità. 

Ecco come risponde il Garofalo a questa ultima teoria. Egli dice che 
gli istinti morali, essendo il risultato evolutivo delle innumerevoli esperienze 
d’utilità fatte dalle generazioni precedenti, simili esperienze, quando si 
tratta di omicidiì, di furti e di altri delitti analoghi, ebbero luogo così 
nelle classi più elevate come nelle più umili, onde surse anche nelVinfima 
plebe una ripugnanza ad un numero determinato d’azioni, e questa è qua¬ 
lità negativa-, la momlìiè,positiva o delicatezza, sentimento nobile e generoso, 
è invece patrimonio di pochi. « Senza dubbio la miseria impedisce la buona 
educazione, e la mancanza di educazione produce difetto di sviluppo nella 
moralità, ma non trae seco V assenza completa e parziale di alcuni senti¬ 
menti altruistici, quali la pietà e la probità elementare ». In altri termini 
la miseria impedisce lo sviluppo della delicatezza e delle virtù nobili, ma 
non spegne la moralità negativa, patrimonio della evoluzione psicologica 
delle povere come delle classi agiate. 

Per dimostrare che la moralità negativa è identica in tutte le classi, 
anzi in certi casi più forte nelle plebi, il Garofalo riporta dati statistici 
che rivelano la criminalità in genere non esser prodotta in proporzione 
maggiore 'dalle classi infime, e non è quindi da attribuirsi alla miseria nè 
alla mancanza di educazione di queste ultime. 

Dalla statistica penale del 1880 si rileva che i possidenti rappresentano 
il 14 *4 ®/o delinquenza correzionale, mentre i possidenti non sono che 
il 13 o/q della popolazione. Alle Assisie invece rappresentano il IO ®/y. — 
« Ma questa cifra non fa che confermare sempre più 1’ osservazione, tante 
volte fatta, che un giurì può facilmente subire il fascino della eloquenza 
del difensore, che un ricco può scegliere fra i migliori avvocati, od anche 
il fascino più vergognoso dell’ oro dell’ accusato ». Dunque la ricchezza non 
influisce sulla delinquenza. 

Tediamo Vistruzione. Gli analfabeti secondo il censimento del 1881 
formano in Italia il 67,25 % intera popolazione. La proporzione degli 
analfabeti giudicati dai Tribunali Correzionali nel 1880 è poco differente, 
del 68,09 e fra i condannati alla Corte d’Assisie è minore, cioè il 66,72 
Quindi la semplice istruzione alfabetica in Italia non rivela sinora una de¬ 
cisa influenza sul delitto, nè nociva nè favorevole. 
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Secondo i socialisti oggi i proletari dovrebbero delinquere più dei pro¬ 
fessionisti, commercianti, agiati, ecc. Vediamolo. — Fra le 'professioni liberali 
abbiamo un condannato per ogni 345, mentre fra i contadini uno per 428. 
In Prussia le professioni liberali occupano il 2,2 della popolazione e danno 
il 4 ®/o di delinquenti; in Francia occupano il 4 ®/o e danno il 7 ^Iq dei 
delinquenti. Finalmente è noto che il Ferri ha provato con uno studio sta¬ 
tistico accuratissimo sulla criminalità in Francia (1) che i salari dal 1853 
al 1871 aumentarono del 45 che il consumo del frumento crebbe dal 
1821 al 1872 da ettolitri 1.53 per abitante a 2.11 ; il consumo della carne 
da kgr. 20.8 nel 1829 a kgr. 25.1 nel 1862. Gli allievi nelle scuole da 57 
per 1000 abitanti nel 1832 salirono a 122 nel 1877. Ciò non dimeno la de¬ 
linquenza TOTALE È CRESCIUTA dal 1826-27 al 1877-78 come da 100 a 254. 
Onde si può concludere che la miseria e l’ignoranza non sono, come preten¬ 
dono i socialisti, cause della criminalità generica, 

E sin qui sono pienamente d'accordo col Garofalo, ma discordo dalle 

sue opinioni in altro punto. 

Il Ferri, come più sopra abbiamo notato, provò che avvi una rela¬ 
zione fra il crescere o decrescere dei furti a seconda deirabbondanza dei 
ricolti e del prezzo delle derrate alimentari, e ohe negli anni di abbon¬ 
danza aumentano invece i reati contro le persone. Così nel 1862 in Prus¬ 
sia, quando ì prezzi delle derrate alimentari erano elevati, i delitti contro 
la proprietà eran nella proporzione di 44,38, e quelli contro le persone del 
15,8 ; quando il loro prezzo salì, discesero a 41 i primi, ascesero a 18 ^ 
secondi. — E se si succedono gii anni di abbondanza o carestia, continuano 

ad aumentare questi o quelli. 

Così spiega il Garofalo tale fenomeno; 

i( Negli anni di abbondanza manca la spinta, la causa occasionale, lo 
scopo di un furto, dunque il furto non vi sarà; ma Timmoralità permanente 
deU’individuo si sfogherà in un oltraggio al pudore, in un omicidio. 

« Le circostanze che rendono facile o dificile la vita non fanno che de¬ 
terminare in un dato momento, in una data forma, in un modo speciale 
l’estrinsecazione di quella immoralità che presto o tardi sarebbesi sempre 
manifestata criminosamente. In vero, se spesso l’immoralità è limitata alla 
deficienza di un solo degli istinti morali elementari, è anche molto frequente 
il trovare congiunto nel medesimo individuo la improbità alla disumanità. 
La statistica delle recidive fornisce la prova migliore, mostrando come nello 
stesso individuo si alternino spesso le forme più varie di delinquenza ». 

A me pare che non sia esatto il dire : « quei delinquenti che negli 
anni di carestia rubavano, negli anni di abbondanza commettono reati con¬ 
tro le persone ». 

Tanto negli anni di abbondanza, dico io, che in quelli di carestia, avvi 
un determinato contingente di delitti contro le cose e contro le persone : 
solo che negli anni di abbondanza crescono questi ultimi, in quelli di ca- 


(1) Enrico Ferri, Studi sulla criminalità in Francia dal 18$6 al 1878, nBgli « Annali di 
statistica », Serie 2, Voi 21- 
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restia crescono i primi* Come spiegare non il vecchio, ma il nuovo contin¬ 
gente? Negli anni di abbondanza, nella massa della popolazione che non è 
abituata a delinquere si formano delle abitudini di vita relativamente agiata. 
Viene l'annata di carestia, quelli d’indole assolutamente buona si rassegnano 
e restringono il consumo; altri non sanno rassegnarsi a restringere la sod¬ 
disfazione dei loro bisogni : prima fan debiti fin che hanno credito, poi la 
loro natura non decisamente onesta li spinge al furto. Ma siccome non sono 
delinquenti abituali, è presumibile che tornando l'annata d’abbondanza tor¬ 
nino alla vita ordinata, e con ciò si spiega la diminuzione dei furti negli 
anni di abbondanza e di aumento in quelli di carestia. Per qual motivo co¬ 
storo che avranno smesso il rubare commetterebbero omicidii ed attentati al 
pudore? La maggioranza dei ladri è vile e non ha coraggio di passare 
alla violenza. Poi se prima rubavano, onde procacciarsi ad ogni costo ciò 
che ora tornano ad avere causa Tabbondante raccolto, vuol dire che hanno 
conservato sempre le stesse abitudini di vita, quindi non hanno motivi nuovi 
che li spingano a commetter reati contro le persone che prima non com¬ 
mettevano. 

Eitengo anch'io che negli anni di carestia quelli che sono spinti al 
furto non siano i più poveri, ma quelli che hanno abitudini di relativa agia¬ 
tezza ; l’uomo miserabile è umile e non è aggressivo, si accascia e si ras¬ 
segna: e perciò ritengo che siano i ladri non abituali, ma d’occasione e di 
quasi agiata condizione, quelli che delinquono negli anni di carestia e smet¬ 
tono di delinquere negli anni di abbondanza, ossia appena che possono con 
mezzi onesti continuare a conservarsi nelle loro abitudini. E ciò in riguardo 
ai reati contro le cose. 

Vengo a quelli contro le persone: come spiegare l’aumento negli anni 
di abbondanza? La massa degli individui è abituata dai raccolti medii ad 
una vita modesta; viene un'annata di abbondanza; in molti di costoro che son 
spinti a consumare in piaceri il soprareddito avuto, la natura cattiva tro¬ 
verà nei luoghi di svago occasione di manifestarsi con atti criminosi, mentre 
prima la loro povertà li teneva lontani dalle occasioni. Come pure quelli di 
natura libidinosa ed immorale, che negli anni di carestia per deficienza di 
nutrimenti sostanziosi non poteva manifestarsi, negli anni di abbondanza si 
manifesta con attentati al pudore, ed appena tornano i raccolti medii e le 
carestie viene meno in loro colla forza fisiologica la forza di commettere quei 
reati. Il Ferri, come più sopra abbiamo visto, esprime questo fatto col dire 
che negli anni di abbondanza « la forza fisiologica esuberante straripa nelle 
vie criminose 

I nuovi delinquenti contro le persone negli anni di abbondanza non 
possono in via generale essere gli stessi che negli anni di carestia commet¬ 
tevano dei furti, per la sola ragione che in grazia dei furti non hanno mai 
cangiato tenore di vita economica, hanno consumato sempre la stessa quan¬ 
tità e qualità di vivande, e perciò non possono avere quella esuberante 
forza fisiologica che ha spinto al delitto coloro che prima erano abituati ad 
un tenore di vita differente, ossia più misera. 

E allora, dirà il Garofalo, come spiegare il fenomeno che di tanto 

7 
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aumentano negii anni di abbondanza i reati contro le persone, di quanto 
scemano contro la proprietà? E viceversa negli anni di carestia? In altri 
termini come spiegare che il soprannumero (in confronto alle annate medie) 
dei reati contro la proprietà negli anni di carestia corrisponde al soprannumero 
dei reati contro le persone negli anni di abbondanza? 

Rispondo che tante sono le persone le quali debbono restringere il con¬ 
sumo nelle annate di carestia quante sono quelle che possono allargarlo ne¬ 
gli anni di abbondanza. Ora, se due cause diverse che agiscono sulla stessa 
massa di individui danno un numero eguale di effetti, è segno che in 
questa massa avvi la stessa quantità di individui predisposti al furto e la 
stessa quantità predisposta ai reati contro le persone^ ma con ciò non vengo 
a dire che i predisposti al furto siano gli stessi dei predisposti ai reati con¬ 
tro le persone. Può essere che la stessa persona sia predisposta tanto al- 
Tuna specie che all’altra di reati, ma ciò potrà più facilmente accadere 
nei delinquenti che formano per così dire il contingente stabile delle annate 
medie, e non accadrà che eccezionalmente nel soprannumero delle annate 
anormali. 

Però resta sempre il fatto che anche nelle annate medie un certo nu¬ 
mero d'individui delinque per le stesse cause che delinquono quelli di so¬ 
prannumero delle annate eccezionali. Infatti molti di quelli della annata me¬ 
dia che rubavano, smettono di rubare nell’annata di abbondanza. B molti 
dì quelli che nelle annate medie commettevano reati contro le persone, 
smettono di commetterne negli anni di carestia. In tal modo si spiega il 
fatto che il numero totale della delinquenza è lo stesso tanto nelle annate 
medie che nelle eccezionali. 

Ad ogni modo io pure ammetto che non sia la miseria la causa della 
delinquenza, ed anche negli anni di carestia, che i furti per fame siano ec¬ 
cezionali, ma conseguano dalla ripugnanza a restringere i consumi non 
necessari. 

Onde colle riserve suesposte posso accogliere le conclusioni del Garofalo. 

1° L'ordine economico presente, cioè il modo con cui la ricchezza si 
trova distribuita, non è una delle cause della criminalità generica; 

2’ Le oscillazioni solite ad avvicendarsi nell’ordine economico possono 
produrre rincremento d’una forma di criminalità compensata dalla diminu¬ 
zione d’un’altra forma. Esse sono dunque cause possibili di criminalità 
specifica. 


* 

♦ * 

Dirò finalmente del libro del Colajanni, sul qufle mi fermerò poco 
perchè in esso la questione di cui ora ci occupiamo non è che accennata ; 
mentre per criticare la tesi generale del socialismo da lui sostenuta dovrei 
ripetere argomenti svolti altra volta contro i socialisti teorici capiscuola, 
ed altri ancora dovrei aggiungerne che ho maturati cogli anni. 

Nel libro di Ferri, dice il Colajanni, inteso particolarmente a 
combattere il socialismo nelle, sue vedute sulla criminalità^ si può distin- 
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guere una parte nella quale lo oppugna in generale, sebbene questa sia 
esposta a sbalzi ed interpolatamente, servendosene l’autore quasi come di 
una tela, sulla quale va colorendo il suo disegno. In questa parte generale 
si cerca dimostrare l’assoluta antinomìa tra il socialismo e la scienza con¬ 
temporanea. 

« Si comprende di leggieri il motivo della tattica : debellato l’avversario 
nella questione principale, fondamentale, più facilmente se ne ottiene ra¬ 
gione nelle secondarie e derivate. Laonde occorre innanzi tutto seguirla per 
siffatta via, cercando modo di eliminare dalla controversia questa specie di 
pregiudiziale ; nella qual cosa non riuscendosi, sarebbe vano passare oltre 
al caso particolare dei rapporti tra la questione sociale ed il delitto. 

« Si potrebbe inoltre scendere alla disamina, se quella che da Ferri è 
chiamata Scienza, e della quale appresso avremo agio d’intrattenerci, tale 
non fosse. Se non che, convenendo anch’io nel ritenere, che allo stato at¬ 
tuale delle conoscenze, la scienza da lui invocata debba siccome vera con¬ 
siderarsi, vien meno la possibilità della disamina stessa ». 

Il Colajanni dice d’essere egli pure come il Ferri darwinista evo¬ 
luzionista, ed io lo credo; solo dubito che la sua scienza sia la vera, e sia 
la falsa quella di F,erri. Degli evoluzionisti ve ne sono di due specie, gli 
idealisti (da non confondere cogli idealisti-evoluzionisti Hegeliani che sono 
aprioristi) ed i ^ositivistù 

I positivisti dicono ; il progresso umano ha tenuto questa via, la natura 
umana ha la tendenza a modificarsi nel tal modo, 1* ambiente nel tal altro, 
quindi possiamo fare delle supposizioni sull’ avvenire prossimo della società. 
Gii idealisti invece vogliono'predire anche 1' avvenire remoto] e per pre¬ 
dirlo interpretano a loro modo la storia, la natura umana e 1’ ambiente. 

I positivisti dicono ; è un fatto che la storia prova la tendenza costante 
a svilupparsi del principio d’ associazione, riteniamo possibile in un pros¬ 
simo avvenire lo sviluppo delle associazioni operaie di produzione che rea¬ 
lizzano un ideale: che cioè l’operaio sia ad un tempo capitalista; ma non 
possiamo giungere fin dove arrivano i socialisti, che cioè la società intera 
possa divenire una sola associazione collettivista o comunista. 

E per qual motivo? Ferche Vindividuo ama Vassociazione per la sola 
ragione che in essa vede iin mezzo che gli facilita la formazione e Vau¬ 
mento della ricchezza sua individuale. Il comuniSmo ed in parte il colletti¬ 
vismo si basano sulla negazione dell’ egoismo e sul puro altruismo. 

Ora i positivisti non possono, per essere scientifici, dire che l’egoismo scomr 
parirà e resterà solo l’altruismo, e ripetono come fa il Ferri le parole dello 
Spencer: « puro egoismo e puro altruismo sono tutti due illegittimi ^ {i). 
Il Ferri si dice spenceriano appunto perchè lo Spencer nella sua pre¬ 
ziosa opera le Basi della morale prova che, mentre Valtruismo tende ad 
affermarsi, 1’ egoismo tende a divenire più razionale ma non a scomparire. 
Berciò non potrà scomparire la proprietà individuale che consegue dal 


(1) E. Spbnokr, Le Baéi della Morale^ Milano, F.lli Dumolard, 1881 p. 265- 
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desiderio di possedere ricchezze a se e non in comune^ non scomparirà la 
famiglia monogama che consegue dal desiderio di avere una donna a se 
e non in comune con altri. 

Ora, domando io, qual’ è la scienssa vera : quella che partendo da fatti 
positivi come 1’ esistenza dell’ egoismo e la tendenza sua a divenire sempre 
piu razionale, riconosce che il vincolo di proprietà privata una volta privi¬ 
legio di pochi e pieno di restrizioni, tende sempre più a migliorare ed espan¬ 
dersi mediante 1’ associazione ossia mediante lo sviluppo dell’ altruismo? 0 
quella che sconoscendo l'evoluzione d’ un sentimento umano come 1' egoismo 
ed ingannata dal fatto che 1’ altruismo si sviluppa, prevede in un remoto 
avvenire la scomparsa dell’ egoismo ed il trionfo dell’altruismo? 

È scienza vera quella che riconoscendo nell’ individuo il desiderio di 
possedere a sè una donna ritiene che in avvenire questo sentimento rimarrà, 
e solo diverrà più razionale nel senso di non costiingerla ad una unione che 
più non desidera; o 1’ altro che ritiene in un avvenire remoto possibile che 
scompaia nell’ uomo questo sentimento egoistico e la prostituzione divenga 
un istituto sociale? 

Dunque si assicuri il Sig. Colajanni che egli pure è positivista finché 
nota che 1’ altruismo si sviluppa e che 1’ egoismo si modifica, ma è idea¬ 
lista quando conclude, sempre a nome del dartoinismo e deìVevoluzionismo, 
che r egoismo scomparirà e resterà il puro altruismo. 

Tutto lo studio del Colajanni è rivolto a dimostrare lo sviluppo del- 
r altruismo, a dimostrare come 1’ altruismo sia venuto a mitigare la lotta 
per r esistenza in lotta a favore dell’ esistenza, come alla guerra fra indi¬ 
vidui, fra tribù, fra città e città siasi sostituito il diritto ossia la coopera¬ 
zione ordinata e pacifica, ed alla guerra fra nazioni tenda a sostituirsi il 
diritto e 1’ arbitrato internazionale, come alla lotta economica fra mestieri, 
fra città siasi sostituito il libero scambio nazionale ossia la cooperazione 
economica, industriale e commerciale. 

Tutto ciò è giusto, ma non s’ accorse il Colajanni che lo sviluppo 

dell’altruismo altro non è che un perfezionamento dell’egoismo, è l’egoismo 

divenuto più razionale e previdente il quale comprende la cooperazione, la 

mutualità, essere il minimo mezzo per raggiungere il massimo scopo della 

conservazione e miglioramento del patrimonio individuale privato e quindi 

♦ 

dell’esistenza? 

Questo sviluppo dell’ egoismo nell’ individuo in senso più razionale non 
avviene solo nel modificare la condotta verso gli altri uomini ai quali in¬ 
vece di far guerra si associa; ma in tutti i suoi atti 1’ individuo diviene 
più previdente e ragionevole, e però diviene più previdente e ragionevole 
anche nel soddisfare ai suoi istinti egoistici voluttuosi. 

È questo fatto che il Colajanni pare non abbia ben compreso, e però 
quando egli dice che io ho invertita la formula del Malthus, se intende 
parlare della distinzione da me proposta delle leggi di popolazione in legge 
fisica e legge psico-fisica (1) non ho con ciò invertita la proposizione del 




(l) V. op. cit,, p. 121 
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Malthus ma constatato Tordine dei fatti nella loro realtà storica ed 
attuale. 

Ho sostenuto e sostengo che il freno preventivo (detto ritegno morale 
dal Malthus) è sempre esistito nelle razze uscite dallo stato selvaggio, 
solo che si è sviluppato colla previdenza, onde se dapprima erano rari i pre¬ 
videnti nel procreare ora sono molti. Onde oggi una minoranza procrea se¬ 
condo la legge fisica che è la legge dell’ istinto animale^ ossia sfrenata- 
mente; e la maggioranza procrea secondo la legge psico-fisica^ ossia pro¬ 
crea in modo previdente, mettendo al mondo quel numero di figli che sa di 
poter mantenere e mettere a posto. Onde la legge psico-fisica nei paesi 
civili è regola, l'altra eccezione. Ma questa eccezione è la causa diretta della 
miseria. La legge del Malthus è la legge fisica secondo la quale realmente 
la popolazione cresce in progressione geometrica. 

È inutile che mi dilunghi, avendo altrove tratte le conseguenze di 
queste premesse e della distinzione su esposta^ distinzione che da nessuno 
e tanto meno dal Bovio è stata mai proposta. Dirò solo che qui pure 
r egoismo tende a divenire più previdente e ragionevole. Quindi, signori 
socialisti, lasciate fare all' egoismo ; egli sempre progredendo, diventando 
sempre più previdente, equilibrerà la popolazione ai mezzi di sussistenza; 
e come nota lo Spencer, colla limitazione del numero dei figli ai mezzi 
per allevarli, aumenta Valtruismo famigliare^ ossia l’amore e le cure dei 
genitori pei figli, e di questi in contraccambio per i genitori vecchi. Voi 
altri socialisti coH'amore libero distruggereste quella previdenza procrea¬ 
trice che è il risultato lento di secoli e secoli: tutti procreerebbero sfre¬ 
natamente ed allora diverrebbe vera la legge come l'ha formulata il 
Malthus. 

Può bene il Colajanni, come propone nel capitolo Vimno e la natura, 
migliorare la qualità dei terreni, le specie d’animali e di piante, ed econo¬ 
mizzare nelle spese di produzione risparmiando lavoro ed utilizzando i 
residui; ma se toglie nell'individuo la previdenza procreatrice V aumento 
delle sussistenze non potrà mai bilanciarsi all’aumento di popolazione; 
inquantochè io non ho fiducia nella decrescente fecondità naturale di cui 
parla lo Spencer nella Biologia (1) e ne ho detto altrove le ragioni. 

L' egoismo razionale previdente in tutto ed anche nel procreare è quello 
che oggi trionfa nella lotta per resistenza, le aristocrazie odierne sono co¬ 
stituite dagli egoisti più previdenti e dai discendenti loro; mentre in pas¬ 
sato ossia nelle società militari e feudali erano costituite dai più forti 
guerrieri e dai loro discendenti. 

Il Colajanni dice nel capitolo privilegio e selezione: « I discendenti 
sono sempre degeneri n (2). Adagio, la legge di eredità ammette le degene¬ 
razioni non come regola ma come eccezione. Del resto i degeneri finiscono 


Cl) Voi. II, Trad- frane., p. 480. 

(2) Questo concetto sulla degenerazione progressiva delle famiglie derivante daH’abuso di 
potere e di talento, fu sostenuta dal dott. Jacobt, alienista russo, nella sua opera: Étudea 
9ur la sélection humaìtie, Paris 1881. ^ 
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sempre, causa la loro debolezza ed imprevidenza, per soccombere nella lotta 
e per perdere l’alta posizione ereditata; la storia quotidiana delle famiglie 
che vanno in rovina ne sono una triste prova. 

Gl'imprevidenti che non sono nè egoisti razionali nè altruisti^ ma 
deboli spensierati, formeranno sempre gli ultimi strati della Società, e giu¬ 
stamente lo Spencer crede che la beneficenza sistematica aumenti anziché 
scemare questo strato. 

Quando le associazioni operaie di produzione, si saranno sviluppate, 
sebbene finora non abbiano fatto troppo buona prova, molti di questi indi¬ 
vidui degli strati inferiori potranno compartecipare al capitale sociale sia 
pure con salario minimo, ma avranno essi pure una parte nei profitti. 

Ecco cosa risponde il positivismo alle declamazioni socialistiche. 

Gli economisti positivisti non hanno colpa alcuna se rilevano le leggi 
dai fatti come avvengono oggi. Se gli operai si organizzeranno e modifi¬ 
cheranno colla loro previdenza, col loro ego-altruismo l’ordine sociale, allora 
gli economisti cercheranno le leggi del nuovo ordine; intanto essi pure 
sperano che gii operai sapranno comprendere il loro interesse e si orga¬ 
nizzeranno in associazioni produttive, e però non pochi s’ affaticano anche 
nel campo pratico per raggiungere questo fine ; oggi gli operai si associano 
nel mutuo soccorso ed è già un passo verso T ideale dei positivisti, i quali 
ripetono : associazione per creare ed aumentare la ricchezza^ il benessere 
individuale e non per giungere al comuniSmo. 

Io non dico che il socialismo si dileguerà al soffio irresistibile della 
Sociologia^ in quanto io ritengo il socialismo Vestrema sinistra delle due 
torrenti autoritaria e individualista, ma ritengo che coll’espandersi della 
filosofìa positiva i socialisti d’estrema sinistra saran ridotti a quattro noci 
in un saccO; per servirmi d’una frase arguta del nostro Carducci. 


Alberto Zoeli. 
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Socialismo e sociologia criminale. — L Socialismo, 
Appunti del dott. N. Golajanni, Catania, 1884, pag. viii-396. 

Questo volume del Golajanni contiene la prima parte deH’opera, col 
titolo di Socialismo-^ e premettiamo che è scritto con calma e serenità scienti¬ 
fica, con dottrina e con amore sincero, e con rispetto alle altrui opinioni, nel 
momento in cui la questione sociale si agita da amici e da nemici con furore 
e talvolta con disprezzo della verità. Solo a questo titolo il libro merita di 
esser letto da ogni classe di persone, anche fornite di poca dose d’istruzione, 
perchè ha tale chiarezza e parsimonia, che lo rendono accessibile a moltissimi. 

L’autore fu indotto a scrivere suirargomento da due lavori pubblicati 
1 anno passato, l’uno dal Turati, l'altro da Enrico Ferri, ormai diventati 
notissimi al pubblico italiano. Di una rivista che l’A. si era proposto di fare, 
ne fece un’opera: il che è stato per la scienza un guadagno. 

Poiché la questione sociale si è portata nel campo scientifico, era natu¬ 
rale che economisti e sociologi, socialisti, psicologi e antropologi, se ne occu¬ 
passero. E come nel campo dell’azione e della pratica vi ha lotta, come vi 
ha lotta nel seno sociale fra le varie classi, cosi naturalmente la lotta sorge 
anche nel campo scientifico. 

Qual’è la scienza ovvero la formula scientifica a cui oggi si riferiscono 
tutte le questioni? Ognun sa che è quella dell'evoluzione; e qui, è curioso 
questo fenomeno, nel fatto della questione sociale il darwinismo in modo 
speciale è invocato anco da coloro che sarebbero avversari implacabili delle 
nuove dottrine. E mentre, quindi, all’apparire di questa ipotesi scientifica gli 
avversari erano innumerevoli e con furore e disprezzo assalirono Darwin ei 
seguaci; oggi molti la considerano come un’àncora di salvezza e come forte pro¬ 
pugnacolo contro il socialismo invadente. Strane vicende della scienza, che spesso 
si fa servire alle proprie aspirazioni ed ai proprii comodi ! ma più strane vicende 
della mente umana, o meglio dell’uomo, che nel naufragio delle proprie idee e dei 
proprii sentimenti, crede di trovare la salvezza in seno delle onde burrascose ! 

Il libro del Ferri aveva messo in una certa tranquillità gli animi dei 
conservatori, perchè si credeva che avesse dimostrato ad evidenza come la 
teoria darwiniana e la sociologia fossero decisamente opposte al socialismo, e 
questo, perciò, non potesse scientificamente sostenersi. L’Haeckel, in vero, 
era stato quegli che aveva tratte dal darwinismo le conseguenze più fatali al 
socialismo; ma il libro del Ferri colla facilità del dire e sotto l’aspetto di so¬ 
stenere una tesi di carattere criminale, aveva fatto in Italia maggior breccia. 

Il libro, appunto, del Golajanni vien fuori a mostrare che la teoria 
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deH'evoluzione propugnata dai due eroi della scienza, Darwin e Spencer, 
non si oppone alle vedute socialistiche, non solo, ma che anzi l’ideale di 
Spencer è socialistico. 

Il Ferri, con Foccasione di dimostrare l’insussistenza delle teorie so¬ 
cialistiche sulla criminalità, attaccò il socialismo su tutta la linea, e, secondo 
lui, con argomenti scientifici tratti dalla dottrina dell'evoluzione. E siccome 
nega l’efficacia deU’amhiente sociale rispetto alla criminalità, o gli dà un va¬ 
lore minimo, specialmente riguardo a certi delitti, viene anche ad affermare 
che, innalzato il livello dei mezzi di sussistenza, possono aumentare i delitti 
di sangue, di stupro, e così via. Ciò crede di provare con una statistica fran¬ 
cese, la quale, il che non è notato dal Colajanni, non prova nulla affatto 
la tesi del Ferri. Difatti egli si fonda sul prezzo della carne di bue e sui 
crimini giudicati dal 1844 al 1858, e crede inferire che nelle diminuzioni 
del prezzo vi sieno in riscontro più delitti. Vediamo i delitti di stupro e 
gli attentati al pudore in Francia, secondo la statistica del Ferri ; 


Anno 

Prezzo della carne 

Crimini 

1844 

L. 1,17 

569 

1850 

» 0,90 

815 

1856 

» 1,24 

865 

1858 

» 1,14 

1040 


Dov’è la prova? Mi perdoni il mio amico Ferri, ma questa volta la 
statistica è contro di lui. Invece l’aumento dei crimini sta col maggior con¬ 
sumo dell’alcool (1). 

Del resto, nota il Colaj anni, il Ferri fa battaglia ai programmi dei 
socialisti romagnoli, e su di essi principalmente fonda tutto il suo edifizio, 
non sul vero e più universale socialismo scientifico. 

Fra gli economisti il De Laveleye, il De Johannis ed altri, si fan 
forti del darwinismo per combattere il socialismo. Il Laveleye è giunto 
a dire ; « On ne peut comprendre par quel étrange aveuglement les socialistes 
adoptent les théories darwiniennes, qui condamnent leurs rivendications éga- 
litaires, et repoussent le christianisme d’où elles sont issues et qui les lé- 
gitime (2) ». In quanto all’origine dal cristianesimo. De Laveleye sbaglia 
completamente; un punto di contatto che esse dottrine possano avere colia 
società cristiana primitiva, non involge il fatto d’origine. Nel cristianesimo 
primitivo vi era il disprezzo delle ricchezze e l’esaltamento del povero in con¬ 
templazione della vita futura; oggi è all’opposto, chè non esiste il disprezzo 
delle ricchezze e non si cerca il bene nella vita ultramondana. Se si voleva 
che il ricco cedesse il superfluo al povero, ciò implica che la miseria è antica 
e non poteva sfuggire a chi desiderava il proselitismo delle masse oppresse. 

Il Colaj anni trova una legge superiore delForganismo sociale, mercè 
la quale la lotta per resistenza viene attenuata. Qual’è l’effetto di questa 
lotta? la selezione, quindi la sopravvivenza dei migliori, dei più forti, e dei 
più adatti. Secondo gli avversari del socialismo, ciò è quello che esprime la 


( 1 ) Vedi Ferri E., Socialismo e Criminalità^ pag. 77. 

(2) T)e Laveleye, Ls Socialismi contim'porain^ seconda ediz. Introd., pag. X-XI* 
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società presente, e quello che esprimerà in avvenire, giacché vi sarà sempre 
lotta; e nella concorrenza specialmente, ora che esiste la libertà di scambio e 
di lavoro, vinceranno i pivi forti. I più forti sono i ricchi, i capitalisti, i proprie¬ 
tari ; ed il socialismo che vuol lottare contro la legge darwiniana, ha spuntate 
le sue armi. È l’altruismo, dice TAutore, questa legge superiore, ammessa dal 
Wallace, dal Darwin, dallo Spencer, la quale modifica gli effetti della 
lotta e quasi li annulla. L’altruismo e la simpatia, in antagonismo alle ten¬ 
denze egoistiche nell’organismo sociale, sostengono i deboli nella lotta e li 
pongono in condizione di vincere la lotta per la vita. L’Autore con precisione 
e chiarezza ammirabili mostra il còmpito dell’altruismo nelle società umane, 
e quindi come i soccorsi ai deboli, la cooperazione e la solidarietà non 
sieno fatti contro le leggi naturali e darwiniane, perchè secondo lui vi ha 
una eliminazione della lotta stessa. 

L’efficacia dell’altruismo, difatti, come dimostra ad esuberanza l’Autore, 
non può negarsi, ed è reso evidente dalle associazioni di mutuo soccorso, 
dalla beneficenza, dalle opere pie di qualunque sorta; ed insieme da quelle 
associazioni e mutualità che rendono vigorosi gii individui, che sarebbero 
deboli se lasciati alle loro singole risorse. Su questo punto Fautore trova 
occasione di parlare di quella preoccupazione ingiustificabile di Spencer 
avverso ai deboli, della quale è stato accusato già in altre occasioni ed ei 
si difende nella 2'^ edizione dello Stitdy of Soeiology. 

Io devo far osservare che l’altruismo non è un elemento nuovo introdotto 
nelle società umane, ma già è abbastanza manifesto nelle società animali. 
Lo Spencer stesso (Data of Ethies) ha con acutezza e profondità mostrato 
che l’altruismo ha origine parallela all’egoismo. Senza l’altruismo sarebbe 
impossibile una benché minima società animale, perchè la società per sé stessa 
implica una cooperazione ed una mutualità, e, nel senso più vago e più 
largo, un amore, una simpatia fra gFindividui componenti. Nelle società 
umane, come tutti i fenomeni sono più sviluppati e più elevati, anche Taltruismo 
ha una forma più elevata ed un’efficacia maggiore, efficacia che va conti¬ 
nuamente crescendo coll’evoluzione delle razze stesse. 

Io sono tentato a dire che Taltruismo in genere, e l’amore paterno e 
materno in ispecie, sono nati e sviluppati come armi nella lotta per resistenza, 
in tutte le specie animali e nell’uomo. L’amore, perciò, la compassione, la 
carità, la beneficenza, non sono fuori della legge naturale di Darwin. 

L'altruismo, afferma il Colajanni, attenua, elimina la lotta per resi¬ 
stenza ; io direi che rende forti i deboli singoli e loro fa superare la lotta, o 
resistere. Sono diverse forme di armi che moralmente si denominano egoismo 
ed altruismo^ ma che fisicamente hanno la loro corrispondenza nella così detta 
concorrenza pei mezzi di sussistenza, e nelle condizioni fisiche naturali. 

Alle sue ragioni convincenti l’Autore avrebbe potuto aggiungere che il 
fatto della lotta è innegabile, come vogliono l’Haeckel, il Laveleye, 
ed altri, che i deboli soccombono e i forti vincono ; ma chi sono i deboli, e 
chi i forti? I forti di ieri non potranno diventare i deboli di oggi? o vice¬ 
versa? Se una volta nelle società militari i forti sono stati quelli che ma» 
neggiavano le armi, nelle società industriali sono i capitalisti; ciò vuol dire 
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che questi devono essere sempre i forti? La società attuale nella forma della 
lotta sotto il nome capitale e lavoro, non è in piena lotta? non é in pieno 
fenomeno darwiniano? Come si può dire che il darwinismo è contro il socia¬ 
lismo, se questo è un significato di lotta e di battaglia? Per me è un effetto 
di una grande ingenuità il dire che la legge di Darwin costringe il socia¬ 
lismo a recedere. I servi prima deirabolizione della schiavitù erano vinti o 
vincitori? Non vi ha dubbio, erano vinti e deboli, ma dopo furono vincitori; 
i signori feudali erano i forti e poi divennero i deboli. Il socialismo dimostra 
che la legge di Darwin è vera, e la legge di Darwin mostra che il so¬ 
cialismo è una delle lotte più burrascose delle società civili. 

Voler negare ciò è cecità, perchè non si elimina colle parole un 
fatto universale, che non è una eccezione poetica o metafìsica. Solo il De 
Johannis può cullarsi in questa illusione, egli che parla di leggi natu¬ 
rali economiche senza avere un’idea esatta di ciò che è legge naturale, come 
l’ha mostrato il Pabbe no, e ora profusamente il Colajanni. Come si può 
parlar di leggi naturali in economia, io non so; è forse una scienza l’eco- 
nomia? Essa è un capitolo della sociologia, e le sue leggi bisogna cercarle 
in questa, non in essa medesima. Parlar poi di leggi naturali assolute in 
economia, è come parlare delle meteore nel libro mastro di un negoziante. 
Più volte ho dovuto accorgermi che alcuni economisti oggi parlano di leggi 
naturali, biologiche, fisiologiche, senza averne un concetto determinato e 
chiaro: è un cibo per essi non assimilabile ancora, sebbene ce lo imbandi¬ 
scano troppo spesso in mezzo alle loro preoccupazioni economiche. 

E come la così detta scienza economica si trovi di fronte al darwinismo, 
basta anche rilevarlo dai mezzi termini e dalle leggi a ritroso che alcuni suoi 
cultori vogliono trovare. Il simpatico Loria trova nel darwinismo una legge 
conservatrice, e nientemeno vorrebbe apporla come un vescicante sulle nu¬ 
merose classi misere, dicendo loro : tacete, che è chiasso inutile quel che fate. 
Dopo vorrebbe ammettere che l'evoluzione sociale ha un suo modo partico¬ 
lare di evoluzione e quasi in opposizione alla legge biologica provata da 
Darwin per le specie animali inferiori airuomo {Barivin e Veconomia pò- 
litica^ nella « Eivista di Filos. scient. », III, 6). Ma è curioso, e si rileva 
molto più dallo stesso Loria, il vedere che mentre tutti i fenomeni sociali 
si considerano effetto deirevoluzione fatale, poi si creda e si affermi che la 
lotta attuale economica in apparenza, ma sociale e biologica in realtà, sia 
un effetto della volontà, come arbitrio o altra forma che si vuole. Ma qui 
mancano le basi scientifiche all’affermazione ed alla discussione; basta pen¬ 
sare un momento a ciò che noi chiamiamo motivi della volontà, o determi¬ 
nazioni volontarie. Sono forse arbitrarie queste, o non derivano da condizioni 
naturali psicologiche, che non sono arbitrarie, nè accidentali? — Nè bisogna 
credere che Taltruismo sia un fenomeno volontario, nato per arbitrio o altro; è 
anch’esso un prodotto naturale, una forza nata nella lotta per resistenza della 
specie e della razza, e perciò per resistenza sociale riguardata nei suoi membri. 
Se così non fosse, sarebbe impossibile tenerne conto, non solo, ma sarebbe un 
fatto accidentale o casuale, mentre già è un fenomeno al pari universale che 
Fegoismo, sebbene abbia minore forza impellente; il che io considero momento 
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0 fase di evoluzione, e sono pienamente d’accordo con Erberto Spencer. 

Qualunque sia la maniera di lotta, è una lotta che nel caso nostro è 
parimenti biologica come tutte le altre forme nel regno animale ; e la lotta 
sociale economica odierna, come essa si manifesta, è unita e complicata con 
la lotta generale per resistenza, anche con ciò che riguarda i puri elementi 
della vitalità di carattere esclusivo biologico. Gli uomini forti, nei loro elementi 
vitali, nella lotta sociale sono deboli, se appartengono alle classi diseredate, 
e i deboli fisiologicamente diventano forti se sono della classe agiata. Chi 
non sa che i mezzi di conservazione della vita biologica sono facili e mag¬ 
giori nella vita sociale agiata, mentre mancano assolutamente nella miseria, 
ove gli accidenti si aggiungono agli altri mali fìsici e sociali? 

Uno dei più bei capitoli del libro del Colajanni è quello sul Frivilegio 
e la Selezione, Non vi ha cosa più vera che la decadenza e la degenera¬ 
zione delle classi aristocratiche, ciò che oggi è chiaro per chi voglia per 
un sol momento seguirne le fasi istoriche. Io dico che esse sono nate in 
una fase di vittoria di alcuni individui, come avviene nel regime militare; 
ma se le forme sociali sono progredite, ovvero, adoperando l’espressione già 
in uso, sono sviluppate per quella evoluzione che tutti ammettiamo, esse 
sono naturalmente mutate; resistenza di siffatte classi aristocratiche quindi, 
socialmente, rappresenta in dato periodo un organo rudimentale, che perciò 
non ha più funzione e si atrofizza, E non vi ha dubbio che la nobiltà come 
classe sociale, oggi è in siffatta condizione di atrofia, e perciò degenerata. 

« La degenerazione dei privilegiati trova la sua ragione di essere (scrive 
il Colajanni) analogamente a quanto pensano i socialisti, nella storia del 
parassitismo, illustrato da naturalisti darwiniani. 

« Ogni nuova serie di condizioni, dice Eey Lankester, che tendono 
a rendere molto agevolmente ottenibile l’alimento e la sicurezza di un ani¬ 
male, sembra avviare per regola alla degenerazione; precisamente come un 
uomo attivo e sano comincia talvolta a degenerare, quando salga a repen¬ 
tina fortuna, e come Eoma degenerò, allorché venne in possesso delle ric¬ 
chezze dell’antico mondo. L’abito del parassitismo opera chiaramente in tal 
guisa nell’organizzazione animale. Fate che la vita parassitica sia una volta 
bene assicurata; e vedrete a poco a poco andarsene le gambe, le mandibole, 
gli occhi, gli orecchi; l’attivo e altolocato granchio, insetto od anellide, dive¬ 
nire un mero sacco destinato ad ingerire alimenti, e a deporre uova e nulla 
più. La qual cosa era stata rilevata molto tempo innanzi daU’Haeckel ». 
Questa è un’altra causa di degenerazione che può aggiungersi alla prima ; 
e derivata direttamente dalle condizioni di vita non come classe sociale, de¬ 
rivata per una fase evolutiva della società, ma per le condizioni di ricchezza. 

Dove io non sono d’accordo col Colajanni, è nel suo concetto sul 
malthusianismo, che egli divide col Kautsky. La ristrettezza dello spazio 
e i limiti di una rivista m’impediscono di dire le mie ragioni suirogptto. 

L’autore si ferma ancora sull’eredità di esse classi, e colla storia alla 
mano ne mostra ancora la degenerazione. Curioso : vi ha un riscontro, ma 
casuale piuttosto, fra lui e Loria, quando questi afferma che la teoria dar¬ 
winiana non giustifica l’aristocrazia nel modo che alcuni vorrebbero fare. 
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Certo, non vi ha dubbio : il darwinismo giustìfica la comparsa delle classi 
aristocratiche, ma giustifica anche la loro scomparsa. E quando Loria vuol 
trovare nel medesimo darwinismo la funzione di conservazione sociale, ci 
perdoni, cade in una grossa incoerenza. Che cosa si conserva nel movimento 
perpetuo dell'evoluzione ? La conservazione è una fase pari alla spinta aU’in- 
novazione : quando questa è divenuta, la prima è sparita. 

Secondo a noi pare, il Colajanni avrebbe potuto aggiungere nuovi 
altri argomenti a quelli che ha addotti per provare la sua tesi, ma quelli che 
ha presentati sono sufficienti a mostrare che la teoria delTevoluzione, e il 
darwinismo, e lo spencerìanismo in particolare, non sono in opposizione alle 
vedute del socialismo scientifico; e che la sociologia moderna non contraddice, 
come si asserisce, le tendenze socialistiche della società moderna, ma che, 
invece, tanto la sociologia che il darwinismo sono completamente atti a 
giustificare la fase della lotta moderna. E in un ultimo capitolo l’autore 
mostra le vere condizioni reali deirattualità sul valore di questa lotta so¬ 
ciale, sulla quale non bisogna farsi illusione che essa sia transitoria o ac¬ 
cidentale. Qualunque sia Topinione che si professi sulla cosa, è interesse di 
tutti, conservatori e socialisti serii, politici e sociologi, di guardare il feno¬ 
meno moderno come si svolge nella sua vera realtà ; e sotto questo punto il 
libro del Colajanni deve far piacere ai partiti più opposti, perchè è pieno 
di sincerità, di verità e schiettezza, e potrà giovare a nuovi studi sociali, 
come anche ai modi di soluzione del grave problema. Coloro che credono che 
la lotta sociale è di pochi individui che sono sovvertitori, s’ingannano, co¬ 
me s'ingannano coloro i quali pensano che, accettando il darwinismo o stando 
alle sue conseguenze, il socialismo svanirà, e parimenti s'ingannano quelli 
che credono risolvere in un momento la questione, o con una sovversione 
repentina dell’ordine attuale, o con altri mezzi violenti. 

Ponendo termine a questa analisi, diciamo chiaramente che il libro del 
Colajanni é destinato, nel campo scientifico, a mettere sulla vera via Tap- 
plicazione della teoria darwiniana alla sociologia per quel che riguarda i 
fenomeni economici, finora incerti, vaganti, per le affermazioni contraddicenti 
fra economisti divei'si, ora darwiniani chiari, ora indecisi, ora per metà, ora 
a ritroso, secondo i convincimenti personali, e qualche volta per incompleta 
conoscenza dei fenomeni biologici. Gl. Sergi. 


Fisonomia ed espressione studiate nelle loro de¬ 
viazioni dal Prof. AUGUSTO TEBALDI. Un voi. in-8‘> gr. di 
pag. XY-149 con un atlante di 38 eliotipie. — Verona-Padova, 
1884 — Urucker e Tedeschi, editori. 

Da parecchio tempo il prof. Tebaldi, cultore distinto delle discipline 
psichiatriche, si occupa con amore della fìsonomia e della espressione dei sen¬ 
timenti, cioè di un argomento interessantissimo che dopo il librò magistrale 
di Carlo Darwin (The espression of emotions in man and forma 

uno dei capitoli più preziosi nella psicologia umana e comparativa. Pochi in 
Italia con metodo scientifico hanno coltivato cotesto genere di studi ; e, fatta ec- 
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cezione dei classici lavori del Mautegazza e di qualche pagina del Mosso, 
non crediamo che altro si conosca nella nostra letteratura contemporanea. 

L' opera che oggi pubblica il Tebaldi, accompagnata da uno splendido 
atlante, è un saggio delle sue lunghe ricerche, e, sotto alcuni rispetti, può dirsi 
originale, perchè è la prima volta che si tenta di studiare da uh punto di vista 
positivo la fìsonomia e V espressione dei sentimenti nelle forme svariate di ma¬ 
lattie mentali, cercando di trovare nello stato patologico della psiche il con¬ 
trollo alle leggi della fisiologia. Affinchè il lettore possa apprezzare l'impor¬ 
tanza dell'opera, che certamente ha il pregio delle novità, crediamo opportuno 
riferirne lo schema, aggiungendo in proposito qualche breve considerazione. 

Il Tebaldi anzitutto studia la fìsonomia nello stato di riposo. Egli 
esamina minutamente gii elementi per lo studio fisionomico e riassume con 
esatta conoscenza quanto si è detto e si è osservato sul cranio e sulla 
faccia, sulle diverse parti della faccia e sui loro rapporti, estendendosi spe¬ 
cialmente sulle varie anomalie, ora congenite ora acquisite, dei capelli, della 
fronte, degli occhi, del naso, della bocca, del mento e delle orecchie, cioè 
degli organi di espressione che hanno così grande valore nello stabilire il tipo 
della fìsonomia. Da questa disamina di fatti si rendono palesi alcune leggi dì 
morfologia e di sviluppo, dalle quali dipendono Teuritmia facciale e l’efficacia 
mimica: sicché, ove mai le prime venissero a mancare, noi avremmo tosto dei 
tipi di deviazione fisionomica cui l’A. consacra un capitolo interessante. Egli, 
da uno studio analitico fatto sopra un gran numero di tipi anormali, è giunto 

a coordinare le deviazioni fisionomiche sotto alcuni gruppi che distingue coi 

/ 

nomi seguenti : 1) tipo robusto^ che abbraccia due varietà : la cretinoide e l'e- 
pilettoide; 2) tipo delinquente-, 3) tipo animalesco-, 4) tipo atavico-, 5) tipo 
demersione sessuale ; 6) tipo di arresto di sviluppo e di precoce senilità. Di 
ciascuno di questi tipi dà la esatta descrizione, ed occorrendo ne mostra le im¬ 
magini nell’atlante che accompagna il libro. Di molto interesse e conformi ai 
progressi più recenti dell’antropologia criminale e della psichiatria sono i due 
gruppi del tipo delinquente e di quello di inversione sessuale; ma su questo 
ultimo avremmo desiderato che 1’ egregio A. ci avesse fornito notizie più 
minute. Così pure sarebbe stata non inutile una più chiara e precìsa distin¬ 
zione fra i due tipi, l’animalesco e l'atavico, che in certi riguardi par che si 
confondano. Tuttavia nessuno può negare i pregi di questo capitolo ed il 
felice concetto di aver saputo sintetizzare dei fatti, che agli occhi di un 
osservatore volgare passano inavvertiti o paiono senz’ alcun significato. 

Descritta così la fìsonomia nelle condizioni statiche, l'A. nella seconda metà 
del libro studia la fìsonomia nel movimento di espressione, e son qui, a dir 
vero, le cose più notevoli. Anzitutto, nel primo capitolo dà uno sguardo com¬ 
pleto al lato storico del problema ed esamina con accuratezza le teorie sulla 
espressione delle emozioni, cominciando dal Lavater e venendo giù fino 
allo Spencer, al Darwin e al Mantegazza. L’A. si dichiara senza re¬ 
ticenze seguace della scuola positiva, e riconosce nella dottrina dell’evoluzione 
la sola dottrina che possa spiegare, fuori di ogni intervento mistico, il suc¬ 
cedersi dei fatti naturali ; aggiunge poi opportunamente di aver trovato nei 
dominii della patologia la conferma alla teoria sulla genesi e sullo svilupp o 
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della mimica del volto umano ed a q^uella sulla espressione dei sentimenti 
nell'uomo e negli animali. Indi in un capitolo successivo esamina alcuni 
modificatori della mimica, come l’abitudine e Tautomatismo, con applicazioni 
a fatti raccolti nella patologia nervosa; traccia alcune linee sulla vivacità 
della mimica, é, muovendo dalle ricerche psico-fisiologiche recenti sul tempo 
dei processi mentali, indaga la celerità e la durata delle espressiooi nelle 
varie forme di malattie dei centri nervosi. Ma, soggiunge l'A., per disegnare 
la storia naturale del linguaggio delle emozioni, nulla di più opportuno che 
rilevarlo sugli individui che stanno nei gradini inferiori della perfettibilità 
mimica, e seguirlo fino a quelli che stanno in alto nella scala psicologica 
delle attitudini espressive: allora si potranno, non solo cogliere gii elemen¬ 
tari e svariati modi di espressione per poi intenderne i più complessi, ma 
per ogni singola emozione od atteggiamento dell'animo tracciare le analogie, 
lo sviluppo e perfezionamento successivo, le deformazioni. È un lavoro di 
analisi dell’evoluzione della mimica che l’egregio autore vuol compiere sulla 
fisonomia dell'alienato a fine di illustrare i movimenti espressivi dell'uomo 
sano, e si accinge a questo studio con fine osservazioni accoppiate a squisito 
senso artistico. Così egli, nel mondo popoloso del manicomio, passa in ras¬ 
segna le più frequenti espressioni come quelle del riso, del pianto, della 
collera, dell’ira, del furore, deiraffetto, del rossore, del fischio, dello sputo, 
deH'arrotare dei denti, e spésso ti offre qualche pagina originale, come quando 
parla del modo di intendere la genesi e l’evoluzione del riso. L’opera si 
chiude con un capitolo che ha uno speciale interesse per gli alienisti ed è 
intitolato: « Le espressioni in relazione ai disordini psicofìsici ». Senza di¬ 
scendere ai particolari, risulta dalle accuratissime osservazioni dell’A., con¬ 
fermate da esempi fotografici del ricco atlante, che i movimenti espressivi 
possono presentarsi nei pazzi o esagerati, o diminuiti, o aboliti, o deformati. 
L'esaltamento maniaco, le forme nevrosiche, alcune intossicazioni (alcool, 
haschich, oppio) hanno una mimica esagerata, gli stati di depressione invece la 
presentano diminuita. La mimica è abolita nella paralisi, nella demenza ed in 
alcune forme neuropatiche come la catalessi e l’estasi; è, deformata nelle ano¬ 
malie fisionomiche congenite (idiozia) e negli stati irritativi dei centri nervosi 
che producono lo spasmo dei muscoli. Da ciò risulterebbe il corollario seguente: 
che, in genere, le forme semplici, primitive di pazzia dimostrano accentuazione 
0 diminuzione dei movimenti espressivi; mentre la deformazione di questi sa¬ 
rebbe più propria delle forme secondarie, delle croniche e delle congenite. 

Con un’appendice suH'espressione del delirio nell’arte il Tebaldi ter¬ 
mina il suo bel libro, di cui i lettori hanno potuto apprezzare la non comune 
importanza. Il libro, edito con molta eleganza, è accompagnato, come dicemmo, 
di un atlante con 38 eliotipie. Quasi tutti i ritratti degli alienati sono origi¬ 
nali, ed alcuni sono addirittura stupendi. Citiamo, per esempio, le imagini delle 
tavole xiT, XIII e xiv, le quali riproducono tre stati diversi di un medesimo 
individuo affetto da una forma di malattia (pazzia circolare) in cui avvicenda- 
vansi regolarmente dei periodi di depressione, di calma e di esaltamento. 

L’opera è degna di encomio, fa onore agli studi psichiatrici italiani e 
agli editori intelligenti che vollero curarne la stampa. D. B. G-. 
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STOPPANI A. — Il Dogma e le Scienze positive — Milano 1884, 

ed. Dumolard, dì pag. XII - 378. 

Quest’opera va letta se non altro per farsi un concetto della difficoltà 
di conciliare la ragione e la fede^ la scienza ed il dogma : perchè, per quanto 
intorno a questa conciliazione molti ingegni di grandissimo valore si siano 
atfaticati, pure essa resta ancora un problema irresolubile, e tale certamente 
rimarrà per sempre. H tentativo dello Stop pani non poteva a meno di 
fallire; se non che qui l'inanità dello sforzo appare anche più grave e ma¬ 
nifesta, perchè chi scrive è uno scienziato di somma dottrina, cui la geologia 
e la paleontologia debbono molte importanti scoperte, e che è noto anche 
per la vivacità ed argutezza delio stile. Or chi si prova a leggere questo 
libro e poi rilegge 0 ricorda gli altri scritti dello Stoppani, non può a 
meno di riconoscere che la verbosità, la prolissità, Toscurità del primo sono 
la prova più convincente, non solo della vacuità dei suoi argomenti, ma anche 
della lotta sostenuta dall’animo stesso dello scrittore. 

Delle quattro parti in che l’opera è divisa, solo le due prime ci interessano, 
perchè riguardano la: Fisonomia del moderno conflitto fra il dogma e la 
scienza (pag. 11-78), e: Fapologia cattolica ^portata sul campo delle scienze 
positive (pag. 79-187). Le ultime due parti toccano argomenti più chiesastici che 
filosofici, specialmente la quarta ove viene confessata apertamente, e forse più 
ingenuamente di quello che a lui, prete, convenisse, la discordia del partito cat¬ 
tolico, oggi più che mai risvegliata dalle dispute fra i Tomisti e i Hosminiani. 

Noi nulla abbiamo a ridire sulle misure che lo Stoppani consiglia ai 
ministri del Clero per prendere di nuovo il dominio della società e della 
coltura moderna: solo ci meraviglia e ci addolora che in lui lo scienziato sia 
stato qui di gran lunga vinto e superato dal sacerdote; la scienza almeno 
meritava da parte del geologo milanese maggior rispetto, perchè egli si trat¬ 
tenesse dal considerarla come un’arma d’apologia cattolica. Eppure, se lo 
Stoppani volesse per un istante considerare la storia della disciplina stessa 
che egli insegna e coltiva, saprebbe già quanto pericolo vi sia pel cattolicisrao 
di riguardare la scienza come un mezzo di combattimento. Ha egli dimenti¬ 
cato i tentativi fatti dai geologi credenti per conciliare il dogma biblico 
con i responsi del metodo obbiettivo? s’è forse scordato che la grande riforma 
portata nel pensiero scientifico e filosofico degli ultimi cinquant’anni si deve 
appunto alla sua scienza prediletta, cioè da quando alle cause creatrici ed 
ai cataclismi cosmici il genio del L y e 11 oppose la dottrina delle cause attuali 
e della lenta evoluzione? 
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JMa inTano ci lusinghiamo che lo Stoppani, cattolico e prete, si volga a 
considerare la scienza con più pacato animo; a togliere ogni illusione basta 
leggere le pagine violente e sragionevoli, che egli scrive contro tutti i prin- 
cipii fondamentali della scienza moderna (cap. Ili, pag. 51-78). 

Lo Stoppani, naturalmente, come tutti i cattolici, aborre dalla fisiolo¬ 
gia : dice che questa scienza ha abusato del diritto di conquista, dimenticando 
che la geologia fu la prima a darlene l'esempio: sostiene che Tanima, sostanza 
semplice e immateriale, si sottrae alla esperienza, mostrando di ignorare così 
tutte le indagini di psicologia sperimentale ; in un preteso ridicolo catechismo 
restringe tutte le induzioni dei moderni psicologi, che egli, naturalista e non 
biologo, non può nè comprendere nè discutere, come il biologo non discute 
sul valore delle morene o sui laghi antichi residui di ghiacciai; irride in 
modo poco sereno alle idee teoriche svolte dall’Herzen, ben guardandosi 
dal citarlo; scaglia le sue apostrofi contro l’antropologia; non comprende la 
necessità di studiare i selvaggi; chiama « barbarie scientifica » lo studio 
dei rapporti anatomici e . zoologici dell’uomo; accusa naturalmente (questo 
non poteva mancare !) la psichiatria forense d’aver tolto colla forza irresisti¬ 
bile ogni forza alla legge e ogni sanzione al diritto, mostrando di seonoscere 
che quelle due malaugurate parole non sono di creazione scientifica ma giu¬ 
ridica: che più? Lo Stoppani scrive che le tesi messe in campo dai natu¬ 
ralisti sono ininaccie di sovversione d’ogni ordine civile, morale e religioso; 
« affogati come siamo nelle scienze naturali, soggiunge egli, il materialismo 
regna e governa ovunque, persino nelle scuole e nelle Accademie », dove in¬ 
tanto insegnano con lo Stoppani stesso, un Conti ed un Passaglia! 

Ora, dopo queste citazioni, che cosa concludere? Lo Stoppani, persuaso 
che nel moderno conflitto fra la Eagione e la Fede l’antica tattica d’opposizione 
assoluta del partito cattolico o clericale è poco conforme ai nuovi tempi, pro¬ 


pone un’arte nuova di combattimento che consiste prima di tutto nel com¬ 
battere la scienza con la scienza (p. 187 e segg.), poi nell’insinuarsi col 
rispetto altrui, con la tolleranza, con l’equanimità, con Tedifìcazione dei cre¬ 
denti. Queste misure, giova confessarlo, non sono nuove come lo Stoppani 
ritiene: sono anzi vecchie quanto il cattolicismo, vecchie quanto tutte le re¬ 
ligioni, Vi fu uii tempo in cui la coltura scientifica era esclusivamente in 
mani sacerdotali (sogno ed utopia dello Stoppani): ora non più, per for¬ 
tuna. Ciò che il geologo milanese desidera non è dunque la conciliazione 
della Kagione e della Fede, ma la subordinazione della prima alla seconda, 
della scienza al dogma : per quanto coperte le manovre tattiche del clerica¬ 
lismo e dell’ortodossismo ci sono note, perchè restano sempre le medesime, 
ma spetta a noi liberali mandare a vuoto queste minacele perenni e subdole 
all’edifizio della civiltà moderna. 


G. DELLA BONA. — Dei principali fattori 

PER LA SOLUZIONE DEL PROBLEMA SOCIALE. — Udine, GeitZ — 1884. 

Le società nelle loro evoluzioni passano da un regime di autorità mas¬ 
sima ad un regime di autorità minima, e da una libertà minima degli in- 
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dividui ad una liberta massima. Nella società avviene ciò che avviene nella 
famiglia^ in cui fino che i figli sono piccini, il padre esercita una grande 
autorità su di loro, e questa autorità poi man mano diminuisce quando dì- 
ventan grandi: è la filogenesi che corrisponde alla ontogenesi, — Nelle so¬ 
cietà primitive Tautorità del capo è massima : solo in seguito si svolge la 
libertà degli individui, e coll’organizzarsi delle società le azioni degli individui 
a poco a poco si armonizzano. I rapporti economici, le funzioni economiche, 
stabilite prima colla forza, a poco a poco si ordinano liberamente : sino alla 
rivoluzione francese è durata una organizzazione coattiva della attività econo¬ 
mica : solo ora si comincia ad avere la libertà. — Nell’armonizzarsi delle fun¬ 
zioni ilnteresse, che i’individuo ha al progresso degli altri, genera i sentimenti 
altruistici, che si riflettono nell’azione dello Stato, la quale di dispotica diventa 
protettiva, ed assume varie funzioni altruistiche (direi meglio di interesse ge¬ 
nerale). — Queste funzioni che tendono ad aumentarsi, s'e sono un socialismo 
razionale, non sono il socialismo violento col quale taluno vorrebbe instaurare 
una autorità coercitiva cambiando più o meno improvvisamente il regime 
attuale : ciò che sarebbe un regresso deplorevole, un ritorno al passato. 

Poste queste premesse, esposte con molta chiarezza e contro le quali 
non abbiamo nulla ad eccepire, l’A. passa a criticare il socialisno ed a ve¬ 
dere quali fattori Tevoluzione appresti alla soluzione del problema sociale. 
In questa parte Tegregio autore ci sembra meno felice. 

Il malessere sociale in buona parte dipende dal mal uso della libertà, 
specialmente nella riproduzione : bisogna limitare la riproduzione , ma ciò 
sarà l’opera certo della civiltà, e non la costrizione dei governi : come vor¬ 
rebbero i socialisti ; bisogna aumentare la produzione, il che pure è possi¬ 
bile : in questo modo si potrà ottenere un equilibrio fra le due fatali pro¬ 
gressioni del Malthus. — E fin qui ci accordiamo ; ma questo non è retto: 
chè, fino a che duri l’attuale organizzazione economica capitalistica, per quanto 
la classe lavoratrice diminuisca di numero, sarà pur sempre asservita dal capi¬ 
tale e dalle macchine, che contrabbilancieranno sempre questa diminuzione. 

L’autore svolge idee molto curiose per sostenere la proprietà individuale e 
combattere il socialismo. La proprietà individuale, egli dice, favorisce lo sviluppo 
delFaltruismo : divisa la proprietà fra tutti, tutti sarebbero poveri, ed incapaci 
di aiutarsi l'un l’altro ; mentre l’attuale sistema rende possibili le azioni altrui¬ 
stiche, il cui aumentarsi è nella storia segno di progresso. (Ma che razza di so¬ 
cialismo antidiluviano sarebbe mai questo, in cui la proprietà fosse divisa fra 
tutti?) L’autore poi sostiene che l’aiuto volontario e spontaneo (?) che i ricchi 
sono venuti man mano più largamente a portare ai poveri è effetto evidentissimo 
delia proprietà individuale : e che il durare di questa è necessario poiché l’uomo 
tende per evoluzione a diventare completamente altniista. Ma no, che l’evo¬ 
luzione non tende a ciò : un uomo completamente ed unicamente altruista 
sarebbe un etinuco. La evoluzione ci porta verso un regime in cui tanto 
l’egoismo che l’altruismo non possano socialmente esistere, perchè l’interesse 
di ciascuno sia l’interesse di tutti: ci porta insomma alla vera cooperazione. 

Il Della Bona poi soggiunge che l’azione altruista individuale dei 
forti riuscendo inefficace, dessa si associa e si ha lo Stato che agisce altrui- 
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sticamente istituendo scuole, spedali, ponti, strade, porti, canali. Ma questa 
non è l'azione dei forti, nè è azione altruistica; è Tadempimento di funzioni 
generali sociali. Vi ha bensì anche l’azione associata dei forti, ma tutt'altro 
che altruistica, essendo essa rappresentata dalle società industriali e com¬ 
merciali, che centuplicano la forza del capitale contro il lavoro. 

Finalmente l’A. tocca, ma solo di sbieco, il punto vero della questione, 
dicendo che anche i deboli tendono ad aiutarsi da sè colle associazioni di 
mutuo soccorso e specialmente colle società cooperative, che hanno comin¬ 
ciato colla cooperazione di consumo ed ora assumono forma più seducente 
colla cooperazione di produzione. Se il Della Bona fosse stato meno preoc¬ 
cupato dall’idea della prevalenza dell’altruismo, si sarebbe fermato di più 
sulla cooperazione che non rappresenta nè l’egoismo nè l’altruismo, ma quel¬ 
l’armonia degli interessi e delle azioni che egli stesso nel principio del suo 
lavoro diceva caratteristica del progresso sociale; ed avrebbe anche veduto 
che colla cooperazione sparisce la necessità della protezione dei ricchi per 
parte dei poveri, deH'altruismo dei forti^ come egli li chiama, poiché l'as¬ 
sociazione protegge insieme la collettività ed i singoli individui: infine 
avrebbe dovuto persuadersi che la proprietà individuale della terra non è 
più, colla cooperazione, non soltanto necessaria, ma nemmeno utile, poiché 
serve molto meglio la proprietà collettiva e la coltivazione collettiva. 

Nonostante questi pochi appunti, di cui chiediamo venia all’egregio au¬ 
tore, ci accordiamo pienamente con lui nel pensiero con cui egli conclude 
questo suo interessante lavoro, ed è che dallo studio dello svolgimento delle 
istituzioni sociali « si attinge la convinzione che non nella rivoluzione, ma 
il nella evoluzione è riposto il segreto della soluzione del problema sociale ». 
Ed infatti ninna istituzione si affida più della cooperazione all’evoluzione, 
ninna è più di essa contraria alla rivoluzione. K. 


Prof. CESARE LOMBROSO. — L’Uomo delinquente in rapporto all’antropo¬ 
logia, ALLA GIURISPRUDENZA E ALLE DISCIPLINE CARCERARIE, 3^^ cdìzioue Compieta- 

mente rifatta. — Un voi, in-S®, di pag. xxxi-6io, con numerose tavole e figure. — Torino, 
Fratelli Bocca, 1884. 

La prima serie della Biblioteca antropologico-giuridica pubblicata dai 
benemeriti fratelli Bocca si inizia colla 3" edizione dell’ Uomo delinquente 
del prof. Lombroso. I nostri lettori conoscono già il valore scientifico e ge¬ 
niale di quest’opera, che ha ottenuto un successo così meritato fra noi ed 
all’esteroj formandosi centro dì una nuova scuola giuridica e propagando 
dottrine sulle cause, sulla natura e sulla terapia del delitto, che esercite¬ 
ranno senza dubbio una grande influenza sopra le nostre istituzioni sociali. 
Noi sottoscriviamo volentieri alle parole che uno dei più reputati periodici 
stranieri pubblicò in proposito ; « L’opera del Lombroso è una concezione 
« originale, la quale non è rimasta allo stato dì vaga teoria, ma si appoggia 
« sopra un gran numero di fatti, di statistiche e di osservazioni. È certa- 
« mente uno dei libri più istruttivi che si possano leggere e che il giurecon- 
« sulto, il medico e il psicologo dovranno studiare con profitto ». 
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In questa terza edizione deH’opera, di cui è uscito soltanto il primo 
volume, l’autore, rifacendo e rimaneggiando l’immenso materiale già accu¬ 
mulato, ed aggiungendo nuovi fatti e nuove osservazioni, studia il delinquente 
nato e il pazzo-morale, che non sono due tipi distinti, come prima egli cre¬ 
deva, ma diremo quasi costituiscono una sola forma psicopatologica. Il libro 
è diviso in tre parti. — Nella prima s’indaga l'embriologia del delitto pren¬ 
dendo le mosse dal mondo animale, dove oramai la scienza moderna trova le 
prime origini di tutto ciò che è umano, vale a dire dei fenomeni psichici e 
sociali. Dagli animali si passa ai selvaggi e all’ uomo preistorico, se ne in¬ 
terroga la svariata criminalità e si ricercano naturalmente i primordi delle 
pene. L’ultimo capitolo, assai interessante, è consacrato alla pazzia morale 
e al delitto nei fanciulli. — La seconda parte abbraccia l’anatomia patolo¬ 
gica e l’antropologia del criminale. Sono perciò passati in rassegna i carat¬ 
teri e le anomalie del cranio e della faccia, le alterazioni dei centri nervosi 
e di altri organi interni, e quindi tolta in esame una quantità assai nume¬ 
rosa di dati antropometrici e tentato anche uno studio della fisionomia dei 
delinquenti. — L’ultima parte infine è dedicata alla biologia e psicologia 
del delinquente nato : il tatuaggio^ la sensibilità generale, la misura della 
forza muscolare, le azioni reflesse vasali, la longevità, la sensibilità affettiva, 
il suicidio, il senso religioso, i gerghi, la coltura, la scrittura e la lettera¬ 
tura dei delinquenti, ecc. ecc., formano dei capitoli interessantissimi, di cui 
nessuno può disconoscere la grande importanza. Un capitolo riassuntivo chiude 
l’opera magistrale del Lombroso, di cui soltanto abbiamo voluto dare un 
cenno sommario, non tralasciando di encomiare la solerzia dei benemeriti 
editori Bocca, i quali con la pubblicazione della Biblioteca antropologico^ 
giuridica rendono un grande servigio alla coltura italiana ed ai progressi 
della scienza. 


HAVET E. — Le Christianisme et ses origines. — Tome IV. Le Nouveau Testameiit, 

Paris, Calmanti Levy, 1884, un voi. di pag. vii- 5 24. 

L’illustre professore del Collegio di Francia dedica il quarto volume della 
sua grande opera sull’origine del Cristianesimo, alle due personalità più emi¬ 
nenti di quel periodo storico, cioè a Gesù e a Paolo. In quanto a Gesù 
l’Autore ne riduce assai Tinfluenza individuale. Per lui Gesù era un giudeo, 
di nascita oscura, di scarsissima coltura, ma spinto da un grande amor pa¬ 
trio, da una specie di illusione od allucinazione, a sognare la venuta del 
regno di Dio e a dimostrare una profonda simpatia per tutti gli sventurati. 
Sebbene l’Autore parli sempre con rispetto del Cristo ed abbia per lui bel¬ 
lissime pagine piene di una ammirazione sincera, pure a noi pare che egli 
non attribuisca alla personalità di Gesù tutta quella influenza che realmente 
ebbe, massime nella formazione delle idee di redenzione e nello sviluppo 
dei sentimenti altruistici del Cristianesimo. L’H a v e t sostiene che Gesù 
non si è mai presentato come il Cristo, come il Messia : furono i discepoli 
che, parecchi anni dopo la sua morte, crearono la leggenda. La figura che 
di Gesù ci fornisce l’Autore è spoglia, a dir vero, d’ogni concetto metafi- 
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sico 0 religioso: leggendo le pagine che 1’ Havet consacra, per esempio, ad 
indagare le cause del processo intentato al giovine ebreo dal Sinedrio e dalla 
autorità K-omana, si resta persuasi a prima vista che i fatti siano veramente 
avvenuti come la critica dell'Autoi’e vorrebbe. Ma se prescindendo da ogni 
preconcetto filosofico o storico, si ricercan le prove esegetiche delle opinioni 
esposte in quest'opera , risulta che l’Autore emette molte ipotesi senza cor¬ 
roborarle degli argomenti opportuni. Sotto questo rapporto l'analisi critica 
deir Havet sul Nuovo Testamento ci sembra troppo individuale: l'Autore, 
secondo noi, trascinato da un desiderio, certo lodevole, ma talvolta anche 
pericoloso, di originalità e novità, non ha tenuto conto di tutto quanto hanno 
fatto prima di lui i critici e gli esegeti specialmente della celebre scuola 
di B a u r e di Tubinga. Molte sue asserzioni meriterebbero una più larga e 
più imparziale conferma di prove storiche. 

Più bella è la parte del libro dedicata alla grande figura di Paolo, di 
questo apostolo dei popoli occidentali, al quale certo si deve la formazione 
di un Cristianesimo che fosse più teologico e meno mistico, più razionale e 
meno sentimentale. È Paolo che tolse alla dottrina del Cristo il carattere 
soverchiamente locale o giudaico, e che l’adattò attorno ad un concetto più 
ampio, anzi universale, facendone la religione dell' umanità e nello stesso 
tempo temperandone le tendenze socialistiche. Se Gesù fu il Profeta della 
nuova credenza, Paolo fu il vero Apostolo, e sotto questo aspetto nessun 
personaggio della storia può rivaleggiare con lui. 

In qualche punto dell’opera 1’ Havet paragona l'ispirazione di Gesù con 
quella di Giovanna d’Arco: noi crediamo però che il confronto non sia 
possibile, perchè mentre per il primo ci mancano quasi tutti i documenti 
storici e noi siamo obbligati a cercare la verità in mezzo alle tradizioni ed 
alle leggende di un periodo oscurissimo della storia, per l’altra invece le 
prove di una inspirazione fanatica basata su allucinazioni morbose sono così 
numerose ed evidenti che gli alienisti hanno potuto perfino determinare la 
forma di psicopatia di cui era aifetta la pulzella di Orleans. Il paragone è, 
secondo noi, difettoso : per quanto nella natura del Cristo l'elemento psico¬ 
patico possa essere giustamente supposto, è certo, checché ne dicano i 
francesi spinti da un sentimento naturale di patriottismo, che l'opera di Gesù 
non presenta alcun rapporto con quella di Giovanna. 
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PERIODICI FRANCESI 


Revue phìlosopliìque. 

Neuvième Année, N* 5-9, mai-ociobre 1884. 

Beatjssire, Indipendenza della morale. [La legge morale è del tutto 
indipendente da ogni concetto metafìsico, come da ogni fatto psicologico o 
storico; essa dunque dey*essere una legge formale, come le leggi matema¬ 
tiche, ossia una legge il cui valore dipende dalla forma stessa nella quale 
è concepita, qual si voglia essere il suo contenuto e quali si siano gli es¬ 
seri che r applicano od a cui è applicata. L*A. dice che fra i due termini 
della legge morale si concepisce un rapporto ideale universalmente obbliga¬ 
torio, e attribuisce al K a n t il merito d’aver pel primo riconosciuto e ri¬ 
gorosamente determinato il carattere formale della legge morale : di guisa 
che la morale fìlosofìca s’assicurerà la propria indipendenza solo rimanendo 
nelle vie che il grande fìlosofo di Konigsberga ha tracciate]. 

Ribot Th., Le basi affettive ed intellettnali della personalità. [Due 
articoli, dei quali riparleremo quando l’autore avrà completato i suoi studii 
sulla personalità]. 

Tarde, Studi sul socialismo contemporaneo. [Rivista critica riassun¬ 
tiva di tre opere recenti sul socialismo di Janet, DeLaveleyee 
Musserò n. Il primo non vede nel socialismo che una febbre accidentale, 
probabilmente temporanea, della nostra civiltà : gli altri due invece una ten¬ 
denza irresistibile e necessaria, cui presto o tardi susseguirà lo scoppio di 
una crisi. Il Tarde crede che, se l’organizzazione socialistica deve effet¬ 
tuarsi in xm avvenire più o meno remoto e in una misura sempre incompleta, 
ciò avverrà più per forza che per scelta, ossia per una usurpazione crescente 
dello Stato, e non per la libera attrattiva deli’associazione e cooperazione. 
Egli giudica mediocri, dal punto di vista scientifìco, gli scritti dei moderni 
socialisti, e conclude che per quanto nel mondo sociale la scienza e vo¬ 
lontà degli altri, soggiogando ogni sapere e volere individuale, tendano 
a creare una certa uniformità come pretendono i socialisti, pure rimarrà 
sempre una originalità propria deU’individuo. Quanto a Spencer, sembra 
che accetti Topinione del nostro Colajanni: che cioè l’ideale dell’evolu- 
zionismo spenceriano sia socialistico]. 

Leohalas, L*opera scientifica di Malebranche. [Il Malebranche, 
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al contrario di molti filosofi della nostra epoca che si pascono di pure astra¬ 
zioni , era un fisico e fisiologo consumato, come si poteva esserlo nel 
XVII secolo. L'autore ci dà preziosi e curiosi particolari sulle esperienze 
ed osservazioni, che condussero il celebre filosofo francese ad emettere una 
teoria fisica dei colori ed una teoria fisiologica della memoria : per questa 
ultima egli si basava su quegli argomenti stessi che la psicologia moderna 
ha creduto per la prima di evocare , quali sarebbero la modificazione dei 
centri nervosi causata dalle sensazioni trasmesse, i vincoli strettissimi fra 
abitudine e memoria, la localizzazione nel tempo, ecc. S’aggiunga che egli 
praticò Tincubazione artificiale delle ova di pollo per studiarne la embrio- 
lagia, e che probabilmente eseguì anche esperienze sulla generazione 
spontanea]. 


Revue scientifìque de la France et de l’étranger. 

HI série^ année quatrième. 1884, mai-juin, 

OcHOROwicz, Saggio sul senso del tatto e sul senso del magnetismo, 
[Com’è noto ai lettori di questa « Eivista », Sir W. Thomson, il celebre 
fisico inglese, ha sostenuto che i sensi dell’uomo sono sette, aggiungendo 
ai cinque già noti ad Aristotele il senso magnetico e dividendo il senso 
tattile in nozione di calore ed in nozione di forza. Ora l’A. nega che noi 
abbiamo un senso particolare per le sensazioni magnetiche diverse dalle 
altre che pur noi conosciamo. Egli ammette però, e lo prova con numerosi 
fatti che, la magnete o calamita esercita un’azione decisiva suirorganismo. In¬ 
fatti i fenomeni sensitivi provocati da una mediocre calamita su 100 persone 
sono i seguenti : 1® sensazione di soffio freddo (17 7o) • sensazione di ca¬ 
lore (più raro della precedente) : 3® formicolii e pizzicori (20 7o) • tremolìo 
delle dita (8 %) : 5° senso di gonfiore (5 ®/o) : 6'’ sensazioni di dolore (8 7o) • 
7° indebolimento generale della sensibilità (abbastanza comune) : 8° senso di 
torpore (frequentissimo): 9® senso di peso (2^Iq): infine, fenomeno stranis¬ 
simo, 10® una sensazione di attrazione irresistibile, ma solo in due individui. 
Ora tutte queste sensazioni nulla hanno dì speciale, ma appartengono a gruppi 
già noti di sensazioni, epperciò, secondo l’A., non può dirsi che esista un 
senso magnetico specifico. Certo non si può escludere l’elemento psichico, 
ma questo però non è tutto: la calamita è realmente e fisicamente sentita 
dall’organismo. Quanto agli altri due nuovi sensi del Thomson, cioè senso 
di calore e senso di forza, egli non li ammette come specifici, ma li assimila 
al senso tattile e muscolare], 

Lbtourneau Ch. devoluzione della morale, [Il trasformismo ha pro¬ 
fondamente modificato il modo di studiare la morale. L'etica non ha basi 
nella metafisica nè nella teologia: queste basi fa d’uopo cercarle nella evo¬ 
luzione dei costumi. Ed è appunto perchè la morale ha un fondamento psi¬ 
cologico e sociologico al tempo stesso, così nell’individuo come nella società 
umana, che si può mediante Teducazione, dare una direzione determinata e 
cosciente allo sviluppo dei sentimenti etici. La morale si è sviluppata costan- 
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temente: è prescritto che essa subisca ancora altre evoluzioni, ma intanto 
il Letourneau ammette che v'è anche un’utile eredità morale, ossia che 
nei nostri cervelli si contengono molte impronte morali antichissime, frutto 
delle età passate e dovute a ciò che tutti i popoli hanno sempre in pratica 
fatto della morale utilitaria. Oggi si accentuano già altre vittorie, altri svi¬ 
luppi di q^uesta morale; ossia, come dice TA., si organizzano nuove tendenze 
etiche, fra le quali egli accenna alla riprovazione della guerra, alla aboli¬ 
zione della pena di morte, al matrimonio libero. Conclude col non accettare 
la dottrina educativa dello Spencer, il quale ha scritto che lo scopo del¬ 
l’educazione dev’essere quello di fare gli uomini in armonia con la società 
nella quale vivono: sarebbe, secondo il Letourneau, un amsto, non una 
evoluzione sociale verso uno stato migliore. La migliore educazione è quella 
che prepara le intelligenze e i caratteri per una società avvenire più colta 
e più giusta della nostra]. 


PERIODICI TEDESCHI 


Fhilosophiscile studien. 

Zweiter Band, 2 Heft, luglio^ 1884. 

WuNDT, Storia e teoria dei concetti astratti, [Nella storia del pensiero 
filosofico si incontrano sempre alcuni concetti che presentano due caratteri 
principali: sono i più astratti fra tutti, e si presentano sempre a paio per 
effetto d’una correlazione generale. Questi concetti astratti sono sei, divisi 
in due classi: la prima è quella dei concetti-soggetti che sono Vesserò e il 
divenire, la materia e la forma, la sostanza e la causalità: la seconda è 
quella dei concetti-predicati, che sono Vunità e la pluralità, la quantità e la 
qualità, il finito e Vinfinito. Il celebre pensatore tedesco si diffonde a cercare 
la genesi storica di queste sei paia di concetti specialmente nella filosofia 
antica, dimostrando com’essi gradatamente si riducano gli uni negli altri, 
ossia come il pensiero filosofico avendo cominciato dai più astratti, sia a poco 
a poco disceso ai più concreti, i quali sarebbero, nelle due serie rispettive, il 
concetto della causalità e quello della quantità. In un ultimo paragrafo del 
lavoro, il W u n d t parla di queste astrazioni supreme del pensiero nei loro 
rapporti colrordinamento successivo delle scienze, sostenendo che il presentarsi 
dei concetti astratti a paio è motivato dal contenuto stesso della espe¬ 
rienza : sotto l’aspetto logico tutte le scienze possono dividersi in due grandi 
gruppi, scienze della causalità e scienze della pluralità', metafìsica e mate¬ 
matica]. 

Lange, Sul valore scientifico della legge di permanenza del Galileo, 
[Articolo sui principii della statica fìsica, impossibile a riassumersi]. 

Korner, Sidle basi logiche della classificazione degli organismi. [Bel¬ 
lissimo studio dei principii fondamentali delle classificazioni degli esseri vi¬ 
venti, inspirato dai concetti logici del Wundt. L’A. studia dapprima il 
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metodo delle classificazioni, che divide in analitico-descrittivo e in genetico: 
rappresentati il primo dall'ordinamento sistematico di Linneo, il secondo 
dalla fìlog'enesi deirHaeckel. Ciò che Tautore scrive intorno al metodo 
genetico è di grande importanza, perchè prima di tutto, discorrendo dei suoi 
caratteri generali, egli trova com'esso sia in accordo con la dottrina della 
conoscenza e specialmente col fatto psicologico che noi percepiamo resistenza 
di relazioni causali fra gii oggetti reali. Il metodo genetico è naturalmente 
sintetico, mentre il descrittivo è solo analitico ; il primo è anche storico, 
perchè si basa sulle parentele esistenti fra gli esseri. Ora, queste parentele 
possono riguardarsi sotto due aspetti: o semplicemente sotto l’aspetto morfo¬ 
logico^ ed allora noi abbiamo in scienza i concetti di « tipo jj e di « unità 
di piano » quali vennero ammessi dalla scuola classica di Cuvier, De 
Candolle, Agassiz: oppure le parentele sono ^realmente genealogiche^ e 
noi abbiamo allora il metodo genetico vero, quello cioè che fu applicato da 
Darwin, Huxley ed Haeckel. L'autore si chiede infine qual valore 
abbiano in un ordinamento genetico degli organismi le categorie sistematiche 
delle classificazioni, e sostiene giustamente che soltanto gii individui hanno 
un'esistenza obbiettiva, sono cioè unità reali, mentre la nega pel tipo o 
phylum di Haeckel; le specie e le classi non esistono in natura e tutta 
la sistematica è il prodotto d’un concetto subbiettivo dell’esperienza nostra 
(Erfahrungshegriff), nè si può attribuire al tipo organico il valore d’una 
» categoria reale » come in qualche punto dei suoi scritti accenna per errore 
rHaeckel medesimo]. 

Wvmm, u Sensazioni inventate n,[Rh^osi3i^ ài Volkelt, il quale aveva 
accusato la nuova scuola psicologica di avere ammesse sensazioni la di cui 
esistenza non è confermata daH’osservazione interna^ quali i segni locali e 
le sensazioni d’innervazione muscolare]. 

Krabpelin, Validità della legge di Weber per le sensazioni luminose. 
[È noto che la legge psicofisica aveva trovato fin qui una seria obbiezione 
nel fatto che essa pareva non applicabile alle sensazioni luminose ; si sosteneva 
infatti che l’intensità della eccitazione retinica non era in rapporto regolare 
con la intensità dello stimolo, secondo la formula di Fechner. Ora il 
Kraepelin, modificando opportunamente il metodo delle ricerche, viene a 
dimostrare che con una luce poco variabile e nello stato costante di eccita¬ 
bilità retinica la legge psicofisica ha un valore empirico esatto per le inten¬ 
sità luminose che sono nel rapporto di 9,61 a 1000, ed un valore sempre 
empìricamente buono anche quando si sorpassi questo limite. Notevole è il 
fatto che non solo lo stato della retina influisce sui risultati delle ricerche, 
essendo necessario un maximum di eccitabilità, ma anche la natura dello 
stimolo, cioè la sorgente di stimoli luminosi (candele, lampade, luce del giorno) 
porta deviazione dalla legge psicofisica]. 


Prof. E. Morselli, Direttore — Dott. G. Buccola, Redattore. 

Torino 1884 — Tipografia Roux e Favaie. 
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Studii di Psicofisica 



LEGGE DELLA SENSAZIOISTE 

di BERNSTEIN<*) 


I. . 

Verificare una legge nel campo della sperienza importa 
riscontrare T identità dell' insieme dei fenomeni parziali col 
fenomeno complessivo di cui essa è Tespressione, e dimostrare 
mercè la stessa identità il loro nesso causale. Dato un fenomeno 
complesso adunque, ne conosceremo V essenza, se in tutti i fe¬ 
nomeni parziali ond’esso si compone riscontreremo l'identità 
della causa col suo effetto; e allora soltanto diremo che la 
legge che governa questo fenomeno è « esatta », quando i 
rapporti da essa espressi vengono constatati sperimentalmente 
e matematicamente esatti. 

La legge è di per sè stessa un rapporto: per verificare 
adunque una legge è mestieri fare l’applicazione della sua for¬ 
mula ai fatti concreti; e se cotest’applicazione non si scosterà 
mai dal principio d’identità della causa coll’effetto, diremo 
che la formula è esatta, e che la legge è vera sia teoricamente 
che praticamente. 

Fra le tante sperienze fatte in quest’ ultimo ventennio per 
verificare la legge della sensazione di Weber, formulata dal 
Fechner, piacemi di tratteggiare in questo breve studio le mo¬ 
dificazioni arrecate dal Bernstein alla formola di Fechner; 
e ciò perchè la legge di Bernstein, avendo una base speri¬ 
mentale, offre un mezzo abbastanza facile e sicuro per con¬ 
frontarla con quella di Fechner, e perchè le induzioni del 


(*) Bernstein, Zur Theorie des PECHNER'sc^en Gesetzes d, Empfin- 
dung, nell’ « Archiv. f. Anatomie, Physiol. u. wiss. Medie. », di Reichert 
e Du Bois-Reymond, Leipzig, 1868. 

Id. — Untersiichungen iiber den Erregungsvorgang im Nerven~ und 
Muskelsysterne, Heidelberg, 1871. 
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Rosolino Acanfora-VenturelU 


Bernstein, avendo un punto d’appoggio nella meccanica dei 
centri nervosi, sono ad un tempo induzioni proprie della psi¬ 
cologia sperimentale. 

Io non mi arrogo il diritto di sentenziare in questione si 
grave; pure son d’avviso di non far opera vana, presentando 
nella forma più piana possibile le osservazioni del profondo 
fisiologo e psicologo alemanno, paragonandole con gl’ insegna- 
menti del Fechner, ed ingegnandomi a dare le ragioni che 
dovrebbero muoverci ad accettare questi ultimi. Piglierò dunque 
le mosse da’ lavori stessi del Bernstein, e desumendone le 
idee più salienti, curerò di ridurle in poche e brevi proposi¬ 
zioni. La discussione dei suoi criteri, l’esame degli argomenti 
da lui addotti con tanta sagacia e penetrazione contro la teo¬ 
rica del Fechner mostreranno fino a qual punto ei sia rimasto 
fedele al metodo di verificazione della legge, del quale or ora 
ho parlato. 


La formula del Bernstein. 

IL 

Nel 1868 il Bernstein pubblicò un lavoro importante 
sulla teoria della legge di Fechner, e più tardi, nel 1871, le 
sue ricerche sul processo dell’ eccitazione nel sistema musco¬ 
lare e nervoso. 

Nel primo lavoro egli fa un’ analisi minuziosa e profonda 
della dottrina della sensazione di Fechner, e discutendone 
la formola finale vi apporta delle modificazioni, le quali, se 
accettate, muterebbero l’indirizzo della psicofisica interna: nel 
secondo aumenta il patrimonio delle osservazioni, ritocca e 
rafforza qua e colà parecchi punti del lavoro precedente, e 
togliendo a base delle sue ricerche e delle sue dimostrazioni 
il fenomeno dell’eccitazione tanto nei nervi quanto nei muscoli, 
prelude alla meccanica del sistema nervoso, ed instituisce la 
formola finale della sua legge psicofisica. In entrambi i lavori, 
e meglio nel secondo, il Bernstein muove dal fenomeno del- 
1’ eccitazione, studia le leggi che ne governano la propagazione, 
analizza gli elementi centrali, che compongono l’insieme della 
massa per entro alla quale quella propagazione avviene, e 
giunge alla conclusione, che a) la propagazione dell’ecci¬ 
tazione nel cervello è limitata^ e si misura pel numero 
delle^cellule gangliari da essa percorse. 
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Questa prima conclusione però ha un valore puramente teo¬ 
retico ; è, direi quasi, l’inizio del metodo dell’investigazione ; ma 
abbisogna d’essere sviluppata, d’essere applicata in tutti i punti 
che formano la serie dell’eccitazione ; per il che studia egli più 
davvicino quest’ ultima, ne esamina grado a grado il corso e l’in¬ 
tensità, la paragona col fatto finale della sensazione, e mostra in 
che rapporto stiano tra loro gli estremi di questa serie, che costi¬ 
tuiscono il problema più importante della psicologia sperimentale. 

È un lavoro degno del Bernstein; è la guida più sicura 
possibile per orientarsi in mezzo al labirinto delle funzioni del 
sistema cerebro-spinale: co’ lavori del Bernstein tu incominci 
a gustare che sia la vera analisi psicologica, perchè egli non 
ti lascia mai solo, non ti tenta alle speculazioni vote, rifugge 
dalle generalizzazioni prive di base sperimentale, e sempre so¬ 
brio nelle ipotesi, le mette fuori soltanto quand’esse gli offrono 
l’agio d’indirizzare la ricerca in una via più sicura, più piana. 

III. 

% 

Come dissi in principio, io non mi prefiggo d’ analizzare 
minutamente i lavori del Bernstein: il mio còmpito è più 
modesto, ma ha un’ importanza peculiare pel presente studio ; 
quella cioè di riassumere come in un quadro sinottico le idee 
cardinali della sua dottrina, per poterle approfondire, per po¬ 
terle paragonare con quelle del suo avversario, e pigliarci su 
un partito, che valga a rimuovere ogni dubbio. 

Guardata dunque l’eccitazione in rapporto alla sua pro¬ 
pagazione, ed osservati i fatti che svolgonsi tanto all’ esterno 
quanto all’ interno dell’ organismo, il Bernstein ferma que-, 
st’altro principio, che ìf) la propagazione è proporzio¬ 
nale al logaritmo dell’intensità dell’eccitazione. 

Ma ciò non basta: ad essere compiuto lo studio, è mestieri 
osservare non soltanto il cammino che percorre 1’ eccitazione, 
ed il rapporto che passa tra l’intensità dell’ eccitazione e la 
propagazione; ma eziandio in qual forma questa propagazione 
avvenga; bisogna, in altri termini, fissare il concetto che dob¬ 
biamo formarci della modificazione arrecata dall’ eccitazione 
nella massa cerebrale, e fissare una nomenclatura tanto fisio¬ 
logicamente quanto psicologicamente esatta. 

Dall’esame delle condizioni anatomiche dei tessuti percorsi 
dall’eccitazione il Bernstein induce, che cj l’eccitazione 
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percorre nel cervello uno spazio circolare, chiamato 
cerchio d'irradiazione, o, secondo il P e c h n e r, spazio d'ir¬ 
radiazione. 

E perchè vari sono gli stadi della propagazione dell’ecci¬ 
tazione, come sono varie le sue intensità, è necessario cogliere 
l’eccitazione nei suoi diversi momenti, isolare per così dire i 
diversi fenomeni psicofisici da essa provocati, vedere in che 
rapporto stiano l’eccitazione interna e l’esterna, e, considerata 
la distanza di spazio e di tempo tra l’uno e l’altro di codesti fe¬ 
nomeni, determinare il valore di questo rapporto. Siffatta ricerca 
poi è resa tanto più necessaria in quanto chela formola com- 
pendiatrice della legge di Bernstein concerne la sola ecci¬ 
tazione interna. Il risultato a cui perviene il Bernstein in 
questa ricerca, da lui corroborata con lo sperimento fisiologico e 
coll’applicazione del calcolo, è che l’intensità dell’eccita¬ 
zione, al suo primo apparire nel cervello, è propor¬ 
zionale all’eccitazione esterna; anzi è identica a questa. 

Il Bernstein poi rende più precisa la sua dottrina, po¬ 
nendo in raffronto l’intensità dell’eccitazione con la teorica delle 
vibrazioni. Ebbi già occasione di dire in un altro scritto, che 
questa teorica è da applicarsi pure ai fenomeni psicofisici pro¬ 
vocati dalle eccitazioni esterne. Monca infatti sarebbe la dot¬ 
trina della sensazione, se si scostasse da questa teorica, la quale, 
dimostrata vera nel campo della fisica matematica, non pare 
che possa essere abbandonata in quello della fisiologia e della 
psicologia. Parlando infatti d’intensità dell’eccitazione, noi en¬ 
triamo nel campo della meccanica dei nervi, nella quale la 
teorica delle vibrazioni ha tanta parte. 

Ora, dire che l’eccitazione ha una determinata intensità, 
equivale per me al dire che ogni eccitazione non è che un 
movimento d’una determinata velocità ; e dire che l’eccitazione 
può misurarsi, importa che si può instituire un paragone tra 
il movimento intero che la rappresenta ed un’unità prefinita 
di questo stesso movimento. Insomma, se l’eccitazione è un 
movimento, se il movimento è misurato dalla velocità, ne viene 
di conseguenza che anche la velocità può assumersi come mi¬ 
sura dell’eccitazione, cioè come misura dell’intensità di essa. 

Non è qui il luogo di fare una dimostrazione particolareg¬ 
giata di queste proposizioni: a noi basti per ora di fissarle la 
legittimità del rapporto che sussiste tra l’eccitazione ed il mo¬ 
vimento, e tra l’intensità dell’eccitazione e la velocità del mo¬ 
vimento. Ma se questo rapporto sussiste, sussisterà pure il 
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rapporto tra Tintensità deireccitazione e Tintensità (energia) 
delle vibrazioni ; chè in fondo nient’altro è il movimento che 
serie di vibrazioni, le quali, se addizionate in una sola dire¬ 
zione, danno luogo al movimento lineare o circolare, se in 
direzioni disparate, danno origine al movimento spaziale, e fl-- 
nalmente, se avvengono nel senso di va e vieni, producono il 
movimento molecolare. 

Posta dunque come base la relazione tra il movimento e 
Peccitazione, è logica la possibilità d’avere la misura dell’in¬ 
tensità dell’eccitazione mei’cè l’intensità delle vibrazioni ; ed il 
Bernstein, conforme a siffatta relazione, stabilisce che e) 
l’intensità dell’eccitazione, in ogni punto del cerchio 
(spazio) d’irradiazione, è « misurata » dall’energia 
delle vibrazioni che si propagano attraverso questo 
cerchio. 

IV. 

I pronunciati a-e formano i preliminari della teorica del 
Bernstein: in essi rivelasi il fisiologo meglio che il psico¬ 
logo; ma se poniamo mente al nesso intimo che collega le due 
scienze, ci accorgeremo di leggieri che sono appunto coteste 
conclusioni preliminari che rendono possibile una teorica scien¬ 
tifica e compiuta della sensazione. La nostra psicologia rifugge 
dalle opinioni, dalle vedute personali; essa raccoglie e cribra 
i fatti, e da questi assorge alle leggi: — gli è per questo che per 
penetrare nel fondo della coscienza e per isvelare i misteri del 
nostro essere, stimiamo indispensabile di muovere dal di fuori. 

Come dissi, finché siamo di fronte all’eccitazione, ci tro¬ 
viamo in piena fisiologia ; ma l’eccitazione non è un che d’c5- 
senzialmente diverso dalla sensazione. Ben è vero che quella 
rappresenta il lato materiale, e questa il lato spirituale dell’or¬ 
ganismo umano ; ma chi ci guardi ben dentro, s’accorgerà che 
tanto l’una quanto l’altra formano le due facce d’una cosa me¬ 
desima; formano per cosi dire un cerchio, il quale, se lo guardi 
dal di dentro, ti apparirà concavo, se dal di fuori, ti apparirà 
convesso; ma e il concavo ed il convesso compongono una sola 
e medesima figura: il cerchio. La nostra mente è costretta a 
scindere quello che di per sé è unico; noi reputiamo natura¬ 
lissima cosa rappresentarci separatamente la sensazione e l’ec¬ 
citazione, e non ci accorgiamo che sì facendo scindiamo il 
pensiero, poniamo tra fenomeni omogenei una linea di demar- 
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cazione tanto profonda, che rende impossibile ogni ulteriore 
passaggio dall’uno all’altro di essi, come se fosse possibile una 
sensazione senza impulso psicofìsico, senza eccitazione esterna, 
ed un’eccitazione senza organi sensori, senza cervello vivente. 

Schiviamo dunque questa tradizionale duplicità, e guardiamo 
con più d’attenzione i fatti, i quali c’insegnano che nella serie 
degli atti psichici l’eccitazione è il primo, e la sensazione l’ul¬ 
timo anello. 

Giunti però a quest’ultimo anello, uopo è di considerare 
la grandezza della sensazione; e giacché pel pronunciato 
nell’eccitazione esterna e nell’eccitazione interna l’intensità non 
varia, chiaro emerge, secondo il Bernstein, che questa 
grandezza debba dipendere dalla grandezza del cerchio d’ir¬ 
radiazione, 0 più chiaramente, che f) la grandezza della 
sensazione è proporzionale al numero delle cellule 
gangliari contenute nel cerchio d’irradiazione. 

Quest’ultima proposizione, come vedremo appresso, è rap¬ 
presentata dal Bernstein con una formola matematica, che 
egli oppone a quella di P e c h n e r. 

V. 

Pel pronunciato (c) l’eccitazione, apparsa che sia nel cervello, 
progredisce, e percorre uno spazio lineare, circolare o sferico, 
che può chiamarsi s. Pel pronunciato (/*) abbiamo, che a misura 
che questo spazio cresce, l’intensità dell’eccitazione y diminui¬ 
sce infra i limiti di questo medesimo spazio, e la propagazione 
non può estendersi al di là d’una certa grandezza S: in tale 
caso però y è discesa al valore del limite ò. 

Secondo l’ipotesi fondamentale di Bernstein adunque, 
la sensazione y è misurata dalla formola 

y — o-B .( 1 ) 

• nella quale a rappresenta lo spessore della massa centrale en¬ 
tro cui l’eccitazione si propaga; vale a dire rappresenta il 
numero delle cellule gangliari nell’unita della superfìcie cen¬ 
trale (0. 

Ora, supposto che t sia la massima distanza, a cui possa 


(*) G. E. MiiLLEE, ZuT Grundlegung der Psyeophysiìc, Dritter Abschnitt, 
118. Berlin, Hofmann, 1879. 
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giungere Teccitazìone a partire dal suo punto d’apparizione, o 
in altri termini, che r sia il raggio dello spazio d’irradiazione, 

4 

S sarà = 2r — C) 


Per esprimere poi S come funzione dell’eccitazione R e del 
valore del limite &, Bernstein ragiona a un di presso così. 

Dacché l’intensità dell’eccitazione è in ragione inversa 
della propagazione, la perdita sofferta dall’intensità y pel più 
vicino elemento 55 dello spazio sarà proporzionale; 

l'^ ad 0 C 5 , che s’è accresciuto di e perciò è divenuto ,* 
2° alia grandezza di y nel limite dello spazio misurato da 5; 
3° ad una costante k, che rappresenta la resistenza spe¬ 
cifica degli elementi centrali, ossia la perdita in intensità f). 

Pel Bernstei n dunque abbiamo 

S" y 

^ y ~—k a ^ ^ s, ovvero —s . . . (2) 


y 


conseguentemente 

log. nat y =— kcts + cost.(3). 

Ora, supponendo che, appena eccitato il cervello, al va¬ 
lore y^R corrisponda il valore 5 = 0; e che al valore di y=l> 
corrisponda lo spazio totale S, avremo 

R 

kd S = log. nat. -y . . . . . (4). 


E siccome per la (2) 


avremo in conclusione 


y = cc S. 


R 


y =Y- log. nat. y C) 



Questa formola (sostituendovi la costante con k), con¬ 
corda con la formola della misura di Pechner, e come 
questa ha lo stesso valore per la psicofisica esterna. Non cosi 
però per la psicofisica interna; giacché per Bernstein l’in¬ 
tensità deU’impulso psicofisico non può esser sostituita per l’ec¬ 
citazione R, siccome avviene nella formola di F e c h n e r. 


(‘) Bernstein, Zur Theorie, etc., p. 391; Untersuchungen, etc. pa¬ 
gine 176, 179. 

(^) Bernstein, ibid.; Mulleu, ibid. 

(^) Cfr. Feohneb, In Sachen der Fsychophysik, cap. xv. Leipzig, 1877 j 
Muller, Op. cit. Ili Abschnitt, 10 cap. 
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Critica deU’ipotesi fondamentale di Bernstein. 

VI. 

Una delle ragioni principali, che hanno impedito od al¬ 
meno ritardato la diffusione delle dottrine fondamentali della 
psicofisica tra noi, sembrami questa, che cioè esse ci sono per¬ 
venute e ci pervengono tuttavia a mezzo dei suoi avversari. 
Vero è che i dottissimi lavori dei professori Ardigò e Sergi, 
e più specialmente l’opera del Buccola «La legge del tempo 
nei fenomeni del pensiero » (Milano, Fratelli Dumolard, 1883) 
hanno aperto pei primi in Italia i nuovi e vasti orizzonti 
della psicologia sperimentale : vero è che la nostra letteratura 
scientifica va di giorno in giorno arricchendosi di nuove ed 
importanti ricerche e scoperte; ma ciò non ostante, quanto 
alla psicofisica propriamente detta, ci troviamo ancora nella 
condizione di doverla giudicare per quel tanto che ce ne dicono 
i suoi più ostinati avversari. 

Per me penso che a formarsi un concetto esatto delle teo¬ 
riche di essa, convenga desumerle dalle opere stesse del capo¬ 
scuola, e paragonarle con quelle dei suoi avversari. Cosi ho 
fatto per l’esposizione della dottrina del Bernstein; cosi 
farò per la critica di essa, raccogliendo le risposte e le contro- 
obiezioni fatte all’avversario dal Fechner, nei suoi scritti (^), 
i quali sono l’ultima parola in difesa delle sue dottrine. 

Anzitutto noto che quando il Bernstein afferma che 
la sensazione è proporzionale ad un fenomeno fisico, invece 
di essere in rapporto logaritmico con questo stesso fenomeno, 
0 quando chiama la sensazione una propagazione nello spazio 
meglio che un’intensità a cui quest’ultima è proporzionale, non 
esce dal campo delle ipotesi; contro le quali parlano quei fatti, 
che dimostrano essere il valore sperimentale della legge psi¬ 
cofisica compreso fra un limite superiore ed un limite inferiore. 

« I mutamenti interiori del nervo, dice l’Helmholtz, i 
quali devono trasmettere l’impressione al cervello, non potreb¬ 
bero eccedere una misura determinata, senza distruggere l’or¬ 
gano; e di conseguenza ad ogni azione eccitante è posto un 


Q) Fechner, In Sachen der Fsychophysikj Leipzig, 1877 ; Die Eevision 
der JSauptpunkte der Fsychophysikj Leipzig, 1882, 
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limite superiore, al quale dee necessariamente corrispondere 
il maximum della sensazione ». Inoltre le sperienze finora 
instituitesi per le sensazioni dei diversi organi sensori mostrano 
come a questo limite superiore corrisponda una « soglia » o 
limite inferiore, senza raggiungere il quale, l’eccitazione non 
produrrà una sensazione percettibile, ma una sensazione ne~ 
gativa, una sensazione cioè della quale non si ha coscienza (^). 

Nel suo primo scritto (pag. 391), il Bernstein, confu¬ 
tando la legge di F e c h n e r, si esprime pressoché in questa 
forma: « Lo spazio è la misura dell’intensità delle forze. Noi 
misuriamo l’attrazione per mezzo dello spazio percorso dal grave 
in un secondo, misuriamo il calore per mezzo della dilatazione 
del corpo riscaldato; e cosi misuriamo l’intensità d’una cor¬ 
rente elettrica mercè la deviazione dell’ago magnetico dalla 
sua posizione d’equilibrio ; però non abbiamo una misura im¬ 
mediata dell’intensità : gli è per questo che non possiamo ri¬ 
cevere immediatamente in noi stessi l’intensità d’una sensa¬ 
zione come tale. In questo caso perverremmo all’assurdo, che 
noi abbiamo un senso innato pei logaritmi naturali e per la 
serie dei numeri naturali : e allora, non essendo possibile ve- 
run’altra misura, siamo indotti a valutare l’intensità d’una 
sensazione dalla via che l’eccitazione percorre per giungere al 
centro. Quanto più intensa è dunque l’eccitazione, tanto più 
profondamente penetra nel centro senziente, e tanto più fa¬ 
cilmente la massa centrale perviene ad uno stato corrispon¬ 
dente al processo della sensazione ». 


VII. 

Esaminiamo adesso se sia vero che lo spazio è la misura 
dell’intensità delle forze. Secondo me la proposizione del Bern¬ 
stein è per lo meno inesatta; imperocché il concetto stesso 
dell’intensità delle forze ci mostra che esse meglio che allo 
spazio si rapportano al tempo. 

Noi infatti sogliamo dire p. e. la tale macchina ha la velo¬ 
cità di 15, di 20 chilometri; ed intendiamo dire che essa pro- 


(‘) Cfr. Pechner, Die Elemente^QtQ,, voi. 1®, cap. x; — Delboeuf, Étude 
j^sycho'physiqne^ Bruxelles, 1873, p. 17-18, dove esamina i concetti di sen¬ 
sazione negativa e di sensazione nulla\ — Wundt, Yorlesungen iXber die 
Menschen-und Thierseele^ Leipzig, 1863, voi. 1®, lez. 8% p. 111-114. 
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duce, 0 meglio, sprigiona una forza che è capace di spingere 
un dato corpo alla distanza di 15, di 20 chilometri in un’ora, 
o più brevemente, che Fintensità della sua forza si rapporta 
meglio al tempo pel quale durano i suoi effetti, che allo spa¬ 
zio percorso dal corpo spinto dalla forza. L’intensità delle forze 
adunque è correlativa con la loro velocità; e per ciò sarebbe 
più esatto, secondo me, il dire che Fintensità di una forza qua¬ 
lunque si misura non per mezzo dello spazio percorso dal corpo 
spinto dalla forza suddetta, sibbene pel tempo nel quale lo spa¬ 
zio è percorso : vale a dire mercè del tempo considerato come 
funzione della velocità prodotta dalla forza, ovvero più esatta¬ 
mente, come funzione della variazione della velocità. 

E che ciò sia vero ce lo dimostra il processo che noi 
seguiamo per formarci il concetto della misurazione. Che fac¬ 
ciamo noi infatti per misurare? AlFinfuori del tempo o del pen¬ 
siero, che si misura da se stesso, in tutti gli altri casi non pren¬ 
diamo mai per unità di misura l’oggetto che vogliamo misurare. 

Si potrebbe obiettare, che anche pel tempo o pel pensiero 
l’unità di misura si dee tórre dal di fuori, se vogliamo rag¬ 
giungere il fine principale d’ogni misura, la possibilità gene¬ 
rale cioè che con essa si paragonino tutte le altre misure: lo 
spazio dunque è l’unico mezzo per misurare il tempo. 

Ed io rispondo che nonostante ciò sia vero, il tempo è la 
misura originaria dello spazio, e che di conseguenza la misura 
derivata, lo spazio, non può mai assumersi come punto di par¬ 
tenza d’una teorica fondamentale della sensazione. 

Qualunque spazio, infatti, contiene in sè una molteplicità di 
punti; laonde, per potersi misurare, è mestieri anzitutto che 
tutti codesti punti si concepiscano nella loro successione, e che 
di poi si fondano in un tutto insieme. Per fissare dunque una 
misura non si dee far altro che noverare una dopo l’altra le 
unità; fatto ciò, non è necessario per ogni singola misurazione 
di ricontare le unità contenute nella misura; ma si assume 
la somma dei punti come misura immediata, e di conseguenza 
si prende una volta, vale a dire contemporaneamente, ciò che 
trovasi in successione. Per aver dunque la misura più esatta 
dello spazio non m’abbisogna che sapere ciò ch’è anteriore, po¬ 
steriore e contemporaneo: misurato lo spazio, torno di nuovo 
al tempo, per dividerlo col mezzo della misura dello spazio (‘). 


(') Cfr. WuNDT, Vorlesimgen, etc., voi. 1, lez. Beitràge zur Theorie 
der Sinneswahrneìimung, pag. 48, 65, ediz. del 1858. 
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Non è dunque indifferente prendere come misura fondamen¬ 
tale ed esclusiva dell’intensità d’una forza lo spazio percorso 
dal corpo spinto dalla forza stessa, ovvero il tempo impiegato 
dal corpo per percorrere il detto spazio; imperocché, come si 
è detto, la misura dello spazio suppone quella del tempo, e di 
conseguenza non è che una misura derivata, una misura in¬ 
diretta. 


Vili. 

Ma non è neanco esatto il dire che, posto il nesso causale 
tra il fenomeno deU’eccitazione e la sensazione, l’intensità di 
quest’ultima dipenda dallo spazio, o dal numero delle cellule 
per entro le quali l’eccitazione si propaga; essendoché lo 
spazio non rappresenta di per sé stesso che un mezzo inerte, 
un ostacolo che si pone fra lo stimolo esterno, l’eccitazione 
psicofisica ed il fenomeno psichico della sensazione; e perciò 
non sì può logicamente prendere come causa efficiente della 
maggiore o minore intensità della sensazione. 

Però sembrami più logico il concetto del Fechner, pel 
quale l’intensità della sensazione dipende dal prodotto della 
grandezza della propagazione; perché l’intensità dell’eccitazione 
diminuisce a misura che crescono la propagazione e le. resi¬ 
stenze ch’essa incontra nel suo corso. Esista pure un rapporto 
tra la misura della forza e lo spazio, non ne viene però che 
esso sussista nel modo esclusivo onde l’immagina il Bernstein. 

Due differenze rilevo su questo punto tra la teorica del 
Fechner e quella del Ber uste in, e cioè: 1° Questi misurala 
grandezza della sensazione dal numero delle cellule contenute 
in un determinato spazio; anzi, in fondo, considera come mi¬ 
sura della grandezza della sensazione la perdita che l’energia 
subisce in proporzione del numero delle cellule investite; il 
Fechner al contrario, piuttosto che lo spazio, considera il 
tempo come misura, e quindi offre un mezzo più certo di de¬ 
terminare la grandezza della sensazione; 2° Pel Bernstein 
il rapporto che passa tra la sensazione e l’eccitazione é sem¬ 
plice; pel Fechner invece é logaritmico. Quegli afferma senza 
poter dimostrare; questi dimostra vera la sua affermazione, 
che in fondo non é che la legge scoperta dal Weber, per 
mezzo d’innumerevoli sperienze instituitesi sia per le sensa¬ 
zioni di pressione e di movimento, sia per quelle di calore e 
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di luce, che per quelle di suono (*) ; quegli infine, mentre chiama 
assurdo il rapporto logaritmico di F e c h n e r, fissa egli stesso 
un rapporto logaritmico arbitrario fra lo spazio d’irradiazione 
e l’eccitazione {pronunciato 6), e di conseguenza non ha diritto 
di negare la possibilità che ve ne sia anche uno tra una gran¬ 
dezza psichica ed una grandezza fisica. 


IX. 

Ed ora fermiamoci ad esaminare brevemente la seconda 
parte dell’ipotesi fondamentale di Bernstein; vale a dire la 
somma delle cellule contenute in un dato spazio presa come 
misura della grandezza. 

Per provare che l’eccitazione incontra una resistenza nelle 
cellule gangliari, il Bernstein (^j cita alcuni fatti tolti dalla 
cerchia de’ fenomeni di rifiessione, e li chiarisce a questo 
modo. Nella meccanica, ei dice, s’intende in generale per 
resistenza quella causa che produce la perdita di velocità d’un 
corpo posto in movimento; ma nel caso nostro dobbiamo dare 
un altra definizione della resistenza, sendochè non abbiamo a 

fare con un corpo semovente, sibbene con un processo sempre 
progressivo. 

Un esempio, che s’attagiia benissimo al caso nostro, sog¬ 
giunge, sarebbe la propagazione d’un’ onda sonora, che incontra 
una resistenza a cagione dell’attrito delle molecole dell’aria. 
Questa resistenza produce una perdita di forza viva, e si può 

quindi esprimere con la diminuzione dell’intensità subita dal¬ 
l’onda sonora. 

Pel Bernstein l’onda d’eccitazione, percorrendo le fibre 
nervee, non subisce alcun indebolimento nella sua intensità; 
le fibre nervee lasciano passare inalterata per esse l’onda d’ecci¬ 
tazione, insino a tanto che questa investe una cellula gangliare 
dell’ organo centrale (^). A quest’ ultima perviene se essa su- 


(*) WuNDT, Vorlesungen, etc.; lez. 7“, voi. 1°: — Id. Grundziige der phy- 
siologisehen-Psychologie, t. 1°, cap. S", pag. 334-348. 2» ediz., Leipzig, 1870 ; 
Fbohneb, Die Elemente, etc., t. 1°, cap. ix, pag. 134-236 ; Id. In Sachen, 
etc., cap. V e xvi; Mììllbr G. E., Zur Grundlegung der Fsychophysik^ 
Il Abschnitt, Berlin, 1879. 

(2) Bernstein, Zur Theorie etc., p. 389. 

(^) Mììller, Op, cap. X. 
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pera un determinato valore d’intensità ~ la soglia od il limite 
deH’eccitazione « die Erregungsschwelle » —, che le permetta 
di vincere le resistenze che le oppongono le cellule gangliari. 

Secondo noi, dice il Bernstein, i centri si comportano 
diversamente; per noi Tonda d’eccitazione passa, per cosi dire, 
in un altro mezzo, che ne indebolisce T intensità mercè una 
resistenza. 

Ma come spiegheremo queste differenti proprietà peculiari 
delle fibre e dei centri nervosi? 

Ponendo da canto il paragone instituito da Pfliiger tra i 
fenomeni dell’eccitazione ed i fenomeni dell’elasticità, ed atte¬ 
nendomi esclusivamente ai risultati delle osservazioni fatte 
dal Wundt, dalTHermann, dalTEckhard e dalTExner, 
accennerò brevemente i fenomeni che svolgonsi nel nervo an¬ 
teriormente e posteriormente all’eccitazione. 

In ogni nervo dunque, prima ancora che un’impressione qua¬ 
lunque vi sì sia fatta dal di fuori, hanno luogo continui processi 
chimici, che sviluppano forze, gli effetti interni delle quali pi¬ 
gliano il nome di lavoro molecolare interno, o semplicemente 
di lavoro molecolare. Avvenuto che sia uno stimolo esterno, 
questo trasporta sul nervo una quantità di lavoro esteriore, 
che si addimanda lavoro dello stimolo’, finalmente quest’ultimo 
lavoro, estrinsecandosi in lavoro meccanico, produce il così 
à&tto lavoro dell'eccitazione. Oltre a queste tre specie di la¬ 
voro, altri effetti chimici si producono nel nervo, mercè dei 
quali si ottengono combinazioni estremamente atomiche di 
tessuti, e la dispersione d’uiia quantità corrispondente d’ener¬ 
gia, la quale s’accumula di bel nuovo sotto forma di lavoro po¬ 
tenziale, che ha per effetto la restituzione od il riposo del nervo. 

Se noi dunque consideriamo come negativo il lavoro im¬ 
piegato nelle combinazioni chimiche più complesse, nelle quali 
si accumula come lavoro potenziale, possiamo benissimo dire 
che tutto il lavoro molecolare del nervo si compone di lavoro 
positivo e di lavoro negativo. 

Il lavoro dello stimolo ha per effetto il disturbo sia istan¬ 
taneo che durevole dell’ equilibrio molecolare (0- 


(^) Il nervo isolato, a dir vero, non trovasi in continuo equilibrio mole¬ 
colare, perchè muta poco a poco la sua composizione. Solo se unito coll' or¬ 
ganismo vivente, si può dire che vi si ristabilisce Tequilibrio ; perchè il san¬ 
gue da un canto vi adduce continuamente molecole chimiche complesse, e 
dall' altro allontana i prodotti eccedenti della dissociazione. 
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Il lavoro deir eccitazione s’ estrinseca in lavoro meccanico 
soltanto quando l’intensità dell’eccitazione precedente cresca; 
se no, svanisce poco a poco, e si trasforma in lavoro moleco¬ 
lare. Questa trasformazione poi ha luogo per una parte del 
lavoro dell’ eccitazione anche quando per mezzo del movimento 
del muscolo essa produca un effetto meccanico C). 

Se dunque, conforme al primo principio della meccanica 
dei nervi, per la produzione dell’ effetto meccanico una parte 
sola del lavoro dell’ eccitazione viene impiegata, mentre l’altra 
si risolve in lavoro molecolare interno del nervo, ne consegue 
che r intensità dell’ eccitazione non può rimanere inalterata 
durante il cammino eh’ essa percorre per giungere alla massa 
centrale. Noi possiamo si considerare nullo il tempo impiegato 
dall’eccitazione per arrivare a questa massa; ma nella valuta¬ 
zione estesiometrica siamo costretti a tener conto delle resi¬ 
stenze che l’eccitazione stessa incontra nel nervo, e di con¬ 
seguenza della diminuzione, sia pure minima, della sua intensità. 
Per ciò è che non sembrami esatto quanto afferma il B e r n s t e i n, 
che cioè r intensità dell’ eccitazione lungo le fibre nervee è 
costante. 


X. 


La resistenza è considerata dal Bernstein come il limite 
ultimo dello spaziò d’irradiazione; ed essendo esso il mezzo 
onde si dee misurare la grandezza della sensazione, forma 
un altro punto essenziale della sua dottrina. Questo limite però 
è contraddetto secondo me, dal fatto ammesso da lui; perchè 
indebolendosi l’intensità y per ogni cellula, è implicito che 
tale intensità debba continuare ad estendersi indefinitamente ; 
il che appunto distrugge l’ipotesi del limite. Nè vale il para¬ 
gone fatto dal Bernstein tra la quiete alla quale pergiunge 
un corpo semovente ed il limite dell’eccitazione; imperocché, 
sebbene si possa dire che il movimento dell’ eccitazione deve 
avere una velocità iniziale, precisamente come per muoversi 
un corpo abbisogna d’ una velocità finita C), ciò nonostante 


{^) WuNDT, Untersuchungen zur Mechanik der Nerven tmd Nerven- 
4:entren, parte 1% cap. 6®, III. 2. Stuttgart, 1876. 

(2) Bernstein, Zur Theorie^ etc., p. 391, 393. 
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quest’analogia, lungi di rafforzare la tesi del Bernstein, la 
distrugge. 

Ed invero, che succede all’urto che si fa in un corpo si¬ 
tuato sopra un piano? L’urto, oltre che spingerà innanzi il 
corpo, provocherà delle vibrazioni nelle sue molecole. Inoltre 
quando l’intensità deU’ui’to raggiunge una grandezza tale da 
far si che l’ampiezza delle vibrazioni molecolari del corpo su¬ 
peri quella delle vibrazioni molecolari del piano, allora avrà 
luogo il moto appariscente; se no, la forza dell’urto s’esaurirà 
per produrre delle vibrazioni molecolari interne. La cessazione 
del movimento adunque dipende da ciò, che la velocità del mo¬ 
vimento molecolare, a cagione della successiva e parziale sua 
trasformazione in movimento vibratorio^ si è talmente atte¬ 
nuata da non esser più sufficiente a far passare le molecole 
dallo stato di vibrazione interna a quello di vibrazione esterna. 
Manca dunque ogni analogia tra la propagazione dell’eccitazione 
nel cervello ed il movimento d’un corpo situato sopra un piano, 
tra la velocità finale delle vibrazioni molecolari del corpo ed 
il limite della propagazione dell’eccitazione nel cervello, e non 
è possibile che il processo della propagazione dell’eccitazione 
si arresti con un valore finale della sua energia in qualche 
punto della massa centrale, senza che un qualche movimento, 
sia pure piccolissimo, s’imprima alla molecola più vicina 0). 

Il Bernstein sostiene che l’energia dell’eccitazione si 
converte in elasticità; ma contro quest’altra ipotesi sta il fatto, 
che dimostra all’evidenza che la propagazione di vibrazioni non 
può avere per effetto l’estinzione dell’energia reale (^). Questa 
viene impiegata parte in lavoro molecolare interno, parte in 
lavoro meccanico: nissuna forza s’estingue; ma tutte le forze 
si trasformano Luna nell’altra. 


XL 

Consideriamo adesso l’ultimo punto dell’ipotesi fondamentale 
del Bernstein, cioè la proporzionalità tra la resistenza contro 
la propagazione dell’eccitazione e l’eccitazione stessa. 


(^) Feohner, In Sachen der Psyckophysikj loc. cit., — MììIìLER, loc. cit, 
(2) Il Mììller combatte questa ipotesi, e stima che il quantum d'energia 
perduto dal processo d’eccitazione nel suo passaggio per una cellula gangliare, 
serva a porre in libertà un quantum maggiore d'attività psicofìsica (ibid.). 
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Deduciamo dalla formola (3) un’altra formola esprimente 
il rapporto tra l’eccitazione originaria S, l’intensità dell’ecci¬ 
tazione y, nella distanza r dal momento in cui l’eccitazione 
apparisce nel cervello^ e lo spazio estensionale (lineare, circo¬ 
lare 0 sferico) Sy percorso in un dato spessore d, nell’ipotesi 
che questo spazio s’estenda Ano alla distanza r. 

Questa formola Anale del Bernstein è 

ed esprime che, crescendo l’eccitazione R in un punto deter¬ 
minato dello spazio d’irradiazione, il movimento in quel punto 
cresce proporzionalmente all’eccitazione, h indicando la resi¬ 
stenza speciAca opposta dagli elementi centrali all’eccitazione. 

Essa però, malgrado la sua analogia con la formola della 
misura della sensazione instituita dal Pechner, non rappre¬ 
senta alcunché di più preciso pel rapporto tra l’eccitazione e 
la sensazione. 

Finalmente,a pag. 177 delle Untersuchungen, Bernstein 
sostiene che l’essenza della sensazione è riposta nella proprietà 
che hanno le cellule gangliari d’annullare l’energia del prò 
cesso d’eccitazione. 

Contro questa proposizione osserva il Fechner (loc. cit.) 
che, ammessa la prima ipotesi che la diminuzione dell’eccita- 
zione in ogni punto dello spazio d’irradiazione sia proporzionale 
all’eccitazione stessa, è indifferente far dipendere funzional¬ 
mente la sensazione dalla diminuzione o dall’integrità deU’enérgia 
dell’eccitazione, e che la sperienza non registra fatti decisivi por 
bandire il fenomeno positivo come causa efficiente della sensa¬ 
zione. Ed il Muller (op, cit, p. 379) osserva che, se il contri¬ 
buto di sensazione dato da una cellula gangliare è tanto più 
grande quanto maggiore è la forza viva del processo d’eccitazione 
che in quella cellula s’annulla, se questa forza viva serve a tras¬ 
formare determinate elasticità nella forza viva dell’attività psico¬ 
fìsica, cede issofatto l’ipotesi, che l’intensità dell’eccitazione debba 
porsi proporzionale al numero delle cellule gangliari poste in 
eccitazione, e viene mutata per conseguenza l’intera interpre¬ 
tazione che il Bernstein dà alla legge di Weber. 

In conclusione, la critica fatta dal Bernstein alla for¬ 
mola di Fechner non pare che possa convincere: 

1® perchè le modifìcazioni, più di forma che di sostanza, 
che egli apporta alla formola deH’avversario, si fondano sopra 
argomenti di semplice analogia, o sopra mere ipotesi; 
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2° perchè egli non ha potuto dimostrare erroneo il prin¬ 
cipio della proporzionalità logaritmica tra Teccitazione e la 
grandezza della sensazione; 

3° perchè, negata questa proporzionalità, egli l’ammette, 
senza dimostrarla, per la propagazione e Tintensità deU’eccita- 
zione; 

4® perchè non risulta dimostrato che l’intensità dell’ecci¬ 
tazione percorra inalterata le fibre nervee; 

5° finalmente, perchè il principio da lui rivendicato alle 
cellule gangliari non è stato finora dimostrato dalla sperienza, 
la quale, al contrario, sembra che ci avverta, che la quantità 
di forza viva che s’annulla nel processo d’eccitazione delle sin¬ 
gole cellule gangliari si trasforma in forza viva dell’attività 
psicofisica (^). 

Palermo, agosto 1884. 

Dott. Rosolino Acanfora-Venturelli. 


Q) Il Wasd {An attempi to interpret Fechner' s Law, nel « Mind » — 
No rV. Ott. 1876) accetta la forinola di Bbrnstein, come quella che spiega 
il cosiddetto limite della differenza delle sensazioni. Secondo lui, Teccitazione 
nervosa, supposto che si propaghi in una serie di cellule gangliari consecu¬ 
tive, per potersi propagare ad un’altra cellula gangliare dee crescer sempre 
d’un determinato valore finale, cioè del valore del limite dell’eccitazione. 
Contro lui però ha osservato il Mììller (op. cit., § 119) che, ammesso che ad 
ogni minimo accrescimento percettibile dell’eccitazione corrisponda un nuovo 
cerchio di cellule gangliari eccitate, cotesta ipotesi distruggerebbe quella 
del Bernstein, pel quale il minimo accrescimento percettibile della sensa¬ 
zione corrispondente al limite della differenza è d’una grandezza costante^ 
Del resto l’esame del Ward concerne una questione subordinata alla legge 
di Bernstein, perchè la sensibilità della differenza non è che una funzione 
delle grandezze sensazionali. 
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SULlLiA 

NOZIONE D’INDIVIDUO 


Il progresso della scienza embriologica, deU’anatomia com¬ 
parata, deiristologia, le ricostruzioni scientifiche che Timmenso 
materiale accumulato e fecondato dalla concezione darwiniana 
ha reso necessarie, hanno portato, insieme ad una reale esten¬ 
sione nella conoscenza dei fenomeni e delle forme della vita, 
anche una gran confusione nella terminologia relativa. Era 
inevitabile, ed è ciò che accade sempre, quando la scienza è 
costretta a ricostruire un sistema cogli strumenti (la termino¬ 
logia) del sistema demolito. Ma le conseguenze di questa con¬ 
fusione logica non tardarono a manifestarsi anche nelle appli¬ 
cazioni del sistema medesimo, ingenerando contraddizioni, 
equivoci ed illazioni assurde o insostenibili. Si è aggiunta la 
agitazione innovatrice dei filosofi sociologisti, che hanno por¬ 
tato il loro contributo di parole senza altra somiglianza che di 
suono con quelle adoperate dai biologi, e tutti insieme hanno 
creato una quantità di pretesi paradossi scientifici, che, bene 
esaminati, non sono che spropositi di lingua. 

Appartengono a questa categoria le pompose logomachie 
di fisiologi e sociologi contemporanei intorno ad una supposta 
coincidenza dei concetti di organo^ àHndwiduo e di gruppo o 
società. Nella realtà non sono già i concetti, nè le 'cose signi¬ 
ficate con queste parole, che coincidano o che siano giammai 
per coincidere, ma unicamente le significazioni che a queste 
parole vengono arbitrariamente e contro le leggi della logica 


(*) Estratto da uno studio di prossima pubblicazione sulla Natura super¬ 
organica della Società umana. 

La Direzione della « Eivista n dichiara di lasciare alPegregio Autore la 
responsabilità delle opinioni da lui emesse in questo articolo. N. d. D. 
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attribuite. A furia di scambiar metafore per analogie, analogie 
per simiglianze, simiglianze per identità, siamo arrivati a cre¬ 
dere seriamente di aver fatto più che un semplice e brutto 
giuoco di parole, rispondendo alla domanda: cos’è un indivi¬ 
duo? — è una società; e alla domanda: cos’è una società? — 
è un individuo. E similmente nel rapporto fra individuo e or¬ 
gano. Non molti anni fa ciò avrebbe potuto passare per uno 
scherzo, oggi si dà per filosofia (1). 

Difatti, prima delle recenti e spesso ardite investigazioni e 
costruzioni scientifiche di H u x 1 e y, di S c h w a n n, di C a r- 
penter, di Haeckel, di Virchow, di Semper, ecc. 
sulle proprietà delle cellule animali e sulle loro distribuzioni 
e significazioni embriogeniche e fllogeniche, e prima delle 
non meno arrischiate induzioni sociologiche dello stesso Hae¬ 
ckel, di Jàger, di Espinas e, in parte, di S c h a f - 
fi e in ordine al cosi detto organismo sociale, non era. che 
in via di metafora che si applicava alle membra del corpo 
l’analogia colle aggregazioni animali o umane (p. e. dicendo 
che il cervello comanda e le membra ubbidiscono), e alle ag¬ 
gregazioni, specialmente umane, quella delle membra di un 
corpo individuale (tale la metafora antichissima del capo di una 
società, del corpo d’una associazione, ecc.) (2) ; analogie utilis¬ 
sime in quanto servivano al zoologo per accentuare l’ufflcio e 
la natura intima delle singole funzioni e dei singoli organi, e 
al sociologo, 0 meglio al politico per accentuare il carattere 
e l’impronta di unità cosi essenziale allo Stato. Esistono infatti 
tra le due forme caratteri comuni non pochi, limitatamente ai 
quali Targomentazione induttiva può essere utilmente impiegata. 

Ma era riservato agli scienziati moderni di sostituire al- 


(1) « Il y a un individu partout où il y a un groupe d’étres vivants so- 
lidaìres, mais par cela méme, partout où il y a un individu, il y a une so- 

ciété », (Espinas, Sociétés animalesj p. 115). « L^organe et l'individu ne 

sont que deux dégrés d’une méme puissance. » (ivi. p. 104). 

« S’il est ainsi, n’avons-nous pas le droit de dire qu’au point de vue 
purement physiologique tout individu est une société et tonte société un in¬ 
dividu? » (PouiLLÉE, Science sociale, 1880, p. 85). 

« Every organism a colony; an organ is an independent individuai and 
a dependent one ». (Lewes, Studes on animai life, 1862, p. 172). 

(2) V., p. e., in Aristotele {Polii., Ili, 11) il paragone fra lo Stato e 
ruomo in grande. Si rammenti Tapologo di Mene.nio Agrippa, e Tarticolo 

Enciclopedia sulla Economia politica, scritto da Rousseau. 
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l’estensione analogica l’estensione reale delle nozioni ora ac¬ 
cennate. Ed era riservato ad essi di attribuire un senso assoluto 
a parole che non ne hanno, o non possono averne logicamente 
che uno relativo, e viceversa. 

Infatti nelle moderne classificazioni cui alludo, gli organi, 
gl’individui, i gruppi conservano il loro nome anche quando 
cessano di possedere (o non possiedono ancora) le note signi¬ 
ficate dal medesimo; come se questi nomi, invece di esser con¬ 
notativi fossero designativi al pari dei nomi propri. 

Un dato complesso cellulare è un’individualità; ma siccome 
il complesso stesso si trova con un valore morfologico simile 
come organo ovvero parte d’una individualità superiore, così 
lo si chiama fin d’ora organo (H a e c k e 1) o parte (P e r- 
r i e r) (1), senza pensare che non si può essere organi o parti 
che di qualche cosa, appunto come non si può esser fratello 
in senso assoluto, senza cioè esser fratello di qualcheduno. 

Un’individualità superiore si trova derivata in qualche modo 
da individualità inferiori che si sono fuse in quella? Si crede 
che ciò autorizzi a chiamare la nuova individualità una società 
di individui inferiori, lasciando coesistere così due individualità 
una dentro l’altra. Come chi dicesse: Pietro è minorenne; a 
un dato momento diviene maggiorenne : allora egli è un mi¬ 
norenne maggiorenne. 

Assurdità logiche di questa grandezza sarebbero incredibili, 
se non fossero decorate dal nome di novità scientifiche. 

Come è sorto un siffatto abuso di linguaggio? 

Lo abbiamo già accennato. I progressi scientifici hanno 
fatto sentire la necessità di un cangiamento nelle antiche clas- 
sazioni. Le abbondanti analogie metaforiche hanno indicata la 
via per cui il cangiamento doveva operarsi (2). 


(1) MeriAi (individui di 2“ ordine di Pereikb) vuol dir parti; e a meno 
che non si ritenga che, tradotte in lingua greca, le parole non hanno più 
che un significato convenzionale e arbitrario, bisogna ammettere che tale 
denominazione sia non meno insostenibile di quella di organi, poiché delle 
parti che non siano parti di qualche tutto, e che siano invece dei tutti esse 
stesse non sono concepibili senza contraddizione. 

(2) “ One of thè commonest form of fallacious reasoning arising from 
amhiguity is that of arguing from a metaphorical expression as if it were 
literal; that is, as if a -word, v?hen applied metaphorioally were thè same 
name as when taken in its ,originai sense ». (Stuakt Mill, A syst. of 
Logic, I, 48). 
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Se ogni disposizione non solo naturale, ma spesso anclie 
artificiale (quella per esempio d’un esercito, d’una solennità 
pubblica, ecc.), pel solo fatto d’esser paragonabile più o meno 
figuratamente alla disposizione organica dei corpi viventi, s’è 
appropriata la terminologia derivante dalla parola organo (or¬ 
ganizzare, organizzazione), a maggior ragione tale analogia 
dovè essere applicata, e lo fu, vedemmo, ben presto alle asso¬ 
ciazioni tra organismi, in cui il vincolo aggregativo era natu¬ 
rale non solo, ma organico, cioè rientrante tra le leggi della 
vita vegetativa (organica in senso stretto) o almeno animale. 
Anche prima che il concetto di un com;plesso d'organi tro¬ 
vasse una parola da cui fosse espresso, il concetto isolato di or¬ 
gano fu trovato applicabile per metafora agli elementi d’una so¬ 
cietà, fu anzi il primo che si presentò (capo, membri, corpo, ecc.). 
Naturale perciò che, trovata la parola organismo, anche questa 
si ritenesse subito applicabile alle associazioni (in specie poi 
alla società umana). 

Dal linguaggio comune questa parola passò alla scienza, 
che se ne servi con sempre minor ritegno, ogniqualvolta ebbe 
da mettere in vista delle analogie fra i corpi individuali e le 
associazioni; analogie che i progressi scientifici andavano per 
verità sempre accrescendo. Ne venne che a poco a poco si. 
perdettero di vista le differenze, e quando queste si presenta¬ 
rono alla considerazione, si prese il partito di negar loro una 
essenziale importanza. 

Cosi di fronte alla significazione consacrata da secoli nella 
parola organo, implicante non più la sola idea di strumento, 
ma anche quella di dipendenza e di assenza di vita e di scopo 
propri, Tindividuo in associazione non potea dirsi organo che 
metaforicamente, press’a poco come chi esegue si suol chia¬ 
mare il 'braccio di chi ordisce e comanda p. e. un delitto. Ma 
ecco, che da una parte Tanatomia in specie istologica e Tem- 
briologia fanno prevalere l’idea di una certa indipendenza cel¬ 
lulare fra gli elementi ultimi d’un organismo, per cui ogni cel¬ 
lula, come quella che ha il suo riscontro reale o immaginario 
in una forma di vita indipendente, si suppone che appunto in 
questa tale forma stia a far parte dell’organismo, il quale non 
sarebbe cosi che il risultato, o meglio, il totale di questo am¬ 
masso di vite cellulari unite insieme. Dall’altra parte l’indirizzo 
della scienza sociale contemporanea, per ragioni e con propo¬ 
siti che altrove studieremo, si manifesta sempre più accentuante 
l’azione dello Stato e deprimente quella dell’individuo, concen- 
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tra la sua attenzione e la sua ammirazione svlÌV organismo so¬ 
ciale esagerando l’impotenza individuale, attribuendo il potere 
riparativo di tutti i mali quasi esclusivamente all’autorità, 
cioè alla volontà del complesso, e sostituendo all’uomo, come 
centro, base e fine ultimo delle azioni umane, l’Umanità. Era 
inevitabile che queste due tendenze s’incontrassero in un ri¬ 
sultato comune, quello di cancellare ogni vestigio di difierenza 
fra gli organismi individuali e le società. 

Quanto alle associazioni animali, poco studiate sempre 
fuorcliè per divagazioni extra-scientificlie, lo furono negli ul¬ 
timi tempi col preconcetto sistematico che esse formar doves¬ 
sero una propedeutica allo studio della società umana, e si 
applicarono loro più o meno coscientemente, le idee già fissate 
per questa, approfittando a larga mano di tutte le ulteriori 

analogie da esse offerte. 

Non c’ era più ragione di ricusare il nome di organi agli 
individui delle associazioni, nè il nome d ’individui agli organi 
d’ un organismo. Di più, se 1’ associazione è un organismo non 
già sui generis e per analogia, ma nel senso d un reale com¬ 
plesso d’organi, appunto come l’individuo, nessuna ragione di 
non concedere anche a lei il nome d’ individuo. Ed ecco la 
chiave di tutte le concezioni costituenti la nuova teorica dei- 

fi individualità biologica (e sociologica). 

Sulla quale ci sembra opportuno istituire una breve analisi 
critica, premesso un cenno storico sulla sua origine e sviluppo. 

I. 

Finché la scienza non ebbe fatto divorzio in ciò dal comun 
senso, il termine individuo fu sempre riservato all’ organismo 
fisiologicamente uno e indipendente. Si questionava in più 
casi se fi organismo obbietto d’osservazione fosse un individuo 
ovvero un complesso d’individui, ma con ciò si mostrava ap¬ 
punto di ritenere una nozione fissa e determinata dell indivi¬ 
dualità, e si dubitava solamente della coincidenza del caso spe¬ 
ciale, colla nozione stessa assunta come unica ed assoluta. 

Poco dopo la metà del secolo, quando la classica opera di 
Giovanni Mùller pareva dovesse aver posto fuori di discus¬ 
sione la nozione fisiologica d’individuo, comparvero quasi con¬ 
temporaneamente due nuove teoriche dell’individualità, una in 

Inghilterra e una in Germania. 
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La prima di HuX1 e y riprendeva una vecchia idea di Gal¬ 
les io {Teoria della riproduzione vegetale, 1816), riponendo 
l’individualità nella somma delle singole forme derivanti da 
un uovo (1). Ogni uovo produce una vita, ancorché questa si 
manifesti in più forme, contemporaneamente o successivamente 
esistenti. La colonia di polipi proveniente da un uovo di me¬ 
dusa è un individuo. E soprattutto Tindividualità per Huxley 
ha il significato di un ciclo generativo (cyclus generationis), 
senza che debba aversi alcun riguardo ai cambiamenti inter¬ 
medi, ancorché simulanti nuove produzioni d’individualità. Il 
momento della riproduzione agamica nelle generazioni alter¬ 
nanti non é una nuova produzione d’individualità. I suoi prodotti 
(zooidi) non sono che diramazioni o trasformazioni dell’orga¬ 
nismo produttore. Insomma, per determinare l’individualità 
animale debbe aversi riguardo, per Huxley, non già all’ unità 
fisiologica 0 morfologica, ma all’unità che Haechel chiamò poi 
genealogica determinata dall’unità di derivazione ex ovo. 

Molto maggior fortuna della precedente ebbe la teorica della 
individualità morfologica, che gli scienziati tedeschi venivano 
desumendo dai progrediti studi botanici, anatomici e patologici. 

I naturalisti botanici furono i primi a notare che l’indi¬ 
vidualità, comunemente attribuita all’albero, al cespuglio, alla 
pianta nel suo complesso era più giustamente da collocarsi 
nei singoli rami, rampolli, gemme, o nelle foglie per le basse 
crittogame. Il complesso ebbe quindi agli occhi dei botanici 
piuttosto il significato d’una colonia assai alfine a quelle dei 
Celenterati e delle Idromeduse tra gli animali : concetto questo 

che risale ai Greci, e che fu solidamente stabilito da Alessan¬ 
dro Braun (2). 

Però una volta su questa direzione il concetto d'indivi¬ 
dualità tende ad assumere un senso esclusivamente tecnico, 
allontanandosi dalla nozione tradizionale. In certe piante questa 
individualità delle parti é così manifesta anche fisiologicamente, 
che essa non può più negarsi alle parti omologhe (morfologi¬ 
camente corrispondenti) di altre piante, ancorché l’unità fisio¬ 
logica dell’ insieme renda assolutamente inafferrabile in esse 
un individualità delle parti. La morfologia tende cosi a strap¬ 
pare alla fisiologia il concetto d’individuo, che portato però 


(1) Huxley Th. H. Upon animai individuality (u Prooeed. of thè Roy. 
Inst. of London », 1865, Nov. ser. I. p. 184). 

(2) Beaun, Das Individuum der Pflanze, 1853. 
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nel suo campo perde ogni determinatezza scientifica e si lascia 
plasmare ad arbitrio di ciascuno scienziato. 

Cosi già dall’ attribuire l’individualità alla foglia nelle 
basse Crittogame ne deriva morfologicamente che anche nelle 
Fanerogame non sia già il germoglio («Spross») VindividuOj ma 
la foglia^ e quello una colonia di foglie. In tal guisa l’indivi¬ 
dualità scende un altro gradino, nè s’arresta li. 

Si trova utilissimo per gli studi patologici prendere come 
unità nell’interno dell’organismo, il quale nel suo insieme co¬ 
stituisce tutto il mondo del patologista, i singoli tessuti di cui 
esso consta, tessuti che offrono caratteri morfologici ben di¬ 
stinti, e a cui non si dubita perciò di attribuire un’individua¬ 
lità. Ed ecco r individualità dei tessuti, affermata e utilizzata 
da Virchow (1). 

Si dovea finire logicamente, e si finì, alla cellula, non 
senza passare per l’individualità degli organi (Bernard). 
Gli elementi anatomici irriducibili dell’organismo, in quanto 
hanno proprietà biologiche speciali e sono i corrispondenti 
morfologici di individualità vere e proprie esistenti in natura, 
non tardano da questo punto di vista ad attirare e fissare a 
sè la nozione d’individuo. Questo fu appunto uno dei corollari 
della moderna teorica cellulare fondata da Schleiden e 
Schwann. Non mancò chi si spingesse più in là, battezzando 
per individualità primordiali « Urindividuen » le singole parti 
della stessa cellula (2). 

L’individualità mor/*o^o^^ca dovea condurre necessaria¬ 
mente alla teoria àeW individualità relativa. L’ho già detto: 
dal punto di vista morfologico non è possibile a lungo una 
nozione fissa dell’ individualità. L’individualità della cellula non 
esclude affatto l’individualità dell’organo, nè questa quella del 
ramo, e via discorrendo ; anzi non si può tardare a scoprire 
che il contenuto logico dell’una è identico a quello dell’ altra : 
una certa indipendenza e distinzione di caratteri organici é 
di proprietà biologiche in una parte formalmente distinguibile 
dalle altre, ecco il contenuto essenziale della nozione d’indivi¬ 
dualità morfologica coll’ aggiunta, tutt’ al più, della possiMlità 
di vita separata per quella parte medesima; aggiunta che, 


(1) Virchow, PathoL cellul. XV e passim. 

(2) Così Turpin, Kììtzing, Unger, Nageli ecc., citati da Haeokel, che 
non li approva. Per Keickert ogni parte di tessuto animale o vegetale è 
un individuo. 
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vedremo, non è punto essenziale nelFindividualità morfologica di 
Haeckel, come non lo è in quella di Virchow, di Brùcke 
e dei puri anatomisti. Ne viene che, ad onta che V organo sia 
composto di cellule, e p. e. il ramo di organi e T albero di 
rami, all’uno non meno che agli altri si adatta però tale no¬ 
zione deir individualità, poiché ciascuno ha caratteristiche 
morfologiche e fisiologiche proprie, e ciascuno ha uno stadio 
nella vita individuale o una specie nella scala zoologica o bo¬ 
tanica, nel quale o nella quale esso rappresenta tutta la vita 
di un organismo. Il fatto della composizione introduce soltanto 
la necessità d’una gradazione nelle individualità. Ogni indi¬ 
viduo è anche un complesso di individui, e il suo grado è 
tanto più elevato, quanti più ordini di individui comprende 
in sé. Solo la cellula è una individualità semplice, le altre sono 
composte, cioè individualità di individualità. Questa è la teorica 
deir individualità relativa, 

E cosi che Schleiden distingueva già in una pianta tre 
individui : 1° la cellula o organo elementare ; 2° la pianta sim¬ 
plex («Knospe»), aggregato di pianta composita 

(l’apparente individuo), aggregato di piante semplici. Ma il nu¬ 
mero delle individualità andò crescendo, a misura che i pro¬ 
gressi della morfologia trovavano nuove proprietà caratteri¬ 
stiche speciali nelle parti di cui è costrutto l’organismo. Finché 
Haeckel nella sua mirabile sistemazione tectologica di tutti 
gli organismi (1) ne portò il numero a sei, che chiamò : plastidi, 
organi, antimere , metamere , persone o prosopi , e colonie 
(«Stòcke») (2). 


(1) Haeckel, Generelle Morphologie d, Organismen 1866. 

(2) Non è a ritenersi basata sui caratteri morfologici la nozione delfindi- 
vidualità data da V. Carus nel suo System des thierischen Morphologie (1853), 
sebbene essa venga da lui collocata anzitutto in una unità formale, colta e 
considerata come invariabile nel momento del più alto sviluppo dell’orga¬ 
nismo. Ma che la sua nozione sia tuttora essenzialmente fisiologica^ come in 
G-. Muller e come in tutti gli scienziati anteriori, lo prova il .fatto che egli 
non vede che una sola individualità in ciascun organismo, e gli individui di¬ 
stingue non per ordini o gradii ma per forme in : 1^ individui perfetti^ che 
riuniscono in sè le tre funzioni biologiche (conservazione, riproduzione, relazioni 
esterne) o al più mostrano separazione nelle funzioni riproduttive (sessuali); 
2° indiv. polimorfi indipendenti, cioè viventi in associazione con certa divisione 
di funzioni (insetti sociali); 3® indiv. polimorfi coloniari, viventi cioè in 
gruppi aderenti mercè canali nutritivi e con funzioni più o meno separate 
(polipi, sifonofori, ecc.). Distinzione utile e corretta, quindi accettabilissima. 
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Airindividualità relativa aggiunse Haeckel Tindividualità 
che potrebbe dirsi plurima o plurinominale; conchè la teorica 
entrò in un nuovo stadio. 

Fino allora s’era innovata la nozione d’individuo organico, 
spostandone, per dir cosi, la base, facendola risultare da un 
ordine di caratteri anziché da un altro, collocandola nell’unità 
oviparica p. es. o nell’unità morfologica, anziché nella fisiolo¬ 
gica. Per Haeckel queste nozioni hanno titolo ugualmente 
legittimo a rivendicare a sé l’espressione individualità negli 
organismi. Quindi vicino all’individualità morfologica degli 
organismi egli pone e studia l’individualità fisiologica q l’indi¬ 
vidualità genealogica dei medesimi. 

Individuo morfologico o formale (unità di forma organica) 
è per lui ogni manifestazione unitaria di forma, che costituisce 
un tutto complesso in sé chiuso e formalmente continuo ; un 
tutto i cui elementi costituenti non possono separarsi, nè di¬ 
vidersi in parti, senza sopprimerne il carattere essenziale. Esso 
è perciò una grandezza spaziale considerata come immutabile 
nel momento in cui la giudichiamo. 

Individuo fisiologico o funzionale (unità di vita), che egli 
chiama anche Mon, è quella mànifestazione unitaria di forma 
che può per un tempo più o meno lungo menare, in modo per¬ 
fettamente indipendente, un’esistenza propria, esternata in ogni 
caso colla più generale di tutte le funzioni organiche, la con¬ 
servazione di sé (molto spesso anche colla funzione di ripro¬ 
duzione e colle altre). Esso è perciò una grandezza spaziale che 
nel momento del giudizio riguardiamo come essenzialmente 
mutabile, poiché la vita consiste appunto essenzialmente nello 
avvicendarsi della sostanza organica mercè la nutrizione del¬ 
l’organismo. Quando poi havvi la riproduzione, essa è anche 
divisibile, senza che l’individualità venga meno. 

L’individuo genealogico finalmente non è più un’unità di 
spazio, ma di tempo, costituita dalla serie chiusa delle sue 
variazioni spaziali (1). 

Ciascuna di queste individualità ha più ordini o almeno più 
forme. Toccai già dei sei ordini d’individualità morfologica, 


(1) u Die genealogische Individualitat ist nicht, wie die morphologische, 
eine Kaumeinheit, die wie im Momente der Beurtheilung als unveranderlich 
betrachten; sondern eine Zeiteinheit die ersi durch die geschlossene Beihen- 
folge ihrer rdumlichen Verdnderungen zur Individualitat wird ». Haeckel 
E. {Gen. Morph. II § 31). 
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- ogriuno dei quali è regolarmente costituito da un complesso di 
individui dell’ordine immediatamente inferiore. 

L’individualità genealogica, assoluta in Huxley, diviene 
anch’essa relativa in Haeckel, il quale riserva il nome di in¬ 
dividuo genealogico di ordine al cyclus generationis di 
Huxley, completandone la nozione coiraggiungere ai prodotti 
dell’uovo (« Eiproduct ») i prodotti della divisione spontanea 
(« Spaltungsproduct ») negli animali a riproduzione agamica. 
Individuo genealogico di 2^ ordine chiama egli una somma di 
questi cicli generativi, che costituisce, secondo lui, la. specie; e 
la somma di tutte le specie derivanti da una stessa forma ti¬ 
pica (« Stamm, Phylon ») chiama individuo genealogico di 3» 
ordine. La nozione d’individualità non era mai sfumata in re¬ 
gioni più nuvolose di queste. 

Quanto all’individuo fisiologico in esso non possono 

rintracciarsi ordini similmente tra loro concatenati, appunto 
perchè la sua nota fondamentale è V indipendenza di vita. 
Haeckel non cade infatti in questo strano controsenso non 
evitato, come vedremo, dai suoi successori. Egli crede per altro 
di dover distinguere tre forme o modi di individualità fisiolo¬ 
gica, che chiama attuale ^ virtuale e parziale. Ma la seconda 
forma ha un significato solamente in quanto marca il rapporto 
tra l’individualità fisiologica e la morfologica. Vale a dire che 
fino a che l’individuo fisiologico nel suo processo formativo 
(ontogenetico) non ha raggiunto la perfezione morfologica pro¬ 
pria delia sua specie, esso è un Mon, ma, al dire di Haeckek 
virtuale opotenziale, non attuale. Lo che è logicamente erroneo, 
se si considera che la potenzialità non si riferisce all’ indivi¬ 
dualità fisiologica 0 Mon, che già ha esistenza attuale ; e presa 
di mira la maturità deU’organismo come momento della sua 
perfezione, si dirà piuttosto che l’individuo è incompleto (non 
come individuo, ma come organismo), non mai che è in potenza. 
Il ì)ion parziale poi è per Haeckel un’apparenza d’indiri- 
dualità fisiologica, e precisamente una parte di un Mon , che 
staccandosi daU’organismo, può considerarsi e sembrare indi- 
pendente per più 0 meno tempo, ordinariamente allo scopo di 
compiere la funzione riproduttiva (p. e. l’hectocotylus dei Cefa¬ 
lopodi, la proglottide dei Cestodi, il fiore maschio della Vallis- 
neria spiralis). Che possa avere una utilità fare di questi esseri 
una classe distinta col nome di Montes parziali, non è il caso 
di discutere. Ma contrapporre agli individui fisiologici attuali 
e completi degli individui parziali, come una diversa forma 
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di individualità è logicamente inammissibile, poiché la par¬ 
zialità per sé stessa è negazione, non forma dell’ individualità : 
individuo è sempre una totalità di vita. 

Abbiamo eliminato queste pretese forme dell’individualità 
fisiologica per non tornarvi più sopra, e per fissare fin da 
questo momento che la individualità fisiologica (che per noi 
è l’unica reale e scientifica individualità) non è suscettibile di 
graduarsi in diversi ordini, nè di distinguersi in forme, in cui 
venga essenzialmente alterato il concetto stesso fondamentale 
di individuo. 

Se non che, cosi non la intesero quei filosofi della scienza 
che dimenticando il significato esclusivamente morfologico della 
individualità graduabile, si credettero autorizzati a trasportare 
lo stesso punto di vista alle individualità fisiologiche, ritenendo 
come possibile che non solo morfologicamente, ma anche fisio¬ 
logicamente un individuo potesse risultar composto di più indi¬ 
vidui : cioè una vita composta di vite. 

Lo Jàger (1) e, dopo di lui, l’Espinas (2) distinguono tre 
gradi di individualità negli organismi, avendo cura di notare 
che tale nozione coincide sempre (escluso al più l’organismo 
unicellulare) con quella di collettività. 

Si avrebbe dunque : 

Individualità collettiva di grado— Uon per Jàger, 
Mastodema o società di nutrizione per Espinas — in cui la 
unione tra le parti avviene per continuità fisiologica. Tutti gli 
organismi individuali, insieme colle colonie, rientrano in questa 
classe; 

2° Individualità collettiva di 2° grado — famiglia o so¬ 
cietà di riproduzione — formata di individui di primo grado, 
preordinatamente al fine della riproduzione. Le società di api 
e di formiche, da Jàger classificate nel 3^^ ordine, per Espinas 
vanno qui collocate; 

3® Individualità collettiva di 3® grado — peuplade o so¬ 
cietà per la vita di relazione — formata di famiglie, come le 
società di animali superiori e, infine, lo Stato. 

Nè il vizio fondamentale di questa concezione venne rile¬ 
vato dal Fouillée , il quale nelle sue pretese conciliative si 
limita a negare alle collettività T individualità psicologica, ma 


(1) Jaeger, Handbuch der Zoologie, 

(2) Espinas, Sociétés animales, 1'^ ediz. 
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accetta la coincidenza fra collettività ed individualità fisiologica, 
la cui nozione equivale per lui a quella di organismo. Gli orga¬ 
nismi, considerati da lui da un punto di vista tutto psicologico, 
sono poi di quattro classi, distinte non secondo il grado di 
composizione, ma secondo il grado di coordinazione e subordi¬ 
nazione {organizzazione) in cui si trovano le unità componenti. 
Questa considerazione è invece secondaria nelle classificazioni 
precedenti; lo Jàger, p. e., dice espressamente che ciascuna 
delle sue tre individualità collettive può essere acefala o cefa- 
lata, e le individualità di quest’ultima specie, ove massima è la 
subordinazione, sono le più perfette. 

Ma riservandoci di tornare altrove su questo criterio di 
gradazione e di vederne Timportanza sociologica, e per esaurire 
qui il cenno storico sulle diverse teoriche dell’individualità in¬ 
trodotte nella scienza biologica, diremo che recentemente il 
Perrier (1), tornando al concetto haeckeliano delle individua¬ 
lità morfologiche classificate secondo il grado di composizione, 
dopo uno studio coscienziosissimo della genesi tectologica degli 
organismi ne riduceva gli ordini a quattro : plastidi, meridi, 
zoidi e demi, prendendo il suo second’ordlne il posto del se¬ 
condo, terzo e quarto di Haeckel. Questa semplificazione (non 
nuova del resto) ha il suo merito, in ispecie per aver ricollo¬ 
cato al suo vero posto Yorgano, provando che esso dev’essere 
escluso dalla serie delle vere e proprie unità morfologiche (2). 

IL 

Secondo Haeckel, tutto ciò che vi ha di comune nelle 
diverse applicazioni che riceve la parola individualità è l’idea 
di unità', cosicché essa non darebbe che un concetto puramente 


(1) Ferriere. Lescolonies animales et laformation des organismes, 1880. 

(2) Attribuisce tuttavia il Perrier anche olV organo un*individualità 
secondaria, dì genere diverso, ma di cui non ci dà una nozione sufficiente 
per farne obbietto di critica. Accanto alla serie delle individualità morfo- 
logiche, egli dice potersi ammettere una serie di individualità omoplastiche, 
costituita così: plastidi, tessuti, sistemi ; QViiis^^ei\\&mà.ÌNÌà.VLdììtk fisiologiche 
in cui figurano, dopo i plastidi, gli organi e gli apparati (pag. 766). Ma 
evidentemente qui la parola individualità non serba più alcun senso scien¬ 
tifico degno d'esser preso in esame. Del resto avremo occasione di tornare 
sul valore morfologico dell’organo, parlando ^eWunità morfologica, com’ è 
da noi concepita nell’individualità vera e propria. 
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formale, senza alcun contenuto sostanziale. Tutto ciò che è uno, 
in contrapposto a più^ può chiamarsi individuo : unità e indi¬ 
vidualità sarebbero in tal guisa termini sinonimi (1). 

L’arbitrio che noi abbiamo sulle parole è certamente vasto, 
non però illimitato. Sopratutto illegittimo è questo arbitrio, 
quando senza alcuna utilità scientifica introduce in una parola 
un concetto nuovo che l’uso comune non vi ritrova. Quando 
Haeckel dice che l’uomo singolo appare come individuo sotto il 
concetto specifico («Artbegriff») della sua nazione, questa a sua 
volta come individuo tra le varie nazioni della sua razza, le 
razze individui della specie umana, la specie umana individuo 
tra le diverse specie dei mammiferi o dei vertebrati, e via di¬ 
scorrendo, sostituendo alla parola unità la parola individuo, 
egli non adopera che un inutile arbitrio. Arbitrio, perchè in 
urto col significato ordinario e generalmente accettato di quella 
parola; inutile, perchè esistendo già la parola unità, è un’as¬ 
soluta superfetazione mettergliene accanto un’altra coll’identico 
significato. Inoltre manca allora una parola speciale per espri¬ 
mere il concetto che è oggi espresso col termine individuo, e 
convien supplire coll’aggiunto di un qualificativo, come p. e. 
fisiologico, che non può a meno di riuscire insufficiente ed 
equivoco. 

Ma quel che più importa si è che la scienza biologica non 
ha nulla che vedere colla nozione formale d’unità; essa studia 
delle unità concrete, delle esistenze reali, degli esseri viventi, 
ne studia la composizione, Io svolgimento, i rapporti; essa studia 
la vita, e le relazioni e funzioni che da essa dipendono. Quindi 
ciò che importa anzitutto ad essa di fissare sono i subMetti 
reali della vita. L’unità della scienza biologica è Vunità che vive: 
ora, Vunità che vive non può essere anzitutto mai un’astra¬ 
zione, un mero concetto. 

E nel campo stesso delle unità concrete, la scienza ha il 
massimo interesse di tener distinta Vunità che vive\ 1*^ dal¬ 
l’unità derivante dall’t^mone di più unità che vivono, nonché 
2° da quelle unità che l’analisi trova nelVinterno delVunità che 
vive. La prima distinzione occorre per lo studio dei rapporti 
fra le unità biologiche, la seconda per quello della composizione 


(1) « Streng genommen, ist das Individuum eigentlich gar kein Begriffa 
sondern nur die rein anschauliche Auffassung irgend eines Begriffes als 
Einheit unter eiuer Yielheit von gleichen Begriffen ». (Haeckel, Gen, 
Morph,, I, § 244). 



SUIiLA NOZIONE d’inDIVIDUO IN BIOLOGIA 151 

dell’unità medesima. Che siano concetti diversi, niun dubbio. 
Che cosa può guadagnar la scienza a confonderli sotto una 
identica espressione? E non si trova poi essa nella necessità, 
se vuole essere esatta, di creare un’altra parola da sostituire 
all’attuale di individuo, come quella di Mon usata da H a e c k e 1 ? 

Vediamo ora in quanti diversi modi si giunga dal concetto 
di pluralità a quello di unità, per constatare quale di essi 
legittimi l’impiego della parola individualità. 

Noi possiamo prendere di mira nelle cose l'esistenza o le 
qualità, e da ambedue i punti di vista fissare dei rapporti fra 
più cose. Ogni rapporto fra più cose è per sè stesso un vin¬ 
colo unificativo di queste cose. Il vincolo unificativo più gene¬ 
rale delle cose sotto il riguardo delle loro qualità è il rapporto 
di simiglianza. .Prescindendo poi dalle qualità, più esistenze 
possono trovarsi fra loro in rapporto di tempo o di spazio. 

Più cose unificate sotto il rapporto di simiglianza (nelle 
loro note, attributi, qualità) danno la nozione generica di classe, 
sotto il rapporto di successione (nel tempo) quella di serie, 
sotto il rapporto di coesistenza (nello spazio) quella di aggre¬ 
gato 0 complesso. Tutte queste nozioni sono pertanto delle 
unità, nel tempo stesso che implicano delle pluralità. 

Come non si dà unità assoluta, così non si dà assoluta plu¬ 
ralità. Noi non possiamo concepire una cosa così una che non 
abbia parti o lati comechè impercettibili. D’altro canto non 
possiamo immaginare una pluralità che non abbia per deno¬ 
minatore una unità, perchè il numero per sè solo non ha esi¬ 
stenza che formale, è un mero elemento di classificazione. La clas¬ 
sificazione, che è il processo a cui si riducono la numerazione 
e il linguaggio, consiste sempre nel designare l’unità in mezzo 
alla pluralità o la pluralità nell’unità. Più cose (reali o ideali) 
in quanto hanno un nome comune costituiscono dunque sempre 
una unità. In quanto poi questa unità comprende più cose, essa 
è anche una pluralità. Ma importa subito notare che unità e 
pluralità marcano due momenti, due relazioni concettuali di¬ 
verse nelle cose a cui si applicano contestualmente. Non si ha 
a credere in qualcosa che rassomigli al mistero della Trinità. 
Più pecore formanti un gregge sono pluralità e unità, ma la 
pluralità si riferisce alle pecore, l’unità al gregge, dunque a 
due concetti diversi. Più pecore anche non costituenti un gregge 
sono altresì pluralità e unità, ma la pluralità si riferisce alle 
pecore, l’unità al concetto specifico di pecora. Cosi finalmente 
nell’espressione generica < la pecora » v’è l’unità data dallo 
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stesso concetto specifico e v’è la pluralità data da quello dei 
diversi esseri pensati (come reali o possibili) sotto quel concetto* 
Ora, si tratta di vedere in primo luogo quali di questi con¬ 
cetti esprimano delle realtà, degli esseri viventi^ e quali delle 
astrazioni o mere possibilità, ai quali ultimi il termine indivi¬ 
duo è, dicemmo, inapplicabile scientificamente. 


III. 

E anzitutto è chiaro che la classe nè è essa stessa una 
realtà, nè si riferisce necessariamente a delle realtà. Poiché 
noi possiamo astrarre le qualità àalYesistenza delle cose, e con 
quelle costituire le classi. La classe non è che un numero in¬ 
definito di cose, anche solamente come'possibili, deno¬ 

tate, come dice Stuart Mi 11, da un nome generale (1). La 
classe adunque (nelle sue varie applicazioni, come la specie, il 
genere e via discorrendo) non può mai costituire un’individua¬ 
lità in senso scientifico, benché costituisca per sé stessa una unità. 

Qui è affatto estranea la questione se le specie (biologiche) 
siano fisse o variabili. Anche nella prima ipotesi, ammesso che 
esse possano esattamente chiamarsi delle categorie reali (2)^ 
inesattissimo però e addirittura illegittimo rimane il chiamarle 
individualità, come fa Haeckel, pel quale le specie e i tipi 
costituiscono le individualità genealogiche di 2° e 3® ordine (3). 


(1) u A class is absolutely nothing but an indefinite number of individuals 
denoted by a generai name. The name given to them in common is what 

malies them a class.General nomes are not marks put upon definite obiects- 

classes are not made by drawing a line round a given number of assigna’ 
ble individuals, The obiects which compose any given class are perpetually 
fluctuating. We may frame a class without knowing thè individuals or even 
any of thè individuals of which it will be composed; we may do so while 
believing that no such individuals exist ». (Mtll, Logic I, pag. 104 e seg.). 

(2) L’Agassiz nel suo Essay on tlie classification ammette anzi sei cate¬ 
gorie reali, e cioè le specie ì generi, le famiglie, gli ordini, le classi e i tipi. 
Haeckel limita il carattere reale solo a questi ultimi {Gen. MorpJi, II, k. 24). 

(3) Ciò è tanto più strano in quanto Haeckel (loc. cit.) non vede nella 
specie che una categoria affatto artificiale, ideale, arbitraria. Egli è co¬ 
stretto perciò ad avvertire che intanto egli può considerare la specie come 
una individualità, in quanto prescinde, per astrazione, dalla considerazione 
della sua variabilità. Nella realtà, siccome tale variabilità per lui esiste, 
anche la delimitazione individualistica della specie vien meno. 
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Torneremo fra poco sul concetto deU’individualità genealogica. 
Intanto per ciò che riguarda le specie e i tipi, diciamo che la 
mancanza di esistenza reale e concreta li rende ribelli a qua¬ 
lunque applicazione scientifica delia nozione d’individualità. Se 
la specie, per i partigiani della sua invariabilità, ha caratteri 
propri!, autoctoni, ben delineati, se il tipo, anche per i trasfor¬ 
misti come Haeckel, non proviene forse (1) per via di paren¬ 
tela naturale da un altro tipo, ciò non fa della specie nè del 
tipo degli enti reali. L’essere le distinzioni originarie e non 
acquisite nel volger delle generazioni potrà, col toglier di mezzo 
il legame della parentela, ponte naturale che riunisce e con¬ 
fonde in una sola le diverse categorie, conferire a queste una 
realtà formale, senza che ciascuna categoria resti tuttavia meno, 
come tale, una nozione astratta, ideale, marcante semplicemente 
un rapporto di simiglianza fra più enti reali o possibili, pen¬ 
sati non già come coesistenti o successivi, ma come aventi tutti 
certi dati attributi comuni. È chiaro pertanto che non la specie 
vive, e in quei dati modi e in quelle date forme, ma si gl’ in¬ 
dividui; e solo il rapporto di simiglianza che la nostra mente 
scorge tra questi individui viventi (passati, presenti o futuri,, 
conosciuti 0 sconosciuti, reali o possibili) fa sorgere la nozione 
(tutta subbiettiva) di specie, o, più specialmente, di classe 

(« Artbegriff »). 

« 

E vero che un significato obbiettivo può riconoscersi anche 
nella specie, in quanto essa sia presa in una classificazione 
naturale degli organismi, non già come la classe o categoria 
degli individui aventi caratteri essenziali identici, ma si come 
la serie reale degli individui effettivamente derivati l’uno dal¬ 
l’altro. Questo è il criterio introdotto da Linneo per la no¬ 
zione di specie nella storia naturale. E questo è anche il senso* 
in cui in sostanza assume Haeckel l’individualità ch’egli 
chiama genealogica. La pluralità è allora unificata non nella 
comunanza dei caratteri (p. e. presenza delle mammelle nei 
mammiferi), ma nella disposizione seriale, per via di deri¬ 
vazione genealogica, degli esseri a cui si applica. 


(1) Tuttavia la logica monistica spinge Haeckel al di là della distin- 
zione primordiale dei tipi, alTipotesi più radicale di una sola forma origi¬ 
naria autogona ; donde, per via di deviazioni successive, si staccarono i 
diversi tipi (ivi, cap. 25). Lo stato della scienza in proposito può ancora 
riportarsi a tale ipotesi alternativa, formulata da Haeckel nella sua 9®- tesi 
filogenetica (II, p. 419). 
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Ma allora, a prescindere dal difetto di realtà^ che verifi¬ 
cheremo anche nel concetto di serie, manca un altro carattere 
fondamentale deirindividualità: la limitazione. Il concetto di 
specie come categoria, comunque si applichi a un numero di 
esseri indefinito, è per sè stesso limitato dal numero dei ca¬ 
ratteri che lo costituiscono. Ma quando Tunità si desuma non 
più dai caratteri o qualità delle cose, ma dalle cose stesse come 
esistenti in un dato rapporto di tempo, bisogna .che i limiti, 
cioè il principio e la fine di questa unità siano dati e nel 
tempo; che esista cioè un primo e un ultimo, per cui Tunità 
resti chiusa da tutte le parti. La specie e il tipo sono unità 
chiuse come classi, ma non sono più unità chiuse come serie;- 
cioè non sono più unità vere e proprie, tali da poter costituire 
delle indimdualità (1). 

Ma, ancorché chiusa, Tunità seriale è dessa una realtà ? E 
può quindi aspirare al grado ^individuo come in Huxley e 
come nelle individualità genealogiche di ordine (cicli gene¬ 
rativi) di Haeckel? 

Per sè stessa la serie non esprime che un rapporto; è 
quindi una nozione meramente concettuale. Ma anche la plu¬ 
ralità a cui si applica e cui unifica non è mai una pluralità 
concreta. Ed è facile vederlo: serie è rapporto di successione 
nel tempo. Una cosa che succede a un’altra prende il posto di 
questa quando è passata; ma una cosa passata è una cosa che 
non è più, I termini adunque unificati dalla serie possono esi¬ 
stere insieme nel pensiero, ma si escludono necessariamente a 
vicenda nella realtà, cosicché pluralità concreta non si ha mai. 
La pluralità abbracciata dalla serie non può avere che un 
termine realmente e attualmente esistente ; come pluralità essa 
è dunque un mero concetto. Tale è pertanto per necessità lo¬ 
gica anche l’unità da essa costituita, la quale, per le ragioni 
dette, non può perciò mai essere un’individualità. 

È a notare inoltre che la derivazione generativa non dà 
luogo a una pura forma seriale, poiché il rapporto di genera¬ 
tore a generato non è un vero e puro rapporto di serie. Nor¬ 
malmente infatti il generatore sopravvive al generato ; e finché 


(1) Infatti la definizione che Haeckel stesso dà della individualità genea¬ 
logica (v. sopra), e che contiene l’esigenza di una serie c/mm (geschlossene) 

di variazioni nel tempo, è applicabile alle sue individualità genealogiche di 
1‘^ ordine, ma evidentemente non più a quelle di 2® e 3° ordine, che sono 
serie non chiuse, ma svolgentisi nel tempo. 
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la sopravvivenza dura, successione non vi ha ma coesistenza. 
Allora si ha una pluralità concreta, è vero, ma non è più la 
pluralità unificata dalla relazione costituente il concetto di seihe. 
Quindi non appena cessa la sopravvivenza del generatore, cessa 
anche la pluralità concreta; cosicché o l’unità si riferiva a 
questa e cessa ancor essa, o si riferiva, come nell’ipotesi, alla 
pluralità seriale e manca di concretezza, di realtà. 

Il fatto, che ha dato occasione alla teorica dell’individualità 
genealogica di Huxley, è quello della metagenesi. In tutte le 
altre forme di riproduzione (1) il ciclo generativo o individuo 
genealogico coincide perfettamente coll’individuo fisiologico. 
Ma il fenomeno della generazione alternante, che ha tanto at¬ 
tirato' l’attenzione dei naturalisti, spiega abbastanza il tentativo 
fatto per esso di riformare la nozione d’individuo. 

Non è qui il caso di passare in rivista le diverse teoriche 
relative a questo fenomeno. Diciamo solo che ogni serio ed in¬ 
telligibile tentativo di ridurre ad unità individuale il ciclo, talora 
lunghissimo, d’una metagenesi va riportato necessariamente alla 
determinazione d’un rapporto di coesistenza, non mai di suc¬ 
cessione, fra i diversi individui fisiologici che lo compongono. 

Finché cioè si assume che la metagenesi sia un effettivo 
alternarsi di riproduzione sessuale e asessuale, osta al concetto 
d’individualità, che é unità reale, la difficoltà generale sopra 
esposta, per cui due successivi non possono mai costituire una 
esistenza reale. D’altra parte è impossibile ammettere che la 
seconda esistenza sia una mera continuazione della prima, 
ostandovi il fatto della sopravvivenza del generatore o altri 
chiari indizii escludenti V identità sostanziale della seconda 
forma colla prima, fatti che rendono ben distinto e separato il 
caso della metagenesi da quello della metamorfosi (2). Che se 


(1) Seguendo Habokel, distinguiamo la riproduzione asessuale (monoge¬ 
nesi) dalla sessuale (amflgenesi), quella suddistinta in schizogenesi e sporo¬ 
genesi, secondochè avviene per divisione o per spore, questa in metagenesi 
e ipogenesi, secondochè avviene con generazioni alternanti o senza. 

(2) Haeokel parlando della metagenesi successiva (alternamento di un solo 
prodotto asessuale coll’organismo sessuale) quale si rinviene p. e. negli 
Echinodermi, mette in guardia dal confonderla colla metamorfosi, e la dif¬ 
ferenza fa consistere in ciò, che qui si ha un solo hion che cambia i suoi 
organi, mentre là si hanno due biontes differenti che si succedono, sebbene 
ammetta che vi sono casi duhbii in cui è difficile stabilire se si abbia un 
solo hion (metamorfosi) o due (metagenesi). (Op. cit., II, pp. 97, 98 e 102). 
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del resto la scienza arrivasse a riportare la metagenesi sott» 
la nozione della metamorfosi, il concetto d’individualità non ne 
sentirebbe alcuna alterazione. La forma asessuale non costitui¬ 
rebbe una unità colla precedente sessuale, ma sarebbe la stessa 
sostanza trasformata, cioè la stessa individualità. 

Un più serio tentativo di costruzione d’una teoria metage¬ 
netica è quello su cui insiste il nostro prof. T o d a r o, pel quale 
la forma asessuale e la sessuale non provengono già l’una 
dall’altra, ma almeno nelle Salpe, a cui ha egli limitato le sue 
induzioni, entrambe direttamente dall’uovo fecondato (Ij. Mentre 
infatti da una parte di esso si svilupperebbe la prole solitaria 
(asessuale) che porta il cordone prolifico, in questo la prole 
aggregata (sessuale) si sviluppa dal materiale formativo pro¬ 
veniente direttamente dall’altrà parte dell’uovo, che sotto forma 
di membrana germoblastica circonda la cavità placentale. Nel¬ 
l’uovo adunque si avrebbero già tutti i materiali elementari 
per le diverse formazioni che andranno a costituire il ciclo 
metagenetico; gli uni si svilupperebbero prima, gli altri dopo, 

ma non già gli uni dagli altri. 

Anzi, secondo il Perrier (2), questo della metagenesi do¬ 
vrebbe assumersi come il fatto primordiale e generale, che per 
la legge de\Yaccelerazione metagenetica fa poi capo alla ripro¬ 
duzione quale si osserva negli organismi superiori. Ogni orga¬ 
nismo infatti, secondo il Perrier, è una colonia, di cui l’uovo 
non riproduce propriamente che il capo o protomeride ; le altre 
parti si formano per epigenesi su questa. Ma tale formazione 
tende a prodursi sempre più presto, finché essa si compie nel¬ 
l’interno dell’uovo medesimo, dal quale perciò l’organismo esce 

completo. 

La generazione alternante pertanto, da questo punto di 
vista, non è che la separazione di un gruppo d’individui ses¬ 
suati dalla colonia asessuata, separazione resa necessaria da 
uno sproporzionato sviluppo della facolta locomotrice in quelli, 
e simulante le apparenze d’una generazione agamica. Certa¬ 
mente sotto questo aspetto il ciclo metagenico è 'onn pluralità 
concreta (resta a decidere se le spetti ancora il titolo d indi¬ 


ti) V. negli « Atti dell’Accademia dei Lincei, » 1875, la Memoria Sullo 
sviluppo e anatomia delle Salpe. In seguito Kleinenbbrg (1878) è arri- 
Tato alle stesse conclusioni pel Lombricus trapezoides. (V. Todaro, Disc. 
d’introd. al corso d’Embriol. compar., 1881). 

(2) Op. cit., p. 730 e seg. 
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vidualità), ma, com’è facile intendere, esso è tale appunto per¬ 
chè non è più un ciclo, una serie, ma sibbene un complesso di 
esistenze. Non sono esseri che si succedono per derivazione, 
ma esseri che coesistono e a un dato momento si separano. 

Sembra pertanto incontestabile che di pluralità concreta 
(presupposto indispensabile per l’unità concreta, che è a sua 
volta presupposto indispensabile deU’individualità) non possa 
mai parlarsi in più esseri che siano tra loro in rapporto di 
successione nel tempo. Un rapporto di coesistenza nello spazio 
(unità spaziale) è sempre indispensabile, perchè più esseri for¬ 
mino effettivamente e non solo concettualmente un’unità. Senza 
unità di spazio non ìiami individualità. La nozione d’indivi¬ 
dualità va ricavata cioè da quella nozione di unità, che è data 
non già dal concetto di classe o di serie, ma da quello di 
complesso. 

Se non che ogni complesso, cioè ogni pluralità (di esistenze 
organiche), comunque unificata nello spazio, solo perchè con¬ 
creta meriterà il nome d’individualità biologica? 

Eccoci alla parte più grave della questione, quella che ri¬ 
guarda la teoria dell’individualità morfologica e relativa. 
Colla concretezza e colla attualità di più esistenze unificate, 

• non è data che la condizione, che potrebbe chiamarsi negativa, 
della individualità vitale. La condizione positiva è la indipen¬ 
denza biologica del complesso. Se voi avete dinanzi un com¬ 
plesso organico, e volete sapere se è una individualità, voi 
dovete domandarvi anzitutto se si ha in esso una vita : vale a 
dire, se esso manifesta un insieme di funzioni sufficiente per 
conservarsi e sviluppare fisiologicamente per virtù propria; 
indi, se siffatta manifestazione non si trova per avventura ri¬ 
petuta più volte nel complesso medesimo, cioè se non si hanno 
in esso più vite. Donde due limiti al concetto d’individualità, 
uno interno e uno esterno, uno iniziale e uno finale; al di qua 
e al di là dei quali l’individualità o non è ancora cominciata 
0 è sorpassata. E siccome la vita è un processo di variazioni 
nel tempo, cosi anche l’individualità va riguardata come va¬ 
riabile, anche morfologicamente, nel tempo, senza cessare mai 
di essere la stessa individualità, fino al momento in cui essa 
muore, ovvero si spézza in due o più organismi viventi, che 
sono perciò stesso altrettante individualità. 

La teorica dell’individualità morfologica perde di vista ap¬ 
punto Vindipendenza come estremo essenziale dell’individualità. 
Il limite esterno, iniziale, ci dà il lato analitico dell’indivi- 
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dualità. Vale a dire, che un organismo vivente di vita propria 
(indipendente) non può partirsi o rompersi in un numero mag¬ 
giore 0 minore d’individui, poiché rompendosi perde appunto 
il suo carattere essenziale di organismo vivente: tutte le unità, 
comunque morfologicamente determinate, che si possono rin¬ 
venire neirinterno deirorganismo mercè l’analisi della sua 
struttura organica (tectologia), non hanno titolo scientifico al 
termine individuo, perchè prive di tale indipendenza biologica; 
difatti esse non vivono per sè stesse, ma ^o\o partecipano alla 
vita del tutto organico che esse compongono. 

Ma quando si ha l’organismo vivente coi caratteri d’indi¬ 
pendenza vitale proprii dell’individualità, questa ha trovato 
anche il proprio limite esterno, finale. Il lato sintetico dell’in¬ 
dividualità consiste appunto in ciò, che l’unione di più indivi¬ 
dui che restano tali (cioè, che restano organismi viventi per 
sè stessi) non può mai dar luogo ad una individualità compo¬ 
sta 0 di second’ordine. 

Certo, sarebbe ridicolo negare l’importanza del riconosci¬ 
mento di una certa indipendenza funzionale e morfologica ne¬ 
gli elementi costituenti talune individualità, e di una certa su¬ 
bordinazione, spesse volte molto accentuata, negli individui 
costituenti qualche complesso. Ma quanto ad applicare indiffe-- 
rentemente il termine individuo per ciascuna di queste posi¬ 
zioni, è ciò che non sembra lecito a nessuna scienza di fare, 
senza consultare almeno la logica. 

E di vero, l’asserzione che i singoli germogli d’una pianta 
sono individui o è esatta o è inesatta. È inesatta, se ciascun 
germoglio non riunisce in sè le condizioni tutte d’una vita 
propria e indipendente; è esatta, se le riunisce. Nel primo 
caso convien rigettare l’individualità del germoglio, ma nel 
secondo convien rigettare quella della pianta. L’unità manife¬ 
stata da un albero preso come complesso d’individualità non è 
più allora un’unità individuale, ma collettiva, e come tale fu 
infatti sempre intesa dai botanici prima della teorica dell’in¬ 
dividualità relativa. 

Con questa si crede invece di provare che unità collettiva 
(«Stock») e unità individuale, anzi che escludersi, sono l’una 
gradazione dell’altra nel campo delle individualità. Ma due cose 
differiscono tra loro di grado o classe, quando hanno una nota 
comune e una differenziale; ora ciò che hanno di comune 
l’unità individuale e l’unità collettiva non è l’individualità, ma 
solamente Vanità, mentre l’individualità è per l’appunto la nota 
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differenziale della prima verso la seconda. Estendendo la no¬ 
zione di individuo alla collettività, si varca il limite esterno della 
individualità, la quale finisce là dove si hanno tutti gli ele¬ 
menti essenziali d’una unità chiusa di vita d’un organismo. È 
vero che Tunità coloniaria arricchisce talvolta la vita degli or¬ 
ganismi di organi e funzioni nuove, che più che ai singoli ser¬ 
vono al complesso come tale: ma se essa non arriva a toglier 
loro Tindividualità vitale di cui sono dotati non può conferirla 
airinsieme, perchè sotto uno stesso punto di vista non si può 
esser più ed uno. Questi nuovi organi e queste nuove funzioni 
non toglieranno che la vita sia nelle parti anziché nel tutto, 
alla vita del quale mancherà sempre la caratteristica più es¬ 
senziale, la completa subordinazione fisiologica e morfologica 
delle parti. 

D’altra parte, se il germoglio si considera non più di fronte 
alla pianta, ma di fronte alla cellula, il ragionamento si ripete 
inversamente. E di vero, se esso costituisce un’unità di vita, 
vuol dire che le sue parti stanno tra loro in rapporto orga¬ 
nico si che Duna completa l’altra per costituire tutte insieme 
un organismo vivente. In quanto dunque ciascuna di esse mo¬ 
stri una certa forma distinta e una certa indipendenza funzio¬ 
nale, potrà assumersi in un certo senso (morfologicamente) 
come unità, ma sarà sempre un’unità (organo in senso 

lato) entro l’unità individuale dell’organismo. E anche qui la 
nota comune è l’unità, che nell’organo si contrappone a quella 
dell’organismo completo, appunto per la mancanza d’individua¬ 
lità, la quale dunque resta anche qui la nota differenziale. L’u¬ 
nità morfologica nel senso qui assunto può convenire alla cel¬ 
lula come al tessuto, all’organo o al sistema d’organi e via di¬ 
scorrendo: ciò che manca in tutti questi casi è però appunta 
sempre l’indipendenza vitale, Tindividualità. Estendendo il con¬ 
cetto d’individuo agli organi in generale e alle cellule d’un 
organismo, si varca .il limite interno dell’individualità, la quale 
non comincia se non là dove si hanno tutti gli elementi es¬ 
senziali d’una unità chiusa di vita. Ora, se la vita è nel com¬ 
plesso, per ciò stesso essa non è nelle parti, ciascuna delle 
quali rappresenta per sè sola un istrumento, Violazione nella 

vita, ed ha significato in quanto concorre colle altre a pro¬ 
durla. 
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IV. 

Due serie d’osservazioni specialmente hanno condotto la 
scienza moderna alla teorica deU’individualità relativa. 

La prima è quella di certi organismi inferiori, cui il natu¬ 
ralista si trova imbarazzato se qualiflcare per individui o per 
gruppi 0 colonie d’individui. È difficile dire per esempio se in 
certe colonie di Celenterati le parti che funzionano da sto¬ 
maco sono individui che poi trasmettono la materia digerita a 
un solo retrostomaco comune, ovvero se sono organi d’un solo 
individuo; è difficile dire se sono organi o individui gli sto¬ 
machi nelle colonie di Sifonofori, le cloache nelle Ascidie. Nelle 
Stelle di mare ogni braccio separato continua a muoversi per 
la sua via e si agita se eccitato, ma quando è unito agli altri 
il suo movimento è completamente subordinato a quello della 
Stella. Nelle Idre (polipi idrari), ove pure i movimenti deU’in- 
sieme sono coordinatissimi, la separazione avviene spontanea¬ 
mente, e la parte vive egualmente bene separata dal tutto, e 
giunge anche a riprodurre un organismo analogo a quello da 
cui s’è separata (1). Vi sono inoltre complessi che offrirebbero 
le sembianze d’aggruppamenti, naa in cui una marcatissima lo¬ 
calizzazione di organi, appendici o modificazioni necessarie a 
tutto il complesso, tende a far ritenere l’unità individuale del¬ 
l’organismo. Finalménte, come ci sono parti che appaiono dap¬ 
prima come costitutive d’una individualità, e sono suscettibili 
di separarsi e divenire individui veri e propri (tale è l’origine 
delle Meduse), cosi vi sono individui che colonizzando e fon¬ 
dendosi finiscono col divenire addirittura organi d’un nuovo 
organismo. 

I quali ultimi fatti ci fanno passare alla seconda serie di 

osservazioni, che è la seguente. 

Ognuna delle parti costituenti unità morfologica in un orga¬ 
nismo elevato è rappresentata a sua volta (omologamente) da 
unità fisiologicamente distinte, e costituenti delle perfette unità 
di vita 0 individualità in organismi d’ordine inferiore. Lo svol¬ 
gimento di una vita in un organismo elevato consiste nel pas¬ 
saggio da un grado di unità morfologica inferiore ad uno supe- 


(1) Db Tbbmblay è giunto fino a tagliare un'Idra in 50 pezzi e farne 
50 idre (Peuribr, op. cit. pag. 180 seg.). 
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riore, per modo clie negli stadi inferiori della vita d’un orga¬ 
nismo tutta Tindividualità è costituita da quella stessa unità 
morfologica che in progresso di sviluppo rappresenta solamente 
un organo del tutto. — Combinando insieme questi due fatti per 
la corrispondenza che havvi tra lo sviluppo ontogenetico (em¬ 
briologico) e filogenetico, e riducendo sotto di essi per induzione 
analogica tutti quei casi in cui un simile processo non apparisce, 
si ha che « ogni unità individuale superiore è realmente e 
geneticamente costituita da unità inferiori, che a loro volta 
furono individualità, e che conservano tuttora integri i loro 
caratteri anatomici e in parte anche i fisiologici ». 

Questa legge è ciò che dicesi composizione delVindividua¬ 
lità. « J’ai été conduit à énoncer cette proposition (così il 
Perrier nella Prefazione al suo bel libro sulle colonie animali): 
tous les organismes superiéurs ne sont autre chose que des 
associations, ou, pour me servir du terme scientifique, des co- 
lonies d’organismes plus simples diversement groupés ». 

Cosi VOlynthus o spugna semplice è certamente un orga¬ 
nismo individuale; ebbene, risalite alla sua origine mercè Tana- 
lisi tectologica. Voi troverete che più individui cellulari ap¬ 
partenenti a due forme diverse di monere primitive (amiboide 
e flagelliforme) si sono associati formando due strati aderenti 
circoscriventi una cavità in forma di bottiglia rovesciata, quelli 
della prima forma alTesterno, quelli della seconda alTinterno, 
lasciando qua e là, nelTinviluppo, dei pori per i quali i cigli 
vibratili fanno penetrar l’acqua di mare, carica d’elementi mi¬ 
croscopici (1). È una colonia, una vera colonia che s’è indivi¬ 
dualizzata; ciascuna delle sue parti, ora organo o depositaria 
di organi o parte d’un organo o semplice segmento che sia, era 
in origine un individuo. 

Cosi a loro volta gli Olynthus aggregandosi formano colonie 
di spugne, che non sono abbastanza fuse da meritare secondo la 
sana teorica il nome d’individui (non così secondo TEspinas 
che chiama individui anche le aggregazioni). Ma giunge un 
momento nel processo trasformistico, in cui anche questa ag¬ 
gregazione d’individui di second’ordine raggiunge un grado di 
solidarietà e di fusione da rientrare incontrastabilmente nella 
nozione d’individuo. Ciò si ha nella famiglia dei Sycones, pei 
quali vale lo stesso ragionamento che per V Olynthus. 


(1) Perrier, ivi, pag. 150. 
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Il simile dicasi per la formazione delle Idre, individualità 
dello stesso ordine, ma di natura più avanzata deìV Olynthus, 
nel senso che i suoi elementi sono più differenziati e subordi¬ 
nati. 

Il seguente processo rilevato nella formazione dei Sifonofori, 
e che accenniamo, sempre dietro le orme del Perrier, mostra 
come possa graduarsi di specie in specie Tindividualità di un 
complesso. G-ruppi di Idre e di Meduse uniti insieme : ecco il 
Sifonoforo. Nella Praya Biphyes si ha un tronco comune, che 
Vogt rassomiglia ad una corda su cui i piccoli gruppi di 
polipi facciano degli esercizi ginnastici. È solo quando il tronco 
comune si contrae, che i singoli gruppi, simili a nodi diffusi 
sul medesimo, mostrano la loro dipendenza dall’insieme; all’in¬ 
fuori di questo legame fisiologico, ogni gruppo manifesta una 
vita, una volontà, una facoltà locomotrice affatto indipendenti, e 
può separarsi, perchè è per sè stesso organismo completo. For¬ 
mano dunque, come s’esprime il Perrier, delle semplici confe¬ 
derazioni. Di li si passa alle Agalme, in cui la facoltà locomo¬ 
trice è completamente centralizzata; poscia ai Fisofori, in cui il 
complesso si concentra ancora di più attorno alle campanule na¬ 
tatorie, per modo che le impressioni da una parte qualunque 
debbono trasmettersi a quelle; e finalmente alle Velelle, Por- 
piti, ecc-, ritenute sempre come perfette individualità, e che 
sono perciò colonie di polipi perfettamente individualizzate. 

Passando a ordini più elevati, si trovano animali che pro¬ 
vengono da individualità inferiori aggregate in colonie lineari, 
la qual disposizione comporta e favorisce una unione molto più 
intima fra i diversi componenti. Infatti gl’individui intermedi 
sono cosi completamente subordinati nei loro movimenti ai due 
individui terminali, che una specie di necessità meccanica li 
sforza alla completa fusione. « Presque fatalement la colonie 
est donc amenée à cet état d’unite physiologique, qui fait d’elle 
ce que nous nommons un individu » (Perrier, pag. 409). 

A un certo punto l’albero filogenetico si biforca; da una 
parte escono le colonie sprovviste di cigli locomotori, donde 
gli Artropodi o Articolati, dall’altra quelle provviste di cigli 
locomotori donde i Vermi o Anellidi. Nei più bassi Artropodi 
il corpo è diviso in anelli quasi identici, in cui l’indipendenza 
morfologica e fisiologica è tale che il tubo digestivo stesso pre¬ 
senta dei restringimenti (« étranglements »), in cui è evidente 
la traccia della separazione primitiva. Nei Miriapodi si son for¬ 
mati dei canali vascolari, da cui versandosi il liquido quando 
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ranimale vien tagliato, ne consegue la morte deiranimale stesso. 
Negli Insetti, Aracnidi e Crostacei gli anelli sono meglio aggrup¬ 
pati e centralizzati, sebbene non spariscano del tutto i segni 
morfologici deirorigine coloniaria. Gli anelli si riuniscono in 
regioni^ ma per lo più sono tuttora distinguibili. 

L’origine della formazione metamerica, dice Gegenbaur 
parlando degli Aneilidi(l), può riscontrarsi fin nella gemmazione 
delle Cestoidi, vermi di classe inferiore, in cui i prodotti della 
gemmazione si distaccano per formare individui indipendenti, 
mentre negli Anellidi superiori restano uniti. Il lombrico o 
verme di terra ha una individualità perfetta ed irricusàbile, 
poiché, sebbene, mutilato, rifaccia le sue parti, queste separate 
non vivono; eppure nel lombrico d’acqua dolce {Nais\ affatto 
analogo, gli anelli separati (artificialmente o naturalmente) 
riproducono anelli simili e raggiungono la qualità d’individui 
completi, come le Idre. Dove l’equivalenza tra la riproduzione 
organica e lo sviluppo coloniario dell’individuo si vede chia¬ 
rissima. 

Latrocosfera o larva d’anellide non presenta traccia d’anelli 
0 segmenti; quando un segmento si forma, esso non è che una 
trocosfera equivalente alla prima e generata da lei, con cui 
resta fusa. Fra le due (testa e coda) s’interpongono a poco a 
poco nuovi segmenti, nella cui produzione consiste lo sviluppo 
dell’intiero animale fino allo stato adulto. Questo è dunque, in 
definitiva, una colonia (2). 

Più difficile a stabilire è l’origine coloniaria dei Molluschi 
e dei Vertebrati. I primi per Haechel sono delle metamere, 
per Perrier delle colonie lineari, in cui è sparita ogni traccia 
di segmentazione; ma questa conclusione è stata con buone ra¬ 
gioni impugnata (3). I Vertebrati vengono dal Perrier riattac¬ 
cati filogeneticamente ai Vermi anellati (4), come risulta in 


(1) Gegenbaur, Man. d/anat. comparée, Trad. Vogt, § 62. 

(2) « Tous les segments d'uu Anélide soni de tous points équivalents 
à la trocosphère primitive; celle-ci était sans conteste un individu autonome 
au moment de son éclosion ; il en est nécessairement de méme des segments 
qu’elle a formés et qui ne sont que la répétition d’elle méme. L’anélide, 
résultat de fassociation de ces individus, est dono, par defìnition méme, une 
colonie. )) (Perrier, p. 476, 477). 

(3) V. Cattaneo. Le colonie lineari e la morfologia dei molluschi. Bibl. 
scientif. internaz., Ed. P. Dumolard, Milano, 1883. 

(4) Così il trasformismo che io chiamerò tectologico è riuscito a spode- 
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specie dallo studio del sistema uro-genitale, più ancora che 
dall’osservazione della colonna vertebrale e delle diramazioni 
nervose e muscolari da essa dipendenti; sono dunque anch’essi 
delle colonie lineari indwidualizzate (ivi, p. 690). 

Se dunque tutti gli organismi sono delle colonie, anche 
quando si mostrano e sono perfettamente individualizzate (così 
sembra argomentare una scuola moderna) vuol dire che non 
havvi antagonismo fra gruppo e individualità, che anzi ogni 
essere organico è nel tempo stesso l’uno e l’altra. 

Se non che, noi possiamo ammettere, come in gran parte 
ammettiamo, tutti questi e somiglianti fatti, senza vedere in 
essi alcuna smentita alla legge dell’antagonismo logico e reale 
fra individuo e gruppo, fra organo e individuo, vedendoci anzi 
perfino una conferma alla legge medesima. 

Infatti per ciò che riguarda la difficoltà, e talora perfino 
l’impossibilità relativa di stabilire caso per caso in certi orga¬ 
nismi la nozione d’individuo o quella di gruppo, ciò non auto¬ 
rizzerebbe mai a ritenerle ambedue contemporaneamente. Ciò 
potrebbe tutt’al più render comodo o necessario in un sistema 
scientifico uno spediente di classificazione consistente nel far 
di siffatti esseri, da questo punto di vista, come una zona neu¬ 
tra intermedia fra gli organismi individuali e i collettivi, spe¬ 
diente giustificato in parte dalla attuale imperfezione dei mezzi 
scientifici d’osservazione, che non permettono ancora uno stu¬ 
dio analitico accurato di tutte le manifestazioni della vita in 
siffatti esseri, in parte dalla loro estrema instabilità morfolo¬ 
gica che rende imbarazzante qualunque tentativo di classifica¬ 
zione decisa. Ma anche concessa la creazione di questo regno 
intermedio, esso non potrebbe avere che un valore artificiale 
e provvisorio, sarebbe una confessione d’impotenza momentanea 
da parte della scienza, che non la dispenserebbe punto, anzi 
la impegnerebbe maggiormente a fissare le caratteristiche di¬ 
stintive dell’una e dell’altra serie di esseri, già. logicamente 
presupposte. 

Quindi nessun valore reale potrei concedere alla classa- 
zione degli organismi adottata, da questo punto di vista, dal 
Fouillée in: 


stare il povero Amphyoxus della carica di progenitore dei vertebrati, a 
lui conferita dal trasformismo (puramente anatomico) darwiniano, per pas¬ 
sarla al verme aneliate. VAmyhyoxus è divenuto invece un vertebrato de¬ 
generato. 
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organismi, in cui il tutto esiste per le unità, anziché 
queste pel tutto (colonie vere e proprie) ; 

2° organismi in cui può dirsi indifferentemente che il 
tutto esiste per le unità o queste pel tutto, poiché havvi equi- 
valenza o equilibrio fra il tutto e le unità (come in certi 
Anellati o in certi Elminti) ; 

3^ organismi in cui le unità esistono pei tutto (individui 
nel senso volgare); 

4!" organismi, in cui si può dire che il tutto esiste per le 
unità e insieme le unità pel tutto (organismi ideali, che non 
esistono, ma tendono a realizzarsi nella società umana) (1). 

A prescindere per ora affatto da quest’ultima classe, é certo 
che la seconda fra le prime tre non corrisponde a nessun or¬ 
ganismo ideale; e non é altrimenti concepibile che come cate¬ 
goria provvisoria fatta per comodo di metodica. 

Questa equivalenza biologica fra il tutto e le unità é in¬ 
concepibile. L’espressione il tutto esiste per le unità importa 
che esso non ha un’esistenza propria, non vive per sè, ma ò 
un modo di manifestazione della vita delle unità. Se esso vi¬ 
vesse, sarebbe un complesso di organi, e allora sarebbero le 
singole unità che esisterebbero per lui, cioè per la vita sua. 
Dunque potrà accadere che noi non possiamo dire con certezza 
se vivono le unità, o vive il tutto, ma che vivano tutt’e due 
nel senso vero e proprio della parola é un impossibile; quindi 
si avranno dei casi dubbi, ma non dei casi misti fra la vita 
del tutto e quella delle parti. 

L’equivoco che combattiamo, dipende dal non tener distinto 
abbastanza ciò che gli organismi collettivi hanno di comune 
cogli organismi individuali, e ciò che differenzia questi da 
quelli. Un certo grado di coordinazione e subordinazione, con 
una certa divisione di lavoro o polimorfismo e relativa localiz¬ 
zazione di organi, sono caratteri propri dell’organizzazione (in¬ 
dividuale 0 collettiva), non dell’individualità, o di questa solo 
in quanto è anche un organismo. 

Nè può darci alcun imbarazzo il fatto del cangiarsi normale 
deU’individuo in organo e di quello eventuale dell’organo in 
individuo. Perocché ciò che noi neghiamo, è la coesistenza 
delle due forme. Per cui (oltreché, come mostrerò a suo luogo, 
la vera unità anche morfologica è generalmente qualcosa più 


(1) Fouilléb, Science soc, contempor,, p. 176. 
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che un complesso di sottostanti distinguibili unità morfologi¬ 
che), che, p. e., una meride (individuo morfologico di 2® ordine 
secondo P e r r i e r) possa divenir parte integrante e organica 
d’una individualità superiore o zoidey non solo non è negato, 
ma è ammesso esplicitamente da chiunque accetti la deriva¬ 
zione trasformistica delle specie, che a noi non interessa di 
negare, e di cui il processo di composizione delle individualità 
dovè essere una delle principali manifestazioni. Ma dire che 
un individuo diviene un organo, è tutt’altro che dire che un 
individuo è un organo : anzi implica il contrario. Ciò che si 
nega è che due individui, fondendosi, p. e., in uno solo, restino 
ciò non ostante due individui, come pretende PEspinas e la 
scuola a cui appartiene, poiché ciò sarebbe come dire che due 
isole, dopo riunitesi insieme in un solo isolotto, restino tuttavia 
due isole. QuelPisolotto proverrà da due isole, sarà composto 
della superficie, della terra di due isole, ma nè sarà più due 
isole, nè potrà più dirsi attualmente composto di due isole ; 
alle quali tutti i caratteri potrà sostenersi che siano rimasti, 
fuorché quello incluso appunto nella parola isola, che implica 
il contatto del mare per tutti i punti della circonferenza. 

E reciprocamente. Ohe un organo possa divenire un indi¬ 
viduo, nessuna difficoltà, almeno logicamente; ma che dive¬ 
nuto tale esso rimanga anche organo, ovvero che prima di 
far parte d’un organismo, e perdurando la sua indipendenza, 
esso possa dirsi organo o parte, ciò è inammissibile, poiché 
questi concetti sono subordinati necessariamente a quelli d’or- 
ganismo e di tutto, nè possono separarsene. E se bastasse la 
considerazione della sua possibile presenza come parte costitu¬ 
tiva in un organismo avvenire o ideale per chiamare organo 
un attuale organismo indipendente, allo stesso titolo gli uomini 
potrebbero chiamarsi fin dalla nascita padri in considerazione 
dei figli che avranno, o potranno avere. 

Il simile dicasi del concetto àUndividuo in relazione a 
quello di gruppo. Finché più individui aggregatisi fra loro ser¬ 
bano ciascuno i caratteri dell'individualità propria, essi formano 
un gruppo, ma non un organismo individuale. Quando essi per¬ 
dendo tali caratteri, pongono la loro aziono separata a totale 
servigio del complesso, essi formano un organismo individuale, 
ma con ciò e per ciò stesso cessano necessariamente di essere 
essi medesimi degli individui e di costituire un gruppo, che è 
unione di esseri viventi. 

Ma qual’è questo momento, in cui il gruppo, o pluralità 
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formalmente unificata, cede il posto alla individualità, o unità 
biologica, 0 pluralità sostanzialmente unificata? 

Se si trattasse di stabilirlo in concreto in una evoluzione 
reale degli organismi, la difficoltà sarebbe insuperabile, poiché 
è impossibile cogliere la natura nel suo divenire. Ma nella 
gerarchia organica noi siamo in presenza di tanti organismi 
dimnuti, e trattasi di sapere in quali di essi il processo di uni¬ 
ficazione abbia raggiunto il momento deirindividualità biologica 
o unità organica. 

Vunità organica risulta dall’unità di funzioni o fisiologica 
e dall’unità di struttura o morfologica, a cui si aggiunge nelle 
organizzazioni superiori l’unità di coscienza o psicologica. Que¬ 
ste tre unità sono dunque quelle che caratterizzano l’individuo 
di fronte al gruppo. 

Resta a vedere ciò che esse importano, e come vanno com¬ 
prese; lo che significa enumerare i caratteri che individuo e 
gruppo hanno di comune, per farne emergere i caratteri dif¬ 
ferenziali, ma questo sarà argomento d’un altro scritto. 

Roma, ottobre 1884. 


Gustavo Bonelli. 
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SULLA 

DURATA DEGLI ATTI PSICHICI ELEMENTARI 

SOTTO L^INFLUBNZA DELLE SOSTANZE IPNOTICHE 

(Paraldeide o Cloralio) 


I rapidi progressi fatti in questi ultimi anni da uaa scienza 
giovanissima, la psicologia fisiologica, hanno aperto un nuovo 
campo di ricerche alla farmacologia sperimentale per ciò. che 
riguarda l’influenza dei farmaci sulla durata dei fenomeni men¬ 
tali. Questo genere di indagini, passando nelle mani dei farma¬ 
cologi, può rischiarare molti quesiti, che prima non sembrava 
possibile risolvere coi comuni mezzi di investigazione. Ed invero 
il poter determinare la durata di un processo psichico in condi¬ 
zioni nòrmali e sotto l’influenza di agenti modiflcatori, ci mette 
in grado di spingere più addentro l’esame analitico del farmaco, 
permettendo di .localizzarne più specialmente la sede di azione. 

Se si potesse scindere la durata del processo psichico ele¬ 
mentare nei suoi vari fattori, il nostro studio verrebbe ad acqui¬ 
stare uno svolgimento assai più ampio ; in quanto che, determi¬ 
nando quale di essi è particolarmente modificato, si riuscirebbe a 
definire su quale parte dell’apparecchio nervoso di riflessione si 
spieghi l’azione farmacologica. Se non che fino ad oggi non si è 
riusciti a determinare la durata di queste diverse fasi, nè proba¬ 
bilmente vi si riuscirà anche perfezionando i metodi sperimen¬ 
tali, perchè, come bene osservano il Buccola e ilKraepelin, 
il processo di reazione costituisce un tutto organico indissolubile. 

Ad onta di ciò, queste ricerche presentano sempre un grande 
interesse, poiché, oltre l’importanza che per sè stesse posseg¬ 
gono le variazioni del tempo fisiologico, noi possiamo, compli¬ 
cando le condizioni dell’èsperimento, studiare processi mentali 
più elevati; in altri termini, estendendo l’osservazione al 
tempo di reazione con discernimento e con discernimento e 
scelta, si mettono in azione nuovi centri psicofisici, di cui 
possiamo con precisione apprezzare i cangiamenti funzionali. 
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Le variazioni psicometriche forniscono inoltre il mezzo di 
stabilire con esattezza un momento importante dell’azione fisio¬ 
logica di un farmaco. Uno dei quesiti, spesso di difficile solu¬ 
zione, che si propone la farmacologia, si è il determinare il 
tempo che occorre perchè una sostanza, venuta in contatto 
con una superficie assorbente, penetri nel sangue e traspor¬ 
tata agli elementi anatomici quivi inizii la sua azione. Finora 
questa misura si poteva fare soltanto per sostanze di attività 
molto spiccata, cioè di tal natura che le prime alterazioni da 
loro prodotte si rendessero nettamente manifeste. In genere però 
le prime manifestazioni corrispondono non al momento in cui 
comincia l’azione del farmaco, ma a quello in cui essa ha già 
raggiunto un certo grado. 

Invece col metodo psicometrico, che permette di valutare 
le più piccole variazioni sulla durata dei fenomeni mentali, 
possiamo con maggiore approssimazione sorprendere il farmaco 
sul primo istante della sua azione. Analogamente possiamo an¬ 
che notare in modo più esatto, quando se ne dileguano gli ul¬ 
timi effetti e cosi calcolare la durata totale della sua influenza. 

Se notevoli sono i vantaggi che potrà ricavarne la farma¬ 
cologia messa in questo nuovo indirizzo, non meno importanti 
possono essere quelli che ne ritrae la psicofisiologia. Il Bernard 
scriveva che i farmaci nelle mani del fisiologo sperimentale 
sono dei veri reagenti della vita, e lo'sviluppo della fisiologia 
moderna ha sempre più confermato tale proposizione : basti 
ricordare che il meccanismo della funzione del cuore probabil¬ 
mente sarebbe ancora oscuro, se tanto non l’avessero rischia¬ 
rato l’atropina, la muscarina, l’eserina, ecc. 

^ Ecco perchè i psicologi hanno già cominciato a studiare 
1 influenza psichica di qualche farmaco. Sul tempo di reazione 
semplice abbiamo le esperienze dell’E x n e r fatte col thè, col 
vino e colla morfina, dalle quali egli ottenne in massima parte 
risultati negativi: soltanto in un caso, dopo la bibita di due 

bottiglie di vino del Reno, si ebbe un sensibile aumento del pe¬ 
riodo fisiologico (1). 

Il Dietl e il Vintschgau in seguito, limitandosi pure 
alla reazione semplice, sperimentarono sulla morfina, sul caffè e 
sul vino, e osservarono un rallentamento con la morfina, una 


(1) Exnee, Experimentelle Untersuchimgen, ecc. nel » Pflììgee’s Archiv 
ur d. gesammte Physiologie u, Band vii, pag. 601. 
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diminuzione col caffè e per le piccole dosi di vino, che a dosi 

più elevate produce un aumento (1). 

Più complete e diremmo quasi più sistematiche sono le 
esperienze del Krae pelin sul nitrito di amile, l’etere, il clo¬ 
roformio e l’alcool, estese anche ai tempi di discernimento e 
di scelta. Per tutte quattro queste sostanze trovò due fasi di 
azione: per l’alcool aumento iniziale e consecutivo rallenta¬ 
mento, e viceversa pel nitrito di amile, l’etere e cloroformio (2). 

1 . 

IDescrizione dell’appareccliio. 


Nelle nostre esperienze non abbiamo fatto uso di nessuno 
degli apparecchi dagli altri adoperati, ma ne abbiamo ideato 
uno, che presenta qualche vantaggio, come si potrà rilevare 
dalla descrizione seguente: 


Un elettro-diapason, che dà 500 vibrazioni semplici al minuto secondo, 
per mezzo di una penna fissata a una delle due branche scrive sopra una 
carta affumicata avvolta su di un cilindro girante. Ogni dente della sinu¬ 
soide, ohe resta così segnata, rappresenta quindi V^oo di secondo, e si com¬ 
prende che questo valore è indipendente dalla forza della corrente che 
anima il diapason, e dalla velocità del cilindro ; influendo la prima sol¬ 
tanto suirintensità del suono, cioè a dire sulfampiezza deUa curva, e la 
seconda sulla maggiore o minore apertura di essa. Impiegando una pila a 
bicromato potassico di media grandezza e la velocità massima degli ultimi 
cilindri Bréguet, corrispondente a 60 giri al minuto, abbiamo ottenuto 
un tracciato talmente ampio e così chiaro da distinguervi nettamente non 
solo la mezza vibrazione, cioè il millesimo di secondo, ma anche frazioni 
più piccole; però abbiamo creduto sufficiente limitarci ai millesimi. 

In questo modo avremo rigorosamente misurato la durata di un feno¬ 
meno qualunque, quando sopra questa sinusoide si riesce a segnare ristante 
in cui esso si inizia e ristante in cui cessa, non restando allora che contare 
il numero delle vibrazioni comprese fra i due segni ; nel nostro caso si tratta 
di produrre un segno, che corrisponda all’istante in cui si produce lo stimolo 
e un altro che corrisponda all’istante, in cui l’individuo in esperienza rea- 


(1) Dietl u. Vintschgau, Das Yerhalten der physiol. Beactionszeit un- 
ter den Einfluss von Morphium Coffee und Wein, « Pfluger's Archiv « 

Band xvi, pag. 316. 

(2) Keaepelin e., Ueher die Einwirlcung einiger medtcamentoser btoffe 
auf die Dauer, eco, « Wundt’s Philosophische Studien ». I Bd., 1882-83, 

pag. 417 e 573. 
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gisce. A questo scopo il diapason comunica per mezzo di un reoforo con uno 
dei poli del circuito esterno di un rocchetto di Rumkorff, di cui l'altro 
polo è messo in comunicazione col cilindro girante ; di modo che a ogni 
apertura e a ogni chiusura del circuito inducente si svolgerà una corrente 
nel circuito indotto, dentro il quale sono compresi il diapason e il cilindro. 
Però, siccome tra l'estremità della penna del cronografo e la superfìcie me¬ 
tallica del cilindro sta frapposta la carta affumicata che fa da strato iso¬ 
lante, ad ogni apertura e ad ogni chiusura del circuito inducente scoccherà 
una scintilla alla punta della penna, scintilla che resta segnata con un 
punto bianco sul tracciato. Pertanto delle due correnti indotte, determinate 
runa dall’apertura e l’altra dalla chiusura del circuito inducente, si sa che 
la prima è molto più intensa della seconda, ed è quindi facile regolare la forza 
della corrente che anima il rocchetto in modo da avere una corrente indotta 
capace di determinare la scintilla all’apertura del circuito, ma non quella cor¬ 
rispondente alla chiusura. Si è ottenuto questo effetto con un rocchetto di 
cm. 30 impiegando una sola pila Bunsen. In questo caso per misurare la 
durata di un fenomeno psichico basterà far coincidere una prima apertura 
colla produzione dello stimolo e una seconda colla reazione dell’individuo. 







Fig. la 

Ecco come fu disposto per lo stimolo ottico : si fece costruire un reotomo 
a due circuiti indipendenti, ciascuno dei quali anima un rocchetto, di cui 
l’uno serve alla produzione della scintilla sul tracciato, l’altro a illuminare 
un tubo di Gfeissler situato entro una cassetta foderata a nero. Questo 
reotomo (fìg. I) risulta di una leva di primo genere in materia isolante, di 
cui un braccio porta un bottone^ l’altro si prolunga in due verghe prisma¬ 
tiche di ottone parallelamente disposte in piano orizzontale, isolate fra di 
loro e terminanti con due viti regolatrici a punta di platino, che per l'azione 
di due molle spirali premono sopra due piastrine di ottone faccettate di 
platino. Le verghe colle rispettive viti terminali, le sottostanti piastrine di 
arresto e le due molle chiudono i due circuiti elettrici indipendenti. 

Ciò posto, è chiaro che premendo sui bottone anzidetto si interrompono 


172 


Vincenzo Cervello e Francesco Coppola 


simultaneamente i due circuiti, simultaneità regolata esattamente per mezzo 
delle suddette viti di platino; sicché nel medesimo istante si illumina il 
tubo di Greissler, e resta segnata sul tracciato una scintilla. Eisollevando 
immediatamente il dito, le molle tirano le verghe prismatiche e chiudono di 
nuovo i due circuiti: Tindividuo reagente sta pronto con un dito su di un 
bottone interruttore compreso nel circuito, che anima il rocchetto per la 
produzione della scintilla, e appena percepisce lo stimolo preme il bottone, 
cioè apre di nuovo il circuito e determina una seconda scintilla. Non resta 
allora che a contare il numero delle vibrazioni comprese fra le due scintille. 

Per lo stimolo sonoro si è adoperato un campanello magneto-elettrico, 
tale che al passaggio di una corrente un martelletto attratto dalla magnete 
percuote sopra un tamburo metallico, producendo un suono vibrato. Per 
segnare ristante in cui si produce il suono, restando lo stesso Tapparecchio 
grafico, occorreva far coincidere la chiusura della corrente, che anima il cam¬ 
panello, coll'apertura della conente inducente. L'interruttore rappresentato 
nella figura II è costruito in modo da aprire un circuito e chiuderne un altro 
simultaneamente. Esso consta di un cilindretto di legno A mobile sull'asse 



. Fig. 2» 

e che per mezzo di un manubrio B subisce una piccola rotazione da sinistra 
a destra. Sulla sua superfìcie e nel senso della generatrice trovasi incastrata 
una sottile laminetta di platino C, a cui arrivano le estremità di due coppie 
di piccole aste in ottone faccettate di platino nei punti di contatto, disposte 
due da un lato e due dall'altro del cilindro. Nella coppia DD’ l’asta D, 
oltrepassando la laminetta C, non ne abbandona mai il contatto; l'asta D' 
invece se ne distacca al più piccolo spostamento del tamburo. Nella seconda 
coppia EE’ l'asta E resta sempre in contatto, mentre la E\ che è appena 
staccata dalla laminetta C, viene a toccarla al più piccolo spostamento del 
cilindro. In questo modo nello stato di riposo è chiuso il circuito corrispon¬ 
dente alla coppia DD' che è quello che anima l’apparecchio grafico, ed 
è aperto il circuito della coppia EE' che anima il campanello. Premendo 
sul manubrio, contemporaneamente il primo circuito si apre e l’altro si 
chiude, cioè scocca la scintilla sulla carta affumicata e suona il campanello. 
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E siccome il manubrio è risollevato immediatamente da una molla, Tin- 
terruttore e rimesso nella posizione di riposo, sicché il reagente può, pre» 
mendo il suo bottone, produrre la seconda scintilla. 

Si potrebbe credere, che con q^uesto meccanismo non si possa raggiun¬ 
gere una perfetta simultaneità, se non altro perchè un certo tempuscolo oc¬ 
corre dal passaggio della corrente attraverso l'elettro-magnete del campanello 
all’urto del martelletto. Però nel nostro apparecchio, siccome le asticine del 
reotomo possono scorrere, si fissano precedentemente in tale posizione da 
compensare questa differenza, del resto trascurabile. 

Per gli stimoli cutanei, volendo adoperare la corrente elettrica, basta, 

impiegando quest’ultimo reotomo, far arrivare i fili che animavano il campa* 

nello all’apparecchio elettrico; noi abbiamo fatto costruire un apparecchino 

magneto-elettrico tale che al passaggio della corrente un pennellino strisci 

sulla pelle; un meccanismo analogo potrebbe servire per gli stimoli gusta¬ 
tivi e olfattorii (1). 

Per tenere il soggetto nella maggiore calma possibile, noi disponemmo 
l’apparecchio grafico e il reotomo in una stanza dove stava lo sperimenta¬ 
tore ; il soggetto reagente restava in un’altra stanza seduto a un tavolo, 
su cui erano disposti da una parte l’apparecchio produttore dello stimolo e 
dall’altra un bottone interruttore, ch'egli premeva appena percepito lo stimolo. 

Le nostre esperienze sul discernimento e la scelta riguardano-solo le sen¬ 
sazioni acustiche. Ora suona il campanello producendo un suono vibrato, ora 
invece una lamina di ferro attratta da un’elettro-magnete produce un rumore 
come d’un martello che batta suU’incudine. Sono due sensazioni distintissime; 
trattandosi del discernimento l’individuo reagisce in tutti e due i casi, ma 
dopo avere percepito quale dei due stimoli si sia verificato ; nel caso della 
scelta risponde soltanto all’uno o all’altro, secondo si è precedentemente con¬ 
venuto. H meccanismo per variare lo stimolo è stato informato al con¬ 
cetto, che lo stimolo debba cambiarsi da lontano, perchè il soggetto non 
se ne accorga e non venga disturbato durante l’esperienza. Nè Tapparecchio 
grafico, nè il reotomo sono cambiati: e però sul tavolo dello sperimenta¬ 
tore è situata una vaschetta con mercurio, nel quale sta immerso un filo 
metallico in comunicazione con uno dei poli del sistema di pile destinato 
ad animare i due apparecchi elettro-magnetici produttori dello stimolo so¬ 
noro ; dall altro polo parte un filo metallico che arriva a uno dei serrafili 
del campanello, serrafìlo messo per mezzo di un reoforo in comunicazione con 
uno dei serrafili dell’apparecchio che produce il rumore ; dimodoché un polo 
della pila è in comunicazione col mercurio, l’altro comunica simultaneamente 
con un polo dell’elettro-magnete che dà il suono e con uno di quello che dà il 
rumore. Dal polo libero di ciascuno di essi parte un filo che arriva allo speri¬ 
mentatore, il quale, secondo che immerge nel mercurio l’uno o l’altro, com¬ 
prende nel circuito il suono o il rumore, e battendo il tasto può a volontà 
determinare l’uno o l'altro stimolo. 


(1) Il diapason ci fa fornito da R. Koenig di Parigi; i due reotomì e l’eccitatore cutaneo 
furono costruiti dal prof. F. Caliri di Palermo. 
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Sostituendo agli apparecchi sonori gli apparecchi per gli stimoli tattili in 
modo perfettamente simile, si può proyare il discernimento e la scelta. Per le 
sensazioni visive si adoperano due o più tubi di Geissler secondo i casi 
una loro estremità si mette in comunicazione con uno stesso polo del rocchetto 
di Kumkorff, di cui l’altro polo per un filo comunica col mercurio. Dall’altro 
polo di ciascun tubo parte un filo che arriva allo sperimentatore, il quale, se¬ 
condo che immerga l’uno o l’altro, illumina l’uno o l’altro tubo premendo il ma¬ 
nubrio del reotomo già impiegato per la reazione semplice agU stimoli ottici. 

Nella figura III presentiamo un modello del tracciato; in A, B, A', B' 
corrispondono dei punti bianchi prodotti dallo scocco della scintilla. Quanto 


A B 

\K/WW\MAlWWWWWWm/VVWWVW\^^ 



A 


Fìg. 3» 

a contare il numero delle vibrazioni noi ci avevamo acquistato tale pra¬ 
tica che in 4-5 minuti calcolavamo sino a 40 osservazioni. 


Metodo delle ricerche e medie normali. 

Lg nostrG Gsp6rÌ6nzG furono fatto sopra noi stGSsi g sull insor- 
vionte dGl laboratorio G. Tumminia, giovine abbastanza intel¬ 
ligente. Si procedeva nel seguente modo: ogni volta si facevano 
diverse serie di osservazioni; ogni serie constava in media di 10 
osservazioni, che si facevano succedere a intervalli ineguali, occu¬ 
pando in tutto 3-4 minuti. Di ogni serie si pigliava la massima, la 
minima e la media, trascurando soltanto qualche cifra troppo ele¬ 
vata nel caso che il reagente avesse tardato per disattenzione. 
Tra runa e l’altra serie si faceva passare un intervallo di circa un 
quarto d’ora ; in questo modo si evitava la stanchezza e ci mette¬ 
vamo nelle medesime condizioni di una esperienza farmacologica. 

Il tempo fisiologico fu studiato per gli stimoli sonori e lu¬ 
minosi; pei tempi di discernimento e di scelta abbiamo adope¬ 
rato gli stimoli sonori. 

Si cominciò col fissare per ogni individuo le medie normali 
dietro un esercizio di parecchi mesi, e si passò alle esperienze 
farmacologiche solo quando si osservò una sufficiente costanza 

nei risultati. 
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Nei seguenti prospetti sono raccolte le medie generali e 
le medie delle differenze tra le cifre massime e le minime di 
alcune serie di esperienze fatte nel corso di vari mesi. 


I. 

TEMPO DI REAZIONE SEMPLICE. 

a] Stimoli acustici. 





Media generale 

Media delle diferenze 




per ciascun indiridno 

fra massima e minima 

Prof. 

V. 

C. 

0,133 

0,023 

Doti 

F. 

C. 

0,156 

0,032 

Ins. 

Gr. 

T. 

0,132 

0,024 


\ 


li~\ Stimoli luminosi. 


Prof. 

Y. 

C. 

0,162 

0,025 

Doti 

F. 

C. 

0,175 

0,040 

Ins. 

G. 

T. 

0,147 

0,032 


II. 

TEMPO DI REAZIONE CON DISCERNIMENTO. 

Stimoli acustici. 

Media generale Media delle differenze Tempo di discernimento 

Prof. V. C. 0,152 0,038 0,019 

Doti F. C. 0,182 0,042 0,026 

III. 

TEMPO DI REAZIONE CON DISCERNIMENTO E SCELTA. 

Stimoli acustici. 

Media generale Media delle diff. Tempo di scelta Discernim. e scelta 

Prof. V. C. 0,238 0,124 0,086 0,105 

Doti P. C. 0,256 0,081 0,072 0,100 

Come si vede, le medie da noi ottenute del tempo fisiologico 
per le eccitazioni acustiche e ottiche si avvicinano molto a 
quelle date dagli altri sperimentatori e specialmente alle più 
piccole di esse. Anche noi abbiamo potuto constatare che il 
tempo di reazione al rumore è più breve di quello di reazione 
al suono. Per la sensazione ottica notiamo che in qualche os¬ 
servazione presa di sera si ottennero medie più piccole, e la 
differenza con quelle del giorno arrivò in G. T. fino a 0,017 ; 
e siccome lo stesso non si verificò per lo stimolo sonoro, rite- 
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niamo che la differenza debba attribuirsi al fatto che di sera, 
essendo la stanza perfettamente buia, lo stimolo diventava al¬ 
trettanto più intenso. E già è stato dimostrato come l’inten¬ 
sità dello stimolo influisca sul tempo di reazione (Exner). 

Pel tempo di discernimento e per quello di scelta abbiamo 
avuto valori che si avvicinano specialmente a quelli dati dal 
Kraepelin. Riunendo in un quadro le nostre cifre relative 
al tempo fisiologico (suono), a quello di discernimento e a 
quello di scelta si ha; 



R. 

Rd. 

Rds. 

D. 

s. 

D+S. 

V. c. 

0,133 

0,152 

0,238 

0,019 

0,086 

0,105 

F. C. 

0,156 

0,182 

0,256 

0,026 

0,072 

0,100 


dove si nota come in P. C., in cui il valore del discernimento 
è 0,026, quello della scelta è 0,072; invece in V.’c., il cui di- 
scernimento è 0,019, la scelta é 0,086; cioè a Aire, aumen¬ 
tando il valore del discernimento diminuisce quello della scelta. 
Questo fatto, anche da altri osservato, secondo il Buccola 
,dipende da ciò che quando il discernimento non è rapido, 
nello stato d’incertezza in cui si trova l’individuo per distin¬ 
guere lo stimolo, si vanno preparando i processi della scelta e 
dell’impulso volontario, i quali si producono quindi con mag¬ 
giore rapidità (1). 


Esperienze farmacologiclie. 

In questa nostra memoria comunichiamo i risultati ottenuti 
col cloralio e colla paraldeide. Lo studio comparativo di queste 
due sostanze ha per iscopo di indagare se le grandi analogie che 
le collegano nella loro azione fisiologica si estendano anche alla 
loro azione psichica. Perchè il parallelo riuscisse più rigoroso, 
non ci siamo limitati a studiare le variazioni finali prodotte 
dal farmaco, ma abbiamo procurato di seguire tutto lo svolgi¬ 
mento della loro azione; e a questo scopo ci è sembrato neces¬ 
sario somministrare il farmaco in unica volta e non in più 
riprese, perchè in tal modo soltanto si può avere un criterio 
sicuro sulle varie fasi dell’azione e sulla loro durata. 

Le esperienze si facevano per lo più nelle ore antimeri¬ 
diane, a digiuno o a digestione compiuta. Prima di somministrare 


(1) Buccola, La legge del tempo nei fenomeni del pensiero, p. 282. Mi 
lano, 1883. 
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il farmaco si prendevano due serie di' osservazioni normali, e 
si continuava 1 esperienza solo nel caso in cui le loro medie non 
differissero molto fra di loro e dalla media generalein tal guisa 
si era sicuri che lo stato psichico dell’individuo era normale. 

Le cifre riportate a capo di ogni esperienza rappresentano 
la media delle due serie di osservazioni normali, prese a breve 
intervallo. Dopo 3-4 minuti dalla somministrazione del farmaco 
si ricominciavano le osservazioni, che si facevano succedere a 
intervalli piuttosto brevi e regolari, possibilmente fino al ritorno 
dello stato normale. Durante l’esperienza il reagente, stando 
sempre lontano dallo sperimentatore, nulla sapeva delle varia¬ 
zioni che avvenivano nella reazione. 

A. — Par aldeide. 

Sulla paraldeide abbiamo fatto 32 serie di esperienze, delle 
quali 16 sul tempo fisiologico furono prese su noi due e sull’in¬ 
serviente, 8 sul discernimento e 8 sulla scelta prese soltanto 
su noi due. La paraldeide si dava in soluzione acquosa al 3 “/„. 
Per brevità riportiamo soltanto talune delle serie di esperienze, 
che presentarono un andamento più tipico. 

TEMPO DI REAZIONE SEMPLICE. 

1. — Reazione agli stimoli acustici. 

a] Suono — Prof. V. C. 


Espbeienza I. novembre 1883. 


Ore 

r delle 
Ossemz. 

Media 

Mass., Min., Diiferenza 

Osservazioni 

7.45 a. 

10 

0,136 

0,148—0,120:=z0,028 

A digiuno, non ha preso caffè. 

8.0 

— 


— 

Prende gr. 1 di paraldeide. 

8.5 

10 

0,139 

0,146—0,118=0,028 

Crede di aver risposto meglio ; 
leggiera confusione di testa. 

8.10 

10 

0,148 

0,166—0,132=0,034 

Crede rispon. bene ; legg. sonn. 

8.22 

9 

0,155 

0,176—0,132=0,044 

Crede rispon. bene j molta sonn. 

8.35 

10 

0,151 

0,164—0,140=0,024 

Continua la sonnolenza. 

8.47 

10 

0,152 

0,168—0,136=0,032 

Stesso stato ; crede di aver ri¬ 
sposto con ritardo. 

9.5 

10 

0,152 

0,169—0,136=0,033 

Come sopra. 

9.34 

9 

0,151 

0,170-0,134=0,036 

Si sente meglio. 

9.50 

10 

0,143 

0,154—0,136=0,018 

Si sente bene ; crede risp. bene. 

10.0 

10 

0,136 

0,144—0,128=0,016 

Si sente perfettam. normale. 
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Si ebbe dunque un ritardo progressivo^ che raggiunse il massimo di 
0,019 dopo 22' dairingestione della paraldeide. Il ritardo massimo coincise 
colla oscillazione massima che fu 0,04.4; cifra quasi doppia deiroscillazione 
media normale. In quanto ai fenomeni subbiettivi è da notare che il mas¬ 
simo allungamento coincise colla massima sonnolenza; però il reagente a- 
cquistò coscienza del ritardo quando già le cifre tendevano a diminuire, e 
a mano a mano che diceva di sentirsi meglio, il tempo di reazione andava 
diminuendo. In questa esperienza si è dunque constatato un parallelismo 
perfetto tra i fenomeni subbiettivi e i risultati psicometrici. 


Esperienza II. F gennaio 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min,, Differenza 

Ore 

Media 

1 

Mass., Min., Differenza 

12.0 

0,122 

0,132-0,112z=0,020 

1.20 

1 

0,144 

1 

0,170—0,180=0,040 

12.20 

Prende gr. 3 di paraldeide. 

1.40 

o,m 

0,170—0,138—0,032 

12.25 1 

0,133 

0,156-0,118=0,038 

2.0 

0,145 

0,176—0,126=0,050 

12.40 

0,131 

0,152—0,120=0,032 

2.25 

0,135 

0,156—0,124=0,032 

1.0 

0,137 

0,148—0,122=0,026 

2.50 

0,132 

0,148—0,120-0,028 


Il tempo di reazione si allungò progressivamente di 0,028 dopo h. 1.20 
dalla ingèstione della paraldeide. Anche qui i fenomeni subbiettivi subirono 
variazioni proporzionate, ed il massimo ritardo coincise colla massima sonno¬ 
lenza, ma non precisamente colla massima oscillazione. Il reagente credette 
sempre di risponder bene come al solito. 


Suono — InSrfs G. T. 

Espekien^ I. novembre 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

11.25 

0,120 

0,130—0,114=0,016 

12.30 

0,130 

0,152-0,120=0,032 




12.40 

0,128 

0,137—0,118=0,019 

11.40 

Prende gr. 1 di paraldeide. 

12.50 

0,139 

0,152—0,118=0,034 

11.50 

0,127 

0,136—0,120=0,016 

1.5 

0,132 

0,144—0,121=0,023 

12.5 

0,129 

0,140—0,116=0,024 

1.25 

0,132 

0,150—0,122=0,028 

12.20 

0,132 

0,146—0,124=0,022 

1.45 

0,124 

0,140—0,120=0,020 


Ritardo progressivo, il cui massimo fu 0,019 dopo h. 1.10 dalla presa 
del farmaco, e coincise colla oscillazione massima. I disturbi subbiettivi fu¬ 
rono appena avvertiti, e il soggetto non s'accorse d’alcuna variazione nel 

tempo psichico. 
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Esperienza IL le marzo lS8é. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

11.55 

0,124 

0,138—0,109-0,029 

12.40 

0,140 

0,172—0,124=0,048 




1.0 

0,142 

0,172—0,128=0,044 

12.0 

Prende gr. 3 di paraldeide. 

1.20 

0,141 

0,162—0,128=0,034 

12.2 

0,133 

0,154-0,120=^0,034 

1.45 

0,135 

0,144—0,118=0,026 

12.7 

0,140 

0,157—0,128=0,029 

2.0 

0,128 

0,140—0,120=0,020 

12.15 

0,146 

0,168—0,128—0,040 

2.15 

0,131 

0,144—0,120=0,024 

12.30 

0,142 

0,172—0,128=0,044 

2.30 

0,128 

0,138—0,116=0,022 


Si notò (quindi un ritardo progressivo il cui massimo fu di 0,022 dopo 
15', coincidendo eolia massima sonnolenza, ma non precisamente colla mas¬ 
sima oscillazione. Il soggetto credette di rispondere sempre in modo normale. 


y] Suono — Dott. F. €• 

Esperienza L 2 dicembre 1883. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

12.45 

0,153 

0,176—0,136=0,040 

1.5 

0,158 

0,196—0,132=0,064 




1.15 

0,162 

0,178—0,144=0,034 

12.51 

Prende gr. 1 di paraldeide. 

1.25 

0,159 

0,184—0,140=0,044 

12.55 

0,164 

0,196—0,140=0,056 

1.45 

0,152 

0,168—0,140=0,028 


Il ritardo massimo che fu di 0,011, avvenne immediatamente, coinci¬ 
dendo colla massima sonnolenza, ma non precisamente colla massima oscil¬ 
lazione. Nessuna coscienza del ritardo. 


Esperienza IL 18 dicembre 1883. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

1 

Media 

Mass., Min., Differenza 

1 

11.55 

0,150 

0,160—0,131=0,029 

12.40 

1 

1 

0,166 

0,184—0,155=0,029 




12.52 

0,175 

0,194—0,157=0,037 

12.9 

Prende gr. 2 di paraldeide. 

1 

0,172 

0,186—0,166=0,020 

12.15 

0,162 

0,188—0,132=0,056 

1.25 

0,160 

0,180—0,134=0,046 

12.23 

0,178 

0,198—0,164=0,034 

1.55 

0,162 

0,184—0,152=0,032 


Il ritardo massimo, che fu di 0,028, si ebbe dopo 14', coincidendo colla 
massima sonnolenza e non colla massima oscillazione. Alla fine delFesperienza 
non era ancora ritornato perfettamente al suo stato subbiettivo normale. 
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Esperienza IIL 15 marzo 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

1.30 

0,156 

0,172-p,140=0,032 

2 

0,193 

0,214—0,172=0,042 

1.35 

Prende gr. 3 di paraldeide. 

2.25 

0,167 

0,179—0,143=0,036 

1.40 

0,164 

0,176-0,151=0,025 

2.45 

0,166 

0,170-0,134=0,036 


Il ritardo massimo fu di 0,037 dopo 25', e coincise colla massima son¬ 
nolenza e colla massima oscillazione. 


2. — Reazione agli stimoli luminosi. 


a] Luce — Ins, G. T, 

Esperienza I. 9 aprile 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

10.45 

0,146 

0,158—0,134=0,024 

11.15 

0,174 

0,201—0,148=0,053 

10.50 

Prende gr. 2 di paraldeide. 

11.30 

0,154 

0,176—0,141=0,035 

10.53 

0,146 

0,157—0,127=0,030 

11.45 

0,155 

0,176—0,144=0,034 

11.5 

0,175 

0,206—0,162=0,044 

12.15 

0,147 

0,160—0,139=0,021 


Il ritardo massimo è di 0,029 dopo 15'; coincise coll’oscillazione mas¬ 
sima e colla massima sonnolenza. Credette di risponder sempre bene. 

I 


13] Luce — Dott. F. C. 

Esperienza I. 31 dicembre 1883. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

1.20 

0,172 

0,185—0,160=0,025 

2 

0,206 

0,220- 

-0,190=0,030 




2.25 

0,181 

0,200- 

-0,164—0,036 

1.35 

Prende gr. 3 di paraldeide. 

2.45 

co 

00 

0 

0,200- 

-0,172=0,028 

1.40 

0,192 

0,208—0,180=0,028 

3.15 

0,182 

0,220- 

-0,170=0,050 


Il ritardo massimo fu 0,034 dopo 25'; coincise colla massima sonnolenza, 
ma non colla massima oscillazione. In fine di esperienza non si sentiva an¬ 
cora normale. 


*1^ t 
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■/] Luce — Prof. V. C. 


Esperienza L g gennaio 1884, 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

1 

Mass., Min., Differenza 

12 

0,156 

0,162—0,148—0,014 

1.20 

0,170 

0,176—0,164=0,012 

12.20 

Prende gr. 3 di paraldeide. 

1.40 

0,188 

0,202—0,170=0,032 

12.25 

0,166 

0,181—0,142=0,039 

2 

0,180 

0,196—0,166—0,030 

12.40 

0,171 

0,192—0,164=0,028 

2.25 

0,172 

0,198-0,162=0,046 

1 

0,169 

0,184—0,160=0,024 

2.50 

0,165 

0,176—0,146=0,030 


Il ritardo massimo fu 0,032 dopo h. 1,20 ; coincise colla massima son¬ 
nolenza, ma non precisamente colla massima oscillazione. Non ebbe coscienza 
dei cangiamenti nel tempo psichico. Alla fine deiresperienza non era tor¬ 
nato completamente normale. 

Le esperienze che abbiamo riportato e le altre che abbiamo 
creduto superfluo descrivere, ci permettono di formulare le se¬ 
guenti conclusioni; 

Le variazioni, che subisce il tempo fisiologico per influenza 
della paraldeide, alla dose di 1-3 grammi, sono comprese in 
una sola fase progressiva di allungamento, il quale ordinaria¬ 
mente è già sensibile dopo 5 minuti dalla somministrazione del 
farmaco e dura da un’ora e mezzo a tre secondo i casi. La 
media finale ritorna per lo più al valore iniziale, sicché l’azione 
del farmaco viene ad essere rappresentata in tutte le sue fasi 
se in qualche raro caso si notò una diminuzione, questa fu 
di cosi poco momento da rientrare nelle variazioni-normali. 

Il ritardo massimo è proporzionale alla dose: però si ebbe 
qualche eccezione da attribuire alla disposizione momentanea 
deH’individuo. Questo ritardo massimo in qualche caso si veri¬ 
ficò immediatamente, ma per lo più seguiva 15-75 minuti dopo 
l’introduzione della paraldeide, senza alcuna costante relazione 
colla dose. 

Proporzionalmente al tempo di reazione venivano anche 
aumentando le differenze tra massima e minima, corrispondendo 
per lo più il massimo ritardo alla massima oscillazione, che 
giunse fino al doppio e al triplo della media normale. 

Tra i fenomeni subbiettivi e i risultati psicometrici si os¬ 
servò costantemente un parallelismo perfetto; se l’individuo 
avvertiva una leggiera sonnolenza, Tallungamento del tempo 
di reazione era poco considerevole: il ritardo massimo corri- 
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spendeva colla massima sonnolenza, e qualche volta che si so¬ 
spese l’esperienza prima che l’individuo sentisse dileguati gli 
effetti del farmaco, la media finale restò superiore aU’iniziale. 

Variando la natura dello stimolo, suono e luce, non si 
osservò differenza notevole : solo le variazioni per lo stimolo 
ottico risultarono un poco più elevate che per lo stimolo sonoro. 

Quasi sempre il reagente non ebbe coscienza del ritardo, 
anzi in qualche caso credette di rispondere più presto. 

Ecco raccolti insieme i valori medi, ricavati da tutte le 
esperienze, degli allungamenti prodotti dalla paraldeide nel 
tempo di reazione semplice : 



Dose 

Suono 

Luce 

1 

gr. 1 

0,017 

0,021 

Prof.V. C. ' 

' » 2 

1 

0,019 

0,028 

1 

1 » 3 

0.028 

0,031 

( 

» I 

0,013 

0,018 

Dott F. 0. < 

1 ” 

0,031 


1 

1 

» 3 

0,040 

0,037 

1 

» I 

0,025 

— 

Ins. Gr. T. - 

» 2 

-- 

0,028 

1 

» 3 

0,025 

0,036 


TEJMPO DI REAZIONE CON DISCERNIMENTO. 

Reazione agli stimoli acustici. 


a] Suono — Dott, F. C. 

Esperienza. I. gennaio 1884. 


Ore 

N ' delie 
Osservai. 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Osservazioni 

11.55 a. 

10 

0,197 

0,221—0,158=0,063 

Aveva preso un leggiero pasto 
alle 7 a. m. 

12.10 

— 

— 

— 

Prende gr. 2 di paraldeide. 

12.15 

10 

0,239 

0,267—0,198=0,069 

Accusa leggiera sonnolenza; 
crede di rispondere bene. 

12.25 

10 

0,231 

0,280—0,184=0,096 

Si sente un po più sonnolento. 

12.40 

9 

0,247 

0,286-0,190=0,096 

Come sopra. 

1 

10 

0,270 

0,300—0,250—0,050 

Ha molta sonnolenza. 

1.15 

10 

0,243 

0,288—0,218=0,070 

Meno sonnolenza. 

1.30 

10 

0,217 

0,256—0,160=0,096 

Ancora meglio. 

1.50 

10 

0,215 

0,260-0,168=0,092 

Come sopra. 

2.10 

10 

0,208 

0,232—0,188=0,044 

Si sente quasi bene. Ha cre¬ 
duto di rispondere bene. 
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Si ebbe dunque un ritardo progressivo che toccò il massimo di 0,073 dopo 
50', coincidendo coll’oscillazione minima, ma colla massima sonnolenza. Il rea¬ 
gente non ebbe mai coscienza di rispondere con ritardo. Le medie crebbero o dimi¬ 
nuirono, secondo che Tindividuo avvertiva più o meno gli effetti del farmaco. 


Esperienza IL febbraio 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

1.15 

0,179 

0,192—0,168=0,024 

2.20 

0,220 

0,272—0,192=0,080 

1.30 

Prende gr. 1 di paraldeide. 

2.40 

0,219 

0,240—0,204=0,036 

1.34 

0,190 

0,197—0,172=0,025 

2.50 

0,198 

0,232—0,180=0,052 

1.45 

0,220 

0,244—0,188=0,056 

3 

0,186 

0,214—0,172=0,042 

2 

0,218 

0,250—0,180=0,060 

3,20 

0,182 

0,204—0,172=0,032 


Il ritardo arrivò a 0,041 ; coincise colla massima oscillazione e colla mas¬ 
sima sonnolenza. Il reagente qualche volta disse di aver risposto con ritardo. 


j3] Snono — Prof. V. C, 

Esperienza L 22 febbraio 1884, 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

12.45 

0,153 

0,184—0,131=0,053 

1.25 

0,151 

0,164- 

-0,132=0,032 




1.40 

0,154 

0,176- 

-0,138—0,038 

12.57 

Prende gr. 1 di paraldeide. 

1.50 

0,167 

0,186- 

-0,150—0,036 

1.3 

0,149 

0,168—0,128=0,040 

2 

0,160 

0,180- 

-0,148=0,032 

1.15 

0,152 

0,183—0,138—0,045 

2.15 

0,158 

0,178- 

-0,141=0,037 


Si ebbe un ritardo leggiero, il cui massimo fu di 0,014 ; non si notò 
quasi nessuna variazione nelle oscillazioni, e ciò che è importante, il rea¬ 
gente disse sempre di sentirsi bene e di rispondere normalmente. 


Esperienza II. ly marzo 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

1.30 

0,142 

0,156-0,128=0,028 

2.30 

0,180 

0,212—0,144=0,068 




2.45 

0,168 

0,188—0,156=0,032 

1.50 

Prende gr. 2 di paraldeide. 

3 

0,159 

0,190—0,148=0,042 

1.56 

0,157 

0,184—0,130=0,054 

3.15 

0,152 

0,170—0,138=0,032 

2.10 

0,156 

0,204—0,140=0,064 

3.30 

0,156 

0,186—0,136=0,050 

2.20 

0,164 

0,205—0,145=0,060 

3.45 

0,153 

0,175—0,142=0,033 
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Si ebbe un ritardo progressivo, il cui massimo di 0,038 occorse dopo 
un’ora, coincidendo colla massima oscillazione e colla massima sonnolenza. 
Il soggetto qualche volta avvertì di reagire con ritardo. 

Anche pel discernimento si notò un’unica fase di azione, 
che si manifesta con un ritardo progressivo ; in quanto al suo 
cominciare, alla sua durata, alle relazioni coi fenomeni sub- 
. biettivi e colle oscillazioni si osservarono gli stessi particolari 
notati già pel tempo fisiologico agli stimoli acustici: 




Boss 

R + B 

B 

V. 

c. 

( gr-l 

0,014 

0,003 (1). 

l » 2 

0,035 

0,016 

F. 

c. 

( » 1 

0,039 

0,026 

( » 2 

0,070 

0,039 


TEMPO DI REAZIONE CON DISCERNIMENTO E SCELTA. 

Reazione agli stimoli acustici. 


a] Suono — Dott. F. C. 

Esperienza I. S febbraio 1884» 


Ore 

N° delle 
Ossemz. 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Osservazioni 

9 a. 

9.12 

10 

0,247 

. 

0,288—0,204=0,084 

A digiuno. 

Prende gr. 2 di paraldeide. 

9.17 

10 

0,284 

0,360—0,223=0,037 

Comincia a sentire leggiera 
confusione di testa. 

9.25 

10 

0,295 

0,329—0,259=0,070 

È un po’ sonnolento. 

9.40 

10 

0,350 

0,428—0,278=0,150 

Molto sonnolento. 

9.55 

10 

0,335 

0,412—0,301=0,111 

Stesso stato. 

10.15 

10 

0,302 

0,404—0,224=0,180 

Si sente meglio. 

10.30 

10 

0,284 

0,312—0,232=0,080 

Ancora meglio. 

10.45 

10 

0,284 

0,300—0,258—0,042 

Idem. 

11.10 

10 

0,270 

0,301—0,255=0,046 

Si sente quasi normale. 


In questa esperienza sì notò un ritardo progressivo che giunse a 0,103 
dopo 28', coincidendo con una delle più forti oscillazioni e colla massima 
sonnolenza. Anche qui si osserva un parallelismo perfetto tra ì risultati 
psicometrici ed i fenomeni subbiettivi. 


(1) Questo valore non rappresenta la media di più esperienze, ma il risul¬ 
tato di una sola che dobbiamo ritenere abbia dato valori negativi; giudicando 
quindi questa dose come insufficiente, si provò in V. C. con dosi maggiori. 
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P aprUe 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

t 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

8.20 a., 

0,255 1 

0,328—0,208=0,120 

9 

0,301 

0,390—0,252=0,138 

8.30 

Prende gr. 1 di naraldeide. 

9.20 

0,327 

0,408—0,252=0,156 




9.40 

0,297 

0,392-0,202=0,190 

8.35 

0,273 

0,312-0,225=0,087 

9.55 

0,245 

0,324—0,200=0,124 

8.45 

0,287 

0,380—0,244=0,136 

1 

10.10 

0,252 

0,284—0,180=0,104 


ax iitmuu aopo oO'; del resto si ebbero gli stessi parti- 

oolari dell’esperienza precedente. Il reagente ebbe spesso coscienza del ritardo. 


Esperienza I. 


Suono — Prof. Y. C. 


2 aprile 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

11.50 a. 

0,235 

0,314-0,164=0,150 

12.35 




12.50 

11.56 

Prende gr. 1 di paraldeide. 

].0 

12.2 

0,244 

0,308-0,190=0,118 

1.10 

12.20 

0,236 

0,272—0,182=0,090 

1.20 


Media 


Mass., Min., Differenza 


0,238 

0,240 

0,238 

0,233 

0,237 


0,280—0,189=0,091 

0,269-0,198=0,071 

0,277—0,170=0,107 

0,316-0,164=0,152 

0,300—0,188=0,142 


Si ebbe immediatamente un leggiero ritardo di 0,009; non avvertì alcun 
disturbo e qualche volta credè di rispondere più presto. 


Esperienza II. 


8 aprile 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

8.40 a. 

0.212 

1 

0,288—0,172=0,116 

j 

9.35 

0,247 

0,32.6-0,178=0,148 

8.50 

Prende gr. 2 di paraldeide. 

9.50 

0,252 

0,330—0,182=0,148 

8.50 

1 0,220 

0,301—0,191=0,110 

10.5 

0,264 

* ^ 

0,348—0,154-0,194 

9.10 

0,225 

0,306—0,136=0,170 

10.20 

0,248 

0,346—0,188=0,158 

9.25 

0,230 

j 

0,292—0,156=0,136 

10.35 

0,230 

0,302—0,179=0,123 


.. IX uux masBiiuu ui U,UOa SI eODe uopo 

h. 1.15', coincidendo colla massima sonnolenza e colla massima oscillazione. 
Credette di rispondere sempre bene. 

11 comportamento della paraldeide in rapporto all’atto di 
scelta lu perfettamente analogo a quello già descritto pel tempo 
di readone semplice e di discernimento : ecco quindi le medie : 

13 
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Dose 

R -P + 

D + S 


V. 

1 

; 

! gl*- 

1 

0,009 (I) 


— 

[ » 

2 

0,059 

0,040 

0,024 

F. 

G. 

\ ^ 

1 

0,075 

0,062 

0,036 

♦ » 

2 

0.107 

0,076 

0,037 


Per il discernimento e per la scelta non abbiamo creduto 
necessario di insistere con dosi maggiori. 

B. — Cloralio. 

Sul cloralio idrato il Kraepelin ha fatto solo qualche 
esperienza preliminare; noi possediamo su questo farmaco 22 
esperienze, cioè 10 sul tempo fisiologico, 8 sul tempo di discer¬ 
nimento e 8 sul tempo di ' scelta. Il cloralio si somministrava 
in soluzione acquosa all’ 1 "/o. Anche sul cloralio ci limitiamo 
a riportare alcune esperienze. 

TEMPO DI REAZIONE SEMPLICE. 

1. — Reazione agli slimoli acustici. 


Esperienza. I. 


a] Suono — G- T, 


8.35 a. 

8.52 

9 

9.5 
9.15 

9.30 

9.40 

9.50 

10.5 


10.40 

10.55 

11.15 


12 0,138 


10 

9 


10 

10 


9 

10 

10 


10 0,144 


0,149 

0,172 


10 0,179 


0,162 

0,188 


10 0,185 


10.25 10 0,160 


0,140 

0.146 

t 

0,132 


0,149—0,130=0,019 


0,156—0,138=0,018 

0,168—0,138=0,030 

0,194—0,147=0,047 

0,210—0,166=0,044 

0,176—0,146=0,030 

0,224-0,156=0,068 

0,218-0,168=0,050 

0,180—0,142=0,038 

0,148-0,128=0,020 
0,160-0,138=0,022 
0,156-0,1Ì8=0,038 


20 novembre 1883 



Osservazioni 


A digiuno. 

Prende gr. 0,50 cloralio idrato. 

Non avverte nulla e crede ri¬ 
sponder bene. 

Come sopra. 

Leggiera sonnolenza ; crede 
rispondere più presto. 

Più sonnolento; crede reagire 
correttamente. 

Come sopra. 

Molto sonnolento ; crede di rea¬ 
gire in modo normale. 

Come sopra; crede di rispon¬ 
dere meglio. 

Si sente meglio ; crede di ri¬ 
sponder bene. 

Si sente bene. 

Come sopra. 

Si sente completam. normale. 


(1) Anche questo valore è dedotto da una sola esperienza. 
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Come si vede vi fu un ritardo progressivo che arrivò ad un massimo 
di 0,050 dopo 58'; coincidendo colla massima sonnolenza e colla massima 
oscillazione, la quale fu 0,068, cioè quasi tripla della oscillazione normale. 
Il reagente ebbe coscienza dei ritardi più forti. Si osservò un perfetto pa¬ 
rallelismo tra i fenomeni subbiettivi ed i risultati psicometrici. 


Esperienza II. 22 novembre 1883. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

8 a. 

0,133 

0,153—0,124=0,029 

9.30 

0,150 

0,164 -0,131=0,033 

8.15 

Prende gr. 0,50 di cloralio. 

9.45 

0,158 

0,18a—0,138=0,044 

8.23 

0,141 

0,156—0,129=0,027 

10 

0,145 

0,172—0,130=0,042 

8.32 

0,148 

0,164-0,137=0,027 

10.15 

0,140 

0,182—0;120=0,062 

8.45 

0,151 

0,194—0,124—0,070 

10.30 

0,141 

0,156—0,130=0,026 

9 

0,148 

0,170—0,142=0,028 

10.50 

0,141 

0,166—0,124=0,032 

9.15 

0,140 

0,163—0,134—0,019 

11.30 

0,141 

0,158—0,129=0,029 


Il ritardo massimo è stato di 0,025, coincidendo con una delle più forti 
oscillazioni e dopo h. 1.30'. Il reagente credette di reagire sempre normal¬ 
mente. Dopo h. 3.30 non era ancora ritornato allo stato normale. 


/3] Suono — Prof. V. C. 

Esperienza I. 28 dicembre 1883. 


Ore 

lìledia 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

11.20 a. 

0,133 

0,148—0,124—0,024 

12 

0,142 

0,160—0,132=0,028 




12.12 

0,147 

0,180—0,124=0,056 

11.23 

Prende gr. 0,50 di cloralio 

12.30 

0,146 

0,168—0,122-0,046 

11.30 

0,140 

0,155—0,130=0,025 

12.45 

0,141 

0,160—0,131=0,029 

11.45 

0,140 

0,166—0,126=0,040 

12.55 

0,136 

0,142-0,128=0,014 


Sì ebbe un ritardo progressivo, il cui massimo fu 0,014 dopo 49', che 
coincise colla massima oscillazione. Il reagente non avvertì alcun disturbo 
e credette di risponder sempre bene. 
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Esperienza II. ^ Oennaio 1884. 


ì 

1 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

1.20 

0,125 

0,144-0,114=0,030 

2.20 

0,141 

0,163—0,132—0,031 

1.27 

Prende gr. 1 di cloralio. 

2.30 

0,136 

0,158—0,130=0,028 

1,32 ' 

0,125 

0,141—0,112=0,029 

2.50 

0,136 

0,148—0,128=0,020 

1.50 

0,128 

0,148—0,114=0,034 

3.25 

0,134 

0,152—0,132=0,020 

2 

0,140 ' 

0,158—0,125=0,033 

3.45 

0,132 

0,146—0,114=0,032 

2.10 

0,153 

0,176—0,136=0,040 

4.30 

0,128 

0,137—0,120=0,017 


Ritardo massimo = 0,028 dopo 43'; il resto come sopra. 


y] Suono — Dott. P. C. 

Esperienza I. novembre 1883. 


Ore 

Media 

i 

1 Mass., Min., Differenza 

Ore 

1 

1 

Media 

Mass., Min., Differenza 

9.15 a. 

1 

0,158 

1 

0,184—0,140=0,044 

10.30 

0,176 

0,186—0,162= 

=0,024 




10.45 

0,164 

0,184-0,142= 

=0,042 

9.20 

Prende gr. 0,50 di cloralio. 

11 

0,164 

0,198—0,142= 

=0,056 

9.25 

0,155 

0,170—0,128=0,042 

11.15 

0,169 ; 

0,190-0,li8; 

=0,042 

9.40 

0,166 * 

0,190-0,148—0,042 

11.30 

0,173 

0,202-0,156= 

=0,046 

9.55 

0,160 : 

0,175—0,140=0,035 

12 

0,168 

0,189—0,141= 

=0,048 

10.12 

0,173 ! 

0,192—0,156=0,036 

12.30 

0,158 

0,184—0,140= 

=0,044 


Il ritardo massimo -;= 0,018 dopo h. 1.15', coincise colla massima son¬ 
nolenza, ma non colla massima oscillazione. Il periodo di allungamento fu 
duraturo e il soggetto n’ebbe spesso conoscenza. 


Esperienza IL ^8 dicembre 1883. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

, Ore 

1 

Media 

1 

Mass., Min., Differenza 

1.55 p. 

0,165 

0,183—0,153=0,030 

2.35 

0,190 

0,220-0,162=0,058 

2 

Prende gr. 1 di cloralio. 

2.47 

0,183 

0,200—0,153=0,047 

2.6 

0,176 

0,202—0,141=0,061 

3.5 

0,193 

0,202—0,182-0,020 

2.15 

0,182 

0,200—0,143=0,057 

3.20 

0,177 

0,194—0,154=0,040 

2.22 

0,197 

0,232—0,166=0,066 

4 

1 

0,172 

I 

0,188—0,158=0,030 


Ritardo massimo = 0,032 dopo 22'; coincise colla massima oscillazione 


e colla massima sonnolenza. 
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2. — Reazione agli stimoli luminosi. 

a] Luce — Prof. Y. C. 

Esperienza L 5 dicembre 188B. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

9.20 a. 

0,160 

0,179—0,148=0,031 

9.50 

0,183 

0,195—0,166=0,029 

9.43 

Prende gr. 0,50 di cloralio. 

10 

10.10 

0.163 

0,177 

0,176—0,155=0,021 

0,185—0,170=0,025 

9.33 

0,165 

0,182—0,147=0,035 

10.25 

0,169 

0,182—0,161—0,021 

9.40 

0,171 

0,187—0,141=0,046 

10.40 

0,160 

0,174—0,150=0,024 


Il ritardo massimo — 0,023 dopo 27' non coincise con forte oscillazione. 
Il reagente non avvertì mai alcun disturbo e credette sempre di risponder bene 


Esperienza II. dicembre 1883* 


Ore 

Media 

Mass,, Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min,. Differenza 

12.20 p. 

0,141 

0,152—0,132=0,020 

1.15 

0,172 

0,196—0,158=0,038 

12.25 

Prende gr, 1 di cloralio. 

1.30 

0,170 

0,188—0,160=0,028 

12.32 

0,152 

0,159—0,140^0,019 

2 

0,165 

0,184—0,146=0,038 

12.50 

0,172 

0,202-0,159=0,043 

2.30 

0,162 

0,168—0,152=0,016 

1 

0,17 é 

0,190—0,160=0,030 

3 

0,164 

0,176—0,144=0,032 


Kitardo massimo — 0,033 dopo 35' ; coincise colla massima sonnolenza. 
V. C. credette di risponder sempre normalmente. 


» 


/3] Luce — Ins. 6r. T. 

Esperienza I. 27 novembre 1883. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

7.10a. 

0,144 

0,160—0,134=0,026 

7.50 

0,154 

0,188-0,148= 

=0,040 




8 

0,152 

0,168-0,157= 

vH 

0 

9 

0 

li 

7.20 

Prende gr. 0,50 di cloralio. 

8.10 

0,145 

0,160-0,137= 

9 

=0,023 

7.30 

0,147 

0,168—0,136=0,032 

8.20 

0,141 

0,158—0,122= 

=0,036 

7.40 

0,151 

0,176—0,144=0,032 

8.45 

0,142 

0,150—0,132= 

=0,018 


Hitardo massimo = 0,010 dopo 30' ; coincise colla massima oscillazione. 
G. T. non avvertì quasi alcun disturbo. 


190 


Vineenzo Cervello e Francesco Coppola 


y] Luce — Dott. r. C. 

Espeeiekza I. dicembre 1883. 


Ore 

Media 

Mass.,Min., Diiferenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

12.50 

0,172 

0,194-0,152=0,042 

1.47 

0,185 

0,204-0,174=0,030 




2 

0,201 

0,232—0,190=0,042 

12.56 . 

Prende gr. 1 di cloralio. 

2.20 

0,200 

0,206- 0,172=0,034 

1.6 

0,189 

0,224—0,156=0,068 

2.40 

0,181 

0,202—0,168=0,034 

1.22 

0,207 

0,228—0,175=0,063 

3 

0,180 

0,198-0,173=0,025 


Ritardo massimo = 0,035 dopo 26' ; corrispose colla massima sonnolenza. 
F. C. credette qualche volta di rispondere lentamente. 

Dalle esperienze risulta che il cloralio produce un allunga¬ 
mento del periodo fisiologico, non preceduto nè seguito da alcuna 
diminuzione. 11 ritardo si inizia in media dopo 5 minuti, e tocca 
il massimo dopo 20 — 90 minuti dalla somministrazione del far¬ 
maco, coincidendo colla massima sonnolenza e quasi sempre 
colla massima oscillazione, che in qualche caso arrivò fino al 
triplo di quella della media normale. L’allungamento, tranne 
qualche eccezione, è proporzionale alla dose. Poche volte l’in¬ 
dividuo ebbe coscienza del ritardo. Per lo stimolo ottico le va¬ 
riazioni furono in genere più sensibili. Ecco le medie dei ritardi : 




Dòse 

Suono 

Luce 

V. 

C- 

gr. 

0,50 

0,015 

0,021 

s » 

1,00 

0,025 

0,027 

F. 

c- ! 

: » 

0,50 

0,019 

0,020 


1,00 

0,028 

0,035 

G. 

T. 

» 

0,50 

0,037 

0,010 


TEMPO DI REAZIONE CON DISCERNIMEMTO. 

Reazione agli stimoli acustici. 

al Snouo — Dott. Fu C. 

Esperienza I. ^0 febbraio 18^ 


Ore 

Media 

1 

! Mass., Min., Differenza 

1 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

11.50 

0,188 

0,214—0,171=0,043 

12.30 

0 .2é0 

0,288-0,204=0,084 

11.59 

Prende gr. 0,50 di cloralio. 

12.45 

0,208 

0,258-0,175=0,083 

12.4 

0,193 

0,216—0,168=0,048 

1 

0,204 

0,240-0,172=0,068 

12.17 

0,214 

0,218—0,160=0,058 

1.30 

1 

0,200 

0,216-0,164=0,052 


Ritardo massimo = 0,062 dopo 31'; corrispose alla massima sonnolenza 


STUDII DI PSICOLOGIA SPERIMENTALE 


191 


Esperienza IL 21 febbraio 1884, 


Ore 

1 

1 

Media 

Mass., Min,, Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

12.15 

0,165 

0,193—0,144=0,049 

1.10 

0,222 

0,260—0,188=0,072 

12.25 

Prende gr. 1 di cloralio. 

1.25 

0,213 

0,247—0,183=0,064 

12.30 

i 0,195 

0,206—0,166=0,040 

1.40 

0,204 

0,228—0,169=0,059 

12.45 

0,205 

0,217—0,170=0,047 

2 

0,197 

0,209—0,163=0,046 

12.55 

0,211 

0,232—0,184=0,048 

2.30 

0,192 

0,220-0,165=0,051 


Il ritardo è stato progressivo e toccò il massimo — 0,057 dopo 45' 
coincidendo con forte sonnolenza e colla massima oscillazione. Il soggetto 
ebbe spesso coscienza del ritardo. 


Suono V. C. 


Esperienza L 26 febbraio 1884, 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

12.20 

0,143 

0,161—0,125=r0,036 

1.0 

• 

0,156 

0,184-0,136=0,048 

12.22 

Prende gr. 0,50 di cloralio. 

1.15 

0,151 

0,164—0,136=0,028 

12.27 

0,155 

0,175—0,136=0,039 

1.30 

0,147 

0,165—0,137=^0,028 

12.45 

0,155 

0,160—0,142-0,018 

1.45 

0,146 

0,172—0,134=0,038 


Il ritardo massimo è stato — 0,013 dopo 40', coincidendo colla massima 

oscillazione. Il reagente avvertì leggerissimi disturbi e credette sempre di 
rispondere al solito. 


Esperienza IL 


14 mariio 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

i 

Media 

Mass., Min.,Differenza 

1 

1.35 p. 

0,145 

0,166—0,123=0,043 

1.55 

0,175 

0,199—0,143=0,056 

1.42 

Prende gr. 1 di cloralio. 

1 

2.10 

2.30 

0,169 

0,160 

0,187—0,137=0,050 

0,176—0,138=0,038 

1,47 

0,160 

0,180—0,136=0,044 

2.45 

0,157 

0,168—0,140=0,028 


Il ritardo massimo — 0,030 coincise dopo 20" colla massima oscillazione 
e colla massima sonnolenza. Credette aver reagito sempre bene. 

Per il tempo di discernimento, non essendovi nulla di spe¬ 
ciale da notare, diamo solo le medie degli aumenti; 
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Dose 

R + D 

D 

V. 

c. j 

gr. 0,50 

0,015 

0,000 

» 1,00 

0,035 

0,010 

V. 

c. j 

» 0,50 

0,049 

0,030 

» 1,00 

0,060 

0,032 


TEMPO DI REAZIONE CON DISCERNIMENTO E SCELTA. 

Reazione agli stimoli acustici, 

a] Suono — Dott. F. C. 

Esperienza. I. 15 aprile 1884, 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

11.50 

0,265 

0,318—0,222=r0,096 

12.30 

0,313 

0,358-0,204=0,154 




12.45 

0,280 

0,340—0,228=0,112 

1L59 

Prende gr. 0,50 di cloralio. 

1.5 

0,300 

0,342—0,256=0,086 

12.4 

0,301 

0,376—0,244=0,132 

1.25 

0,277 

0,336—0,239=0,097 

12.20 

0,307 

0,381—0,257—0,124 

1.45 

0,267 

0,282—0,252=0,030 


Il ritardo massimo ^ 0,048 dopo 40' coincise colla oscillazione mas- 
sirna e coi più forti disturbi subbiettivi. Il reagente non ebbe coscienza del- 
rallungamento del tempo psichico. 


Esperienza IL 32 aprile 1884. 


Ore 

Media 

1 

1 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

9.15 

0,274 

0,330—0,213=0,117 

9.55 

0,312 

0,404—0,252: 

=0,152 

9.25 

Prende gr. 1 di cloralio. 

10.10 

0,311 

0,408—0,240: 

=0,168 

9.30 ’ 

0,331 

0,412—0,260—0,152 

10.30 

0,285 

0,332—0,220: 

=0,112 

9.45 

0,319 

0,409—0,271=0,138 

10.45 

0,300 

é 

0,326—0,230: 

=0,096 


Il ritardo massimo = 0,057 dopo 5' coincise con una delle più forti 
oscillazioni e colla massima sonnolenza. 


Suono — Prof. V. C. 

Esperienza L 15 aprile 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

1 

Mass., Min., Differenza 

8.20 a. 

0,230 

0,284—0,172=0,112 

9 

0,280 

0,380—0,192=0,188 

8.22 

8.32 

Prend 

0,218 

[e gr. 0,50 di cloralio. 
0,286-0,159=0,127 

9.10 

9.25 

0,260 

0,200 

0,323—0,197=0,126 

0,326—0,163—0,164 

8.50 

0,234 

0,300—0,186=0,114 

9.37 

0,217 

0,297—0,161=0,136 
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Il ritardo massimo 0,050 dopo 38' coincide colla massima oscillazione 

e colla massima sonnolenza. Il reagente non s’accorse del ritardo della sua 
risposta allo stimolo. 


Esperienza IL 


23 aprile 1884. 


Ore 

Media 

Mass., Min., Differenza 

Ore 

Media 

Mass., Min,, Differenza 

10.30 

0,225 

0,267—0,188=0,079 

1 

11.10 : 

1 

0,313 

0,492—0,172:=0,320 

10.42 



11.28 

0,365 

0,456 ~ 0,224^0,232 

Prende gr. 1 di cloralio. 

11.45 


1 

1 


0,262 

0,378—0,192—0,186 

10.47 

0,236 

0,372—0,192=0,180 

12 

0,264 

0,336—0,180^0,156 

10.55 

0.273 

< 

0,395—0,204=0,191 

12.25 

' 0,251 

0,313—0,185=0,128 


Il ritardo massimo — 140 doi}o 38' coincise con forti oscillazioni e colla 
massima sonnolenza. Il soggetto non ne ebbe coscienza. 


Sul tempo di scelta il cloralio si comportò anche analoga¬ 
mente alle precedenti forme di reazione; ecco le medie de^li 

_ 11 . . ^ ^ . O 


allungamenti del tempo di 

t 

reazione : 


— o — 

Dose 


D + S 

s 

1 gr. 0,50 

0,053 

0,038 

0,038 

1 » 1,00 

0,137 

0,112 

0,102 

F. C. 1 

0,050 

0,031 

0,001 

( » 1,00 

0,060 

0,032 

0,000 


IV. 



Risultati comparativi. 


Se facciamo adesso un 

parallelo fra 

i risultati ottenuti col 


cloralio e quelli ottenuti colla paraldeide, osserviamo la più 
grande analogia nel loro modo di agire. La modificazione che 
essi producono sugli atti psichici elementari consiste essenzial¬ 
mente in un allungamento della loro durata, che in 
niun caso fu preceduto o seguito da un periodo di acceleramento. 

L’assorbimento di questi due farmaci si compie con molta 
rapidità, poiché quasi immediatamente l’incremento è già 
sensibile. 

Il ritardo massimo si raggiunge più tardi col cloralio anzi 
che colla paraldeide : ciò dimostra che quest’ultima sostanza 
produce effetti più rapidi, e se dalle variazioni della curva 
psicometrica vogliamo trarre un criterio riguardo all’energia 
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relativa dei due farmaci, si può conchiudere che a dosi eguali 

gli effetti del cloralio sono del doppio più intensi di quelli 

della paraldeide. 

La durata della loro azione varia da individuo a individuo 
e da un giorno all’altro senza alcuna relazione colla dose, al 
punto che qualche volta una piccola dose produsse effetti più 
duraturi che una dose elevata. Questo fatto non deve attribuirsi 
a più 0 meno rapida eliminazione, bensì alla suscettibilità mo¬ 
mentanea deU’individuo, suscettibilità che tanto influisce per 
tutti i farmaci, e deve essere specialmente tenuta presente per 
il gruppo al quale appartengono le sostanze da noi studiate. 
E poiché, qualunque sia la durata della loro azione, gli effetti 
sono sempre più intensi per quanto maggiore è la dose impie¬ 
gata, vuol dire che la suscettibilità nel nostro caso può abbre¬ 
viare 0 prolungare la durata dei fenomeni farmacologici, ma 
non influire sulla loro intensità: il che importa che le altera¬ 
zioni prodotte dal farmaco, di qualunque natura esse siano, 
sono proporzionali alla dose, ma si dileguano più o meno rapi¬ 
damente, poiché i processi di riparazione, per cause non ap¬ 
prezzabili, sono ora più ora meno rapidi. 

Una relazione costante si è poi osservata tra gli effetti 
generali del farmaco quali l’individuo li avverte, e le modifi¬ 
cazioni della durata dei processi psichici, le quali, osiamo af¬ 
fermare, costituiscono 1-indice esatto dei disturbi subbiettivi, 
almeno pel caso nostro. 

L’individuo durante l’esperienza raramente ebbe coscienza 
di reagire meno prontamente del solito, e siccome allo stato 
normale noi ci accorgevamo delle più piccole differenze, vuol 
dire che sotto Fazione della paraldeide e del cloralio non è 
l’individuo cosciente che reagisce più lentamente, ma sono i 
processi psichici che si svolgono meno rapidamente. 

La differenza tra massima e, minima cresce proporzional¬ 
mente al ritardo del tempo di reazione, il che potrebbe far 
credere che questo dipendesse da un diminuito grado di atten¬ 
zione: interpretazione data dal Kraepelin pel rallentamento 
prodotto dalle sostanze da lui studiate, ma che noi non possiamo 
estendere anche al caso del cloralio e della paraldeide, perchè, 
come si può osservare nei quadri riportati, man mano che si 
elevano le oscillazioni, crescono anche le cifre minime e alla 
massima oscillazione corrisponde la minima più elevata, che 
può avere anche un valore doppio della minima iniziale. 

Le modificazioni più uniformi anche pei vari individui fu- 
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rono osservate nella percezione semplice; meno concordanti 
invece furono i risultati ottenuti per l’atto di scelta e di di- 
scernimento. Questo fatto dipende forse dalla differenza che 
passa dalla reazione semplice alla determinazione volitiva e al 
giudizio; avvicinandosi il primo all’atto riflesso ed essendo 
perciò quasi indipendente dalla disposizione individuale, mentre 
gli altri costituiscono degli atti essenzialmente cerebrali. 

La natura dell’azione esercitata dalla paraldeide e dal clo¬ 
ralio sui fenomeni psichici permette di risolvere un’importante 
questione sollevata dai Kraepelin, il quale, osservando nei 
farmaci da lui studiati due fasi di azione, si domanda se ciò 
debba attribuirsi a una proprietà dei centri psicofisici o all’a¬ 
zione speciale dei diversi farmaci. Le nostre esperienze eviden¬ 
temente escludono questa proprietà fisiologica dei centri ner¬ 
vosi, e dimostrano invece come il succedersi delle varie fasi 
dipenda unicamente dalla natura del farmaco. 

Tali sono le conclusioni, che crediamo poter trarre con 
fondamento da queste nostre esperienze, non volendo fare altre 
deduzioni, che mancando di base sicura potrebbero essere in 
seguito dimostrate poco esatte. 

Palermo, 7 luglio 1884 (Laboratorio di Materia medica). 

Prof. Vincenzo Cervello. 

Dott. Francesco Coppola. 
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PROF. CARLO LUDWIG 
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Signori, 

Nel suo studio intorno a Stuart Mill, il Taine(l) scrisse, 
con acuto sentimento di critica, che se un abitante di un altro 
pianeta scendesse quaggiù e ci domandasse di dargli in poche 
parole contezza della nostra civiltà, noi potremmo esaudirlo 
esprimendogli quelle poche leggi generali che, mentre raccol¬ 
gono in forma armonica i nostri dati obbiettivi, dimostrano 
pure la potente intuizione dei filosofi antichi. 

Il caso immaginato dal Taine è a mio riguardo invertito, 
perchè sono io che debbo manifestarvi i miei intendimenti 
generali. E se non mi è concesso d’intrattenervi su cose per 
Voi nuove, perchè non vengo da un altro mondo, come il 
viaggiatore immaginato dal geniale positivista francese, sento 
però il dovere di presentarmi a Voi con una di quelle que¬ 
stioni generali, dalla discussione delle quali sorge evidente il 
carattere scientifico di chi la sostiene. 

La Fisiologia è considerata e definita dai più come « la 
Fisica e la Chimica applicate allo studio della vita ». Questa 
definizione ha il suo primo fondamento nel concetto genera¬ 
lissimo che tutte le proprietà della materia, tutte le modifica¬ 
zioni che essa subisce o può subire, sieno il prodotto del 
movimento degli elementi che la costituiscono. La materia è 
considerata infatti come la risultanza di particole, che per 


(*) Prelezione al corso di Fisiologia sperimentale nella R. Università 
di Genova. 

(1) H. Taine. Le positivisMe anglais. Elude sur Stuart ULill. Paris, 
1864, pag. 11. 
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definizione sono ammesse come invariabili e come intangibili, 
le quali, appunto per questo, sono incapaci di provocare in 
noi una sensazione. Soltanto quando esse cambiano di luogo 
rispettivamente a noi, o vibrando, o ruotando, o urtando le 
molecole vicine, o aggregandosi in diverse guise, allora esse, 
trasformando cosi l’energia impiegata a metterle in movimento, 
0 sviluppando quella accumulata sotto forma di affinità chimica 
0 di posizione, possono colpire le estremità periferiche dei nostri 
nervi e provocare in noi quelle modiflcazioni del nostro Io, 
che noi indichiamo col nome di sensazioni. I movimenti, di 
cui facciamo parola, possono limitarsi a scuotere le molecole 
nel loro insieme senza intaccarne l’intima struttura atomica, 
ed in questo caso noi abbiamo a fare con un fenomeno fìsico; 
se poi le energie incidenti sulla materia sono tanto potenti dà 
sfasciare 1 architettura atomica della molecola per costruirne 
0 no delle nuove, allora le modiflcazioni che ne conseguono 
vengono classiflcate fra i fenomeni chimici. 

Da quanto si è detto è facile comprendere come, partendo da 
questa dottrina, la Fisica e la Chimica non possano essere consi¬ 
derate come scienze fondamentali. Infatti sì l’una che l’altra ri¬ 
ducono tutto il complesso dei fenomeni, che abbracciano, ad un 
insieme di concetti meccanici, che si distinguono gli uni dagli 
altri per un carattere secondario : pel fatto cioè che sieno le mo¬ 
lecole nel loro insieme o piuttosto gli atomi colle loro modiflca¬ 
zioni di rapporti e coi loro movimenti, quelli che concorrono 
alla determinazione di un fenomeno. Di modo che tanto la Fisica 
quanto la Chimica potrebbero, a ragione, considerarsi come 
scienze applicate della meccanica. Con ciò e con quanto prima 
si è detto, si afferma a maniera di naturale conseguenza che 
gli studi biologici consistano nell’applicazione dei concetti ap¬ 
presi dalla meccanica alla esplicazione dei processi che hanno 
luogo nella materia organizzata e vivente, o meglio che essi ten¬ 
dano alla rappresentazione astronomica dei fenomeni della vita. 

Questo postulato può avere un valore come l’espressione 
di un vivo desiderio provato da chi sente profondamente le 
gioie intellettuali, o come il riflesso di una irresistìbile aspi¬ 
razione della mente umana, aspirazione antica quanto la leg¬ 
genda mitologica dei giganti o quella biblica della torre di 
Babele. Ma esso non è, nè può essere, la vera deflnizione della 
Fisiologia, come non erano effettuabili le ambizioni temerarie 
dei provocatori di Giove o di Jehova. Io desidero di insistere 
su questo punto, che formerà il tema di questa mia prolusione. 
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non già per pedanteria dialettica o pel vano desiderio di esal¬ 
tare quella parte dello scibile scientifico che io sono chiamato 
ad apprendervi, ma perchè sono convinto che la questione che 
mi propongo di svolgere ora innanzi a Voi, sia di grande im¬ 
portanza per interpretare giustamente le cognizioni che posse¬ 
diamo sul modo di funzionare degli organismi viventi, e sopra 
tutto per scegliere con critica efficace il metodo che valga 
a riscontrare i fatti conosciuti e ad indagarne dei nuovi. 

Benché non tutti i fenomeni della vita sienp riducibili, 
come vedremo, a concetti fisici o chimici, pure dobbiamo am¬ 
mettere che della maggior parte di essi sia possibile una rap¬ 
presentazione meccanica. Di questi ci occuperemo dapprima 
allo scopo di riconoscere se essi, che pure hanno una indis¬ 
cutibile affinità coi fenomeni contemplati dalle scienze della 
materia inorganica, giustifichino per avventura la tendenza 
tanto generalizzata di volere considerare la Fisiologia come 
l’applicazione della Fisica e della Chimica allo studio della vita. 

A questo fine consideriamo, per ora, una delle funzioni di 
un organismo complesso, che meno di molte altre si presenti 
ravvolta di mistero, per quanto riguarda il meccanismo che la 
determina, e di essa scegliamo quella parte che più di qua¬ 
lunque altra possa essere condotta ad una rappresentazione 
meccanica; intendo parlare dell’elemento idraulico della cir¬ 
colazione del sangue. 

Di primo acchito la cosa sembra molto semplice; si tratta 
infatti, schematicamente parlando, di una pompa la quale mette 
in movimento un liquido, in un sistema chiuso di tubi elastici. 
Se il problema fosse realmente riducibile a termini cosi sem¬ 
plici,. Voi forse potreste credere che rivolgendovi ad un idrau¬ 
lico otterreste da lui una rappresentazione meccanica del 
circolo sanguigno; ma permettetemi che io vi consigli di non 
farlo per risparmiarvi ben amare delusioni. L’idraulico è pur 
esso condannato, nella massima parte dei casi, a servirsi di 
formule empiriche, che come tali esprimono più il risultato 
bruto di una esperienza, che la induzione illuminata della pro¬ 
fonda conoscenza sui movimenti dei fluidi ; sicché questi illustri 
signori, fra i quali brillano molti celebri nomi italiani, non 
potrebbero esaudire completamente il vostro desiderio di sapere. 

Che cosa sarebbe poi se Voi voleste, utilizzando i postulati 
della idrodinamica, rappresentare e comprendere la circola¬ 
zione del sangue come è realmente? Si tratta ben d’altro, nel 
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circolo sanguigno, che di tubi elastici ! La struttura dei vasi 
sanguiferi si modifica passando dalle grandi arterie alle piccole, 
da esse ai capillari, e da questi alle vene. Né questi vasi hanno 
sempre la stessa capacità: una emozione, un’impressione qual¬ 
siasi ne modifica il calibro; essi inoltre presentano periodica¬ 
mente delle contrazioni che dipendono, a quanto pare, da 
periodiche modificazioni dei centri bulbari che li innervano. 
Inoltre-i movimenti respiratori e di locomozione contribuiscono, 
per le loro influenze meccaniche sul circolo, a costituire nuove 
complicanze: mentre l’area vascolare subisce pure delle pro¬ 
fonde modificazioni parziali a seconda della maggiore o minore 
attività dei diversi organi ai quali essa procura l’irrigazione 
sanguigna. Noi sappiamo infatti di molti organi, che, quando 
essi lavorano maggiormente, appunto con maggiore attività 
si fa in essi la circolazione del sangue. Di più, sappiamo come 
il sistema nervoso possa modificare profondamente lo stato 
delle circolazioni parziali, mentre le condizioni respiratorie 
del sangue, a seconda che esso contenga più o meno di acido 
carbonico, contribuiscono a modificare il calibro dei vasi san¬ 
guigni, sia agendo sopra gli elementi muscolari contrattili, sia 
modificando la struttura delle cellule endoteliali che costitui¬ 
scono le pareti dei vasi capillari. 

Ma per molti altri fatti ancora si rende enormemente 
complesso l’elemento idraulico della circolazione; perchè il 
sangue si modifica continuamente, nella sua qualità di cloaca 
massima e di rigenei-atore universale dell’organismo. In esso 
si versano dal tubo gastro-intestinale i prodotti della digestione: 
per esso i tessuti eliminano le scorie prodotte dal loro funzio¬ 
namento, mentre da esso assimilano le sostanze necessarie alla 
loro nutrizione ed al loro lavoro. Inoltre il sangue, attraverso 
al tramite polmonare, raccoglie l’ossigeno, che è il primo fon¬ 
damento per la respirazione dei tessuti, per la effettuazione 
della loro architettura istologica. Il sangue subisce infine dei 
continui cangiamenti, non solo nella sua composizione chimica, 
ma anche nelle sue condizioni fisiche, o raffreddandosi attra¬ 
verso i vasi della cute e a quelli dei polmoni, o riscaldandosi 
nello scorrere per le fitte reti vasali de’parenchimi interni, 
oppure subendo per diffusione delle modificazioni nella quantità 
dei gas in esso disciolti. Le quali modificazioni tutte influiscono 
enormemente sul circolo, cangiando il coefficiente di traspira¬ 
zione del sangue, che è reso cosi più o meno scorrevole nel¬ 
l’interno dei vasi sanguigni, od anche alterando la quantità 
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totale del liquido nutritizio, e quindi la tensione dei vasi che 
lo racchiudono. Ma vi ha di più ; il sangue non è un liquido 
omogeneo: in esso stanno sospesi i corpuscoli bianchi, i cor¬ 
puscoli rossi e le piastrine, dei quali elementi morfologici i 
primi per la loro viscidità aderenti alle pareti, e gli altri più 
rapidamente trasportati lungo la vena assito della corrente, 
modificano tutti colla loro presenza la forma del torrente san¬ 
guigno; senza parlare della emigrazione continua dei leucociti 
e della diapedesi dei corpuscoli rossi, che pure valgono ad 
influenzare il decorso del circolo. 

E notate che per quanto complesso vi appaia, da quello 
che vi ho riferito, il fatto del circolo sanguigno, in esso non 
abbiamo considerato che l’elemento idraulico ed una parte 
delle condizioni puramente meccaniche che possono modificarlo ; 
senza occuparci della natura dei movimenti cardiaci, di quella 
della contrattilità dei vasi, dei fenomeni nervosi che nel cuore 
e nei vasi hanno sede, di molte altre questioni strettamente 
fisiologiche che non possono essere neglette da chi voglia farsi 
un’idea esatta delle nostre cognizioni sul circolo sanguigno. 
Limitandoci dunque al solo elemento idraulico nel circolo, noi 
vediamo che esso si distingue da quella qualunque delle correnti, 
che noi osserviamo nella natura o che noi possiamo artificial¬ 
mente produrre, per la enorme complessità delle condizioni 
che contribuiscono a costituirla. Neppure il fiume delle Amaz¬ 
zoni, con tutte le modificazioni e le accidentalità che subisce 
nel suo corso di circa 5000 chilometri dalle Ande all’Atlan¬ 
tico, può darci una pallida idea della complessità idraulica del 
circolo sanguigno. Di modo che quando anche noi potessimo 
determinare perfettamente e meccanicamente rappresentare 
le leggi che governano il movimento dei liquidi, o nelle con¬ 
dizioni che la natura inorganica ci offre tutti i giorni, oppure 
in quella che noi possiamo provocare artificialmente nei labo¬ 
ratori, noi potremmo bensì applicare queste cognizioni neU’ini- 
ziare le indagini sulla circolazione del sangue in quanto essa 
ha di elemento idraulico, ma non potremmo farci con esse 
sole un’idea completa del circolo sanguigno. 

Ma, lo ripetiamo, l’idraulico è ancora ben lungi dall’avere 
quelle cognizioni che noi gli abbiamo ora supposto, sicché per 
studiare il circolo noi dovremo rivolgerci non già al fisico 
ed al matematico, ma all’organismo vivente; ed anche soltanto 
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■teci dagli idraulici, ma piuttosto applicare un emodromometro 
per verificarle di fatto. Sicché per ora almeno e per moltissimo 
tempo ancora, pure ammettendo un progressivo e rapidissimo 
svolgimento delle cognizioni scientifiche, le funzioni degli es¬ 
seri organizzati, anche quando possano essere considerate nella 
loro più semplice espressione come un trasporto di materiali 
da un punto all’altro, pure grazie alla loro complessità do¬ 
vranno essere studiate a parte, sull’organismo, con una tecnica 
speciale. Anche in questi casi relativamente elementari la 
Fisiologia, mentre utilizza le cognizioni raccolte dai fisici e 
dai chimici, contribuisce ad allargarne gli orizzonti coi risul¬ 
tati dei suoi studi sugli organismi viventi. 


In altri casi possiamo avere a che fare con una funzione 
che si esprime con un solo e proprio fenomeno di natura 
fisica in tutta la sua semplicità : ma anche in questo caso il 
fenomeno fisiologico presenta qualche cosa di affatto caratte¬ 
ristico, che lo distingue dal fenomeno fisico affine e che non 
poteva essere preveduto, come non può essere spiegato dalle 
cognizioni raccolte colle esperienze sulla materia bruta. 

Dei pesci appartenenti a tre gruppi molto diversi fra loro, 
le torpedini, i gimnoti ed i siluri, hanno la proprietà di pro¬ 
durre delle scariche elettriche subordinatamente all’attività 
fisiologica del loro sistema nervoso. Questa funzione elettrica 
è esercitata per mezzo di un apparecchio speciale composto di 
un gran numero di elementi. In ciascuno di questi ultimi pe¬ 
netra una terminazione nervosa, presso a poco nello stesso 
modo col quale un nervo motore si perde nelle placche ter¬ 
minali delle fibre elementari in un muscolo volontario. È in¬ 
discutibile che la forza emanata dall’organo in questione è 
una forma di elettricità. Lasciando da parte l’influenza che la 
energia sviluppata dai siluri, dai gimnoti e dalle torpedini 
esercita sopra gli organismi viventi, ricorderemo come questi 
pesci abbiano dato delle scintille a guisa di una bottiglia di 
Leida. Inoltre con quella forma di energia si magnetizzò un 
ago d’acciaio, si ottennero degli effetti termici e di decompo¬ 
sizione chimica, si fece deviare l’ago magnetico, si provocarono 
dei fenomeni d’induzione in un rocchetto, mentre si potè anche 
constatare che le due regioni opposte di questi pesci sono in 
stato elettrico contrario. 

Si tratta dunque di vera elettricità, ed in questo caso 
sembrerebbe proprio che l’organismo ci desse un esempio, 
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qual meglio non si potrebbe sperare, di una funzione ridotta 
ad un puro e semplice fenomeno fisico. Perchè, se anche il 
flusso della corrente sviluppata nella scossa di un pesce elet¬ 
trico presenta un decorso che riproduce la forma di una con¬ 
trazione muscolare, ed è come quest’ultima formata di molte 
piccole scosse succedentisi le une alle altre (1), ciò non prova 
altro che l’analogia morfologica e funzionale che esiste fra un 
centro nervoso motore ed il lobo elettrico, fra il muscolo 
striato e l'organo elettrico. Analogia quest’ultima resa più evi¬ 
dente da recentissimi studi sulle modificazioni chimiche subite 
dall’organo elettrico quando funziona (2). 

Eppure, neanche in questo caso la Fisica può da sola ser¬ 
virci a comprendere completamente il fenomeno di cui è 
questione, perchè l’elettricità emessa dai pesci elettrici è di 
una natura speciale, quale non si ottenne peranco con gli appa¬ 
recchi raccolti nelle ricchissime collezioni dei Fisici. Infatti 
essa sembra riunire le proprietà della elettricità statica, della 
dinamica e della indotta. La scarica elettrica del gimnoto, del 
siluro, della torpedine si ravvicina aU’elettricità statica per 
la sua enorme tensione e per la sua facilità a traversare i 
corpi cattivi conduttori; essa ricorda l’elettricità dinamica pei 
suoi effetti elettrolitici e per la sua azione sul galvanometro; 
infine la sensazione che essa produce quando ci colpisce è 
affatto simile a quella provocata dalla corrente indotta. 

Che dire poi della enorme differenza che esiste fra i nostri 
mezzi di sviluppare l’elettricità e quelli adoperati da un pesce 
elettrico? Perchè certo nessuno vorrà dare maggior valore di 
quello, che si conceda ad una figura rettorica, al confronto 
fatto fra gli elementi di una pila voltaica a colonna e le lamine 
dei prismi che costituiscono l’organo elettrico di una torpedine. 

Voi vedete dunque come, benché si tratti in questo caso 
di un fenomeno puramente fisico quale è quello della scarica 
di una potenza elettrica, pure la Fisica non solo non può 
aiutarci a comprendere i mezzi impiegati dall’organismo per 
elaborare e sviluppare l’energia di cui è questione, ma non è 
neppure capace di riprodurne le proprietà se non separata- 
mente, sicché è proprio la Fisiologia che apprende alia Fisica 


(1) E. J, Makey. Sur la décharge éléctrique de la torpille, Travaux du 
laboratoire. Paris, 1877, pag. 1. 

(2) Weyl. Einiges uber der Stofftvechsel des elelctrischen Organa, 
« Arch. fiir Anatomie und Physiol. », Physiolog. Abth., 1884, pag. 316. 
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come si possano fondere in una sola gli attributi della elettri¬ 
cità statica, della dinamica e della indotta. 

Naturalmente, nel caso di sviluppo di elettricità da una 
macchina elettrica, o da una pila, o da un apparecchio d’indu¬ 
zione, come in quello di una scarica provocata dall’apparec¬ 
chio elettrico di un gimnoto, si tratta non solo di quella specie 
di fenomeni che noi attribuiamo ai movimenti molecolari, ma 
anche di movimenti molecolari che posseggono moltissimi ca¬ 
ratteri comuni. Ma è indiscutibile che essi differiscono, non 
solo per le diverse condizioni dalle quali essi furono provocati, 
ma anche per altre proprietà che dimostrano come il movi¬ 
mento molecolare che dà origine alla elettricità animale sia 
qualche cosa di diverso da quello che sorge da un apparecchio 
di Fisica. 

Altre volte il fenomeno fisico o chimico che viene osser¬ 
vato in un organismo può essere riprodotto perfettamente con 
mezzi artificiali, ma in questo caso quanto diversi sono i modi 
pei quali lo stesso risultato viene raggiunto! 

Anche questo asserto avvalorerò con un esempio, e conti¬ 
nuerò con questo metodo di esemplificazione sino alla fine, 
convinto che esso abbia molti vantaggi ; quello di rendere 
meno tediosa una esposizione dottrinaria, quello di accrescerne 
1 accessibilità, quello di raccomandarla meglio alla memoria e 
quello di essere assai più convincente di una semplice asser¬ 
zione, che non si presenti appoggiata alle solide basi degli 
argomenti di fatto. 

Per dimostrarvi come i mezzi artificiali, coi quali noi pos¬ 
siamo riprodurre i prodotti fisici o chimici di un fenomeno 
\ itale, differiscano moltissimo da quelli che negli organismi 
viventi danno luogo agli stessi risultati, vi citerò la sintesi 
dell’urea. Per essa si immortalò il nome del Wòhler, che 
ottenendola spezzava la barriera frapposta da un pregiudizio 
scientifico a separare i prodotti inorganici dagli organici. 

Fu quello un momento di grande tripudio e di grandi 
speranze, come accade sempre all’indomani delle rivoluzioni. 
Quando nel secolo passato Vaucanson presentò la sua anitra 
artificiale che mangiava e digeriva, ed il D r o z espose quel 
meraviglioso automa del suo suonatore di flauto che muoveva 
perfettamente le dita, che seguiva cogli occhi i movimenti 
delle sue mani, e che finita la suonata si alzava per fare con 
disinvolta eleganza una rispettosa riverenza al pubblico, molti 
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credettero che quello fosse Finizio di una vera e propria an¬ 
tropogenìa, e che col progredire della meccanica si sarebbe 
ottenuto di fabbricare un uomo. E quel povero Droz pagò il 
fio deH’ammirazione provocata, penando per molti anni nelle 
carceri dell’Inquisizione sotto l’imputazione di stregoneria (1). 

In minori proporzioni, con molta maggiore temperanza, con 
argomenti di un carattere apparentemente più positivo, quale 
si conveniva al progresso del sentimento scientifico nel secolo 
nostro, si volle però, anche nel caso della produzione artificiale 
dell’urea, spingere le speranze nella sintesi organica sino ad 
ammettere non solo la possibilità di riprodurre tutte le so¬ 
stanze complesse che prendono parte alla formazione di un 
organismo, ma anche quella di formare artificialmente del 
protoplasma vivente. Il che, se pure non ci appare come una 
impossibilità essenziale, non è però ancora reso probabile dai 
nostri tentativi sulla sintesi organica, mentre è in contraddi¬ 
zione colle nostre cognizioni sulla riproduzione della vita. I 
nostri mezzi di sintesi organica, infatti, sono ben lungi dal ri¬ 
produrre il meccanismo adoperato allo stesso scopo dagli orga¬ 
nismi viventi, e non sono già una riproduzione ma una con¬ 
traffazione della vita, come gli automi del Droz contraffanno 
un organismo vivente ed intelligente ; mentre poi le osserva¬ 
zioni obbiettive ci obbligano per ora almeno a ritenere come 
assioma che ogni essere vivo implichi la precedente esistenza 
di un altro essere che lo ha generato. 

Ma pochi pur troppo sono quelli che sanno sottrarsi alle 
illusioni, che accarezzano la nostra ambizione di sapere e che 
sono il prodotto naturale della nostra organizzazione intellet¬ 
tuale. La nostra natura, che ci conduce alia rappresentazione 
dell’ignoto con elementi noti, ci spinge irresistibilmente alla 
schematizzazione dei fenomeni naturali. Noi riempiamo le lacune 
del nostro edificio scientifico con delle intelaiature, alle quali 
diamo una mano di colore che a molta distanza le fa parere 
veramente composte di materiale da costruzione. Ma poi dimen¬ 
tichiamo gli artifici che noi stessi avevamo adoperati, e pren¬ 
diamo per realtà le prospettive sceniche da noi stessi dipinte. 
Innamorati dell’opera nostra, novelli Pigmalioni, noi amiamo 
il prodotto del nostro sentimento di artistica armonia, convinti 


(1) H. Helmholtz. Populàre wissenschaftliche Vortrage, II® Heft» 
pag. 101. 
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-di appassionarci per una realtà vivente e palpitante. Ma chi 
indaghi davvicino, senza prevenzioni e senza entusiasmi esage¬ 
rati, 1 fenomeni della vita, si accorge subito che essi sono molto 
diversi dai concetti schematici che noi ce ne siamo fatti. Di 
ciò noi abbiamo una prova nella produzione artificiale dell’urea, 
alla quale fo ritorno dopo la digressione che vi ho fatto subire. 

L’urea fu ottenuta artificialmente dal Wòhler nel 1828 
dal cianato d’ammonio, poi venne prodotta per l’azione dell’am- 
moniaca sul cloruro di carbonile o sopra il carbonato di etile, 
o dal carbammato ammonico riscaldandolo con alcool assoluto 
a 140», 0 per l’azione su di esso dell’elettrolisi a temperatura 
ordinaria, o dalla cianamide coll’aggiunta di acqua, o quale 
prodotto di decomposizione di altri corpi, come l’acido urico, 
o dei loro derivati, come guanidina, creatina, ecc. 

Benché non si sappia ancora precisamente come si formi 
1 urea nell’organismo, pure possiamo asserire che essa è il 
risultato di un meccanismo chimico molto diverso da quello 
impiegato nella sua produzione artificiale. Si credeva dapprima 
che essa risultasse direttamente dalla ossidazione dell’ albu¬ 
mina, ma questa opinione fu dimostrata insostenibile da ulte¬ 
riori esperienze, le quali appoggiarono il concetto che la for¬ 
mazione dell’urea nell’organismo fosse dovuta veramente ad un 
processo di sintesi. Infatti Schultzen e Nencki(l), stu¬ 
diando le modificazioni subite dalla glicocolla neU’organismo 
animale, trovarono che essa veniva eliminata sotto forma di 
urea; ma siccome una molecola di glicocolla contiene un atomo 
soltanto di azoto, mentre in una molecola di urea ve ne sono 
due, cosi è chiaro che per la formazione di quest’ultima è 
necessario un processo sintetico. Questo genere di esperienze, 
ripetuto con altre sostanze da altri investigatori, diede gli stessi 

risultati: che cioè l’ammoniaca introdotta nell’organismo si 

trasforma in urea per un processo di sintesi organica. Fra le 
ipotesi emesse vi citerò quella dei sopranominati investigatori, 
secondo i quali gli albuminoidi si trasformerebbero in acidi 
amidati ed in corpi ternari; questi ultimi sarebbero distrutti, 
dando come termini definitivi dell’acqua e dell’acido carbonico, 
mentre gli acidi amidati si trasformerebbero in urea passando 
per prodotti intermediari di composti cianici. 


(1) 0. Schultzen und M. Nenoki. Die Yorstufen des ISarnstoffs im 
thierischen Organismus, « Zeitschrift fur Biologie », Bd. Vili, pag. 124. 
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Ma altre ipotesi si sovrapposero a questa, perchè vennero 
istituite delle esperienze che mal si accordano colla supposta 
formazione dei composti cianici, come passaggio fra gli acidi 
amidati e l’urea. La questione è ancora sub Judice, ad onta dei 
lavori successivi dello Schmiedeberg(l)e di Drechsel(2), 
il quale ultimo determinerebbe nel seguente modo la forma¬ 
zione dell’urea dalla decomposizione degli albuminoidi. Dap¬ 
prima gli albuminoidi si sdoppiano, dando cosi origine, secondo 
il chimico fisiologo di Lipsia, agli acidi amidati; questi ultimi 
sono completamente combusti, formando del CO^ e del NH^ i 
quali due ultimi termini della combustione, combinandosi nei 
rapporto 00^ 2 Nff, formano del carbammato di ammonio, che 
perdendo una molecola di acqua diventa urea. Il modo poi, se¬ 
condo il quale il carbammato ammonico si trasformerebbe in 
urea, sarebbe messo in chiaro da un’esperienza molto interes¬ 
sante del Drechsel stesso, la quale consiste nel sottomettere 
il carbammato ammonico all’azione della corrente elettrica di 
4 a 6 pile Grò ve, la quale venga rapidamente e continuamente 
invertita da un commutatore automatico. Grazie alle rapide 
commutazioni della corrente, il carbammato d’ammonio si tras¬ 
forma in urea, perdendo dell’acqua in causa deU’ossigeno e del- 
ridrogeno che allo stato nascente vengono successivamente 
formati a sue spese. 

Se questa ingegnosissima esperienza può forse servire a 
rappresentare schematicamente una delle modalità di forma¬ 
zione dell’urea nell’organismo, non per questo essa deve essere 
accettata come quella che esprima il vero meccanismo di for¬ 
mazione dell’urea in seno alla materia vivente. Perchè anche 
ammettendo che nell’organismo abbiano hiogo dei processi 
elettrolitici, il che è ben lungi dall’essere dimostrato, noi non 
possiamo certo confrontare i mezzi adoperati daU’organìsmo, per 
sviluppare delle potenze elettriche, con una batteria di pile 
Greve ed un commutatore a elettrodi di platino o di grafite 
di Siberia. 

CoH’esempio dell’urea mi sembra di aver raggiunto lo scopo 
che mi era prefisso, quello cioè di rendere evidente che quando 


(1) 0. ScHMiEDEBERG. Uebcr das Yerhaltniss des Ammoniàks und der 
primàren Monaminhasen ziir HarnstoffÒUdimg im TMerkorper, u Arch. f. 
experimentelle Pathologie und Pharmakologie », Bd. Vili, pag, 1. 

(2) E, Drechsel. Ueher die Bildung des Harnstoffs im thierischen 
Organismiis, «Arch. f. Anat. und Physiol. », PhysioL Abth., 1880, p. 550. 
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anche si possa artificialmente riprodurre l’efietto ottenuto dal¬ 
l’organismo vivente, esso è il risultato di una serie di manipo¬ 
lazioni ; le quali sono molto lontane dall’imitare la tecnica della 
vita, ed hanno per unico scopo di ottenere direttamente, di 
primo acchito, ciò che negli organismi è l’ultimo termine di 
complicatissime elaborazioni, che colle graduali modificazioni 
da esse provocate contribuiscono moltissimo a quell’insieme 
di funzioni che costituiscono la vita. Coi nostri mezzi artificiali 
noi ci accontentiamo insomma di scrivere una frase, che nella 
vita è la conclusione di un lungo ed elaborato discorso. 

Ma non è questo il solo fondamento dato dalla sintesi del¬ 
l’urea in appoggio alla dottrina della autonomia degli studi 
biologici ; perchè, chi avrebbe potuto immaginare che la forma¬ 
zione dell urea fosse dovuta nell’organismo ad un processo 
sintetico, se le esperienze fatte direttamente cogli acidi amidati 
sui vertebrati superiori non lo avessero dimostrato, contraria¬ 
mente ad ogni possibile previsione ? 

E concedetemi di farvi osservare che noi ci siamo limitati 
a trattare di uno dei processi relativamente più semplici fra 
quelli che di natura chimica hanno luogo negli organismi 
viventi. Perchè, che si dovrebbe dire se appena accostassimo 
quegli altri processi di idratazione e di sdoppiamento, che sotto 
l’influenza di speciali fermenti hanno luogo negli organismi, 
e che per tanta parte concorrono a formare quell’insieme di 
meravigliose reazioni che costituiscono l’elemento chimico delle 
nostre funzioni? 0 che dire piuttosto di quelle complicatissime 
e misteriose elaborazioni, per le quali una cellula vivente 
assimila con oculato discernimento, fra gli elementi chimici 
che la circondano, quelli precisamente che possono sostituire 
neU’ediflcio della sua organizzazione i materiali adoperati nel¬ 
l’adempimento delle sue funzioni? 

Agli esempi ricavati dagli organismi viventi di un feno¬ 
meno meccanico che si distingue per la sua enorme complessità, 
di un fenomeno fisico che presenta delle proprietà afiatto ca¬ 
ratteristiche, di un fenomeno chimico che si svolge in un modo 
del tutto speciale ; permettetemi che, a meglio corroborare 
l’opinione che vi ho espresso sull’autonomia degli studi biologici, 
anche per quanto riguarda le funzioni di carattere meccanico, 
fisico 0 chimico, io sottometta alla vostra attenzione una fun¬ 
zione di una forma semplicissima e di un carattere puramente 
meccanico, che ha luogo in un organismo vegetale elevato. Ciò 



208 


Griulio Fano 


servirà a dimostrare ancor più efficacemente degli esempi già 
prima esposti, quanto mistero avvolga anche i fenomeni di un 
carattere nettamente meccanico, e come per smantellare i ba¬ 
luardi che sottraggono alia nostra vista le loro cause occorra 
affrontarli direttamente con una tecnica apposita. 

Ho scelto a bella posta il vegetale a preferenza delfanimale, 
perchè è sopra tutto allo studio delle piante che noi dobbiamo 
i nostri concetti molecolari sulla struttura della materia orga¬ 
nizzata, i quali concetti hanno ricevuto uno sviluppo che non 
è certo inferiore a quello delia teoria molecolare della materia 
inorganica, o che per lo meno non sono, più di questa, soggetti 
a critiche severe che possono scuotere vivamente le nostre 
convinzioni (1). 

Secondo l’ipotesi enunciata, i corpi organizzati sono for¬ 
mati da particole elementari, i miceli, che per la loro picco¬ 
lezza oltrepassano di molto i limiti di visione che il più forte 
microscopio ci conceda. Questi miceli consistono per la massima 
parte in particole poliedriche o cristalline; ciascuno di essi 
deriva da un insieme di molecole o di complessi molecolari, i 
cosi detti tagmi o pleonij che stanno ai miceli come le singole 
pietre ad un edifìcio. 

Quando il corpo organizzato è nello stato di secchezza, 
allora i miceli si toccano l’uno coH’altro; quando invece essi 
vengono a contatto coH’acqua, allora questo liquido, per la 
maggiore affinità che ha pei miceli di quello che questi abbiano 
fra loro, penetra fra questi ultimi elementi della organizzazione 
e li scosta l’uno dall’altro come farebbe un cuneo, circondandoli 
di uno strato più o meno denso di liquido (2). Per ripetere una 
felice immagine del nostro compianto Paci ni (3), i meati in- 
termicelari, nei quali è raccolta l’acqua imbevuta, sarebbero 
aperti e mantenuti tali dalla punta perforante della a finità. 

Con questa dottrina tutt’affatto molecolare vennero spiegate 
dal Nàgeli le diverse modificazioni morfologiche che subisce 
nelle piante il protoplasma vegetale, questa base fisica della 
vita (Huxley), ed il suo modo di comportarsi col liquido che 
lo compenetra o che lo circonda. 

Dati questi fondamenti molecolari sulla struttura della ma- 


(1) Stallo. La matière et la physique moderne. Paris, 1884. 

(2) W. PrEFFER. Pflanzenphysiologie. Bd. 1, pag. 12. Leipzig, 1881. 

(3) F. Paoini. Dei fenomeni osmotici e delle funzioni di assorbimento 
nell*organismo animale, Firenze, 1873, pag. 13. 
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teria organizzata nelle piante, sembrerebbe che un fenomeno 
di natura meccanica, che in esse ha luogo, dovesse trovare la 
sua esplicazione in una giudiziosa applicazione delle leggi che 
noi abbiamo raccolto sui fatti analoghi, esperimentando sulla 
materia non organizzata. Ma pur troppo non è così. Anche un 
latto puramente meccanico che si svolge in un organismo, può 
non trovare nelle nostre conoscenze una spiegazione in cui 
SI riposi il desiderio di sapere. Senza approfondire l’argomento, 
che mi trascinerebbe in un campo non mio, mi basterà di ri¬ 
cordarvi come r acqua che circola in una pianta possa essere 

innalzata nel suo tronco ad un’altezza grandissima che può anche 
oltrepassare i 100 metri. 

Ad onta delle indagini sulle imbibizioni, sulle diffusioni, sul- 
l’osmosi dovute a fisici ed a fisiologi, ad onta delle stupende 
osservazioni sui fenomeni osmotici nelle piante, ad onta degli 
studi sulla potente capacità attrattiva dei miceli per l’acqua. 
Il meccanismo, grazie al quale questo liquido viene elevato 
nelle piante, è per la massima parte ravvolto da un mistero 
finora impenetrato (1). Ma la fisiologia vegetale ha fatto dei 
rapidi progressi, e noi guardiamo ad essa pieni d’interesse 
e di speranza, fiduciosi che ci darà la chiave di molti pro¬ 
blemi della vita, contribuendo nello stesso tempo con immensa 
efficacia all’ avanzamento della fisica e della chimica. 

Sino ad ora, pur cercando di provare come la Fisiologia 
debba essere considerata come scienza autonoma per la com¬ 
plessità e per la modalità dei fenomeni che formano l’oggetto 
delle sue indagini, noi però abbiamo considerato soltanto quelli 
dei fenomeni della vita che possono essere rappresentati mec¬ 
canicamente. Noi ci siamo detti che se i processi vitali pre¬ 
sentano qualche cosa di affatto caratteristico, che se in causa 
di questo essi devono essere studiati direttamente sugli orga¬ 
nismi viventi e non dedotti da sperienze fatte con degli appa¬ 
recchi di fisica, o dal chimico in vitro, che se molti di essi 
non ricevono spiegazioni dalla fisica e dalla chimica ma 
danno a queste scienze preziosi suggerimenti, vi è in tutto ciò 
sufficiente fondamento per asserire che è per lo meno inesatto 
il sostenere che la fisiologia non sia una scienza pura, nel vero 


(1) W. PruFFER, loc. cit. Band. I, p. 112. 

J. Sachs. Traiti de Botanique, trad. frauQ. Paris, 1874, pag. 791. 
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senso della parola, ma piuttosto un’applicazione della fisica e 
della chimica. Bisogna però riconoscere che nulla di quanto 
si è detto fin ora impedirebbe di classificare da un punto di 
vista ontologico la fisiologia fra le scienze fisicochimiche, per¬ 
chè di tutte le classi di fenomeni, che noi abbiamo citato, noi 
possiamo, se non nettamente definire, almeno vagamente conce¬ 
pire una rappresentazione meccanica. 

Ma negli organismi viventi si svolgono altri fatti, di una 
natura del tutto speciale, i quali non possono assolutamente 
essere ridotti ad una forma di movimento o concepiti come 
tali neppure dall’ intelletto più trascendente. 

Mentre siamo immersi nella oscurità una candela viene 
accesa e noi siamo colpiti dalla luce emanata dalla sua fiamma. 
Cerchiamo di dare uno schema meccanico di ciò che è acca¬ 
duto. Sotto l’influenza del calore, che servi ad accendere il 
lucignolo, la cera che circonda e compenetra quest’ ultimo si 
evapora prima e si decompone poi, producendo dell’ acqua e 
dell’acido carbonico per la combinazione dei suoi elementi 
coir ossigeno dell’ aria. Questa ossidazione o meglio combustione 
si fa con un forte sviluppo di calore, che può essere conside¬ 
rato come r espressione meccanica dell’ urto fra gli atomi di 
ossigeno e quelli di carbonio e dhdrogeno. Il movimento mole¬ 
colare così sviluppato sotto forma di calore si comunica alle par¬ 
ticole dell’ etere, le quali, vibrando perpendicolarmente alla linea 
di trasmissione del movimento, costituiscono un sistema sferico 
di ondulazioni che si propaga colla velocità di più che 300,000 
chilometri al minuto secondo. Quella parte della superficie 
dell’ onda, che arrivata al piano della nostra pupilla corrisponde 
all’ area di essa, viene raccolta dai mezzi rifrangenti dell’ occhio 
e projettata sulla fovea centralis. Poi essa, per le sconosciute 
elaborazioni subite, attraversando i diversi strati della retina, 
riappare agli occhi della nostra immaginazione come uno stato 
speciale di movimento negli elementi materiali componenti le 
fibre del nervo ottico. Tale forma di moto noi la indichiamo 
col nome di vibrazione nervosa, e di essa sappiamo che si 
propaga lungo il nervo con una velocità di circa 28 metri per 
minuto secondo, e che può essere rappresentata con delle onde 
che posseggano una lunghezza di 18 millimetri. Questo movi¬ 
mento vibratorio della materia nervosa si comunica ad alcuni 
elementi delle eminenze quadrigemine, e di lì possiamo seguire 
coir immaginazione sino alla sfera visiva della corteccia cere¬ 
brale quella forma di movimento, che trova la sua prima sor- 



li A FISIOLOGIA QUALE SCIENZA AUTONOMA 


211 


gente nella combinazione degli elementi di un idrocarburo 
coir ossigeno deir aria. Per semplificare la questione noi po¬ 
tremmo per ora immaginare che la capacità di sentire, che 
la coscienza, sia localizzata nella corteccia cerebrale. Badiamo 
che è una supposizione che faccio per rendere più dimostra¬ 
tivo il mio esempio, giacché noi vedremo poi per quali fatti 
e per quali congetture non si possano limitare le capacità co¬ 
scienti a certe parti speciali del sistema nervoso. 

Lo stato di vibrazione delle molecole, che costituiscono il 
corpo della fiamma, ha dunque provocato una forma di movi¬ 
mento in alcune cellule della corteccia cerebrale, e noi abbiamo 
seguito le vie e la forma della propagazione di questo movi¬ 
mento, dando cosi un esempio di perfetta rappresentazione 
meccanica di un fenomeno. Ma qui dobbiamo arrestarci, senza 
neppure avere la speranza di potere un giorno varcare la so¬ 
glia di quel mondo misterioso al quale ci siamo affacciati. Dalle 
vibrazioni delle cellule cerebrali sorge un fatto nuovo, inespli¬ 
cabile, irriducibile ad una forma meccanica: la coscienza. Per¬ 
chè, in che modo potremo mai comprendere come accada che il 
movimento provocato nelle cellule cerebrali senta sé stesso ? 
Come spiegare meccanicamente il fatto che gli elementi, i quali 
costituiscono le cellule cerebrali, abbiano coscienza delle modi¬ 
ficazioni che essi stessi subiscono ? Immaginiamoci pure, se vo¬ 
lete, che la vibrazione nervosa arrivata ai centri sensori provochi 
un enorme squilibrio molecolare, che per esso sieno sviluppate 
allo stato attuale moltissime forze latenti, che infine le più pro¬ 
fonde modificazioni fisiche e chimiche conseguano nelle cellule 
gangliari alle scosse l’icevute dalle fibre nervose afferenti: tutto 
ciò non ci aiuterà menomamente a dare al fenomeno del pen¬ 
siero quel carattere di effetto meccanico, nel quale si acquieta 
il nostro irresistibile impulso a spiegare i fenomeni naturali. 

Materialisti e spiritualisti sono in modo eguale impotenti 
innanzi al problema della psiche j e sarebbe un grande progresso 
quello di poter bandire dal campo scientifico queste professioni 
di fede, che rappresentano piuttosto le nostre attitudini ataviche 
al misticismo, che il risultato di una critica severamente po¬ 
sitiva. L uomo nella scien'za, come in tutte le altre espressioni 
della sua vita intellettuale, è spesso più sentimentale che ra¬ 
gionevole, e piuttosto che confessare la sua ignoranza o la sua 
impotenza innanzi ad un fenomeno naturale, egli preferisce di 
inebbriarsi con delle frasi gonfie o vaporose. Questa tendenza 
fortunatamente accenna a scomparire dalfiambiente scientifico; 
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la scienza si conforma anch’essa all’efflcace praticismo contem¬ 
poraneo, e la filosofia cede il primo posto alle questioni di te¬ 
cnica ; di un uomo di scienza si chiede più quali metodi adoperi 
nella ricerca del vero, che quali induzioni abbia potuto trarre 
dalla considerazione complessiva dei fenomeni naturali. Come 
per evoluzione l’arto scapolare costrutto ad ala neiruccello e 
nel chiroptero si trasforma in arto di locomozione terrestre 
negli animali di più elevata struttura, cosi, per la stessa facoltà 
evolutiva, la metafisica, abbia essa lè ali di arcangelo o di de¬ 
monio, si trasforma nella filosofia positiva che procede pede¬ 
stre ma sicura nel suo cammino. Ed è col generalizzarsi di 
questo sentimento scientifico positivo che si estende la sfi¬ 
ducia nei tentativi fatti per dare una rappresentazione del 
pensiero. Si comprende dai più che in questa quistione noi 
siamo condannati o ad accontentarci di una di quelle tante 
frasi che sotto una forma ammaliatrice nascondono un vuoto 
immenso, od a sperare in una evoluzione che non solo migliori 
ma radicalmente modifichi il meccanismo di origine della no¬ 
stra conoscenza, od a rassegnarci al severo e positivo ignora- 
Umus del Du Bois-Reymond (1). Il quale, méntre stabilisce 
i limiti fissati dalla nostra organizzazione alla nostra cono¬ 
scenza, dà alla fisiologia nuovi fondamenti per dichiararsi au¬ 
tonoma. Nella materia organizzata infatti noi vediamo sorgere 
un fatto nuovo, quale non soltanto la materia bruta non ci di¬ 
mostra ma quale non è possibile coi nostri concetti sulla ma¬ 
teria e sul movimento di rappresentare meccanicamente, voglio 
dire il fatto psichico. Il quale fondamento, vero di tutti i feno¬ 
meni e fenomeno esso stesso, pure non è, come tutti gli altri 
elementi dinamici della natura, riducibile ad una variazione 
nello spazio di particole ultime ed invariabili. 

Mi si potrebbe opporre che io esco dalla cerchia degli 
studi fisiologici occupandomi del pensiero, che è V oggetto della 
Psicologia; ma si avrebbe torto nel farmi questa obiezione. 
Come infatti astrarre dalla coscienza in tutte le indagini che 
il fisiologo instituisce sugli elementi rappresentanti il sistema 
nervoso centrale ? Lo P finger, l’illustre fisiologo di Bonn, non 
fu egli condotto a discutere la questione del sensorio spinale 
dalla forma dei riflessi presentati da una rana cui si era tolto 


(1) Du Bois-Rbymond. TJeher die Grenzen des Naturerkenntniss, Lei¬ 
pzig, 1873. 
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Il cervello (1) ? E considerato che noi non possiamo rifiutare 
delle capacita sensoriali alle innumerevoli cellule nervose che 
stanno disseminate nella trama dei nostri tessuti, non do¬ 
vremo noi contemplare anche le loro possibili attitudini psi¬ 
chiche per ben comprendere la funzione che esse contribuiscono 
a formare? Come si ammette un sensorio in una rana decapi¬ 
tata, potremo noi negare un barlume di coscienza, un rudi¬ 
mento di capacità sensoriali ad un cuore di rana, che estratto 
dall organismo continua a pulsare e risponde agli stimoli che 
ne colpiscono le pareti ? Voi vedete, o Signori, che la questione 
della coscienza ha una grande importanza anche in fisiologia 
e che non può quindi essere negletta da chi voglia farsi un 
concetto esatto, per quanto la nostra intelligenza e la nostra 
coltura ce lo permettano, di una funzione vitale. 

Ma se è vero che noi non possiamo comprendere il pensiero 
come la risultanza di un complesso dinamico, non è però men vero 
che esso sorge soltanto là dove esistono condizioni speciali fisiche 
chimiche, morfologiche e funzionali, che sono o potranno essere 
tutte accessibili alle nostre investigazioni. Al metafisico od al 
materialista spetta l’investigare come il moto possa trasformarsi 
m qualche cosa che non è movimento, o come una forma di mo¬ 
vimento possa darci il pensiero: al fisiologo ed allo psicologo 
lo stabilire il determinismo organico e funzionale della psiche. 

Ne questo è soltanto un pio desiderio, perchè alcune delle 
condizioni fisiologiche del pensiero sono state sperimentalmente 
stabilite. Cosi conosciamo le più apparenti modificazioni psi¬ 
chiche che conseguono ai cangiamenti del circolo cerebrale e 
possiamo asserire che nel cervello di un vertebrato superiore 
non può determinarsi la coscienza, l’intelligenza o la volontà 
senza che esso sia irrorato abbondantemente da sangue ossi¬ 
genato. Sappiamo inoltre che una certa temperatura è neces¬ 
saria allo svolgimento dei fenomeni psichici, e come essi sieno 
accompagnati da modificazioni chimiche, delle quali conosciamo 
sopratutto l’aumento nella eliminazione della colesterina e dei 
fosfati. Di più è stato dimostrato come la sostanza grigia o at- 
tiva del cervello sia normalmente acida, per la presenza pro¬ 
babile di acido lattico, mentre la sostanza bianca o conduttrice è 
m esso neutra od alcalina. Sembra inoltre che col lavoro in- 


(1) Ed. Pflugee. Die sensorisehe Function des Biickenmarlcs der Wir- 

belthure, nehst einer neuen Lehre uber die Leitungsgesetze der Reflexionen. 
Berhn, 1863. 
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tellettuale si svolga del calore e deirelettricità nella trama ce¬ 
rebrale, mentre il sangue che da essa ritorna è molto povero 
di ossigeno e molto ricco di acido carbonico (1). 

Oltre a tutto questo si è anche potuto stabilire sperimen¬ 
talmente una delle condizioni funzionali che nel sistema ner¬ 
voso costituiscono le basi fisiche della coscienza. Cosi a me (2) 
occorse di osservare come nelle testuggini palustri all’esporta- 
zione della volta dei lobi ottici consegua una grande irrequie¬ 
tezza, una grande tendenza ai movimenti rapidi ed esagerati; in 
esse inoltre riescono inefficaci quelle impressioni che provo¬ 
cano nelle testuggini normali i movimenti di passiva difesa che 
tutti conosciamo. Infatti le testuggini, operate come si disse, 
non si arrestano come le normali, nè quando sieno battute, nè 
in conseguenza di tutti i tentativi fatti allo scopo di spaven¬ 
tarle; afferrate che sieno esse non si ritirano nel guscio, ma 
si dimenano con grande vivacità, mantenendo il capo proteso. 

Da queste e da altre osservazioni ho creduto di potere am¬ 
mettere che coiresportazione della volta dei lobi ottici sia 
stata eliminata una resistenza frapposta all’azione della sfera 
encefalica; ed è per questo che gli animali di cui parliamo 
non si spaventano piii. Perchè l’impressione di un oggetto 
esterno acquisti un carattere emozionale occorre che esso si 
arresti per un certo tempo nel territorio della psiche. Se in¬ 
vece un’impressione non trova nel centro encefalico sufliciente 
resistenza, essa si proietta subito aU’esterno sotto forma di mo¬ 
vimento, senza quasi lasciare traccia di sè nella coscienza. Come 
un ostacolo interposto in un circuito elettrico può esprimersi 
sotto forma di luce e di calore, cosi la coscienza limpida ed 
illuminata che accompagna quasi sempre i movimenti provo¬ 
cati dal cervello, e la intelligenza che per essi si rivela, sor¬ 
gono probabilmente nei cheioni dalle resistenze presentate dal 
cervello medio. Come poi una resistenza, che ritarda una vi¬ 
brazione nervosa, e che forse la trasforma in altre modalità di 
energia, possa determinare lo sviluppo della psiche, che non 
può essere concepita come il prodotto della trasformazione di 
energie fisico-chimiche, è ciò che in vero io non saprei dirvi. 

Mi sono noti moltissimi che a questo punto, udendomi par- 


(1) Ch. Richet . Physiologie des muscles et des nerfs. Paris, 1882, p. 802. 

(2) Gr. Fano. Saggio sperimentale sul meccanismo dei mommenfi vo¬ 
lontari nella testuggine palustre (Bmys europsea). « Pubbl. del R. Istituto 
di studi superiori jj, Firenze, 1884, pag. 41. 
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lare cosi, getterebbero le alte grida, scomunicando l’apparente 
profanatore della legge sulla conservazione dell’energia. Perchè 
una volta stabilito il determinismo fisiologico del pensiero, il 
non ammettere fra l’uno e l’altro un rapporto di causa ad ef¬ 
fetto sarebbe per certuni come riconoscere la possibilità di un 
annientamento di energie (1). 

Senza pretendere di entrare nei più oscuri meandri del 
labirinto cerebrale, cosa che riesce molto facile a certi tali, 
grazie al fuoco fatuo delle loro declamazioni che servono ad 
illuminare ogni recesso per quanto tenebroso, io vorrei che 
prima di tutto si determinasse bene la somma delle forze che 
incidono sulla materia nervosa e quelle che da essa si svilup¬ 
pano mentre si elaborano le percezioni. Vorrei che si stabi¬ 
lisse quanto di quelle forze si trasforma in calore, quanto in elet¬ 
tricità, quanto in infiuenza trofica, quanto per dare l’impulso 
che modifica i movimenti del cuore, dei vasi, della respirazione, 
quanto infine per sviluppare quella enorme somma di influenze 
che noi troviamo e presentiamo nel cervello e che da esso si 
irradiano per tutto l’organismo. Dopo questo calcolo piuttosto 
difficile anche per un materialista, si potrebbe vedere se ri¬ 
mangono delle energie che possano dare l’espressione mecca¬ 
nica della coscienza. Io non negherò certamente la possibilità 
di tuttociò, ma bisogna provarlo : ed allora mi sarà nello stesso 
tempo più che mai dimostrata l’insufficienza della mente umana 
a comprendere certi problemi, e l’inutilità di trattarli da un 
punto di vista ontologico, se non fosse per dichiarare che 
questo modo di considerarli è estraneo alla ricerca scientifica. 
E perciò per quanto riguarda la natura del pensiero bisogna 
rassegnarsi all ignoranza. Come Prometeo, noi siamo legati allo 
scoglio della relatività delle nostre idee, e se non possiamo 
sperare in un Ercole liberatore, possiamo però rinvenire nella 
verificazione del determinismo fisiologico, quel conforto che il 
grande Titano umanitario aveva dal compianto delle Oceanidi. 


Signori, 


Difendendo l’autonomia degli studi biologici, io ho nello 
stesso tempo svolto innanzi a Voi alcuni di quei concetti ge¬ 


li) G. Sergi. I fenomeni psichici come funzioni dell’organismo. « Ei- 
vista di Filosofia scientifica », 1884, voi. iv, pag. 44. 
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nerali, ette devono guidare l’investigatore nelle sue indagini e 

10 studioso nelle sue fatiche intellettuali. 

Affacciandosi allo studio della vita è bene che noi cono¬ 
sciamo la portata delle nostre forze, il valore delle nostre 
rappresentazioni, il limite messo alla nostra conoscenza. La 
nostra costituzione intellettuale ci spinge irresistibilmente a 
ricercare le cause dei fenomeni, a voler penetrare nell’anima 
delle cose; e noi ci acquietiamo soltanto quando dei fenomeni 
che ci colpiscono abbiamo potuto dare una rappresentazione 
astronomica, quando cioè li abbiamo esplicati come il risul¬ 
tato di movimenti materiali. Questa gioia può essere sperata 
dal fisico e dal chimico, che trovano il loro paradiso nella capa¬ 
cità di poter possedere una rappresentazione meccanica del¬ 
l’universo, mentre noi, per quanto almeno riguarda i feno¬ 
meni di natura psichica, siamo condannati a perpetuità nel 

limbo del determinismo fisiologico. 

È alla nostra irresistibile tendenza per la ricerca delle 
cause, è ad una fervida immaginazione che noi dobbiamo le ipo¬ 
tesi che raccolgono in forma sintetica le nostre cognizioni ob¬ 
biettive. La funzione delle ipotesi va sopra tutto apprezzata, 
inquantochè essa costituisce una necessità tecnica per la ri¬ 
cerca di nuovi fatti ; ma essa è pure una sosta nello sviluppo 
storico delle idee, nella quale si compiace e si riposa il cer¬ 
vello affaticato dalle indagini obbiettive. Queste soste possono 
essere molto pericolose, perchè in esse qualche volta si ottunde 

11 desiderio del vero, e allora noi vogliamo convincerci di saper 
molto per giustificare innanzi a noi stessi la nostra poca vo¬ 
lontà di combattere. 

Ma Voi certamente non siete di quelli, e punto scoraggiati 
dalle infrangibili pastoie messe al nostro sapere, e dal poco 
valore delle nostre rappresentazioni teorico-trascendenti, Voi 
non dimenticherete che la scienza ha un immenso, potente, 
indiscutibile patrimonio nelle cognizioni di fatto. Ed è di queste 
appunto, sopratutto di queste che noi ci occuperemo, conce¬ 
dendo però alla parte dottrinaria, induttiva, tutto quanto è ne¬ 
cessario per raccogliere insieme e presentare in forma orga¬ 
nica il risultato bruto delle osservazioni, per dare a queste un 
valore teorico che ci faccia sentire profondamente le gioie 

della conquista del vero. 

Genova, Novembre 1884. 

Prof. Giulio Fano. 
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La pbilosopliie zoologique avant Darwin, par E. PER- 
RIER, 2^ édition (292 p. in-8o) —Félix Alcan, Paris, 1884. 

1. — Introduzione. Presso tutti gli antichi popoli gii animali sono i 
primi esseri naturali, che colpiscono la fantasia e attirano T attenzione di 
quelle menti bambine : e attorno ad essi nasce tosto e si sviluppa una selva 
meravigliosa di superstizioni, di miti, di culti. 

L’ignoranza è profonda ancora; non ancora il pensiero s’è abituato al- 
l’osservazione severa, all’analisi attenta, alla rigorosa induzione; l’imma¬ 
ginazione corre sfrenata, e non c’ è favola assurda che non acquisti fede 
tra le genti assetate di meraviglie: si crede alla generazione spontanea 
anche d’animali superiori, ai mostri più inverosimili; si ammette, mancando 
ogni chiaro concetto di specie e d' eredità^ che da un essere vivo ne possa 

nascere anche un altro affatto diverso ; la vita stessa si confonde col moto 
meccanico. 

Pure, nei maggiori filosofi, sebben trascinati sovente anch’essi daU’imma- 
ginazione alle più strane creazioni fantastiche, appare qua e là qualche in¬ 
tuizione felice del vero: Leucippo, Democrito, Eraclito, preludono 
alla dottrina degli atomi, all’ unità, di sostanza, alla relatività delle cogni¬ 
zioni umane ; Anassagora accenna all’ eternità e trasformabilità della 
materia, per combinazione e risoluzione de’ suoi elementi costitutivi; Pita¬ 
gora ha in germe la teorìa delle opposizioni^ sviluppata tanti secoli dopo 
da Schelling; Socrate crea quasi dal nulla il metodo induttivo, che 
poi Platone sviluppa. 

Intanto anche qualche osservazione diretta del reale si può ritrovare 
nei volumi dei saggi antichi: ma la pura speculazione soverchia, e la per¬ 
cezione del mondo fìsico affoga nella marea straripante dell’ astrazione me¬ 
tafìsica. 

IL — Aristotele. Ma ecco, da quella scarsa eredità di cognizioni 
positive, formarsi nel genio potente di Aristotele quel patrimonio im¬ 
menso di scienza eh’ egli lasciò alle età successive. Forte e scrupoloso os¬ 
servatore, egli raccoglie, completa, coordina quanto si sapeva prima di lui, 
studia ancora assiduamente dal mondo reale, e nella « Storia degli animali » 
ci lascia il primo vero e serio tentativo d’ una filosofia zoologica a base 
scientifica. Là egli ha gettato le prime basi dell’anatomia comparata; divi¬ 
nate le leggi delle correlazioni organiche^ dell’ analogia ed omologia, dei 
zooniti; intravedute quelle della divisione del lavoro fisiologico, della tras¬ 
formabilità delle specie, della lotta -per V esistenza, della continuità della 

15 
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natura universa. Infine, sebbene non ci abbia lasciata una vera e propria 
classificazione nè una esatta definizione della specie, pure all’ una cosa ed 
air altra vi sono accenni felici nell’ opera sua, ricca di giudiziosi confronti 
fra gli animali, e di serie osservazioni sulle loro somiglianze e dissimiglianze. 

Insomma egli è il primo tra i filosofi antichi, che sappia dai fatti ri¬ 
salire alle leggi: è il primo dei naturalisti filosofi. 

IH. — 1 ROMÀNI. Aristotele, sventuratamente, non ebbe continuatori: 
la civiltà romana, guerriera, conquistatrice, politica, s’ occupò assai poco di 
scienza ; è appena, se in un cosi lungo e glorioso periodo di civiltà possiamo 
notar due o tre nomi di naturalisti grandi davvero: Lucrezio, che nel 
suo poema immortale proseguì 1’ opera audace del materialismo greco, ac¬ 
cennando in più luoghi alla legge della scelta naturale) Plinio, che rac¬ 
colse ricco volume di fatti, ma, credulo ed empirico compilatore, non seppe 
trarne alcun vantaggio per la filosofia ; Galeno, investigatore instancabile 
e potente, che fonda 1’ anatomia e fisiologia umane, dimostra la legge del- 
r uno nel vario nella natura animale, e scorge nettamente le correlazioni fra 
organi ed organi, fra organi e funzioni. 

IV. — Medio Evo e Rinascimento. Nel Medio Evo 1’ ascetismo an¬ 
nienta il pensiero scientifico; gli Arabi sono i soli, o quasi, che s' occupino 
ancora di studi naturali; e tranne Ruggero Bacone, grande osservatore 
e coscienzioso sperimentatore, non abbiamo che dei volgari chiosatori e dei 
supini ammiratori d’Aristotele, mal comiireso e punto imitato. 

Ma viene il Rinascimento, col suo bel rigoglio di vita pagana e d’amore 
alle serene concezioni della natura ; e. sorgono in Italia, in Francia, in Ger¬ 
mania, in Inghilterra, i primi grandi zoologi, anatomisti, fisiologi: massimi 
il Gessner e TAldrovandi, che primi dichiarano la vera natura dei 
fossili, sostenuta pure da due-grandi artisti, il Vinci ed il Palissy. 

Francesco Bacone nell’immortale sua « Instauratio magna » pro¬ 
clama il regno della ragione, fonda il metodo sperimentale, preconizza Vevo- 
luzionc) Harwey scopre la circolazione del sangue; Malpighi inizia 
le ricerche microscopiche ed istologiche: LeUwenhoek studia gl’infusori; 
una plejade eletta di scienziati filosofi lavora ad arricchire la biologia di 
nuove solenni scoperte: la buona via è finalmente trovata. 

V. — La specie. Intanto da Wotton, Gessner, Aldrovandi, si 
van tracciando le prime vere classificazioni razionali, sebbene la parte de¬ 
scrittiva delle opere loro ribocchi ancora di bizzarre ed assurde fantasie. 

Dopo di essi il Ray fissa bene i concetti di genere e di fondando 

la definizione di questa sul criterio genetico ammesso oggidì come Tot- 
timo. Al suo tempo gli studi si sono estesi di molto, si è compresa la neces¬ 
sità della divisione del lavoro intellettuale, si stampano estese e minuziose 
monografie sull'uno o l’altro dei grandi gruppi zoologici; e, per la neces¬ 
sità d’intendersi con un linguaggio uniforme, nasce spontanea, quasi incon¬ 
scia la nomenclatura binomia. 

Infine Linneo col suo ingegno potente le dà ordine e legge : richiama 
i naturalisti contemporanei, divaganti in esagerate astrazioni generiche o 
perdentisi in lunghe e immani fatiche di classificazione, catalogazione, e 



RIVISTA ANALITICA 


219 


descrizione, al giusto senso della misura; corregge le troppo arbitrarie di¬ 
visioni, in cui s’andavan collocando i viventi; le tavole dicotomiche e gno¬ 
stiche riduce al loro vero valore esclusivamente pratico e artificiale. Per 
V lui la natura è continua ed armonica, i passaggi son lenti e insensibili, 
non esistono salti nè limiti netti. Egli distingue perfettamente il sistema 
eh’è artificiale, dal metodo eh’è naturale; egli definisce e dispone gerar¬ 
chicamente i minerali che crescono, i vegetali che crescono e vivono, gli 
animali che crescono, vivono e sentono; la specie^ secondo lui, è fissa, as¬ 
soluta, come uscì dalla mano del Creatore; onde poi i suoi successori in- 
gombraron le faune d’un numero strabocchevole, schiacciante, di specie, 
insensibilmente diverse fra loro; ma a lui si deve la regolare nomenclatura 
gerarchica di classe, ordine, genere, specie, varietà: gradazione che poi si 
cercò esprimere con rappresentazioni grafiche artificiali, con paragoni di 
divisioni territoriali o sociali, come impero, regno, provincia, schiatta, tribù, 
famiglia. 

VI, — I FILOSOFI DEL 700. Invece Bonnet dispone tutti gli esseri in 
una scala continua^ discendente dall’ uomo agli animali, ai vegetali, ai mi¬ 
nerali, ai liquidi, ai gas, alle materie ancor più sottili, per risalire poi dal- 
r atomo al cherubino ( ! ! ) ; e ammette i periodi geologici separati da cata¬ 
clismi^ ma vuole che le nuove fiore e faune d’ogni periodo nascan da germi 
indistruttibili lasciati dalle precedenti, e immagazzinati fin dalla creazione 
entro i progenitori: sicché niun vivente veramente nuovo si produrrebbe 
mai ma si svilupperebbe soltanto, essendo in ogni germe già tutto completo, 
in piccolo, il futuro animale adulto. Bonnet si lascia talvolta trascinar 
tanto dalla sua metafisica audace, da far pensare eh’ egli deliri; altre volte, 
invece, appare osservatore eminente non meno che pensatore geniale : come 
quando concepisce l’idea del parallelismo della filogenìa coll' ontogenìa, o 
quando nota la colonialità o polimerìa delle piante, dei polipi, dei vermi. 

Bob ine t dopo di lui esagera ancora 1’ unità continua e graduale della 
natura, fino a dire viventi, anzi animali tutti gli esseri, persino gli astri. 

Invece De Maillet afferma l’origine marina di tutti gli animali, ri¬ 
conosce la vera natura dei fossili, e precorre al trasformismo. 

Più grande di tutti, Erasmo Darwin rigetta la teoria dei germi, 
riprende e svolge il confronto tra lo sviluppo embriologico e il filogenetico, 
riduce gli animali a tre soli stipiti primitivi, quasi concepisce i quattro 
grandi fattori della variabilità, lotta per Vesistenza, selezione naturale, se¬ 
lezione sessuale. 

Intanto anche Maupertuis s’accosta sXÌSi, pangenesi darwiniana con 
un ingegnoso sistema, col quale riesce ugualmente a spiegare la variabilità 
della specie; e ravvicina, nel suo geniale materialismo, i cristalli ai vìventi. 

E infine, Diderot medesimo ha qualche passo in cui accenna ad am¬ 
mettere egli pure la trasformabilità. 

VII. — Buffon. Col Buffon comincia un’era novella: egli, dapprima, 
rinnega energicamente tutte le classazioni e tutti i sistemi: non esistono 
specie, nè generi, nè famiglie, ma solamei^te individui; ingegno potente e 
osservatore profondo, egli è trascinato dall’ evidenza dell’ unità di disegno 
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negli animali^ della affinità di certe specie, della variabilità di cert’ altre, a 
creder comuni le origini di ciascun gruppo ; ma, spaventato dall' enormità 
delle conseguenze ultime, tanto contrarie, alle tradizioni, si sforza in prin¬ 
cipio a convincer sè e gii altri della fissità della specie. Ma non vi riesce 
a lungo: applicatosi alla geografia zoologica, studiando gli animali per 
faune, è tratto per forza a confessare la variabilità, Fazione deU’ambiente, 
la scelta naturale; si riconcilia con le classificazioni genetiche, combatte le 
cause finali \ crede tutti i viventi composti di molecole organiche^ irriduci¬ 
bili ad inorganiche e non creabili da esse; spiega come Maupertuis, e 
prima di lui, l’ eredità^ ammettendo inoltre una forza coordinatrice nelle 
molecole organiche genitali ; e infine sperimenta brillantemente, al Museo di 
Storia Naturale, sui problemi dell'incrocìamento fra razze e specie diverse. 

Vili. — Lamarck. Allievo, amico, continuatore di Buffon, Lamarck 
è meno preciso di lui, ma di più larghe vedute: egli pel primo imprende i 
suoi studi dagli animali inferiori, nei quali i problemi biologici appaiono 
men complicati ; fa scaturire le prime sorgenti della vita, negli infimi esseri, 
dalla natura inorganica, per generazione s;pontanea\ e da questi fa deri¬ 
vare gradatamente i superiori e piu complicati, per successivi perfeziona¬ 
menti causati da sempre nuovi bisogni, producenti tendenze, atti, abitudini, 
e quindi modificazioni organiche e persino organi affatto nuovi; enuncia in 
seguito chiaramente le leggi ipertrofia ed atrofia conseguenti V uso e 
il non uso degli organi, quella ereditarietà dei caratteri acquisiti^ 
quella adattamento alle condizioni dell’ ambiente', quasi tutto Tedificio 
del trasformismo odierno. Ma gli sfugge, ed è strano perchè si sofferma a 
notarla, T importanza immensa della lotta per V esistenza onde crede im¬ 
possibile 1’ assoluta estinzione delle specie, salvo, eccezionalmente, per opera 
deir uomo; e così pure rasenta, senza arrivare ad enunciarla, la legge della 
cernita .naturale. Ha però il grandissimo merito di combattere seriamente 
la teoria cataclistica, e di fondare la semplice e feconda dottrina delle cause 
attuali. È sua, infine, la prima classificazione genetica degli animali per 
arborescenza evolutiva dal semplice al composto, e tale da mettere ogni 
gruppo nei giusti rapporti d’ affinità coi precedenti, coi collaterali, coi suc¬ 
cessivi. Certo vi sono ancora, nella sua genesi, inesattezze gravi : ma ciò è 
solo da imputarsi alla mancanza dei documenti in cui si trovava, tantoché 
la base rimane razionale e scientifica, e potrebbe servir di modello anche 
al dì d’ oggi. Quanto al problema delle origini umane, egli schiettamente 
afferma pel primo che, fisiologicamente ed anatomicamente, Tuomo potrebbe 
benissimo considerarsi come un pitecoide modificato; ma che filosoficamente 
e psicologicamente esiste un abisso fra 1’ animale e 1’ uomo, il quale emana 
direttamente dal Creatore. E dire eh' egli stesso, altrove, considera pure la 
sensazione, T intendimento, le tendenze volitive come semplici funzioni fi¬ 
siologiche ! Ma forse a lui questo solo manca : 1' ardimento supremo di espri¬ 
mer tutto r animo suo in faccia alla turba volgare de’ suoi contemporanei, 
per non rovinar tutt' intero d’ un colpo 1' edificio mirabile della sua filosofia 
zoologica, attorno alla quale già cominciava a fermentare la putrida gara 
demolitrice del sarcasmo. 
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IX. G. Saint-Hilaire, Collega di Lamarck, amico di Cuvier, G. 
Saint-Hilair e giovanissimo intuisce subito Vunità di piano di composizione 
in tutta la serie animale, e consacra poi tutta la vita a dimostrare e svilup¬ 
pare r alta e nuova dottrina : con brillanti esperienze originali egli studia 
e spiega gli organi rudimentali-, immagina la teoria degli analoghi, il 
principio delle connessioni organiche, la superiorità della nozione morfolo¬ 


gica sulla fisiologica^ il parallelismo fra gli animali inferiori e gli embrioni 
dei superiori nei vari stadi del loro sviluppo, é di questi fra loro; fonda la 
teratologia, e ne fa una scienza precisa e sperimentale, un nuovo argomento 
di variabilità. E intanto molte verità secondarie, molte scoperte inattese, 
emergono dalla folla degli sperimenti sagaci, delle minute ricerche; e in¬ 
tanto la morfologia e 1’ embriogenià s' elevano al grado di scienze speciali, 
vaste ed indipendenti. Estende poi, con paziente serie d^ indagini, questi 
suoi studi dai vertebrati agli articolati, facendo questi rientrare nella co¬ 
mune unità di piano cui prima sembravan sfuggire ; determina la legge 
della selezione naturale per causa di variazioni del mezzo, e la conseguente 
sparizione delle specie inadatte, e formazione di nuove, anche bruscamente 
j)er via teratologica; ed intende esattamente la nozione delle modificazioni 
correlative. Infine, con vasto volo di sintesi, sa riunire e comporre tanta 
congerie di fatti in una sola ed alta filosofia. 


X. — Guvier. Tutt’ al contrario di lui, Cuvier esordisce con lo studio 
degli invertebrati marini, fra i quali il piano unico di formazione pare un 
assurdo ; classifica primo la massa caotica degli animali inferiori in sei 
gruppi naturali e ben definiti; avvezzatosi fin dai primi anni a studiare e 
considerare più le differenze che le somiglianze fra i vari gruppi zoologici, 
egli vede fra i vertebrati e gl'invertebrati un abisso; stabilisce la grande 
legge delle correlazioni organiche-, pubblica una folla di memorie mono¬ 
grafiche su famiglie svariate d'invertebrati, poi su estese collezioni di fossili. 
L' eccessivo rigore suo contro ogni ardimento d'induzione, il troppo assoluto 
proposito di non mai allontanarsi dai fatti, gli fa ripudiare la dottrina delle 
cause attuali, e ne fa un ostinato campione di quella dei cataclismi, che 
egli dimostra con larghe prove, apparentemente evidenti, di fatto, ma che 
più tardi si ebbero a interpretare in modo diametralmente opposto. Le spe¬ 
cie sono per lui, salvo qualche indecisa riserva, assolutamente immutabili; 
se le attuali appaion sovente diverse dalle fossili, gli è che nei cataclismi 
molte periscono, e molte nuove, dopo, vennero a sostituirle : d' onde, egli 
non dice esplicitamente, ma più volte allude a nuove successive creazioni. 
Attribuisce però già tutti al solo ultimo periodo geologico i famosi seimila 
anni biblici, ed ammette la posteriorità della comparsa degli animali più 
elevati rispetto ai più semplici. 

Ciò posto, non s’occupa più delle origini, e si dà tutto alla classificazione , 
nella quale fonda il metodo naturale esclusivamente anatomico, rifiutando come 
contrario ai suoi principi ogni criterio genetico; e per questo lavoro prende 
invece a scorta le correlazioni delle forme, e i suoi nuovi concetti della subor¬ 
dinazione dei caratteri e delle condizioni d'esistenza, queste ultime come 
naturale prodotto della teleologia, eh’ ei pone a base del proprio edificio. 
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Così, le prime linee della sua classificazione si partono, com’ è pur lo¬ 
gico, dal sistema nervoso, coordinatore degli altri; e ne nascono i suoi 
quattro massimi tipi animali, fra i quali la scissura è profonda, e fra cui 
nulla v^ ha di comune. 

XL — Discussione Cuvier-St.-Hilaire. Da un pezzo il dissenso filo¬ 
sofico aveva intiepidito l'antica amicizia fra Cuvier e Saint-Hilaire: 
nel 1830 questi viene a leggere in seno all’ Accademia una memoria dì 
Laurencet e Meyraux, suoi allievi, ove si scoprono intime analogie fra 
cefalopodi e vertebrati. Fu il segnale della battaglia: Cuvier investe con 
calore, non la sola memoria in quistione, ma tutto il sistema della nuova 
scuola; Saint-Hilaire lo difende con pari bravura, specialmente sul terreno 
deir embriogenìà comparativa, fondato da lui sul principio dell’ epigenesi, e 
mal noto al Cuvier, Ma a questi viene tosto ad allearsi un embriologo illu¬ 
stre, Von Baer, il quale, studiando soltanto i più alti rappresentanti dei 
quattro tipi cuvieriani, conferma splendidamente F opinione di lui. Più tardi, 
lo studio delle più umili specie verrà bensì a ravvicinar questi tipi e a 
scoprirne l’origine comune, ma intanto Cuvier avea vinto, e la scissura 
fra gli antichi amici si andava facendo ph\ profonda e più personale: la 
discussione dal campo dei fatti si trasporta su quello stesso dei metodi, tra 
r analisi e la sintesi, tra il lavoro lungo e paziente e severo, ma quasi 
materiale, del naturalista collettore cui Cuvier vorrebbe limitata Fattività 
dello studioso, e il lavoro alto e geniale dello scienziato filosofo che Saint- 
Hilaire vorrebbe porre a coronamento del primo. Cuvier muore, ma i 
suoi discepoli prolungano, inacerbiscono anzi la lotta, sempre più accanita 
ed astiosa. Così Saint-Hilaire passa nell'amarezza gli ultimi anni di 
vita: ma intanto l'opera di questi tre grandi di genio così differente, La- 
marck, Cuvier, SJaint-Hilaire, rimane feconda, si corregge a vicenda 
e prepara 1’ avvenire. 

XII. — Goethe. In Germania, intanto, il suo più grande poeta, in¬ 
namorato della nuova pagana filosofìa della scienza, sviluppa i germi del 
trasformismo vegetale già contenuti in Linneo; riconferma la polimeria 
delle piante, dando individualità a ciascun ramo di esse ; contribuisce con 
indagini anatomo-embriologiche originali alla teoria dell’ unità di piano 
negli animali; detta la teoria vertebrale del cranio, crea quella della meta¬ 
morfosi degli organi, accoglie e propugna in tutto il suo complesso il tras¬ 
formismo. Al quale anche Kielmeyer, contemporaneamente a Goethe e 
St.-Hilaire, e giungendo inconsapevolmente alle conclusioni medesime, 
aggiunge nuove prove e dà nuovo lustro nella dotta Allemagna. 

XIIL•— Dugès. Ammiratore di Cuvier non meno che di Saint-Hilaire, 
Dugès tenta la conciliazione delle due opposte tendenze, e crede riuscirvi 
sostituendo all' unità di piano una sua più modesta conformità organica. 
Seguendo i primi tentativi di Dunal e di Moquin-Tendon, estende 
agli animali le viste gcethiane sulla polimerìa delle piante, generalizzando 
poi a tutta la serie animale la teoria dei zooniti: a questa dà egli pel 
primo quelle leggi precise che saranno poi la base di tutta la moderna 
morfologia; quindi attribuisce la varietà dei tipi soltanto alla varia dispo- 
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sizione de zooniti^ suscettibile d* infiniti passaggi graduali, ed alle parziali 
fusioni di essi per associazione, e differenziazione per divisione di lavoro 
fisiologico : in ciò solo errando, che afferma 1’ uniformità assoluta dei zooniti 
microscopici, insostenibile, invece di risalire al vero elemento comune, uni¬ 
forme, di tutta la vita organica, il plastide. Ma ha studi originaliLimi, 
concezioni sommamente ingegnose, anche quando non scopre felicemente il 
vero ; cerca^ cosi, sagacemente, tra i vermi l’intermediario fra vertebrati ed 
invertebrati; riprende e fa sua con nuovi fatti Topinione di Saint-Hilaire, 
che r articolato non sia, splancnologicamente, se non un vertebrato che cam¬ 
mina sul dorso. Pure il suo contributo grandioso alla soluzione del problema 
delle origini è involontario ed inconscio ; a questo problema, anzi, non ac¬ 
cenna egli mai, tanto che finisce per classificar gli animali, distribuendoli 
in una vana figura geometrica, ove il criterio genetico è trascurato del tutto 
Ciò non toglie però che il D u g è s sia uno dei più grandi naturalisti 
filosofi del secolo nostro, e troppo lungamente e ingiustamente dimenticato. 

_ I risioFiLosoPi. Questa nuova scuola, che contemporaneamente 
a quella di Francia si va sviluppando in Germania, non parte più, com’essa, 
dai fatti per risalire alle più alte sintesi, ma da idee architettate a priori 
deduce col ragionamento puro i fatti, traendoli poi, anche a forza, a con¬ 
cordare più 0 meno con la realtà. Capitanata da uomini di genio, questa 
scuola riesce tuttavia a conquistare, malgrado la fallacia del metodo, successi 
non dubbi, e a fanatizzare con lo sbarbaglio d’nna splendida concezione sin¬ 
tetica la gioventù studiosa alemanna. Primo dei fisiofilosofi, lo Schelling, 
allievo di Kielmeyer, s’impadronisce del vecchio concetto delle opposizioni 
e ne fa la leg'ge generale della natura. I fenomeni, gli esseri, non sono che’ 
arresti successivi^ d’ un elemento che corre al suo contrario, a neutralizzarsi, 
a produrre 1’ equilibrio ; k vita è universale ; e l’.'embrione ricapitola epige- 
neticamente tutta la serie ascendente degli animali inferiori, che non sono 
che tanti successivi arresti di sviluppo. 

A questa sublime, non meno che nebulosa metafisica, viene Oken ad 
applicare ancora la matematica: la natura è tutta retta dalla formula + A 
(elemento positivo) ~ A (elemento negativo) = 0 (equilibrio) ; V equilibrio 
è dunque il nulla ; gli arresti del + nella corsa verso il — sono i fenomeni 
e gli esseri. La materia intanto è unica: è l’etere; sulla :polarità del quale 
e interamente fondato un colossale sistema filosofico, che abbraccia tutto 

quanto lo scibile umano, che, attraverso alle nebbie fantasticamente brillanti 

della più trascendentale metafisica, lascia scorgere tratto tratto anche molte 
concezioni felicissime e destinate a rimaner nella scienza : la vita organica 
nasce spontanea dalla natura inorganica sotto forma d’infusori, e dall* ag¬ 
gregazione di questi, ecco si producono piante ed animali superiori: la 
teoria cellulare è fondata, una grande verità è scoperta; così Vepigenesi 
è confermata e spiegata, la morfologia positiva ha trovata una base sicura : 
mentre, sempre tra affermazioni e confronti che paion vaneggiamenti, si 
disegnano ancora altre e mirabili divinazioni embriologiche ed anatomo- 
comparative. Classificando gli animali per contrasti e per supposti predomini 
di sistemi organici, pure V ingegno di Oken riesce a disporli in un ordine 
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assai naturale, e a raccogliere intanto un vero tesoro di nuove e positive 
osservazioni, che gioveranno più tardi, meglio interpretate, alla scienza. 

Infine la sua strana filosofia, levando un rumore immenso, dà voga ed 
impulso agli studi naturali, che i suoi migliori discepoli, specialmente lo 
Spix ed il Carus, condurranno molto avanti e con pari successo. 

XV. — I TIPI ORGANICI. Intanto in Francia V idea cuvieriana dei tipi 
organici distinti ed immutabili regna sovrana: Savigny, e più ampiamente 
Audouin per la morfologia, Eothke per T embriologia, studiano e deter¬ 
minano il tipo astratto, medio, ideale, delFartropodo; e dopo di essi, più 
ampiamente e profondamente, Milne Edwards, nella stupenda monogra¬ 
fìa sui crostacei, ne studia Io sviluppo e le metamorfosi, e ne fìssa il tipo 
tecnico in un dato numero di segmenti originariamente uniformi, di cui le 
specie di numero minore non sarebbero che un arresto di sviluppo. Ma più 
tardi, confrontandoli morfologicamente ed embriogenicamente con gli anellidi, 
riconosce il zoonitismo degli uni e degli altri, e ne trae argomento d’ affi¬ 
nità originaria fra loro. Lo stesso, e più intimamente, conclude circa la 
stretta parentela che collega insieme tutti gii artropodi; ma le sue gene¬ 
ralizzazioni non eccedono mai i confini delle grandi branche, e nulla accenna 
al problema eterno della discendenza. Del resto basterebbe alla grandezza 
del suo nome, per tante ragioni già illustre, la concezione grandiosa ch’egli 
ebbe e svolse largamente pei primo, degl’ intimi rapporti di somiglianza che 
intercedono tra società ed organismi, retti ugualmente dalle due massime 
leggi comuni della associazione e della divisione del lavoro. Sulle sue orme, 
Lacaze-Duthiers, Blanchard, Quatrefages proseguono lo studio 
dei tipi organici negl’ invertebrati, e ne approfondiscono la conoscenza. 

Ultimo, e già nella seconda metà del secolo nostro, Owen s’applica 
invece alla determinazione dello scheletro medio, primordiale, archetipo, dei 
vertebrati; e, stabilita nettamente, a differenza di Saint-Hilaire, una 
distinzione precisa fra Vanalogia che rimane nozione fisiologica, e Vomologia 
eh' è nozione anatomica, si limita, come morfologo, a c[uest’ ultima sola, E 
la ricerca pazientemente nelle serie dei segmenti vertebrati, e tra le parti 
di essi; ma, fisso nell’idea della separazione netta e recisa fra i tipi, crede 
all' esistenza di tanti archetipi quanti sono i massimi gruppi animali, limita 
ad essi la variabilità delle specie, cade, appena tenta innalzarsi alle cause, 
nella teologia e nel dogma. È la via che seguì poi, disgraziatamente, seb¬ 
bene con erudizione vastissima, con rigore strettamente scientifico e con 
rara imparzialità, anche Isidoro Saint-Hilaire. 

XVI. — Agassiz. Ortodosso intransigente più di Cuvier, l'Agassiz 
propugna ad oltranza 1’ assoluta fissità delle specie, e le ritiene, insieme 
coi generi, le famiglie, i tipi, come tante distinte concezioni del Creatore. 
Ammette un' armonia prestabilita fra l’intelligenza e 1' universo, e ne de¬ 
duce la naturalità delle classificazioni, come emananti, mediatamente, dal 
Creatore medesimo: non studia, quindi, che i fatti, e, in verità, li studia 
da maestro; ma le cause, le orìgini, i fini, si compendiano in Dio, ed è 
vano cercarli altrove. 

Sicché ravvolgendosi, con molto ingegno per altro, nel sofisma, nelle 
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affermazioni dogmatiche, nelle interpretazioni arbitrarie, è tratto a negare 
ugualmente, ogni azione all’ ambiente. E stabiliti gerarchicamente i caratteri 
di tipo, di classe, d’ordine, famiglia, genere e specie, finisce coll’abbattere 
r antica definizione di questa, fondata sulla fecondità, per darle a base i 
caratteri esterni d’ ordine ultimo. 

XVIL — Gli animali inferiori. Ma la conoscenza, prima molto ne¬ 
gletta, degli animali inferiori, venne fortunatamente in buon punto a portar 
soccorso di nuovi preziosi documenti alla pericolante filosofìa zoologica. E se 
nel 600, coll’invenzione delle lenti d’ingrandimento, eran fioriti Leuwenhcek 
scopritore degFinfusorì e H a m m degli spennatozoidi, E e d i e poi H a r w e y 
primi demolitori della radicata credenza nella generazione spontanea, il 700 
ci aveva dato Peyssonnel che constatò la natura animale de’ corallarì, 
poi Trembley con le classiche sperienze sull’idra e sulla sua molteplicità, 
poi Bonnet e Miiller con le loro simili sui vermi. E già nel secolo no¬ 
stro Dugès ripetendo tali esperienze sulle planarie, Cuvier osservandole 
pennatule, Lesueur con lo splendido esempio de’ sifonofori, Chamisso 
con le salpe, convengono tutti nell’ esistenza d’ animali composti', anzi ta¬ 
luno usa già la felicissima frase moderna di colonie animali. 

Contemporaneamente, Chamisso medesimo scopre pel primo, nelle 
salpe, la generazione alternante’, Sars la ritrova nelle idromeduse, vari 
altri nei vermi e in altri animali inferiori. All man poi coordina i loro 
lavori in una dotta memoria, e infine Steenstrup nel 1842 ne scopre la 
legge comune nell’ alterna sessualità ed asessualità degl’ individui. Il suo 
successo fu sprone a studi ulteriori: Van Beneden da queste prime sco¬ 
perte arriva a dimostrare il fenomeno più generale della digenesi, o gene¬ 
razione mista, anche non alternante; Leuckart aggiunge la nozione più im¬ 
portante ancora e più generale del polimorfismo, che spiegherà chiaramente 
la costituzione degli articolati, e, generalizzando, dei vertebrati; Owen 
quindi spiega, con la permanenza nella seconda generazione della virtù fe¬ 
condatrice dell’ elemento maschile intervenuto nella prima, la generazione 
àgama, metagenesi o partenogenesi che sia, riconosciuta ormai comunissima 
anche tra gl’ insetti. Finché quest’ idea corretta opportunamente, dà luogo 
alla trovata del Quatrefages dell’eloquente caso speciale di metagenesi, 
la geneagenesi o generazione multipla d’ un ovo solo. 

A questo si rannoda, per un ragionamento strettamente logico, la causa 
delle metamorfosi-, la digenesi, nel suo mirabile sistema, diventa un sem¬ 
plice fenomeno d’accrescimento con successivo staccarsi delle nuove parti 
formate, e tutto in esso chiaramente si spiega: generazione alternante, po¬ 
limorfismo, riproduzione agamica.il Quatrefages s’è posto a un punto di 
vista così elevato, che da esso si scorgono i più semplici e stretti vincoli tra 
quei fatti che appunto parevano i più disparati, e i più oscuri ne ricevono 
una spiegazione lampante. 

Milne Edwards, infine, con un ultimo sforzo di sintesi, fa della gene¬ 
razione alternante una legge generale : negli animali superiori, essa non è che 
dissimulata, perchè si compie nell’ovo per mezzo della vescicola germinativa, 
che appunto, sessualmente prodotta, genererà agamicamente il blastoderma. 



226 


KIVISTA ANALITICA 


XVIII. — La teoria cellulare. È al princìpio del secolo nostro, che, 
dato Fimpulso da Pinel con lo studio della struttura delle membrane nel- 
Tuomo, studio cui tosto si associa Bichat, esso viene la prima volta dallo 
stesso Bichat esteso, e partitamente completato, a tutti i tessuti animali: 
ristologia è nata. 

Più tardi, nel 355, Dujardin scopre il sarcode vivente; Schleiden 
dimostra e descrive la costituzione cellulare dei vegetali, e Sehwann quella 
degli animali; Prévost e Dumas, Bischoff e Beickert, Virchow e 
Kdlliker, studiano la segmentazione delVo-vo^ cellula originaria, e condii 
dono che tutte quelle che compongono Torganismo ne discendono ; gli animali, 
come le piante, son dunque, afferma esplicitamente Bernard segnalando la 
suprema importanza dei nuovi trovati, nulFaltro che colonie di cellule: la 
relativa indipendenza e insieme solidarietà dei plastidi riceve così una dimo¬ 
strazione, non meno che la loro uguaglianza coi viventi unicellulari isolati ; 
e gii zooniti, e tutti i più complicati fenomeni di riproduzione, si spiegano 
tosto naturalmente. Ma, viceversa, diventa incerta ed oscura la nozione à'in- 
dividualità: Isidoro Saint-Hilaire s’affatica invano a chiarirla, dandole 
gradi diversi dalla cellula al zoonito, alFanimale composto; giunto all’inter¬ 
pretazione dei fatti, si perde e trae le conclusioni più illogiche, come quella 
che Funificazione e individuazione delle colonie conduca alFinferiorità orga¬ 
nica, e che quindi tale non sia F origine degli animali superiori. 

S’avvicina meglio al vero Lacaze“Duthiers,maai vertebrati s’arresta 
anche lui. Spettava alla scienza moderna, e segnatamente al nostro Perrier, 
la gloria d’unificare con le dottrine evoluzioniste la teoria cellulare, facendo 
del plastide la base della vita, facendo uscire dall’unione di plastidi più 
0 meno differenziati il meride, dalle colonie di questi gli animali segmen¬ 
tati, e dall’estrema integrazione di questi ultimi gli animali più elevati e 
perfetti. 

XIX. — L’embriogenià. Il primo fondamento verso a questa nuova im¬ 
portantissima scienza, lo troviamo nel 600, nell’affermazione e scoperta, per 
parte di Harwey e G-raaf, delFovo dei mammiferi e della conseguente for- 
mola omne vivum ex ovo, e, per parte di Swammerdam, della segmen¬ 
tazione del tuorlo^ studiata poi meglio da altri, che constatano pure l’uovo 
non essere essenzialmente che una cellula. 

Nella seconda metà del 700, Wolf trova e descrive il primo foglietto 
delhlastoderma\nQ\\o,^r\mo, metà del secolo nostro, Pander, Van Baer? 
Keickert e Eemak approfondiscono simile studio, distinguono i tre fo¬ 
glietti ammessi oggidì, e iniziano quel movimento che ci ha date, quasi com¬ 
plete, Fistogenesi e l’organogenesi attuali; non così, disgraziatamente, è 
della filogenia, inceppata dall’insuccesso di tutti gli sforzi tentati per ricon¬ 
durre anche lo sviluppo degli invertebrati alla teoria dei foglietti blasto- 
dermici. 

Serres invece, nel 1842, partendo dal preconcetto che l’uomo sia un 
microcosmo riassumente in sè tutta quanta la natura animale, e che tutti gli 
animali non siano che tanti successivi arresti di svilu;ppo dell’ embrione 
umano, fissa così Yunità di piano di sviluppo^ e vi rannoda la paleonto- 
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logia, non meno che l'anatomia comparata: molti fatti appoggiano la sua 
tesi, ma parecchi pure rinfirmerebbero. 

Però quanto Vha di esagerato nel suo sistema vien tosto corretto dai vasti 
e fecondi studi che ha promosso, e che recano una vera rivoluzione nella 
zoologia sistematica: tanto che Vau Baer, poi Van Beneden, poi Xbl- 
liker, poi Yogt arrivano a darci nuove classificazioni, essenzialmente, 
anzi, e qui sta il loro grande difetto, quasi esclusivamente embriogeniche ; 
e tanto da constatare, e stavolta positivamente e in modo definitivo, come 
rontogenia non sia che il riassunto, accelerato, della filogenìa. 

XX. — CoNOiiUSioNE. A questo punto, i problemi della definizione, della 
fissità, della variabilità delia s;pecie sono oramai stati più che ampiamente 
investigati e discussi; ma la soluzione non è ancora trovata, le opinioni 
sono ancora discordi, i fatti e le sperienze sono contraddittori. 

G-odron e Naudin, segnatamente, studiando grincrociamenti fra spe¬ 
cie diverse e fra ibridi, giungono a conclusioni diametralmente opposte: il 
primo, con lunghi e seri ragionamenti, arriva a persuadersi sempre più del¬ 
l'assoluta fissità della specie, facendo appena eccezione, nei limiti della pro¬ 
duzione di razze e varietà, per gli animali domestici; l’altro invece nega fin 
la distinzione fra specie e varietà, anzi persino la loro esistenza reale, fa¬ 
cendone una pura astrazione dello scienziato; di reale non c’è che Tindividuo, 
e tutti gi'individui sono diversi, più o meno. 

Infine Isidoro Saint-Hilaire professa una certa stabilità acquisita 
dovuta dM’eredità, e conciliabile con una variabilità limitata avente per 
fattore Vambiente-, ed esclude così la fissità originaria, assoluta, degli orto¬ 
dossi. Tutti i problemi relativi sono da lui ampiamente e rigorosamente di¬ 
scussi, e confortati di documenti e d’esperienze ; e i risultati estesi alle razze 
umane ed alla paleontologia, nella quale dan luogo all'ipotesi della figlia¬ 
zione naturale. 

Oramai, dunque, la grande rivoluzione scientifica e filosofica è matura: 
una nuova e splendida èra del pensiero umano è per sorgere. Un passo an¬ 
cora, e avremo l'immortale lavoro di Carlo Darwin. 


Mario Pilo. 
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DEREPAS GUSTAVE. — Les théories de lTnconnaissable 

et les degrés de la connaissance. — Paris, 1883, di pagine 200 circa. 

Secondo Tautore, Tipotesi deirinconoscibile dello Spencer, di Kant, 
di Spinoza non è esatta; invano il materialismo, il monismo, il positi¬ 
vismo, il criticismo ed il panteismo sono d’accordo nel rifiutare alFuomo la 
conoscenza dell’Assoluto : la fede e l’amore della verità (?) bastano all’Autore 
per opporre un’affermazione recisa a codesta negazione e per scrivere un 
libro indigesto e malcucito, in cui si sostiene che Spinoza, Kant e 
Spencer hanno torto; che la teoria attuale della conoscenza dev’essere 
rifatta; che per avere la nozione di spazio bisogna « ritagliare l'estensione 
sull’immensità » (sic)j e per quella di tempo prendere un pezzo dell’eternità; 
che per la nozione di immobilità, basta moltiplicare il movimento aU’infinito. 
Ora queste sono affermazioni, che potranno quietare la coscienza dei catto¬ 
lici cui si rivolge specialmente il pio sig. D e r e p a s, ma che all’esame della 
ragione, non illuminata, è vero, dalla fede ma contenta però dei lumi suf¬ 
ficienti della logica, sembreranno enormità. E che dire poi del modo cu¬ 
rioso con cui l’A. pretende riferire in sommario le dottrine spenceriane, 
kantiane e spinoziane ? Che dire deU’abborrimento singolare, ma interessato, 
che egli, al pari di tutti i suoi correligionàrii, ha per la discussione ? Noi 
crediamo che la lettura di questo libro basterebbe a dare un’idea del come 
dai cattolici e dai neo-guelfi si comprenda il movimento scientifico contem¬ 
poraneo : la disinvoltura con la quale si crede di sconfiggere la filosofia po¬ 
sitiva per mezzo di vecchie e rancide tautologie e amfìbologie, si rispecchia 
nella ignoranza completa degli elementi della logica, di cui codesti sosteni¬ 
tori del dogmatismo sembrano compiacersi. 


GUILLY P. — La Nature et la Morale. — Paris, 1884. 

L’autore ha abbracciato il pessimismo e lo applica alla morale. Le spie¬ 
gazioni dei mondo date dal misticismo sono tutte ottimistiche, quelle invece 
del naturalismo sono più 0 meno pessimistiche : di guisa che il pessimismo, 
per quanto possa essere doloroso, tende a diffondersi sempre più e a pene¬ 
trare, così nei principii filosofici, come nei postulati della pratica. In quanto 
alla morale, TA. giustamente sostiene a nostro avviso che anche il precetto 
del u non fare agli altri ciò che non vorreste vi fosse fatto », riposa ori¬ 
ginariamente sul dolore, cosicché le basi scientifiche della morale, egli 
scrive, consistono in necessità sociali e materiali costanti, cui il concetto 
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pessimista nulla può togliere, ma che deve invece illuminare e rafforzare. 
Ne viene che la morale dev’essere riguardata come « un mezzo d’equilibrare 
i rapporti necessarii fra gli uomini con l’aiuto della giustizia e della pietà ». 

In quanto alla giustizia, le idee dell’Autore a molti non sembreranno nè 
chiare, nè evidenti: egli parla sempre di tendenze egoistiche deH’uomo, ma 
non dimostra come tali tendenze possano regolarsi, limitando i diritti degli 
individui alla legittima soddisfazione del loro egoismo senza che ne venga 
lesa l’utilità e convenienza generale. Ma se ben si guarda, questa mancanza 
nell’Autore non è che l’effetto naturale della insufficienza della nostra nozione 
di giustizia. Che cosa infatti è giusto nella natura, secondo i nostri concetti 
etico-sociali? Nei rapporti naturali fra le cose, ciò che ubbidisce alle leggi 
della causalità può dirsi mai ingiusto? Ecco un problema, che Tottimismo 
degli ontologisti forse supporrà d'aver risolto definitivamente, ma che la fi¬ 
losofia scientifica crede ancora poco rischiarato dagli scrittori della morale 
tanto ortodossa, quanto evoluzionistica. Spetta a quest’ultima dimostrare se 
possa esistere nel mondo una « giustizia », secondo la nozione antropo¬ 
morfica che noi ne abbiamo: e l’Autore avrebbe forse fatto meglio a non 
introduiTe codesta nozione nel suo sistema di morale. 

Per quanto alla pietà, essa è forse un elemento più facilmente accetta¬ 
bile in una teoria pessimistica della morale : anche lo Schopenhauer 
ve l’ammise, ed è giusto, perchè la pietà è un sentimento, e sotto tale riguardo 
si riduce in fin dei conti anch’essa al dolore. Ora, sviluppare negli uomini il 
sentimento penoso per le sofferenze altrui, sostituendolo gradatamente, e per 
quanto il comporta Tegoismo individuale, al sentimento penoso della sofferenza 
propria, è il più sicuro mezzo per lo svolgimento d’una morale indipendente e 
positiva. In tal guisa, il senso morale, cioè « cièche neU’uomo resiste psicolo¬ 
gicamente e fisiologicamente alla bassezza ed alla brutalità degli istinti na¬ 
turali « (pag. 113), non contraddice al pessimismo. 


G. VADALÀ PAPALE — Gli Ospedali ed il Darwinismo — 

Roma, Forzarli, 1884 — opuscolo di pag. 114. 

È un saggio di applicazione della teoria dell’evoluzione, e più special- 
mente del darwinismo, a risolvere questioni speciali: ed è un saggio, per 
quanto ingegnoso, ci spiace il dirlo a bella prima, non troppo ben riuscito. 
L’argomento era nuovo e molto interessante: ma se in questo volumetto 
si parla molto di darwinismo, di selezione, di sociologia, in complesso vi è 
assai poco di nuovo, e nessuna illazione cavata davvero direttamente dall’in- 
dirizzo moderno positivo degli studi sociali. 

L’A. è avverso agli Ospedali, e li vorrebbe aboliti : questa sua opinione 
corrobora di molti argomenti, che in appresso vedremo , ma nessuno degli 
argomenti serii da lui addotti ha molta attinenza col darwinismo e colla lotta 
per resistenza. 

Ed invero, il darwinismo non ci pare che in questo argomento potesse 
arrecare molta luce. La questione degli Ospedali è molto diversa da quella 
degli Ospizi, delle leggi sui poveri, ecc., in cui la legge della lotta per la 
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esistenza può esser messa innanzi (informino Spencer e le sue dure parole 
Introduzione alla Sociologia): la malattìa, pur troppo, attacca tanto i 
deboli che i forti, anzi spesso abbatte di preferenza questi ultimi. Il malato 
non può considerarsi come un debole, ma come un essere che ha bisogno di 
un temporaneo aiuto: aiuto che la società, ha interesse a fornirgli, poiché, 
superata la crisi, egli le può esser utile ancora. 

Dal punto di vista del darwinismo noi non sapremmo trovare argomenti 
contro gli Ospedali, nè sappiamo in alcun modo riassumere quelli addotti 
lungamente dalFA. ; perchè non ci pare nè che siano veri argomenti, nè .che 
concludano gran che. L'A, considera la questione degli Ospedali dal punto 
di vista della loro utilità pratica ; e se qui è più chiaro^ non ci pare però 
più conveniente. La questione era da risolversi colla statistica e colla espe¬ 
rienza medica; l'A. non è medico e non porta che le opinioni di qualche 
medico ed igienista, a cui se ne potrebbero facilmente contrapporre altrettante. 

Della esattezza poi e della importanza dei fatti statistici addotti, diamo 
un saggio con alcune citazioni. 

Dice in un luogo l’A., come argomento contrò gli Ospedali, che « i ri¬ 
ti schii di morte all’ospedale sono 42 volte più considerevoli che nelle con¬ 
ti dizioni ordinarie deiPesistenza >?. 0 bella! non si sa forse che negli Ospe¬ 
dali sono ricoverati dei malati, ed in genere dei malati gravi, pei quali le 
probabilità di morte sono immensamente maggiori che pei sani ? 

E poi, seguitando, l’A. osserva che negli Ospedali di Parigi muore circa 
il 9 degli ammalati, e, senza confrontare questa cifra colia media delle 
morti negli ammalati di Parigi fuori degli ospedali (confronto, a dir vero 
certo assai difficile a farsi), trova questa cifra esorbitante. Ma come si fa 
a formarsi un criterio qualsiasi senza dei dati di confronto? A noi pare che 
questo modo di applicare la statistica allo studio dei fenomeni sociali sia 
tutt’altro che positivo. 

Finalmente un’altra prova del malvezzo che ha l’autore di torre dati ed 
argomenti da opere altrui, senza riflettere se dessi abbiano o no valore reale, 
l’abbiamo in questo argomento del Desprès che il Vadalà riporta. 

L’utile che gli Ospedali arrecano, egli dice, non è ad ogni modo propor¬ 
zionato a ciò che essi costano. Oli Ospedali in Francia hanno una rendita 
annua di 125 milioni. Sottratti IO milioni per l’assistenza sui fanciulli e 
vecchi, restano 85 milioni (!) per curare in media 410000 ammalati, cioè in 
media L. 200 per ammalato. Invece i 220000 ammalati curati dalle società 
di mutuo soccorso francesi, che, secondo quella proporzione, dovrebbero con¬ 
sumare 44 milioni, ne costano solo 16. Noi osserviamo che le società non 
curano i malati, ma danno sussidi giornalieri : e che nulla ci dice che i sus¬ 
sidi dati siano sufficienti e che i malati così siano curati tanto bene quanto 
negli Ospedali. E non sappiamo neppure se parte dei sussidiati sia andata 
lo stesso ai pubblici spedali, il che non è niente affatto assurdo, anzi accade 
per moltissimi individui; specialmente celibi. 

Con questo noi non vogliamo certo sostenere che gli Ospedali siano isti¬ 
tuzione perfetta : certo che è meglio la previdenza, e sarebbe meglio, per 
l’unione delle famiglie, che tutti gli ammalati fossero curati a casa. Ma è 
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ovvio che in molti casi ciò non è possibile, e che, se si potranno diminuire 
e trasformare in parte, gli Ospedali in nessuna condizione sociale ed econo¬ 
mica si potranno mai sopprimere. Ma in questa questione non ci addentriamo, 
poiché non ha rapporti diretti col darwinismo, nel cui senso dovrebbe esser 
scritto il lavoro che esaminiamo. 

Agli Ospedali VA. propone dapprima vagamente di sostituire delle leggi 
sociali (?), e da ultimo più precisamente i soccorsi a domicilio e Vassicu- 
razione generale degli individui. Insufficienti ed inadeguati spesso i primi, 
quantunque pure utilissimi: praticamente poco attendibile la seconda nelle 
attuali condizioni economiche, ed anche se applicata, condurrebbe necessa¬ 
riamente, a nostro avviso, alla costituzione di spedali per parte delle società 
assicuratrici, poiché è evidente che non sempre sarebbe possibile la cura a 
domicilio. 

Con tutto questo, il lavoro in discorso si legge con certa facilità, e 
addimostra ingegno non comune e talvolta acutezza di vedute; che se noi 
abbiamo voluto esprimere schiettamente il nostro giudizio è perchè abbiamo 
stima dell Autore, e particolarmente lo lodiamo della sua instancabile e rara 
attività: solo vorremmo raccomandargli una maggior severità di criterii 
nella applicazione del metodo positivo agli studi sociologici. 


ZELLER E. — VoRTRiEGE UND Abhandilungen, Dritte Sammlung, 

Leipzig, Fues's Verlag, 1884. Un voi. di p. IV-288. 

Sono riunite in questo volume nove memorie dell’illustre storico della 
filosofia greca, da lui edite in varii tempi, dal 1878 al 1884. Già in altri due 
volumi di questa collezione, editi nel 1875 e nel 1877, si conteneva la ristampa 
di ben 28 scritti diversi filosofici, storici e psicologici. Dei qui riuniti ci 
sembrano più importanti degli altri, gli articoli : sui Predecessori greci del 
Darwinf sulla Cultura scientifica presso i Greci, snWImportanza del lin¬ 
guaggio e della Linguistica per la vita mentale^ sul Concetto e sui fonda¬ 
menti delle leggi morali, infine Tuitimo, che qui appare pubblicato per la 
prima volta, sui Fondamenti della nostra credenza nella realtà del mondo 
esterno. Questo scrìtto (pag. 224-80) contiene una esposizione critica del 
grande problema metafisico della Cosa in sé, e vi troviamo ampiamente e 
luminosamente accennate le sorgenti del moderno realismo, dal Cartesio 
al Kant, L’Autore tratta anche dei rapporti fra le nostre percezioni ed i 
fenomeni naturali, nè dimentica la questione della coscienza e deH’io, che 
ha tanta parte nel farci ritenere come reale resistenza del non-io. 


VENIALI Fr. — Questioni didattiche, precedute da alcuni cenni 

SULLA scuola POPOLARE — ToHnO, 1883. 

È il terzo volume della « Biblioteca pedagogico-didattica internazionale » 
edita dai solerti editori Camilla e Bertolero di Torino : la serie s’era aperta 
con un libro del Siciliani, del quale a suo tempo parlammo. Questa del 
Veniali è un’opera dedicata ai maestri e perciò scritta con stile facile, 
piano e ad un tempo elegante. Ommettendo tutto ciò che l'A. scrive ad una 
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maestra intorno al governo della scuola, ci piace lodare quella parte del 
volume in cui egli applica alFinsegnamento della matematica elementare^ 
cioè aritmetica e geometria, i principii del metodo induttivo e sperimentale. 
Se tutti coloro i quali scrìvono di pedagogia e di educazione^ divagando 
continuamente in considerazioni teoriche ed astratte solo per accaparrarsi 
il non difficile applauso della numerosa caterva dei maestri, si occupassero 
invece pixi seriamente neirindicare loro i mezzi per rendere Tinsegnamento 
popolare, letterario e scientifico, più facile e più positivo, noi avremmo mo¬ 
tivo di rallegrarci finalmente dello slancio preso fra noi dagli studi peda¬ 
gogici. Ora, deiresempio e deiriniziativa va data lode all’egregio Veniali. 


GUTHRIE MALCOLM — On Spencer’s Data of Ethics — London, 1884. 

L’autore è un evoluzionista moderato: accetta le dottrine del suo grande 
compatriota, E. Spencer, ma non le accetta senza riflessione e senza di¬ 
scussione; perciò noi lo vediamo da qualche tempo in lotta con lo Spencer, 
lotta rispettosa e dove le armi sono temprate dalla urbanità e dal rispetto 
che merita il fondatore dell’evoluzionismo filosofico. Il Guthrie trova in¬ 
tanto che lo Spencer non è abbastanza metafìsico, e che avrebbe dovuto 
darci l’evoluzione sistematica e completa del fenomeno biologico e del feno¬ 
meno psicologico: ora questa pretesa è, secondo noi, assurda, se si riflette 
al metodo generale seguito dallo Spencer nella costruzione del suo sistema. 
Chi legge attentamente i suoi First Frinciples comprende perchè, arrivando 
al problema dell’origine della vita e della coscienza, lo Spencer si arresti 
come tutti gli altri filosofi: solo i metafisici di mestiere pretendono studiarlo, 
e quel che è più, risolverlo. Ma venendo alla parte essenziale del libro, noi 
non troviamo neppur giusta la critica che il Guthrie fa allo Spencer 
in ordine ai rapporti fra morale e biologia. L’aver fatto entrare le leggi mo¬ 
rali nelle leggi biologiche, e perciò nelle leggi fisiche, è il più gran merito 
dello Spencer, ed è nello stesso tempo la conseguenza naturale dei principii 
e del metodo che informano l’evoluzionismo. Noi non comprendiamo perchè 
si voglia trovare fra le leggi sociologiche e le morali una distinzione così 
rigorosa e distinta, come pretendono le vecchie scuole filosofiche ; considerando 
la morale, non come il dono d’una potenza extra-cosmica ma come un fenomeno 
dello sviluppo umano, fa d’uopo ricercarne le origini nelle funzioni psicologiche 
così deH’individuo, come della collettività 0 società. Ora, se queste origini 
fossero misteriose e incomprensibili, la critica del Guthrie sarebbe giusta ; 
ma come dimenticarsi che la sociologia moderna, specialmente etnografica, 
ha illuminato le varie fasi dello sviluppo etico umano, dimostrandole stret¬ 
tamente collegate alle leggi naturali e biologiche? Molti filosofi considerano 
ancora la morale come una scienza di principii astratti, ed ecco l’errore in 
cui è caduto anche il Guthrie; e la morale invece è la scienza dei feno¬ 
meni nella loi’o manifestazione attraverso le epoche, sotto i varii climi, 
nelle varie razze, e in quanto aU’individuo nelle diverse fasi del suo sviluppo 
mentale. 
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FISKE JOHN — Excursions of an Evolutionnit — London, Macmillan and C.o, 1884. 

L’illustre autore degli Outlines of Cosmic j^hilosophy è certo il più 
popolare e nello stesso tempo il più profondo dei divulgatori della teoria 
evoluzionistica. Forse può farglisi il rimprovero d'un’eccessiva fede nel valore 
assoluto di questa dottrina, fede che in alcuni punti trasmoda in un vero 
entusiasmo, ma si deve al tempo stesso riconoscere che il Fiske ha in 
molti riguardi superato per chiarezza, efficacia e coerenza d’idee lo stesso 
Erherto Spencer. 

Questo volume contiene parecchi saggi, di cui alcuni trattano argomenti 
storici {L*Europa prima dell'arrivo dell’uomo; L’arrivo dell’uomo in Eu¬ 
ropa; I nostri antenati Ariani; eoe.), giovandovisi l’Autore delle più recenti 
indagini archeologiche e geologiche intorno alla comparsa della specie umana. 
Altri saggi riguardano la sociologia (Sociologia e culto degli Eroi; Gli 
Eroi dell'industria; Ha esistito una primitiva madre-lingua? [risposta ne¬ 
gativa]; Sulle cause della persecuzione; Sul protestantismOj ecc.). Ve n’è 
pure uno assai importante s,v\YIntelligenza dell'infanzia^ dove il Fiske fa 
curiosi raffronti fra l’etù infantile umana e lo stato ordinario mentale delle 
scimie antropoidi. Oltre ad una eccellente commemorazione di Carlo Darwin 
e ad una esposizione delle idee di Clifford suiruniverso composto di materia 
pensante (Mind-Stuf)^ le quali creano una forma neppur nuova di ilozoismo, 
richiama la nostra attenzione uno scritto s,\x\YEvoluzione e la Religione, 
Quivi l’autore entra in elogi, a parer nostro, eccessivi per le idee religiose di 
H. Spencer: è noto infatti che nella sua grande opera già citata il Fiske 
cercò gettare le fondamenta d’una nuova religione, che chiama teismo cosmico, 
e che consisterebbe essenzialmente nel trasformarsi della teoria cosmica del- 
l'evoluzione in una religione del cosmismo. Noi non sappiamo comprendere, e 
lo abbiam dimostrato su questa medesima Rivista, gli entusiasmi del Fiske: 
per noi Tavvenire della scienza non sarà mai per cangiarsi in avvenire 
della religione, parendoci che fra sentimento ed intelligenza l’evoluzione men¬ 
tale umana tenda a portare un sempre più decisivo distacco. L’uomo di scienza, 
per quanto possa in futuro approfondire il problema dell’Energia, non diven¬ 
terà mai il sacerdote d’una nuova religione rivolta al culto di questa stessa 
Energia, di cui noi stessi siamo parte: il teismo cosmico di Fiske ha, a 
parer nostro, troppe analogie con 1’ umanitarismo del C 0 m t e, che condusse 
questo sventurato al Manicomio. 


LAGRANGE CH. — Le Christianisme et la mèthode expèrimentale. — Paris, 1884. 

Ed ecco un’altra opera intesa a provare che fra la scienza e la reli¬ 
gione non esiste alcuna incompatibilità; ma come dimostra (?) la sua tesi 
l’Autore, che del resto è soldato e scienziato, ossia ufficiale d’artiglieria e 
astronomo in un osservatorio? La dimostra, sostenendo che la scienza senza 
religione resta un puro catalogo di fatti, incapace di scoprire « il pensiero 
generatore, di cui tali fatti sono la estrinseca manifestazione » (p. 14) ; che 
il calcolo infinitesimale è la prova d'una credenza all’infinito (p. 15); che 
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ammessa resistenza di Dio, restano chiari, evidenti, lampanti i concetti di 
tempo, di spazio, d'infinito, di morale, eccetera; che anzi la geometria e la 
matematica sono inconcepibili senza resistenza di Dio, cioè deirinfinito; che 
gli scienziati, il chimico come lo psicologo, l’astronomo come il biologo, deb¬ 
bono partire dalia definizione stessa di Dio e provocare sperimentalmente 
fatti che ne rendano effettiva la presenza (!?) ; che lo psicologo specialmente 
(l'Autore nella sua ingenuità religiosa comprende però abbastanza che il più 
grande ostacolo è qui) deve cercare di sentire Dio nella sua anima, e, sen¬ 
titolo, deve u scientificamente » ammetterne resistenza; e che il metodo 
u sperimentale » per sentir in sè stesso questo Dio è la preghiera! 

Ora a noi pare che, giunti a questo passo, si possa desistere: basti il 
detto, per far capire ai lettori qual sia il metodo sperimentale applicato 
dall’Autore alla indagine delle verità scientifiche. Codesti credenti sono come 
il pazzo, che s’imagina di volare, mentre ha le membra assicurate alle sponde 
del suo letto: anch'essi si imaginano di fare della scienza religiosa o vice¬ 
versa della religione scientifica, e non s'accorgono che partono sempre da 
principii assoluti per lo più d'origine sentimentale, com'è in questo caso la 
credenza in un infinito," sui quali non potrebbero accettare discussione, dal 
momento che essi stessi formulano frasi come le seguenti dell’Autore : « Dio 
non può ingannarci », e « la morale suppone resistenza d'una persona divina ». 


BEAUNIS —Recherches expèrimentales sur les conditions del’activitè cèrébrale 
ET SUR la physiologie des Nerfs — Paris-Nancy, 1884, un voi. con iium. tavole. 

Ommetteremo quelle parti dell'opera che trattando argomenti di pura 
fisiologia non ci sembrano adatte alla natura della « Rivista », e accenne¬ 
remo soltanto alle indagini sperimentali compiute dall’Autore intorno all'in- 
fluenza dell’attività cerebrale sulla composizione deH'urina e specialmente 
sull’eliminazione dell’acido fosforico; e intorno al tempo di reazione delle 
sensazioni olfattive, studiate prima dal Buccola su questo stesso periodico. 

Il metodo seguito dal Beaunis è rigorosamente sperimentale, e si può 
considerare come un acquisto definitivo per la psicofisiologia il risultato delle 
sue ricerche sullo scambio materiale dell’organismo in seguito al lavoro men¬ 
tale. Egli si è assoggettato per un periodo relativamente lungo ad un regime 
determinato, modificando le ore di lavoro, la qualità e quantità di bevande 
e di alimenti, e sempre analizzando le proprie urine. Si sa essere dimostrato 
che il lavoro funzionale del cervello produce una più abbondante elimina¬ 
zione di fosfati nelle urine (Byasson), mentre fu poi recentemente provato 
che anche negli stati patologici della mente la composizione deirurina varia 
secondo le forme diverse di pazzia (Mairet). Ora, il Beaunis, se non 
ha trovato molti fatti originali e nuovi, ha però con le sue ricerche confer¬ 
mata la legge fisiologica, per la quale ad un eccesso di lavoro mentale cor¬ 
risponde un aumento nell’eliminazione dei sali d’acido fosforico. E questo 
dato serve, se non altro, a farci conoscere una delle tante condizioni orga¬ 
niche che sono collegate col fenomeno psichico e ne costituiscono il deter¬ 
minismo fisiologico, sebbene sia assurdo ed illogico considerare tali fatti 
come dimostrazione perentoria della natura materiale del pensiero. 
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MOR G. CARLO — Relazione scolastica delle Scuole comunali di Busto-Arsizio 

per Lamio scolastico 1883-84. — Busto-Arsizio, 1884, in-fol. 


L'eccezione, che facciamo parlando d’una semplice relazione scolastica in 
questa « Rivista », è giustificata del sentimento di compiacenza che abbiamo 
provato nel leggerla. Raro è infatti in Italia, che i principii razionali della 
pedagogia scientifica trovino la loro applicazione pratica ; più raro ancora 
Tesempio d’uu Direttore di scuole elementari, che inspiratosi « alle odierne 
positive conquiste della scienza » diriga Teducazione dei suoi alunni secondo 
« il supremo principio psico-fisiologico ». Il Mor é un esempio lodevole di 
ciò che possano l'ingegno ed il buon volere d’un educatore e di un maestro, 
confortati da un continuo ed amoroso studio della sana pedagogia. Alieno 
dal metodo sistematico basato sul vecchio pregiudizio metafisico dell' inna¬ 
tismo delle idee, ed approfittando dell'attitudine autodidattica del cervello 
umano, il Mor saggiamente inculca ai docenti nelle sue scuole, che T istru¬ 
zione e l’educazione debbono effettuarsi soltanto mercè lo svolgimento armo¬ 
nico e sincrono delle psichiche attività del discente ; che si debbono graduatele 
percezioni a norma della legge fìsiopsicologica dei rapporti fra intelligenza 
e cervello; che l’educazione morale specialmente scaturisce dai fatti ordinari 
della vita, facili a cangiarsi da un sagace precettore in altrettanti ammae¬ 
stramenti vividi, chiari e perenni ; che il sopranaturale e l'irrazionale siano 
assolutamente sbanditi dall'istruzione; che la scuola dev’essere anche la 
formatrice del carattere, trasformando a poco a poco l’impressione in azione, 
l’azione in esercizio, l'esercizio in abito. È consolante, dopo tutto, leggere 
che ci sono in Italia scuole popolari, dove la « condotta » da sola è consi¬ 
derata di importanza maggiore che « non tutte le materie d'insegnamento » : 
ed è veramente ammirabile che in queste stesse scuole si sia applicata anche 
1 igiene mentale, prescrivendo, per esempio, che gli esercizi non durino più 
di mezz’ora, per non esagerare « il ricambio materiale del cervello » negli 
alunni. Oltre a ciò, il dotto e troppo modesto Mor ha istituito un museo 


scolastico, ha preteso dai maestri un resoconto 0 programma presuntivo per 
le lezioni di ciascun mese, ha introdotto le gite d'istruzione, il canto corale, 
le visite agli opifici!, gli esercizi pratici di storia naturale: ha messo in¬ 
somma per fondamento didattico alle sue scuole la massima preziosa del 
nostro De Dominicis, che fa d'uopo lavorare con processo induttivo e 

con sintesi parziali e provvisorie, curando la memoria, ma allontanandola 
dallo psittacismo, 

A noi pare che per questi pregi e per altri, che la natura del periodico 
non ci permette d’accennare, la relazione scolastica del Mor tocchi i punti 
culminanti e accenni all’indirizzo più razionale e scientifico del metodo di¬ 
dattico. Noi vorremmo che tutti i Direttori di scuole infantili lo imitassero, e 
ci congratuliamo col Comune di Busto-Arsizio, il quale ci porge un esempio 
ammirabile del come si possa, con mezzi forse modesti e in piccoli centri, 
mettere in pratica quelle riforme educative, che altri e più ricchi e molto 
più vasti Munìcipii italiani non accennano ad introdurre nelle loro scuole, 
ancora rette purtroppo coi vecchi ed irrazionali sistemi. 
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PERIODICI INGLESI I 

k 

s 

Mìnd, a Journal of Fhilosopliy and Psychology. ‘ 

Kum, xxxiii-xxxvi, January-October 1884. ) 

I 

James W. Che cosa è una emozione? [L'autore, accettandole dottrine 
odierne sulla localizzazione delle funzioni cerebrali, ritiene che esistano nella 
corteccia grigia del cervello centri emotivi speciali. Per lui V emozione è j 

la percezione del cangiamento dell* organismo, che segue ad una data im- ^ 

pressione: ciò che ci commove non è il fatto percepito o Timpressione, ma 
bensì il cangiamento da questa provocato nel nostro sistema nervoso. Senza 
questi stati organici o somatici; 1’ emozione sarebbe pallida e senza colore, 
come appunto lo sono tutte le emozioni puramente intellettuali (piacere 
d’ aver risolto un problema, ecc. ). Ciò che costituisce Temozione è essen¬ 
zialmente il complesso dei suoi elfettì fìsici: se, per esempio, voi eliminate 
dal sentimento della paura i disordini fìsici che l'accompagnano, avrete una 
rappresentazione o idea insufficiente di quell’ emozione. Questa dottrina psi¬ 
cofisiologica sull' emozione è del resto in accordo eoi fatti patologici : la 
melancolia, la mania sono stati emotivi o sentimentali tipici dipendenti dallo 
stato dell' organismo. Negli sviluppi più alti deirintelligenza, preponderando 
r azione inibitrice del cervello sui centri reflessi, 1 ’ emozione perde quasi i 
suoi caratteri fisici e diventa quasi una pura percezione : d' altra parte vi 
sono stati di profonda anestesia fisica, ai quali corrisponde la mancanza di 
sentimenti etici, estetici, ecc. L'Autore ritiene che nella corteccia esistano 
centri per le impressioni viscerali e che appunto colà si compia il processo * 

comune di tutte le emozioni. — È intanto notevole la stretta analogia delle 
idee del James con quelle sostenute dal direttore di questa. Rivista nel 
suo articolo sulla Religione e la Scienza: il Morselli infatti aveva già 
scritto che lo sviluppo mentale più alto consiste nel ridurre l’emozione alla 
percezione, con che viene tolta ogni base alla teoria spenceriana sull’ avve¬ 
nire del sentimento religioso. Aggiungeremo poi che gli stati d' anestesia 
fìsica e morale accennati dal James esistono realmente, e tutti gli alienisti 
li conoscono per dolorosa esperienza (pazzia morale, delinquenza congenita, 
frenastenie) ]. 

Bixbt a. La rettifica delle illusioni per mezzo dei sensi. [ L* illusione 
può definirsi la rappresentazione inesatta d’ un fenomeno esterno, ossia un 
falso ragionamento. Ora la rettifica delle illusioni non può aver luogo per 
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mezzo di due sensi diversi, ma bensì per mezzo d’ una operazione della 
mente, che corregge l'errore servendosi di stati di coscienza appartenenti allo 
stesso organo sensoriale che fu sede dèli’ illusione. Questa rettifica ha luogo 
mercè un lavoro d'aiTesto, d’inibizione, che è il prodotto d’uno sviluppo psi¬ 
chico avanzato. Il selvaggio, il fanciullo, V uomo ignorante mancano infatti 
di questo potere inibitorio della sensazione sulle rappresentazioni mentali: 
invece nei cervelli superiori la sensazione, che contraddice una rappresentazione 
erronea o un' illusione, si sostituisce a questa nella coscienza e la caccia. 
JUa la rettifica completa ha luogo solo per date illusioni, che il Sully ha 
chiamate attive: ve ne hanno altre, che quantunque corrette possono rinascere 
con uno sforzo dell’ immaginazione (esempii, l’illusione del duplicarsi d'una 
pallottola toccata con due dita incrociate, ossia « Tesperimento d’ Aristo¬ 
tele « ; le illusioni degli amputati: l’illusione del treno per chi viaggia ecc.); 
e finalmente vi hanno illusioni che persistono, ad onta che bene spesso si 
abbia potuto rettificare l’errore (per es. la spezzatura apparente d'un bastone 
immerso nell acqua). In conclusione, 1’ A. ammette un principio d’ antago¬ 
nismo fra gli stati di coscienza, donde si origina una funzione rettificatrice 
dei medesimi ; ora, questa funzione sta fra gli ultimi perfezionamenti raggiunti 
dall evoluzione mentale, tanto in via fìlogenica, quanto in via ontog*enica ]. 


arature, a weekly Journal of Science. 

Volume XXIX, num. 731-756, novembre 1883 ~ avril 1884. 

Ekiocson, Il motore solare, [Ai nostri lettori, che conoscono già l’im- 
portanza da noi assegnata, anche dal punto di vista filosofico, alle conquiste 
dell’uomo sulla natura (veggasi in questa Rivista » anno I, 1881-82) 
sarà grato sapere che nell’estate 1883 il celebre Ericcson di New-York 
costruiva un motore solare, fondato sul principio della trasformazione della 
temperatura solare in movimento. La soluzione del problema non interessa 
solo 1 industria o la scienza, ma anche la filosofia : giacché, trovato il mezzo 
di convertire in lavoro utile Tiinmensa quantità d’energia disseminata dalla 
luce e dal calore del sole sulla superficie terrestre, sarà anche provvisto a 
tutti i bisogni meccanici deU’umanità avvenire. Ora però il problema è dif¬ 
ficilissimo, perché una gran parte dell’energia calorifica solare va perduta 
per assorbimento dei mezzi reflettorii e per irradiazione, ed un’altra parte 
pur grande si consuma nell'atto di trasformazione dell’energia]. 

Galton Pn., Il peso dei nobili Inglesi durante le ultime tre genera¬ 
zioni, [Valendosi di un costume curiosissimo dei nobili inglesi frequentatori 
da più d’un secolo d'un celebre caffè dì Londra (Berry, St-James’Street, 3), 
i quali vi si sono fatti e vi si fanno annualmente pesare, il Galton ha 
potuto calcolare che dal 1740 in poi il peso medio individuale dei lords è 
andato diminuendo per rispetto all’età virile, aumentando invece per l'età 
senile : il che, a nostro avviso, indicherebbe una progressiva, ma evidente 
degradazione del tipo aristocratico]. 

Lloyd Morgan, Sull*istinto, [La nostra conoscenza dei fenomeni men¬ 
tali umani è in parte subbiettiva, in parte obbiettiva una scienza 
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della mente, o meglio una psicologìa scientifica non può dunque esistere se 
non si procede col metodo comparativo, confrontando cioè i risultati dell’os¬ 
servazione esterna sugli altri esseri con quelli dati dairosservazione interna del 
proprio lo. Ora; per rispetto agli animali noi ci troviamo di fronte ad una 
grave difficoltà ; non possiamo giovarci cioè di questo metodo, e dobbiamo 
tenerci alla pura osservazione obbiettiva ; donde la conseguenza che la psi¬ 
cologia comparata scientifica non esiste. Tuttavia TAutore, fatta questa 
dichiarazione, crede interessantissimo anche lo studio delle facoltà psichiche 
degli animali, sebbene non possa credersi di avere da codesto studio dati 
sufficienti per costituire una vera psicologia animale. Se poi si considera' che la 
coscienza può manifestarsi sotto quattro forme diverse (libera volontà, auto¬ 
matismo puro, automatismo cosciente, determinismo), si trova che la prima 
non può negli animali studiarsi scientificamente, mentre l'ultimo fornirà i 
più utili risultati. Considera egli a tal proposito le psicosi e le neurosi, e 
dice che anche qui, per riguardo agli animali, il nostro metodo è puramente 
obbiettivo e si limita all’esame della condotta, sfuggendoci così Telemento in¬ 
timo e più essenziale delle medesime. Altrettanto difficile è la prova scientifica 
della dottrina psicologica, che sostiene le azioni istintive essere state prima 
coscienti; ed essere col tempo, sia neU’individuo sia nella specie, divenute inco¬ 
scienti: come può tal fatto dimostrarsi? e non può anche l’azione istintiva 
essere accompagnata da un grado minimo e per noi invisibile di coscienza ? 
L’A. tenderebbe pure a respingere questa definizione deU’istinto — « Tistinto 
è un’azione reflessa nella quale s’è introdotto l’elemento della coscienza 
Invece accetterebbe piuttosto la seguente ; « le azioni istintive sono azioni 
preformate neH’iudividuo in virtù del possesso d’uno speciale tipo d’organiz¬ 
zazione del sistema nervoso, tipo che è comune a tutti gl’ individui d’una 
data specie ». Conchiude col dichiarare essere indispensabile porre a fonda¬ 
mento della evoluzione psichica lo studio dell’evoluzione organica del sistema 
nervoso, se è vero che le azioni sono la manifestazione di strutture interne]. 

VoN Haast J., Sul progresso della Geologia, [È un discorso tenuto 
aH’apertura dell’Università Neo-zelandese. Nel preambolo è notevole il ri¬ 
chiamo storico fatto dall’A.: gli Inglesi, sbarcati alla Nuova Zelanda solo 
per Yauri sacra fames (testuale), hanno sapute fondarvi una colonia prospera 
e colta, la quale possiede già una eccellente Università e scuole numerose. 
L’indirizzo di questi Istituti educativi è ottimo ; e valga in prova il discorso 
dell’Autore. Il Von Haast, che insegna geologia e paleontologia, di¬ 
chiara che lo studio della filosofia è indispensabile allo scienziato specialista, 
e ne porge le prove in uuo sguardo storico sui progressi compiuti dalla geo¬ 
logia negli ultimi cento anni. Egli dimostra che codesti progressi sono do¬ 
vuti in massima parte alle vedute concettuali e sintetiche emesse dai na¬ 
turalisti, dagli astronomi e dai filosofi (compreso Kant) sulla genesi del 
sistema solare e della nostra terra. Ciò che dicesi « speculazione » giova 
eminentemente ad accrescere il patrimonio scientifico, nè mai s’ebbe nella 
storia del pensiero umano spettacolo più sublime dell’impulso dato agli studii 
geologici e biologici dall’immortale divinazione del genio di LjelL Dopo 
d’allora la dottrina evoluzionistica, nata dalla geologia, ha ricompensato 
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ampiamente la scienza dalla quale aveva avuto il primo nutrimento. Infatti 

in favore di questa dottrina la geologia e la paleontologia hanno fornito innu- 

merevoliprove: Tautore cita, a mo^ d^esempio, i calcoli dei geologi, da cui pare 

assicurato che per modificare la superfìcie terrestre commessa è attualmente, 

e per depositare gli immani strati delle varie epoche il cui peso è valutato 

dal celebre Nordenskiold a circa un milione di milioni di tonnellate 

( 1 , 000 , 000 , 000 , 000 ), sono occorsi almeno almeno venti milioni d'anni, giacché 

il calcolo più largo non permette di alzare il peso dei depositi annui a più 
di 50,000 tonnellate]. 


Brain, a Journal of Neurology (1884:). 

Richet Cn. Sulla suggestione mentale. [ La suggestione mentale dei- 
1 A. è quella che sarebbe trasmessa airindividuo ipnotizzato senza alcun 
segno 0 impressione materiale esterna. Ora, ad onta di numerose esperienze il 
Eliche t non crede avere trovata una prova certa di questo fenomeno : tut¬ 
tavia, se si invita un ipnotizzato a contare, prevenendolo che ad un dato 
punto della numerazione gli si suggerirà mentalmente d’arrestarsi, si riesce 
talvolta a produrre il fenomeno, ma quasi sempre con un certo ritardo: per 
esempio, se V esperiineutatore s’arresta mentalmente al numero 8 , l’ipnotiz¬ 
zato s’arresterà nella numerazione solo al numero 11. Dopo questa comuni¬ 
cazione, r A. ha pubblicato un interessantissimo lavoro sperimentale sulla 
suggestione incosciente, che riassumeremo in altro N. di questa Eivista]. 

Luciani, Sulle localizzazioni sensoriali della corteccia del cervello. 

[ L’illustre nostro fisiologo ed amico espone sommariamente i risultati delle 
sue ricerche fatte sui cani e sulle scimie. — 1 ® Centro visuale: risiede nei 
lobi occipitale e parietale, con prevalenza del primo, e sembra aver rapporto 
sia con r occhio del lato opposto (^^3 del campo retinico), sia con quello del 
lato corrispondente (‘^3 circa del campo). Il Luciani ritiene ohe i centri 
sensoriali visivi siano percettivi, ossia elaborino psichicamente le sensazioni 
visive che hanno luogo nel mesocefalo. — 2 ° Centro uditivo-, situato nel 
lobo temporale, con irradiazioni nelle regioni parietale, frontale, delFippo- 
campo e corno d’ Ammone : ciascun centro ha relazioni con le due orecchie, 
ma prevalentemente con 1 ' orecchio del lato opposto, ed anche per i centri 
sensoriali acustici crede il Luciani che siano percettivi. — 3 ® Centro 
olfattivo : è situato nel lobo temporale : anch' esso é incrociato, ma qui il 
rapporto prevalente è col lato corrispondente più che col lato opposto. — 
4° Centro gustativo : nessun risultato sicuro. — 6° Centri tattili, ossia 
sfera sensoriale generale: sembra risiedere nelle stesse zone motrici della 
corteccia, perchè la loro estirpazione porta anestesia cutanea e muscolare 
insieme ai ben noti disordini motorii. Se ora si considera il territorio corti¬ 
cale destinato ai varii centri, si trova che, oltre alla zona speciale per cia¬ 
scuno, vi ha pure una zona comune, sulla quale essi tutti si incontrano e 
si estendono: ed è questa la regione parietale, che perciò può essere con¬ 
siderata come il centro sensorio più importante. Le lesioni della zona pa¬ 
rietale provocano modificazioni profonde delle funzioni psichiche : il carattere 
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degli animali operati si modifica (Groltz, Luciani), di guisa che di tutto 
il cervello il lobo parietale è il più importante dal punto di vista della 
psico-fisiologia (almeno nel cane) J. 


PERIODICI AMERICANL 


Science. 

Cambridge^ Massacìiihssets, TJ, S. 1884. 


CoPE E. D., Prove delVevoluzione nella storia dei mammiferi estinti, 
[Soltanto con la dottrina dell’evoluzione può lo scienziato ed il filosofo ac¬ 
costarsi ai grandi problemi dell’origine della vita e delForigine delle funzioni 
mentali: donde la necessità di raccogliere tutti gli argomenti positivi in 
favore della genesi evolutiva delle varie specie animali. La successione di 
forme sempre più perfette e sempre più simili alle forme attuali è la più 
grande prova, che la paleontologia abbia fin qui dato in favore delle dottrine 
evoluzionistiche; nè si saprebbe concepire un botanico od uno zoologo, che 
non sapesse scorgere il doppio aspetto, con cui la successione delle specie nel 
tempo e la distribuzione loro nello spazio ci presentano in atto il lento evo¬ 
luzionismo delle forme viventi. Che oramai non si possa determinare un 
limite deciso al concetto di specie, è cosa ammessa dai più : se non se ne 
riforma la vecchia definizione coirelemento genealogico o filogenetico, invano 
può sperarsi che il concetto astratto di specie perduri più a lungo nella 
scienza, I cangiamenti progressivi nella morfologia dei Mammiferi, che le 
scoperte paleontologiche hanno messo in chiara luce, dimostrano appunto 
che, se non si possono assegnar limiti alla specie nello spazio in causa delle 
innumerevoli e indefinite varietà individuali, tanto meno si possono per li- 
spetto al tempo. Le forme mammologiche delle diverse epoche passano l’una 
nell'altra per trasformazioni lentissime : la struttura degli arti, la forma 
dei denti, quella delle zigapofisi, il volume e le circonvoluzioni del cervello, 
studiate attentamente nei Mammali dell’epoca terziaria a seconda della loro 
successione nei periodi miocenico ed eocenico, non lasciano dubbio che le 
forme ultime non siano il prodotto d’una lenta evoluzione e trasformazione 
dei Mammali primitivi. In quanto alle funzioni mentali, i primi Mammiferi 
avevano il cervello piccolo e le sue circonvoluzioni scarse e rudimentali : 
i più recenti invece ci presentano passo a passo un cervello inù voluminoso, 
emisferi e lobi più distinti e larghi. Tuttavia il C o p e riconosce che il 
problema dell’evoluzione mentale è assai più complesso di quel che molti 
suppongano : vi sono infatti Mammiferi che hanno un cervello relativamente 
più piccolo di certi rettili e pesci, ed egli spiega tal fatto con un processo 
di degradazione o di involuzione,accettando le idee del ftay-Lankester. 
D’altra parte i tre fondamentali elementi dello spirito, la sensibilità, la riten- 
tività 0 memoria od intelligenza, e l’emozione si trovano in tutti gli animali: 
l’evoluzione non aggiunge nulla di nuovo attraverso le epoche, e si giunge fino 
all’uomo anche di razza altissima attraverso a lente gradazioni, senza salti e 
senza i pretesi abissi imaginati dalla filosofia classica]. 

Prof. E. MonsELLi, Direttore — Dott. G. Buccola, Redattore, 



Roux e Favaie. 



PILOSOriA SCIENTIFICA 



1. — La filosofia nel suo nascere non formò una parte spe¬ 
ciale dello scibile umano, ma comprese tutto lo scibile ; essa 
non fu soltanto il punto di unione, in cui scorrevano tutte le 
ricerche scientifiche, ma originariamente fu l’intero che com¬ 
prese tutto in sè, giacché i Greci da principio diressero i loro 
sguardi alla totalità delle cose, e soltanto più tardi da questa 
scienza generale trassero a poco a poco le altre scienze (1). La 
filosofia greca cominciò coll’essere una filosofia naturale, e ciò 
perchè l’uomo dominato dalle impressioni esteriori si sentì parte 
della natura e non conobbe altro maggior còmpito per il suo pen¬ 
siero che la ricerca della natura (2); ma nel far ciò essa pervenne 
a contraddizioni e ad opposizioni, le quali mostrarono la nullità 
della cognizione basata sulla semplice percezione, sicché per 
togliere quelle contraddizioni, e per cogliere l’essenza dei feno¬ 
meni, essa si dovette poi servire della dialettica, la quale la con¬ 
dusse al concettualismo socratico (3). Mentre da prima col mezzo 
della percezione si studiavano gli oggetti esteriori, la filosofia 
socratica non riconobbe nella percezione un vero sapere, ma 
limitò questo al concetto, e per conoscere la essenza una ed 
immutabile delle cose si servì della dialettica e converti i con¬ 
cetti nelle idee platoniche, ponendo in queste, oltre che il vero 
sapere, anche il vero e solo essere. Questa dottrina, benché 
modificata, è accolta anche da Aristotele, il quale pure rico¬ 
nosce che il vero reale sta nell’essenza pensata nel concetto (4), 


(1) Zbube, Die Philosophie der Qriechen. Leipzig, 1875-82, voi. I, p. 4-5, 

(2) Ib., pag. 161. 

(3) Ib., voi. II, pag. 31-3. 

(4) Ib., voi. in, pag. 175, 
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sicché anche egli cade neH’errore capitale della filosofia socra¬ 
tica, il quale sta nel sopravvento del processo dialettico suU’os- 
servazione e nella supposizione che i concetti, nei quali per 
essa consiste l’essenza delle cose, si possano trarre con metodo 
logico e dalle espressioni linguistiche (1). La filosofia arriva 
cosi a liberarsi quasi del tutto dall’esperienza e dall’osserva¬ 
zione, ed abbassa la scienza per innalzare la religione, colla 
quale poi finisce per confondersi, massimamente in seguito alla 
trattazione quasi esclusiva dell’etica; ciò non ostante però essa 
non entra in opposizione colla scienza, giacché allora s’erano 
sviluppate soltanto le scienze matematiche, ma non s’erano an¬ 
cora costituite le scienze fisiche e naturali, nelle quali lo 
spirito greco non aveva potuto progredire in seguito alla man¬ 
canza di procedere critico (2), ed in seguito alla tendenza di 
passare tosto dalle singole osservazioni ai concetti i più gene¬ 
rali, per cui su osservazioni limitate ed incomplete costituiva 
delle teorie insostenibili (3). 

La filosofia potè così, senza trovare alcuna opposizione dalla 
scienza, continuare a spregiare ogni conferma sperimentale, e 
potè ridursi nel Medio Evo a non essere che una parte o l’an¬ 
cella della teologia; ciò però non potè più durare nell’Evo 
Moderno, quando collo svilupparsi del metodo induttivo sorsero 
e diventarono giganti le scienze fisiche e naturali, le quali una 
dopo l’altra si liberarono dalle concezioni metempiriche e re¬ 
strinsero il loro campo alla sfera dei fenomeni, considerando 
come inutile e vuota di senso la ricerca delle essenze. In questa 
epoca, in cui avvenne il grande movimento impresso allo spirito 
per l’azione combinata dei precetti del Bacone, della concezione 
del Cartesio e delle scoperte del Galilei, lo spirito umano, 
come ben nota il C o m t e, ha cominciato a pronunciarsi nel mondo 
in opposizione evidente collo spirito teologico e metafisico (4), 
e questa opposizione crebbe sempre più, di mano in mano 
che le singole scienze si liberarono dal metodo metempirico. 
Difatti già il Telesio aveva mostrato il bisogno di lasciare ogni 
autorità e di starsene alla testimonianza dei sensi (5); ma ciò 


(1) Zelleu, ib,, voi. IV, pag. 3. 

(2) Ib., voi. I, pag. 126. 

(3) Ib., voi. IV, pag. 8. 

(4) CoMTE, Cours de philosophie positive, Paris, 1877, lez. 1, v. I, p. 20. 

(5) Fiorentino, Manuale di storia della Filosofia. Napoli, 1879-81, 
voi. n, pag. 145. 
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non bastava per porre su salde basi la scienza, giacché biso¬ 
gnava apprendere ad ordinare le percezioni, e dare un metodo 
per mezzo del quale dall’esperienza si potesse passare alla scienza, 
e ciò tentarono di fare il Galilei ed il Bacone. Quegli è il 
vero scopritore del metodo sperimentale, giacché, come ben dice 
il Franchi, quanto é di vero e di buono nel metodo del B a- 
cone, era già stato insegnato dal Galilei con maggior chia¬ 
rezza, esattezza ed eleganza, ed insegnato non solo coi precetti, 
ma anche cogli esempi e senza frammischiarvi alcuno di quegli 
errori, in cui era caduto il Verulamio (1). 

Ed in vero il Galilei dice che ciò che l’esperienza ed il 
senso ci dimostrano si deve anteporre ad ogni discorso, per 
quanto possa parere ben fondato (2), e sostiene che il tentare 
di conoscere l’essenza é impresa impossibile e fatica vana, 
giacché il campo delle scienze naturali é circoscritto alle affe¬ 
zioni 0 fenomeni delle cose (3), e mostra come nelle questioni 
naturali la cognizione degli effetti é quella che ci conduce alla 
investigazione e ritrovamento delle cause (4): sicché egli basa 
la scienza sull’osservazione e sull’esperimento, e pone come 
massima che guida la ricerca dello scienziato il provate e 
riprovate. Il Bacone invece arriva all’esperienza in seguito 
a questo ragionamento: il fine della filosofia, egli dice, é la 
fondazione e l’aumento del dominio dell’uomo, é cioè il regno 
della coltura; non vi ha però coltura senza scoperta, la quale 
dà in mano agli uomini le forze naturali; non vi ha poi sco¬ 
perta senza scienza, nè scienza alcuna senza cognizione natu¬ 
rale, la quale non può prendere che la via dell’esperienza (5) ; 
e questa egli cerca di liberare dagli idoli, per poter poi col 
metodo induttivo avere le leggi dei fenomeni. 

S. — Mentre cosi sorge il metodo sperimentale, che dà 
vita alle scienze fisiche e naturali, la filosofia continua il suo 
cammino e si mostra contraria ai metodi ed ai risultati di 
queste: e il Cartesio, malgrado cominci con un dubbio uni¬ 


ti) Fbanohi Ausonio , Storia della filosofia moderna. Milano, 1863, 
V. I, pag. 257. 

(2) Galilei, Opere. Milano, 1832, voi. II, pag. 208, 

(3) Ib., voi. I, pag. 358. 

(4) Ib., voi. II, pag. 351. 

(5) Kuno Fisoheb, F. Bacon und seine Naehfolger. Leipzig, 1865, 
pag. 150. 
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versale delle dottrine tramandate a lui per V autorità degli 
antichi filosofi, crea una nuova filosofia dogmatica aprioristica, 
la quale tenta di dare un’ esplicazione di tutte le cose ed una 
teoria della natura attaccando la realtà a Dio, riconducendo 
la fisica alla metafisica (1) e dando una costruzione deduttiva 
a priori del mondo (2). Egli perciò non dimanda all’ osserva¬ 
zione ed all’ esperimento che di porre i problemi che la dedu¬ 
zione deve sciogliere (3), e sprezza il metodo di Galilei, 
giacché questi, senza aver considerate le prime cause della 
natura, ha cercato soltanto le ragioni di alcuni effetti parti¬ 
colari, per cui ha fabbricato senza fondamento (4). Egli perciò 
continua a ricercare 1’ essenza somma e recondita delle cose, 
e questa crede di poterla trovare col mezzo di un’ intuizione 
evidente, la quale è l’unica fonte di sapere certo, ed è la vista 
immediata della verità (5). Questa dottrina fu spinta sempre 
più verso la religione dal Malebranche, il quale creò una 
dottrina mistica, secondo la quale la coscienza di Dio è il pri¬ 
mo ed essenziale elemento del nostro sapere, e noi conosciamo 
e vediamo tutte le cose in Dio, sicché possiamo avere una co¬ 
gnizione generale delle cose senza aver conosciute queste per 
mezzo dell’esperienza (6). Al dogmatismo del Cartesio ade¬ 
risce anche lo Spinoza, per il quale l’idea, la verità, la cer¬ 
tezza e r essenza oggettiva sono una e la stessa cosa (7), sicché 
anch’ egli deve ammettere come terza specie della cognizione 
un sapere intuitivo, il quale procede dalla rappresentazione 
sufficiente dell’ essenza reale di alcuni attributi di Dio alla co¬ 
gnizione dell’ essenza delle cose (8): e cosi arriva ad una filo¬ 
sofia monistica e panteistica, nella quale prepondera l’elemento 
teologico, tanto più che egli fa identica alla filosofia la reli¬ 
gione naturale (9). A questa filosofia dogmatica aderisce anche 


(1) Liabd, Descartes, Paris, 1882, pag. 102. 

(2) Ib., pag. 90. 

(3) Ib., pag. 120. 

(4) Desoabtes, Lettres, Paris, 1659, let. 91, voi. II, pag. 391. 

(5) Descartes, Begulae ad directionem ingenii, nel voi. XI delle opere 
(Ediz, Cousin), Paris, 1824-6, reg. 11, 12, 13. 

(6) Uebebweg, Grundriss der GescMchte der Philosophie, voi. III. Ber¬ 
lin, 1880, pag. 63. 

(7) Spinoza, De intellectus emendatione^ § VI. 

(8) Spinoza, Ethica, trad. ted. nella» Kirchmann's Philosophische 
Bibliotek «, voi. IV, 1. II, prop. 40, oss. Il, pag. 85-6. 

(9) PoLLOK, Sjnnoza, his life and philosophy, London, 1880, pag. 34U 
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il Leibnitz, il quale ammette delle verità eterne, necessarie, 
universali e non provenienti dall’esperienza, ma derivanti dalla 
mente divina (1), in che è seguito dal Wollf, il quale cerca 
nel principio di contraddizione un principio primo, da cui poi 
dedurre ogni verità ed ogni cognizione (2). 

Contro questa scuola sorse in Inghilterra la scuola empi¬ 
rica, la quale col Locke non ammise verità innate, ma ricon¬ 
dusse ogni cognizione alla sensazione e quindi all’ esperienza, 
e riconobbe che le idee semplici ottenute col mezzo della sen¬ 
sazione e della riflessione formano il limite della nostra mente, 
al di là della quale lo spirito umano non può fare un passo 
malgrado tutti gli sforzi, e nulla può scoprire se pensa sulla 
natura e sulle cause nascoste delle idee (3). Con ciò il Loc ke 
mostrò la nullità del concetto di sostanza, e in questo fu seguito 
dall’Hume, il quale, avendo fatto vedere come tutte le idee 
non sono che copie delle impressioni (4), mostrò come ogni 
cognizione razionale sia priva di valore e come noi dobbiamo 
limitarci al mondo dei fenomeni rivelatoci dall’ esperienza (5) 
Questa opposizione al dogmatismo divenne maggiore nel mate¬ 
rialismo naturalistico della filosofia francese del secolo XVIII, 
la quale, basandosi sulle scienze fisiche, progredite immensa¬ 
mente dopo il Newton, cercava di togliere ogni fondamento 
alla dottrina metafisica religiosa allora dominante, e di dare 
una dottrina cosmologica, psicologica ed etica, del tutto fondata 
sull’ esperienza ed opposta ad ogni teologia. 

3. — Quest’ opposizione tra le due scuole cercò di togliere 
il Kant, il quale divisò di riformare la filosofia col trovare 
una via di mezzo tra 1’ empirismo ed il razionalismo, non u- 
nendo però questi due in un eclettismo, ma facendo una ri¬ 
cerca preliminare sui dati stessi, -da cui partivano le due 


(1) Leibnitz, Monadologie^^%^\ trad. ted. nella « Kirchmann’s Phil. 
Bibl. », voi. 81^ pag 178. 

(2) Wollf, Fhilosophia prima^ sive Ontologia, Verona, 1776, p. I, 
sez. I, cap. I, § 55, pag. 23. 

(3) Locke, Essay concerning human unterstanding, 1. II, cap. XXIII, 
§ 29 (trad. ted. nella « Kirchm. Phil. Bibl. », voi. 50®, pag. 329). 

(4) Hume, Traiti de la nature huniaine^ trad. par Benouvier et 
Pillon. Paris, 1878, p. I, sez. I, pag. 13; — Enquiry concerning human 
unterstanding^ir^^. ted. nella « Kirchmann’s Phil. Bibl. » voi. 13«, pag. 1 9 

(5) Home, Enquiry, pag. 19. 
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scuole. Egli esaminò perciò le condizioni della realtà della co¬ 
gnizione e del di lei valore oggettivo, ed in seguito a questa 
ricerca egli riuscì a riconoscere la verità parziale delle dot¬ 
trine di ambedue le scuole; difatti egli accordò al razionalismo 
che ogni nostra cognizione comincia si coll’esperienza, ma che 
non tutta deriva da essa (1), ed accordò all’ empirismo che 
una cognizione razionale non è possibile giacché la forma non 
è nulla, se non si applica alla materia data esclusivamente 
dall’esperienza (2). Con ciò egli riesce alla sua dottrina capi¬ 
tale della forma a priori della cognizione, la quale lo conduce 
al gran principio della relatività della conoscenza, che dopo 
di lui forma la base di ogni scienza e di ogni filosofia, e di 
cui dà una doppia dimostrazione diretta ed indiretta. Egli mo¬ 
strò da prima come la cognizione abbia dei limiti per la natura 
stessa della mente umana; difatti, malgrado che la cognizione 
discenda dal senso, dall’intelletto e dalla ragione, essa non è 
possibile che per mezzo dell’ intuizione sensibile, l’oggetto in¬ 
determinato della quale è il fenomeno (3). Questo ha una ma¬ 
teria ed una forma: la prima viene dal di fuori, la seconda la 
poniamo noi negli oggetti, ed è a priori^ essendo cosi il feno¬ 
meno un prodotto di due fattori, l’oggetto esterno e la natura 
del nostro spirito, esso sarà una cosa diversa e distinta dalla 
cosa in sé, e l’intuizione ci rappresenterà le cose come appa¬ 
iono a noi, sinché la conoscenza sarà sempre a noi relativa. 
Oltre a questa prova diretta egli ne diede una indiretta, avendo 
mostrato nella dialettica come la mente umana, quando vuol 
conoscere le cose in sé, cada in paralogismi ed in con¬ 
traddizioni, che provengono dall’ applicare alle cose in sé ciò 
che possiamo applicare soltanto ai fenomeni. 

In seguito al principio della relatività della conoscenza 
riesci il Kant a distruggere il dogmatismo col togliere ogni 
base alla psicologia, cosmologia e teologia razionale. Egli non 
stette fermo però a questo risultato, ma seguendo il suo prin¬ 
cipio di togliere il sapere per dar posto alla fede, cercò di 
riedificare ciò che aveva distrutto, basandosi sui bisogni pra¬ 
tici, e pose quali postulati della ragion pratica la libertà mo¬ 
rale, rimmortalità dell’anima e resistenza di Dio, e ridiede 


(1) Kant E., Kritik der reinen Vernuff, nella « Kirchm. Phil. Bibl.», 
voi. II, pag. 46. 

(2) Ib., pag. 162, 201, 250. 

(3) Ib., Estetica. § 1, pag. 71. 
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anche valore alle spiegazioni teleologiche (1) bandite nella 
Critica della ragion pura (2). Questa ricostruzione fatta dal 
Kant fece rivivere e diede nuova forza all’ontologia, che egli 
aveva distrutta, ed i suoi successori, basandosi suU’idealismo e 
sull’intuizione trascendentale, che permetteva loro di cogliere 
l’assoluto come noumenico, ricostruirono l’antica metafisica e 
tentarono di penetrare l’essenza intima delle cose. 

Il primo ad entrare in questa via si fu il Fichte, il quale 
vuole che tutto il contenuto della filosofia si debba dedurre da 
un principio unico, che per lui è la coscienza dell’Io, e da cui 
egli trae il contenuto per mezzo delle relazioni logiche di tesi, 
antitesi e sintesi (3). Questo Io assoluto sorge per mezzo di una 
intuizione intellettuale, la quale è la coscienza immediata che 
io agisco e di ciò che agisco; dell’esistenza di essa non si può 
però dare una dimostrazione per mezzo di concetti, nè si può 
sapere per mezzo di concetti cosa sia, ma ognuno deve trovarla 
immediatamente in sè stesso (4). Tale dottrina fu sviluppata 
dallo Schelling, il quale la mutò in una filosofia dell’idealità, 
giacché per lui soggetto ed oggetto, ideale, e reale sono identici 
nell’assoluto, che conosciamo per mezzo d’una intuizione tra¬ 
scendentale (5). Questa ci dà garanzia dell’Io assoluto ed è 
l’organo straordinario dello spirito, l’occhio sopranaturale della 
filosofia trascendentale, il quale ci fa vedere unito in una unità 
vivente il generale nel particolare, il finito nell’infinito (6), ed 
ogni fraintendere la filosofia trascendentale deriva non dall’in¬ 
comprensibilità di essa, ma dalla mancanza dell’ organo, da cui 
deve esser compresa (7). 

Anche!’Hegel, malgrado respinga l’intuizione trascen¬ 
dentale (8), rimane fermo alla filosofia dogmatico-razionalista 


(1) Kant E.,Kritik der praktischen Vernuft, nella « Kirchmann’s 
Phil. Bibl. «, voi. VII, pag. 169. 

(2) Kant, Kritik d. r. V., pag. 641-2. 

(3) Fichte, Grundlage der gesammte Wissenschafllehre, vedi in Uebbr- 
WEG, Op. cit., pag. 262. 

(4) Ib., pag. 264-5. — Fichte, IVerie. Berlin, 1845-6. Voi. I, p. 463. 

(6) Ueberweg, Op. cit., pag. 270. 

(6) Schelling, Werke. Stuttgart und Augsburg, 1856, seg. I. Abth. 
voi. IV, pag. 333. 

(7) Ib., voi. Ili, pag. 369. 

(8) Hegel, Eneyclopedie der philosophischen Wìssenschaften, nella 
« Kirchm. Phil. Bibl. », voi. XXX, § 63, pag. 88. 
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e crede di poter conoscere l’assoluto col mezzo del pensiero 
puro, il quale è un conoscere ed un concepire immediato della 
mente, giacché il pensiero libero e vero è in sé concreto, quindi 
è idea, e nella sua intera generalità è l’idea o T assoluto. Da 
esso cerca poi di trarre ogni conoscenza col metodo deduttivo, 
il quale consiste nei tre momenti: astratto, dialettico e specu¬ 
lativo (1), e così pone quale organo della cognizione filosofica 
il pensiero assoluto. Anche lo Schopenhauer combatte la 
deduzione trascendentale, ma egli pure è costretto per conoscere 
l’assoluto di trovare un mezzo speciale per ciò, e lo trova nella 
contemplazione, in cui il soggetto, come puro soggetto, unito 
all’oggetto contemplato come puro oggetto, deve coincidere colla 
volontà, quale cosa in sé (2). 

- 4 . — Con questo nuovo organo la filosofia razionale ri¬ 
tornava fiorente e cercava di spiegare ogni cosa e di conoscere 
l’assoluto, ma nel far ciò urtava contro le scienze sperimentali, 
le quali dopo la costituzione della chimica e della biologia e 
dopo le teorie del Laplace e del Meyer si separarono del 
tutto dalla metafisica, oppugnarono il valore di essa e tentarono 
di toglierle le ultime provincie rimastele, cioè le scienze morali. 
In seguito a questa lotta la metafisica razionalista sparì quasi 
del tutto, e fu sostituita dalla filosofia positiva del Gomte e dal 
materialismo tedesco. La prima non è altro che l’estensione a 
tutta la conoscenza dello spirito scientifico, il quale vincitore della 
teologia e della metafisica nelle scienze naturali, doveva vincerle 
nelle morali e nelle filosofiche; e per riuscire a ciò il Gomte 
dispose le scienze in una serie secondo il loro concatenamento 
naturale e la loro mutua dipendenza (3), e creò la sociologia, e 
cosi arrivò alla filosofia positiva, il cui principio fondamentale è 
quello di guardare tutti i fenomeni come soggetti a leggi in¬ 
variabili, e di considerare come assolutamente inaccessibile e 
vuota di senso la ricerca delle cause si prime che finali (4). 
Questa filosofia non riuscì che a porre le scienze le une presso 
le altre ma non a dare una sintesi dei loro risultati, e quindi 
più che una filosofia fu un metodo, per cui le scienze non si 


(1) Ib., § 80, pag. 103. 

(2) Schopenhauer, Die Welt als Wille und Vorstellung. Leipzig, 
1873, voi. I, pag. 203, 

(3) Gomte, Op. cit., voi. I, pag. 68. 

(4) Ib., pag. 16. 
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fermarono ad essa, ma tentarono di dare una concezione sintetica 
dell’Universo libera da ogni teoria metempirica e pervennero 
così al materialismo. Questo però, benché declamasse contro la 
metafisica, era sempre una metempirica, giacché voleva spiegare 
ogni cosa colla materia ed il movimento, e non conosceva limiti 
alla cognizione umana, sicché volendo penetrare nel mondo 
noumenico ha, come ben dice l’Huxley, delle asserzioni 
tanto infondate, quanto qualunque dogma teologico (1). 

Malgrado che né la filosofia positiva, né il materialismo 
fossero riusciti a sostituirsi alla filosofia dogmatica ed a fondare 
una filosofia scientifica, quella non poteva continuare a vivere 
e doveva sorgere questa, e ciò in seguito al progresso straor¬ 
dinario fatto dalle scienze in questi ultimi anni, ed in seguito 
alla formazione di teorie generali, che coordinavano i risultati 
parziali delle singole scienze. Difatti ora si compì il lavoro 
sintetico delle scienze, e qual risultato di esso abbiamo nella 
fisica la teoria dell’unità delle forze fisiche, nella chimica la 
legge atomica, nell’astronomia l’ipotesi della nebulosa, nella 
biologia la legge dell’evoluzione, la quale si applica anche alla 
psicologia ed alla sociologia, sicché tutte le scienze sono arrivate 
a delle sintesi speciali, sulle quali deve costruire la filosofia la 
sintesi generale, se vuole togliere il dissidio tra metafisica e 
scienza. Mentre le costruzioni sintetiche delle scienze permet¬ 
tevano che si potesse riuscire ad una coordinazione e fusione 
dei risultati scientifici, il sorgere di nuove scuole critiche dava 
l’ultimo crollo al dogmatismo ontologico e permetteva che si 
formasse una nuova filosofia. Difatti il neo-kantismo ed il nuovo 
criticismo si tedesco che inglese mostrarono l’impossibilità di 
una cognizione a 'priori, ed invece provarono la esistenza di 
una forma a priori della conoscenza e fecero cosi vedere come 
ogni cognizione sia relativa, e come sia impossibile di penetrare 
l’essenza delle cose e di conoscere la cosa in sé e l’assoluto; sic¬ 
ché la filosofia necessariamente doveva d’ora in poi limitarsi 
a dare una spiegazione dei fenomeni, e quindi doveva restrin¬ 
gersi ad essere una coordinazione dei risultati delle scienze (2). 

5. — Dalla fusione di queste due correnti, della sperimen¬ 
tale cioè e della critica, sorse la nuova filosofia scientifica, la 


(1) Huxley Th. , Beden und Aufsàtze (trad. ted.). Berlin, 1877, p. 136. 

(2) Vedi su ciò la mia : Storia e dottrina del Criticismo (Verona- 
Padova, 1884). 
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quale cercò di togliere Topposizione tra le scienze e la meta¬ 
fisica, col dare una dottrina basata sulle prime, e coirassumere 
a base fondamentale di questa il principio della relatività e 
della limitazione della conoscenza. Con ciò essa toglie ogni 
validità alla pretesa del dogmatismo di conoscere l’essenza delle 
cose e l’assoluto, giacché, avendo il criticismo fatto vedere come 
vi esista una forma generale aprioriy la quale è l’unità sintetica 
della coscienza, e come ogni cognizione consti di questa forma 
e della materia data dall’esperienza, ne viene che la conoscenza 
non può essere che una conoscenza relativa a noi delle cose 
dateci nella nostra esperienza. Ciò hanno dimostrato si diretta- 
mente che indirettamente i filosofi critici e gli scienziati, i 
quali dopo il Galileo ed il Locke fecero vedere come la 
ricerca delle cause ultime, dell’essenza delle cose e deU’assoluto 
non riesca a nulla di positivo, ma invece soltanto a giuochi 
di parole. 

Malgrado questo risultato della ricerca scientifica e critica 
la filosofia dogmatica pretende sempre di cogliere l’assoluto 
servendosi di organi speciali, sicché primo còmpito della nuova 
filosofia deve esser quello di mostrare l’impossibilità di cogliere 
la sostanza partendo dal concetto, dall’intuizione trascendentale 
0 dal pensiero puro. Il dogmatismo, dopo Anassagora, Pro¬ 
tagora e Platone, sostiene che la percezione é un nostro 
stato soggettivo che non ci manifesta la vera natura delle cose, 
ed ammette invece che il solo sapere per concetti sia una vera 
cognizione; ed in seguito a ciò afferma che come alla percezione 
corrisponde l’oggetto mutevole e vario delljesperienza, così al 
concetto corrisponde la vera realtà oggettiva e l’essenza delle 
cose, la quale si coglie appunto col mezzo del concetto. In 
questa pretesa consiste, come abbiam visto, il grande errore della 
filosofia greca, e contro di essa mosse tutta la scuola critica, 
la quale mostrò come il concetto non abbia una realtà oggettiva, 
ma non sia altro che un’imagine delle sensazioni da cui é 
formato, non sia cioè che un simbolo convenzionale che con¬ 
densa e significa tutto ciò che abbiamo visto e udito di una 
data classe di oggetti (1). Essendo tale il concetto, viene da sé 
che esso non possa essere il vero sapere che ci dà la cogni 
zione della realtà ed essenza assoluta delle cose, giacché, come 


(1) Lewes, Prohlemes of life and mind, Third series, London, 1881, 
voi. II, probi. IV, cap. IV, pag. 463-7. 
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la sensazione, la quale è un segno e non una imagine dell’ oggetto 
esteriore, ci dà una conoscenza relativa a noi, cosi anche il 
concetto, non essendo che un simbolo di un segno dell’oggetto, 

sarà relativo a noi e non ci potrà far conoscere nulla delle 
cose come sono in sè. 

La filosofia dogmatica non vuol arrendersi a queste ragioni, 
e basandosi sull’unità, universalità e necessità del concetto 
dice che queste note provengono, dal fatto che il concetto è il 
riflesso dell’unità dell’essenza reale delle còse conosciuta col 
mezzo della ragione. Il concetto però è il carattere d’unità 
soltanto perchè esso è, come dice il Wundt, la fusione operata 
dall’appercezione di una rappresentazione singola dominante 
con una serie di rappresentazioni (1). Esso ha poi universalità, 
soltanto perchè è un prodotto dell’astrazione, la quale lascia 
da parte le note individuali delle rappresentazioni, non com¬ 
prende che le essenziali e specifiche, ed ottiene così una nozione 
universale; quest’ universalità però non appartiene alle cose nè 
proviene da esse, ma spetta soltanto al simbolo creato da noi per 
esprimere queste rappresentazioni (2). La necessità finalmente 
non dice nulla contro la genesi del concetto dalla sensazione 
per mezzo dell’astrazione, giacché la necessità di una cogni¬ 
zione non è un criterio della di lei origine indipendente dal- 
1 esperienza, potendo ben questa dare quel carattere ad una 
cognizione (3). Non è neppur vera l’opinione sostenuta da Ari¬ 
stotele, dal Leibnitz, dal Wollf, dal Kant e dal Jacobi 
che la ragione sia la facoltà dello spirito che ci fa conoscere 
1 incondizionato, il soprasensibile e l’essenza necessaria delle 
cose (4), giacché la ragione non è altro che la facoltà del 
ragionare, ed il ragionamento non è altro che lo stabilimento 
indiretto di un rapporto definito tra due rapporti definiti (5), 


(1) Wundt W. , Logik. Leipzig, 1880-3, voi. I, pag. 46. 

(2) Locke, Op. cit., lib. Ili, cap. Ili, § 11, voi. II, pag. 14. 

(3) Vedi su ciò il cap. IV del mio: Studio critico sulla Dottrina Kan¬ 
tiana dell’ u A priori » (Verona - Padova, 1885). 

(4) Aristotele, Etica Nichomachea, Lipsiae 1876 (Ed. Tauchaitiana) 
1. VI, cap. 6, pag. 121; Leibnitz, Monadologie, §29; Wolle, Psychologia 
empirica, Veronae, 1777, § 275 e 483; Kant, Eritik d. r. T. Dialektik, 

pag. 294 e 300; Jacobi, Sdmmtliche Werke. Leipzig, 1812-25, voi. Ili, 
pag. 318 e 378. 

(5) Spencer, Principes de Psychologie (trad. frang.). Paris, 1874, p. VI, 
cap. Vili, § 309, voi. II, pag. 116-7. 



252 


G-iovanni Gesca 


percliè questo non è diverso totalmente nè dalla percezione nè 
dal giudizio, che consistono in una classificazione di rapporti; 
sicché la ragione non è una facoltà essenzialmente diiferente 
dalla mente, tanto più che> come ben dice l’He rbar t, la ragione 
involge la mente, come la mente involge la ragione (1). Essendo 
tale la ragione, non potrà farci conoscere niente di diverso 
da quello che ci fa conoscere la mente, e quindi essa dovrà 
pure limitarsi al mondo fenomenico della nostra esperienza, 
e non potrà farci cogliere il soprasensibile. 

Nella filosofia moderna si cercò invece di cogliere l’assoluto 
con una specie di intuizione intellettuale o trascendentale, l’in- 
sostenibilità della quale fu mostrata con buone ragioni dall’Ha- 
milton. Questi difatti dice che essa è il prodotto di un’astrazione 
arbitraria e di un’imaginazione che inganna sè stessa, perchè 
per ottenere il punto d’assoluta indifferenza, che essa richiede, 
si distrugge il soggetto e l’oggetto della coscienza e quindi non 
vi resta nulla, ma si suppone uno zero, gli si pone il nome di 
assoluto, e si crede di contemplare resistenza assoluta, quando 
non si contempla che l’assoluta privazione (2). Di più, secondo 
lo Schelling, egli aggiunge, noi usciamo dall’intuizione tra¬ 
scendentale col mezzo della riflessione: noi però non possiamo 
essere nello stesso tempo nello stato di intuizione intellettuale 
e nello stato ordinario della coscienza, sicché dovremo unirli 
con uno stato della memoria. Quale sarà però la memoria del¬ 
l’assoluto e della sua intuizione ? Non è ammesso forse che l’as. 
soluto, essendo fuori del tempo e dello spazio, della relazione 
e della differenza non può esser posto nell’intendimento? Ma 
siccome la memoria è possibile soltanto sotto le condizioni del¬ 
l’intelletto, è impossibile di ricordarsi qualche cosa di anteriore 
al momento, in cui noi ci svegliamo colla coscienza, sicché la 
chiaroveggenza dell’assoluto, ammessa pure la di lui realtà^ 
dopoché ha avuto luogo, è come non fosse stata (3). 

Egualmente insostenibile è la dottrina dell’He gel, che pone» 
quale organo per conoscere l’assoluto, il pensiero puro, giacché 
soltanto il pensiero individuale e sensibile è, come ben dice il 


(1) Herbert, Fsychologie als Wissenschaft^ p. II. Einl. B. nelle 8dm- 
mtliche Werke herausgegeben von Hartenstein, voi. VI, pag. 57-8. 

(2) Hamilton, Fragments de Fhilosophie (trad. frane.). Paris, 1840, 
pag. 29-30. 

(3) Ib., pag. 32-3. 
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Liebmann, la base di ogni verità e di ogni conoscenza (1), e 
perchè il pensiero non può essere assolutamente puro se vuol 
dare una cognizione, giacché per ottenere questa ci vuole sempre 
la cooperazione dell’intuizione; sicché pensiero puro e intui¬ 
zione intellettuale sono parole contraddittorie che non dinotano 

nessuna funzione psichica e non sono che una creazione della 
imaginazione. 

Egualmente, come non ha riconosciuta validità alcuna al- 
r organo speciale presupposto dai metafisici per conoscere 
l’assoluto, la filosofia scientifica non può riconoscere nessuna 
specie di conoscenza superiore e indipendente dall’esperienza 
e deve quindi mostrare l’impossibilità delle cognizioni innate 
e di quelle a priori. Contro le prime essa può limitarsi ad 
accettare le critiche già mosse dal Locke, giacché, per quanto 
questi non riuscisse a provare che tutto derivi dalla sensazione, 
pure potè distruggere la dottrina del Cartesio e togliere ogni 
base alle verità innate, sicché poi il Leibnitz dovette am¬ 
mettere queste soltanto come disposizioni, tendenze e forze 
naturali e non come attività (2). In favore d’una cognizione a 
priori si portò poi dal Leibnitz e dal Kant il fatto della di 
lei universalità e necessità; ma la prima si può ben ottenere 
col mezzo dell’induzione, quando l’oggetto di questa è molto 
semplice, e la seconda pure può esser data ad una cognizione 
dall’esperienza, come si vede nella sensazione e nell’induzione 
completa della matematica, sicché quei due non possono essere 
i criterii d’una cognizione a priori. Questa poi è impossibile, 
perchè dovrebbe avere indipendenti dall’esperienza tutti i di 
lei elementi, sì i matériali che i formali, ma se ciò è possibile 
di questi non lo è di quelli, giacché essi sono la sensazione e 
1 intuizione, le quali, anche per il Kant, devono provenire 
dall’esperienza, sicché non si può avere un’intuizione a priori, 
la quale non è che una parola cui non si può unire alcun 
senso, e quindi non si può dare una cognizione a priori (3). 
Mostrata così l’impossibilità di cogliere la sostanza e l’essenza 
delle cose coi metodi seguiti dal dogmatismo, la filosofia scienti¬ 
fica può mantener fermo il suo principio fondamentale, e deve 
quindi limitare il campo della sua ricerca ai dati della nostra 


(1) Libbmann, Kant und die Epigonen. Stuttgart, 1865, pag. 103. 

(2) Leibnitz, Nauveaux essais sur V entendement humaine, trad. ted. 
nella « Kirchmann’s Phil. Bibl. », voi. 56°, introd., pag. 12. 

(3) Vedi su ciò il oap. IV SietVia. vAst : Dottrina Kantiana dell’A - priori. 
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esperienza e deve riconoscere die le spiegazioni, che essa cosi 
ottiene non toccano la realtà delle cose in sè e Tassoluto a 
noi inaccessibili. 

6. — Non potendosi riconoscere che una torma, a priori della 
conoscenza e constando ogni cognizione di questa forma e della 
materia data dairesperienza, viene da sè che la filosofia scienti¬ 
fica debba avere i due caratteri di relativa a noi e di limitata alla 
nostra esperienza. Difatti la filosofia, come ben notalo Spencer, 
è il sapere umano completamente unificato (1), e cioè la siste¬ 
matizzazione degli ultimi risultati scientifici; essa quindi si basa 
sulle scienze e deve avere il valore che hanno queste. Essendo 
la conoscenza una relativa a noi, giacché tutti i di lei elementi 
non hanno un valore oggettivo ma soltanto uno soggettivo e 
relativo, tale deve essere anche la scienza, che non è altro che 
la sistematizzazione della conoscenza: e difatti la scienza, come 
mostrò il Lewes, non è una trascrizione reale di fatti, manna 
costruzione ideale, perocché essa sale alle regioni dell’impalpa¬ 
bile e deH’invisibile e popola queste regioni con finzioni, le 
quali differiscono da quelle del poeta e del metempirico in ciò 
che sono costruite in obbedienza a canoni rigorosi e fatte sotto 
la pressione della realtà (2). Le leggi che essa scopre non pos¬ 
sono èssere fatti reali, nè avere un’esistenza oggettiva, ma non 
sono che notazioni del processo osservato nei fenomeni, il qual 
processo lo stacchiamo mentalmente e lo generalizziamo esten¬ 
dendolo a tutti i fenomeni simili; oppure sono tipi astratti co¬ 
strutti dal processo osservato sostituendo un processo ideale (3). 

Essendo tale il valore della scienza e delle leggi scientifiche, 
viene da sè che la filosofia scientifica non possa darci che delle 
costruzioni ideali da noi fatte per comprendere e connettere i 
fenomeni; essa perciò non ci potrà dare una esplicazione del 
processo reale delle cose, ma ci darà soltanto spiegazioni rela¬ 
tive alla nostra coscienza delle cose, in quanto e come si pre¬ 
sentano nella nostra esperienza, sicché essa avrà un valore 
relativo a noi e si occuperà soltanto dei nostri fenomeni. Nel 
trattare di questi essa dovrà poi tenersi lontana dalle spiega¬ 
zioni teleologiche, le quali furono introdotte dalla metempirica. 


(1) Spencer H., First Frinciples, London, 1870, p. II, cap. I, § 37, 
pag. 133. 

(2) Lewes, Op. cit. First Series, probi. I, cap. V., voi. I, pag. 289. 

(3) Ib., cap. VI, pag. 308. 
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che voleva spiegare ogni cosa, avendo riguardo ai fini umani 
o cosmici della natura. Contro queste esplicazioni protestarono 
già 11 Bacone e lo Spinoza, i quali mostrarono come la 
natura non agisca per nessun fine, giacché questo non è altro 
che un desiderio umano oggettivato; e questa negazione della 

* 1 1 scienze naturali, le quali dopo 

il Laplace, il Lyell ed il Darwin spiegarono meccanica- 

mente la natura e bandirono ogni nozione di fine, di guisa che 
ora la filosofia scientifica non può più parlare di fini, deve esclu¬ 
dere ogni teleologia e deve restringersi a dare una spiegazione 
meccanica dei processi naturali. 


La nuova filosofia deve avere pure l’altro carattere di es¬ 
sere limitata all’ esperienza e di basarsi su questa, giacché do¬ 
vendo la materia della cognizione provenire dall’esperienza 

la filosofia, che é la coordinazione somma di questa, non potrà 
uscire dal campo dell’esperienza. Difatti come per provare vera 
una cognizione é necessario ridurre l’inferenza alla sensazione 
ed all intuizione ; e come la costruzione ideale della scienza é 
valida in quanto e uscita dall’ esperienza reale, e in quanto 
può risolvere i di lei elementi in elementi di esperienza sen¬ 
sibile, cosi anche le costruzioni filosofiche saranno valide sol¬ 
tanto in quanto possono provenire dall’ estensione logica del- 
1 esperienza e possono essere osservate conformi ad essa La 
nuova filosofia appunto in seguito a questo suo carattere as¬ 
sume Il nome di scientifica, giacché, dovendo basarsi sull’esne- 
rienza, non può trovarsi in opposizione colla scienza, ma deve 
invece essere la fusione in un principio degli ultimi risultati 
della scienza. La filosofia dogmatica crede invece di dover 
esser qualche cosa di essenzialmente differente dalla scienza 
e pone il proprio campo al di là dell’ esperienza ; questa me¬ 
tempirica pero e ben lungi dall’ esser valida, e non é altro che 
un prodotto dell’ immaginazione e del sentimento estetico-reli- 
gioso e non può aspirare a divenire vera cognizione, perocché 
se ne può dare una senza materia data dall’esperienza 

dona ÌIT’ ""T® il Lewes, la metempirica abban¬ 

dona la base dei sensi e della verificazione, e con ciò pone la 

questione m termini ignorati dall’esperienza, i quali oppugnano 

cognizioni vere ed invocano dati inaccessibili ai nostri mezzi 

^ ® illegittima e la filosofia non ha 

nulla a che fare con lei (1). 


(1) Lbwes, Op. oit., voi. I, pag. 33. 



256 


Giovanni Cosca 


La filosofia scientifica deve esser quindi ristretta all’espe¬ 
rienza, e deve limitarsi a dare la connessione delle leggi sco¬ 
perte dalle scienze nei fenomeni della nostra esperienza, siccliè 
deve trarre da questa tutta la sua materia. Difatti soltanto per 
chi ammette una cognizione a priori, la filosofia poteva essere 
lo sviluppo scientifico dei concetti a priori derivanti dal pen¬ 
siero puro (1); ma invece chi dalla teorica della conoscenza è 
costretto ad ammettere che la cognizione deve provenire dal- 
r esperienza, dovrà basarsi esclusivamente su questa ed accet¬ 
tare come dati della sua filosofia i soli risultati dell’ osserva¬ 
zione e della ricerca sperimentale. Perciò la nuova filosofia 
nel costruire le sue dottrine dovrà basarsi sulle scienze e non 
potrà far altro che dare la connessione e l’ordinamento dei 
risultati scientifici, il cui principio sommo deve cercare, per 
spiegare poi con esso tutti 1 processi dell’ universo. Nel far 
ciò essa deve però sempre tener innanzi agli occhi il principio 
della relatività della conoscenza, per poter in base a questo 
far conoscere il valore delle sue dottrine, e per ricordare 
sempre che le spiegazioni ottenute da essa non sono che co¬ 
struzioni ideali che spiegano la nostra esperienza, ma che non 
possono pretendere a rivelarci l’essenza inconoscibile delle cose. 

7. — Visto quale è il carattere della filosofia scientifica 
dobbiamo esaminare quale è l’oggetto e quali sono le parti di 
essa. La filosofia comprendeva da prima tutto lo scibile : quando 
però cominciarono a formarsi le singole scienze ed a staccarsi 
dal tronco comune, essa non potè continuare a comprendere 
tutto in sè, ma dovette limitare il suo campo. Le scienze sono 
una sistematizzazione parziale della conoscenza umana : esse 
studiano 1 diversi ordini di fenomeni a parte 1 uno dall altro, e 
si limitano allo studio del loro oggetto speciale; ciò però non 
basta al nostro desiderio di conoscere, perchè questo non si 
appaga colla cognizione singola e sparsa dei diversi ordini di 
fenomeni, ma invece richiede la riunione e la fusione di tutte 
le sparse nozioni scientifiche in un sol corpo di dottrina. In 
questa unione sta uno dei còmpiti della filosofia, la quale cosi 
acquista un oggetto chiaramente definito ed un posto definito 
non occupato da altri nella regione della ricerca (2), e riesce 


(1) Zblleb, VoTtTdgc und Abhcmdlungcr>. II. Sammlung, Leipzig,. 

1877, pag. 448. 

(2) Lewes, Op. cit., pag. 80. 
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quindi ad esser distinta da tutte le scienze, perchè, mentre 
queste studiano le leggi dei singoli ordini di fenomeni, essa 
studia le leggi delle leggi, cioè i principii sommi delle scienze (1). 

Questa parte della filosofia, la quale è il sapere umano 
completamente unificato (2), è la metafisica, che sorse colla 
prima filosofia di Aristotele, la quale aveva il còmpito di 
ricercare il reale in generale e le ragioni ultime e più gene¬ 
rali di esso (3). Essa coll’adozione del metodo aprioristico de¬ 
duttivo divenne la scienza somma che trattava dell’ essenza 
delle cose e dell’ assoluto, per cui fu combattuta dal criticismo, 
il quale mostrò come quella non riuscisse che a puri giuochi di 
parole ed a sofisticherie, sicché le scienze naturali e la filosofia 
positiva cercarono poi di toglierla dall’ordine delle conoscenze. 
E in vero il Comte non la considera che come uno stadio 
storico e provvisorio della conoscenza umana, che non ha altro 
scopo nè altra utilità, che di servire di passaggio dalla con¬ 
cezione teologica alla positiva (4). In ciò però egli non ha ra¬ 
gione, imperocché, se dalla metafisica noi stralciamo la parte me¬ 
tempirica, la quale è illegittima, perchè si occupa di ciò che 
sta al di là della esperienza e sostituisce alle costruzioni della 
scienza quelle dell’immaginazione (5), ne rimane un’altra parte, 
la quale occupandc^i degli oggetti e delle loro relazioni in 
quanto sono nella nostra esperienza, può benissimo venir trat¬ 
tata con metodo eguale a quello delle scienze, e può quindi 
essere un’estensione ed una connessione di queste. Egualmente 
il Comte ha torto, come lo hanno gli scienziati, di credere 
che la filosofia consista nel porre una dietro l’altra le diverse 
teorie scientifiche, giacché per poter comprendere l’insieme 
di tutti i fenomeni, ciò non basta, ma si devono fondere i ri¬ 
sultati delle singole scienze in un principio comune che li ab¬ 
bracci tutti e che permetta di spiegare con questo le leggi 
parziali dei diversi ordini di fenomeni. Soltanto con questa 
coordinazione e fusione sintetica si può ottenere una filosofia 
vera,mente scientifica, poiché soltanto così si può riuscire a 
sostituire il punto di vista cosmico-meccauico all’antropocen- 
trico e teleologico, che dominava nella filosofia dogmatica, e 


(1) Lewbs, Op, cit., pag. 68. 

(2) Spencer, Op. cit., p. n, cap. I, § 37, pag. 132. 

(3) Zelleb, Op. cit., voi. in,‘^pag, 275. 

(4) Comte, Op. cit., voi. I, pag. 15-16. 

(5) Lewes, Op. cit., voi. I, pag. 17-18. 
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che il Comte riusci a far rivivere col considerare il punto di 
vista sociologico come il solo veramente filosofico (1). Non solo 
il Comte dichiarò impossibile una metafisica sintetica e scien¬ 
tifica, ma la stessa cosa tentò di dimostrare il Lange, il quale 
dichiarò insostenibile Tipotesi di porre insieme con un legame 
comune le singole cognizioni naturali, giacché il punto d’unione, 
che forma dei fatti la scienza e delle scienze un sistema, è un 
prodotto della libera sintesi e deriva dalle stesse fonti che la 
creazione dell’ideale (2). Con questo egli sostiene che la meta¬ 
fisica non è scienza ma poesia; però egli ha torto, perchè il 
fattore sintetico, che è l’unica condizione a priori della cono¬ 
scenza, non si mostra soltanto nella metafisica, ma anche nella 
scienza, anche nella conoscenza empirica, sicché tutte queste, 
come abbiamo già detto, hanno sempre un carattere ed un 
valore ideale. Per cui la metafisica, quando non fa che coor¬ 
dinare i risultati della scienza, non è poesia ma è scienza, ed 
i di lei risultati hanno lo stesso valore dei risultati scientifici. 

La parte capitale della filosofia scientifica dovrà essere la 
metafisica empirica', essa però non potrà formare l’intera filo¬ 
sofia, giacché questa non deve limitarsi a dare la connessione 
dei risultati scientifici, ma deve comprendere in sé tutta quella 
parte dello scibile, che serve di base ed è pomune a tutte le 
scienze e che perciò non può formar parte di ognuna di esse, 
nè può venir considerata come scienza indipendente. La filo¬ 
sofia deve comprendere perciò oltre alla metafisica anche delle 
altre parti, e la prima di queste è la logica. Difatti tutte le 
scienze hanno comune il procedimento, perocché in tutte l’atti¬ 
vità del pensiero è la stessa e tutte seguono le stesse leggi (3), 
tutte obbediscono poi allo stesso canone della ricerca e della 
prova, e tutte seguono gli stessi metodi, sia per dedurre una 
verità dall’altra, che per ottenere nuove verità col mezzo del- 
r induzione. La logica quindi, la quale è la scienza delle leggi 
del pensiero attive nella ricerca della verità (4), cercando di 
sciogliere un problema che serve di base comune a tutte le 


(1) Comte, Op. cit, voi. VI, pag. 606. 

(2) Lange, GescMchte des Materialismus, Leipzig-Iserlohn, 1877, 1. II, 
sez. IV, § 4, voi. II, pag. 539. 

(3) Zelleb, Yortràge, ed. cit., pag. 460. — Wundt, Op. cit., voi. I, 
pag. 6-7. 

(4) WuNDT, Op. cit., voi. I, pag. 1. — St. Mill, Sistem der deductiven 
und inductiven Logik (trad, ted.). Braunachweig, 1863. Einl. Voi. I, p. 2. 
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scienze, non può nè venire studiata come una scienza speciale, 
nè essere incorporata nelle singole scienze, come vorrebbe il 
Comte, ma deve formar parte delia filosofia, colla quale, fin 
dal suo nascere con Aristotele, si trovò sempre riunita. E 
in vero, come ben dice il Drobisch, i grandi maestri della 
filosofìa riianno sempre tenuta in grande onore: essa fu spregiata 
invece soltanto dal dilettantismo filosofico, il quale tenta di 
nascondere pensieri comuni o concetti oscuri in infiorati di¬ 
scorsi, e di coprire la debolezza delle sue argomentazioni e dei 
suoi pensieri con un’enfasi rettorico-poetica (1). 

La logica però non fa altro che esaminare il valore for¬ 
male della cognizione: essa dice cioè che la ricerca fu esatta, 
ma non dice qual valore reale spetti alla cognizione, sicché è 
necessario che vi sia un’altra parte della filosofia, la quale 
esamini il valore ed i limiti della cognizione e ci faccia sapere 
cosa possiamo conoscere e comprendere colla nostra coscienza. 
Questa parte è la teorica della conoscenza o la gnoseologia, la 
quale è appunto la sistematizzazione delle ricerche sul valore 
e sui limiti della cognizione, e non può venir inclusa nè nella 
logica nè nella psicologia, come si fa da molti, perchè la prima 
tratta soltanto del valore formale e la seconda dell’origine 
della conoscenza, mentre essa tratta di qualche cosa di diverso 
da ciò, cioè del valore di questa. Essa non può venir considerata 
come una scienza speciale indipendente, perchè essa costituisce 
la corrente critica della filosofia, la quale deve esser considerata 
come parte di ogni filosofia non dogmatica, essendo condizione 
indispensabile sia della metafisica che delle scienze speciali. E 
in vero quella è in grado di sapere, soltanto da essa, quali pro¬ 
blemi può trattare e qual via può seguire nella loro trattazione 
e qual valore può riconoscere ai risultati cui perviene ; egual¬ 
mente da essa soltanto possono sapere le stesse cose le scienze, le 
quali col mezzo di lei divengono coscienti dell’interpretazione 
che devono dare alle loro teorie ed alle loro leggi. Perciò, e 
perchè ogni scienza deve conoscere il valore reale degli stru¬ 
menti che adopera nella ricerca, la gnoseologia si deve conside¬ 
rare come una parte della filosofia e come una parte principale, 
riescendo essa a dare a questa il carattere di relatività che 
la distingue da ogni dogmatismo. 

Oltre a queste tre parti, ve ne ha un’altra, giacché vi è 


(1) Drobisch, Neue Darstellung der Logik, Leipzig, 1875, § 7, pag. 9. 
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un altra ricerca comune a tutte e presupposta da tutte le 
scienze, le quali hanno di comune lo strumento speciale della 
conoscenza, cioè il pensiero e la coscienza, sicché la scienza 
che studia le leggi degli stati di coscienza, cioè la psicologia, 
non potrà nè essere inclusa nella biologia, nè esser considerata 
come una scienza a sè indipendente. La prima cosa volle fare 
il Corate-, ma contro questa sua pretesa protestò la scuola 
sperimentale inglese, la quale fece vedere come la psicologia, 
mentre nel suo aspetto oggettivo è distinta dalla biologia, 
perchè studia il rapporto che vi è tra i rapporti interni ed 
esterni (1), nel suo aspetto soggettivo è una scienza completa, 
unica ed indipendente da tutte le altre, perchè lo spirito è una 
cosa senza parentela con tutte le altre cose (2). Difatti non si 
può studiare la psicologia sul cervello, ma bisogna incominciare 
coll’osservazione interiore, giacché non si può nè conoscere 
nè osservare lo spirito degli altri, se non si conoscono i segni 
che si devono interpretare, i quali sono dati esclusivamente 
dall’introspezione (3); sicché la conoscenza dell’attività mentale 
in organismi che non sono il nostro, si basa sull interpretazione 
delle attività del corpo, la quale ha il suo fondamento unico nella 
conoscenza soggettiva delle nostre attività mentali (4). 

La psicologia non potrà poi neppur venir considerata come 
una scienza indipendente, che deve dare alla fllosotìa soltanto 
i risultati da unire al sommo principio sintetico, ma si dovrà 
trattare come una parte della filosofia e ciò perche essa studia 
le leggi dei processi conoscitivi comuni a tutte le scienze, e 
perchè essa è la base necessaria delle altre tre parti della fi¬ 
losofia, le quali tutte si riferiscono alla natura, condizione, 
leggi e prodotti della nostra vita psichica e tutte hanno per 
punto di partenza i fatti della coscienza (5). E in vero tutti i 
problemi, tutti i prodotti della metafisica sono prodotti psichici, 
tutto il processo metafisico è un processo psichico, sicché la 
metafisica non può venir concepita che sotto la supposizione 


(1) Spencer, Principles of Psyehology. London, 1870, lib. I, cap. Ili, 

§ 53, pag. 132. 

(2) Ib., § 56, pag, 140. 

(3) Mill , Op. cit., lib. VI, cap. IV. — Mill , Auguste Comte et le 

positivisme (trad. frane.). Paris, 1868, pag. 67-69. 

(4) Eomanes, Mental Evolution in Animals. London, 1884, pag. 16. 

(5) Zbller, Vortràge, ed. cit., pag. 456. 
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della psicologia (1). Questa serve anche di base alla gnoseologia, 
giacché se non si conoscono le leggi e l’origine della cognizione, 
non si può neppur conoscere il valore ed i metodi di essa ; di 
fatti non si potrebbe sapere cosa possiamo conoscere, se non 
si sapesse cosa è la conoscenza e come la otteniamo, sicché, 
per rispondere alle questioni gnoseologiche, dobbiamo ricorrere 
a quella investigazione dei fenomeni dello spirito, il cui risul¬ 
tato costituisce la psicologia (2). Questa é poi anche il fonda¬ 
mento della logica, giacché non si possono ottenere le leggi 
normali di questa, se non si conoscono da prima le leggi 
del pensiero e quelle dello sviluppo mentale, giacché soltanto 
così, ottenuta una descrizione dei processi psichici, si può pas¬ 
sare allo studio delle norme che distinguono il retto pensare 
dal falso. 

8. — Cosi abbiamo studiato l’origine, il carattere e l’og¬ 
getto della filosofia scientifica. Difatti abbiamo visto come questa 
sorgesse per opera della fusione della ricerca scientifica e della 
ricerca critica, le quali tolsero ogni valore alla metempirica ed 
al dogmatico e fecero sorgere una filosofia, la quale assunse i 
due caratteri di relativa alla nostra coscienza e di limitata 
alla nostra esperienza. La filosofia dovette così ridursi ad essere 
la sistematizzazione degli ultimi risultati scientifici, ed oltre a 
ciò dovette includere in sé anche quelle parti dello scibile che 
servono di base comune a tutte le scienze, sicché essa consta 
di quattro parti: della metafisica empirica, della logica, della 
teorica della conoscenza e della psicologia. 

Acireale (Sicilia), dicembre 1884. 

Prof. Giovanni Cesca. 


(1) VoLKMANN, Lehrbuch der Psychologie. Gothen, 1876-6, voi. I, p. 49. 

(2) Huxley, Hume (trad. frane.). Paris, 1880, part. II, cap. I, p. 68-9. 
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1 . — La filosofìa SGientiftca lotta naturalmente contro gli 
eccessi delle ricerche parziali, e rappresenta quella forza cen¬ 
tripeta che vuol tenere unite le varie parti dello scibile in un 
sistema armoniosa. Dovrebbe dunque essere caldeggiata da 
tutti gli studiosi, per i quali, in tanto incremento di conoscenze, 
è assai facile lasciarsi vincere la mano dalla forza centrifuga 
contraria, che vorrebbe portare ogni disciplina per una sua 
propria via e, prevalendo, potrebbe disgiungerle e farle per¬ 
dere tutte in una comune mina (I). 

Come una piccola goccia d’acqua si ingrandisce sotto il 
microscopio ed occupa intera la nostra vista, così la scienza 
prediletta, quanto più pertinace si fa la nostra osservazione, 
tanto più cresce e moltiplica al nostro sguardo ; le altre in¬ 
tanto si dileguano e più non le vediamo. Ma chi esamina la 
goccia d’acqua e vi trova un mondo ignorato di viventi, deve 


(1) li Nur durch den Gesichtspunkt auPs Ganze, nicbt aber durch fluch- 
tiges Vorubergehen vor dem scheinbar Gerìngfiigigen unterscbeidet sich die 
geistvolle Behandlung von der pedantiscbeu » (G. Humboldt); « Von jedem 
Einzelneu wird man aufs Ganze getrieben »... (Boeckh). La divisione del 
lavoro, saggiamente intesa, non contrasta certo ma richiede le sintesi più 
larghe, e da essa ripetono la loro straordinaria vigorìa gli studi moderni così 
mirabilmente progrediti. 
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pur qualche volta togliere l’occhio dalla sua lente, se vuole 
scoprire le cagioni de’ fenomeni che per essa osserva. La sola 
goccia non gli può già spiegare da sè quella vita. Tutto è 
unito nel cosmo. Quello che avviene nel corpo nostro, a’ moti 
del quale occorrono, non meno del cuore e del cervello inte¬ 
riori, la luce ed il calore onde lo nutre il sole tanto lontano, av¬ 
viene di tutte quante le cose ; quasi che ognuna non sia altro che 
un membro distinto d’un solo ed immenso organismo vivente. 

Nulla dovrebbe dunque essere divulse neppure nello scibile 
umano, che vuole in sè medesimo specchiare con ordine fe¬ 
dele la universa natura e ne è come una seconda produzione 
ideale. Anche gli studi si intrecciano tutti per guisa che ogni 
divisione assoluta vi si palesa, a breve andare, arbitraria e 
funesta. E già gli Indiani antichi solevano idoleggiare felice¬ 
mente questa unità del cosmo e del pensiero nel loro meravi¬ 
glioso Asvattha. « L’Asvattha uscendo da una radice vigorosa, 
talvolta abbarbicata sul pendio di altissima rupe, si distende 
largamente, i suoi rami si ripiegano al basso, e toccando la 
terra vi si radicano e crescono in nuova pianta; tanto che si 
va formando un perpetuo intreccio di nascimenti e di esplica¬ 
zioni »(Gorresio). Cosi esso cresce in una selva immensa, 
pur rimanendo un albero solo. 

S. — Ma se le varie scienze si possono tutte assomigliare ai 
diversi rami di siffatto albero smisurato, se ognuna si rannoda 
più 0 meno direttamente con le altre, ed ove non si tenga con 
esse unita e concorde di necessità deve inaridire, come ramo 
reciso dal suo ceppo nativo. V’ha poi una disciplina la quale 
ha con ciascun’ altra una congiunzione ben diversa da quella 
che esiste tra una parte di un medesimo tutto e le altre parti, 
una congiunzione assai più recondita e veramente intima e piena. 
Questa disciplina è quella che studia la storia della parola. 

La parola è cosa interiore allo scibile umano, perchè è 
sempre un atto vero della vita intellettiva. In essa sola sorge 
e s’incarna, in essa sola vive e si fa adulto e robusto il pen¬ 
siero degli individui e de’ popoli. Meglio che ad un ramo del 
nostro albero metaforico vuoisi paragonarla ai primi tessuti, 
ai secreti succhi che tutto lo rincorrono e lo alimentano, od 
anzi a’ moti delle cellule elementari e del protoplasma, alle 
fonti vere della vita dell’organismo intero. 

La luce della parola fu necessaria per la creazione di tutte 
le scienze; senza di lei tutto sarebbe ancora tenebra e caos 
nell umano pensiero. La natura del suo oggetto, sintesi perfet- 


264 


Pietro Merlo 


tissima della voce e della ideUy assegna dunque alla scienza del 
linguaggio un posto particolarissimo neirumano sapere fra le 
scienze fisiche e le scienze od anzi meglio la contrap¬ 

pone a tutte le altre scienze, avvegnaché tutte sieno piu o meno 
inconsapevolmente pervase e dominate dalle leggi della lingua, 
che è organo universale per ogni maniera di cognizioni (1), Come 
affermava il Boeckh, essa è propriamente quella dialettica 
storica e vivente che merita il nome di dpiyxór ixoLSnifMccT(K>v dato 
da Platone alla parte fondamentale della sua filosofia. E bene 
la giudicò il Novalis « vera dinamica delle menti ». 

Ai lettori della Filosofia scientifica non dovrebbero dunque 
riuscire del tutto sgradite le seguenti considerazioni, che si 
propongono di ricordarne Timportanza e gli intenti supremi. 

3. — Le virtù della parola destarono viva meraviglia anche 
nell’animo ingenuo de’ più antichi nostri progenitori. Già negli 
inni Vedici, in quella vera de’popoli ariani, è celebrata 

la dea Vaé (la voce); la quale vi parla, personificata, vantan¬ 
dosi «di avere, essa la prima, conosciuto gli Dei santi, che 
perciò la vollero dilatata per ogni dove... Tutti sono, senza av¬ 
vedersene, in sua balìa. Ognuno l’ascolti e la studi, perchè 
ella merita fede.. Sa annunziare cose gradite ed agli Dei ed agli 
uomini. E chi ne ottenga il favore diviene uomo di vaglia, perchè 
ella lo crea sacerdote o poeta o sapiente » {Rigveda, x, 125). 

Ma gli studi severi del linguaggio sorgono, com’è naturale, 
assai tardi. Richiedono ferma riflessione e senno maturo; nè 
un popolo par che ne sia capace prima d’avere creato una sua 
letteratura, ed anzi, prima di averla oltrepassata cosi, ch’essa 
già gli presenti notevole divario di forme antiquate ed oscure 
in India dòpo il periodo vedico e in Grecia, cogli studi ome¬ 
rici, dopo il secolo di Pericle. 0 può anche sorgere lo studio 


(1) F. Mùllbe non dubitò di afTemare « dass vor Allem die Sprache in 
der geistige Sphàre ist welche die Richtung und den Entwickelungsgang 
des Menschen bestimmt, und um weleher er mit der grossten Zàbigkeit 
hàngt «. Qualche filosofo disse anche più: « Was bleibt uns von der Kennt- 
niss der Dinge iibrig, wenn wir alles hinwegnehmen was wir durch Worte 
von Anderen erlangten? Wir mùssen also bei der Aufzahlung und Classifi- 
cation der Dinge bei den Namen anfangen und sie als einen Schlussel zu 
den Dingen gebrauchen, so dass wir uns alle Distìnetionen nicht wie sie 
ein einziger Forscher von vielleicht beschrànkten Ansichten, sondern wie sie 
der Gesammtgeist der Menschen erkannt hut vor Auge bringen ». (J. S. 
Mill, trad. di J. Schiel). 
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accurato di un linguàggio, perchè un popolo si incontri con un 
altro popolo colto : come i frammenti trovati nella biblioteca 
di Assur-bani-pal, di dizionari, di grammatiche, di versioni 
letterali dairaccadiano in assiro, mostrano essere accaduto 
antichissimamente intorno a Birs-i-Nimrud. 

Ma quanto sono brevi e lenti quei primi passi della 
scienza grammaticale! 

Gli studi degli antichi Indiani sulla fonetica e sulla strut¬ 
tura delle parole furono certo diligentissimi e meravigliosi; in 
certe parti non solo rimangono insuperati, ma per avventura non 
sono stati ancora raggiunti per nessun’altra lingua (1). E così 
si devono anche dire profonde ed ingegnose le speculazioni dei 
filosofi e dei critici alessandrini sulle funzioni delle diverse parti 
del discorso. Ma certo, gli Indiani non meno de’ Greci ignora¬ 
rono quel metodo che è veramente essenziale per la scienza del 
linguaggio : la considerazione storica e comparativa. Lo ignorò 
per molti secoli pur la moderna Europa. Quando sorsero 
Grimm e Bopp, storici della ragione concreta e vivente, a 
porre la glottologia su ferma base, la critica della ragione 
pura era già stata scritta dal filosofo di Kònigsberg. La 

scienza del linguaggio fu dunque preceduta dalla scienza dello 
stesso pensiero. 

-4. — Leggesi in Apuleio che a Socrate fosse un giorno 
presentato e lodato molto un bellissimo giovanetto. Tutti cre¬ 
devano che il maestro avesse a confermare necessariamente i 
loro concordi encomi; ma egli disse, senza più ; Parli perchè 
io lo vegga. Così il grande vagheggiatore della bellezza degli 
ingegni umani indicava che la parola ne è la più perfetta ri¬ 
velatrice. Egli non volle dare giudizio intero del giovanetto, 
perchè attendeva, per vederlo bene, quest’altra luce spirituale. 
Or io non dubito di dire che, in modo analogo, l’indole e il 
valore delle nazioni meglio che mai si manifesti per opera di 
quella scienza che intende a rappresentarci, risalendo fino ai 
suoi primi principi, lo svolgimento delle loro favelle (2). 


(1) tt Die Fràtigàkhya weisen eine Menge feiner lautphysiologischer 
Beobacthungen auf, wie solche erst die Wissenschaft unserer Tage wieder 
anzustellen und zu verwerten angefangen hat n (A. Kaegi. Der Rigveda). 

(2) Anche Tillustre Eegnieb, di cui la Francia e tutti i paesi colti 
piangono la perdita recente, vedeva nella glottologia uno de' migliori aiuti 
« pour la psychologie et pour la partie la plus noble, la plus instructive de 
rhistoire, la seule qui porte la vie, l’unité, la lumière, dans les annales de 



266 


Pietro Merlo 


Sènza dubbio anche le grandi opere della scienza e del¬ 
l’arte, anche i grandi fatti della religione e della vita civile 
ci rivelano il genio diverso delle nazioni. Ma sono sempre cosa 
parziale ; e più che il carattere intero di una gente ti mostrano 
quello de’ loro autori principali, ed anche di questi ti fanno 
vedere spiccatissimo un aspetto solo. Dovechè in un linguag¬ 
gio si riflettono tutti i pensieri, tutte le fantasie, tutti gli af¬ 
fetti di un popolo; nè vi si dipingono come immobile e rigida 
fenomenologia, ma vedi succedervisi quelle ombre e quegli splen¬ 
dori delle menti a cui risposero vivi palpiti in petti umani. 
Il corso deirimmenso fiume muove da fonti remotissime ed altri¬ 
menti inaccessibili; esso dura traverso i secoli ora lieto, potente 
e baldanzoso, ora umiliato e scemo di vigoria, segnando quelle 
sue vicende così i gradi della barbarie d’una gente come quelli 
de’suoi progressi. Perchè come la geologia ci fa la storia del 
nostro pianeta, cosi la glottologia ci mostra nelle lingue quasi a 
strati formarsi e mescersi le culture successive de’ popoli. Solo 
quando essa ricostituisse intera la storia delle parole, de’costrutti 
e de’ sistemi discorsivi di ogni gente, potrebbe questa scienza 
dirsi compiuta. Ma ben s’intende ch’essa dovrà rimaner sempre 
infinitamente lontana da si alto ideale: che nel fatto essa non 
riprodurrà mai meglio di una imperfettissima astrazione (1). 

5 . — Nondimeno anche di siffatta astrazione è ben grande il 
valore per noi! Ove si risalga fino a’ primi albori della civiltà 
di un popolo, quando essa è tuttavia una luce semplice e in¬ 
distinta e diretta, quando nessuna costante analisi, nessuna me¬ 
ditazione tenace è venuta ancora a rifrangerla; la letteratura 
e le arti non sono nate ancora, e solo nell’incessante e libero la¬ 
vorìo della favella avviene che tutte le facoltà dell’animo operino 


rhumanité, et en rend l’étude vraiment morale et salutaire, je veux dire 
Vhistoire meme de Uesprit et du cceur de Vhomme. » Egli si palesava così 
fido discepolo di quel Humboldt che aveva scritto: « Es gibt bei der 
Betrachtung des Menschengeschlechtes zwei Gegenstande, auf welche alle ein- 
zelne Forschungen als auf die letzten und wiehtigsten Punkte hinaiisgehen : 
die Verbreitung und die Steigerung der geistigen Entwickelung ». 

(1) « Philologie und Geschichte gehen Hand in Hand, und die eine leiht 
ihren Beistand der Anderen... und wenn der Faden der Ueberlieferung reisst, 
dann beginnt der alte Stammbaum der Wiirter, welcher den Fall der Reiche 
iiberlebt, ihre Wiege zu beleuchten » (Eichoff) ». — « Die Sprache ist eben 
ein fortdauemdes Streben nach Ausdruck, und jeder zeitliche Querdurchschnitt 
einer Sprache zeigt Bestrebungen verschiedener Epochen nebeneinander » 
(Delbruck). 
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spontanee e con assidua vicenda si concertino, armonicamente 
equilibrate. Ebbene, la scienza glottologica può allora guidarci, 
scoprendo qualche bagliore di quei perduti mattini del genere 
umano. Essa fa risorgere una parte degli idiomi antichissimi: 
e solo in quelli tu vedi apparirti le figure dei primi padri. Cer¬ 
tamente non risaltano esse cosi intere e cosi ben colorite, come 
le fattezze de’ personaggi succeduti de’ quali la storia ci ricorda 
la vita; ma pur si mostrano i pochi loro tratti segnati con linee 
tanto sicure e risentite, da giovarci quella notizia a meglio 
discernere i caratteri che saranno proprii e specifici di tutta 
la loro progenie. Una geniale trattazione di siffatta protistoria 
è per la nostra stirpe Ariana il libro utilissimo del Pictet, 
che fu troppo ardito sicuramente e vuol essere in mille luoghi 
corretto, ma di cui una gran parte apparisce tuttavia proba¬ 
bile dopo gli studi ulteriori tanto più rigorosi e più cauti (1). 

Nelle reliquie della nostra lingua più antica amorosamente 
raccolte ed ordinate ne è oggi conceduto di leggere quali 
idee avessero i Protoarii della terra, del cielo e delle stagioni, 
de’metalli, dell’erbe e degli animali, dell’uomo massimamente: 
quali arti e industrie già possedesse, quali fossero i primi suoi 
consorzi della famiglia e della tribù. Ed anche ci si disegna quel 
cielo ideale che soprastava loro sul capo. Già la religione con 
le sue speranze e con le sue paure li confortava o li atterriva 
alternamente, secondo i dolori e i tumulti, i gaudi e la pace 
di quegli animi, secondo gli scompigli e le ire o gli spettacoli 
giocondi della circostante natura. E così sorge una splendida 
creazione della scienza del linguaggio: lo studio comparativo 
de' miti e delle religioni. Ne trovarono il metodo e ne dettero 
saggi stupendi il compianto A. Kuhn e quel Massimiliano 
Mùller, che con tanta sapienza dirige ora la pubblicazione 
de’libri sacri di tutto l’Oriente (2). Legge suprema della mitologia 
comparativa è appunto la dipendenza presso che assoluta dei 


(1) Questi studi furono promossi meglio che mai da A. Kuhn (1845), 
e il Pictet ne fu poscia il più costante e passionato cultore (1859, 1877). 
Nessuno tentò dopo il Pictet di rifare la sintesi tanto vagheggiata, per la 
quale non è compiuta la preparazione necessaria. Si deve anzitutto sceverare 
per ciascun popolo ariano il patrimonio ereditato e i guadagni propri e gli 
imprestiti fatti dai fratelli o da estranei. Vedi nondimeno il bel libro di 0. 
ScHEADEK intitolato: Sprachvergleichung und Urgenhiehte (Jena, 1883). 

(2) Degno discepolo di questi grandi maestri è il nostro Kebbakbr, pro¬ 
cessore all’Università di Napoli. 
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miti dal linguaggio, il quale mesce necessariamente molte pe¬ 
nembre alla propria luce; perchè le sue forme non possono es¬ 
sere mai perfettamente adeguate alle interne cogitazioni (I). Se¬ 
gnano le prime parole, con libera scelta, una qualità sola delle 
cose, le quali ne hanno sempre molte e diverse. E poiché mille 
oggetti possono d’altra parte avere in comune una qualità 
medesima, le parole mal riescono ad avere una determinazione 
sicura e fissa, ma Thaniio mobile, effimera e varia. Quelle prime 
parole diresti che non sieno ancora stabili per nessuno di essi, 
ma possesso comune di molti; non sieno veri nomi, ma piut¬ 
tosto aggettivi incerti, che lasciano la possibilità di scambi 
molteplici. Il linguaggio si frantende dunque molto facilmente, 
e più spesso che mai si frantende il linguaggio non presente e 
vivo, ma tradizionale e irrigidito in formolo solenni. Cosi sor¬ 
gono mille fantasmi, che le parole proiettano neH’anima; e 
Vanima semplicetta che sa nulla, per usare la frase deirAli- 
g h i e r i, che qui torna cosi opportuna, tratta que’ fantasmi 
come cosa salda, e personificati li maledice o li adora. Certo 
possono essere tuggevoli quelle ingenue creazioni, e dobbiamo 
credere che infinite si sperdano nate appena; ma alcune per¬ 
mangono, si attraggono, e combattono le une contro le altre 
pugne lungamente incerte, con assidua vicenda di sconfitte e di 
vittorie. Si combatte ancora quando già appaiono i primi monu¬ 
menti letterari. Per esempio, negli inni del Rigveda troviamo 
che nessuno de’ numi ha conquistato peranco lo scettro supremo. 
Ogni vate lo concede piuttosto inconsciamente di volta in volta 
a quello di essi ch’ei si sta celebrando assorto in fervida medi¬ 
tazione. E per tal guisa ben si potè dire che già sia latente in 
quel politeismo un unico Dio. 

Quegli inni ed il lessico comune e le comuni leggende for¬ 
niscono al nostro secolo, e forniranno a’ venturi, abbondante ma¬ 
teria di mirabili studi sulla cultura de’nostri antichissimi proge¬ 
nitori. E tali studi, pieni di attrattive per sè medesimi, verseranno 
luce sempre più viva anche sulle lingue, sulle credenze, sui 
costumi e sulle letterature di tutti i popoli della nostra fami¬ 
glia, che, divisi, pensarono bensì ed operarono ciascuno come 
volle il suo genio particolare, ma non cancellarono mai del tutto 
Pimpronta nativa avuta dalla madre, e serbano tuttavia molte 
inclinazioni acquistate fin dalla loro prima comunanza civile. 


(1) « Jede Bezeichnung kann mw eine Abbreviatur, so zu sagen ein 
Bruch seia von dem Vollbegriff des zu bezeichuenden Granzen » (Pott), 
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6 . — E cosa veramente assurda il proporsi di spiegare la 
cultura di un popolo, rimanendo chiusi entro i limiti della sua 
vita particolare; perchè un popolo non nasce già solo, ma unito 
con altri. Prima di avere assetto proprio e di formare un tutto 
in qualche modo indipendente, esso dovette vivere come una 
parziale tribù, insieme con altre che si diramarono poi dal 
tronco medesimo e formarono popoli diversi. Nessuno, separan¬ 
dosi, produce de’nuovi germi, ma piuttosto sviluppano varia¬ 
mente i germi comuni. Le varie favelle anch’esse non possono 
essere altro che modificazioni ulteriori della lingua che era 
stata parlata un giorno da tutti i fratelli congiunti. 

Ricostruendo quella lingua proetnica, la scienza fa dunque 
opera non solo legittima ma utilissima; senza la quale la storia 
sarebbe esposta a continui pericoli di errori. Mille alterazioni 
ne’suoni e ne’significati e ne’costrutti hanno già alterato gli 
idiomi che noi troviamo ne’più antichi monumenti letterari. 
Solo il confronto di tutti, che son quasi da considerare come 
traduzioni diverse liberamente rimaneggiate e interpolate d’un 
testo unico perduto, solo il loro confronto e l’esame più ri¬ 
goroso può scoprire il nucleo comune e primitivo. Ed è chiaro 
che ad integrare in qualche modo la lingua madre, veramente 
preistorica, perchè anteriore di molti secoli ad ogni tradi¬ 
zione, tutti i membri della famiglia debbano concorrere util¬ 
mente, sebbene in vario grado. 

Si avverta che non v’ha cosa più indubitabile di questa 
grande unità proetnica per le lingue Ariane. Essa è certa e 
palese non meno di quell’altra tanto più angusta delle lingue 
Semitiche; e senza bisogno di nessuno studio accurato e minuto 
potè subito essere riconosciuta da molti, appena la dotta Europa 
ebbe sufficienti notizie della letteratura classica indiana. Alcuno 
sospettò anzi in sul principio, tanto erano manifeste le somi¬ 
glianze di questa lingua con le lingue sorelle, che il sanscrito 
fosse esso medesimo l’idioma progenitore anziché un fratello 
degli altri, quale fu poi facilmente dimostrato. 

E davvero basta mettere l’uno accanto all’altro i paradimmi 
della flessione verbale e nominale, i numerali, i pronomi e 
alquante fra le parole che sono più necessarie al conversare 
e più comuni, consultando qualunque grammatica e dizionario 
del sanscrito, del zendo e dell’armeno, del lituano, dello slavo 
e del germanico, del greco, del celtico e del latino, perchè 
molte intime concordanze di tutte queste lingue appaiano evi¬ 
denti, persuadendoci dell’unità loro fondamentale. 
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Ma la ricostruzione storica di un linguaggio, che si spezzò 
moltiplicandosi, nel corso di molti secoli e per immensa super¬ 
fìcie di terre, in migliaia di sottili correnti dialettali, è pur la 
diffìcile impresa! Questo tentativo fu fatto con molta fìducia, 
resistenza di quel linguaggio essendo sicura; ma è manifesto 
che esso differisce dairaffermazione di questa esistenza, appunto 
perchè la presuppone. La sorellanza di tutte le lingue Ariane 
accennerebbe necessariamente ad una madre comune, come ad 
un fatto indubitabile, anche se questa dovesse rimaner sempre 
per noi un grande complesso di parole incognite. 

Il problema di determinare i valori di queste incognite fu 
posto subito da F. B 0 p p e da F. A. P o 11, gloriosi fondatori della 
grammatica e del lessico comparativo delle lingue nostre. E 
presto A. Schleicher ne tentò vigorosamente la soluzione. 
Ma oggi ancora intorno a questo problema lavorano in Italia 
l’Ascoli, in Germania il Fick, lo Schmidt, l’Osthoff, il 
Leskien, il Brugman, in Francia il Bergaigne, l’Havet, 
il de Saussure, in Inghilterra il Sayce e molti altri pode¬ 
rosi ingegni. E, pur progredendo, pare eh’ essi chiariscano 
vie meglio le difficoltà che impediranno forse sempre una so¬ 
luzione in ogni parte sicura. 

*?• — La perfetta ricostruzione d’un lessico riprodurrebbe 
le idee di tutto un popolo ; e riuscirebbe veramente un museo 
universale della sua cultura. 

Ma a toglier via ogni pericola di equivoci è d’uopò avver¬ 
tire che le parole non possono punto trovarsi ne’ dizionari 
piene ed intere, così come entro i musei possono vedersi de’ 
quadri e delle statue; perchè le parole non sono materia bruta. 
La congiunzione col pensiero che le genera occorre ad esse 
indefettibilmente. Esse non differiscono punto da’ segni delle 
varie note musicali, che non contengono certamente in sè 
stessi per nessun modo le armonie create dal Beethoven o 
dal Rossini, ma sono aiuto che può ridestarle nell’animo, 
nella voce e nell’ udito dell’uomo. Le parole che sono nei 
lessici stanno là come inerti e vuote orme di pensieri passati 
e ne sono simboli morti, finché altri leggendole, ripensan¬ 
dole cioè e pronunziandole un’altra volta, non le richiami in 
vita. Anzi questo ricMamare alla vita è, anch’essa, a tutto ri¬ 
gore, una frase molto impropria. Le parole vivono solo una volta, 
nè sogliono essere isolate, e la loro esistenza di un istante 
si mostra solo negli umani discorsi, perchè sono intimamente 
e inseparabilmente unite con gli atti del vivo pensiero indivi- 
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duale. Insomma le vicende e le leggi della lingua hanno coi 

procedimenti di tutta la natura organica analogie irrefutabili 
e manifeste. 

Il linguaggio che nasce e si sviluppa in un individuo u- 
mano, messo a riscontro con la vita di un animale o di una 
pianta, mostra grande conformità di incrementi ; ed il mirabile 
parallelismo continua fra i dialetti, le lingue e le famiglie di 
lingue da un lato, e le specie, i generi e le classi che loro cor¬ 
rispondono dall’altro. Sa oggi il naturalista che le specie, i 
generi e le classi sono ben sovente unità e divisioni fatte dall’in¬ 
telletto nostro, che in gran parte possono ad arbitrio ristrin¬ 
gersi 0 dilatarsi. Le differenze stabilite sogliono essere diffe¬ 
renze di grado, senza avere mai nessuna opposizione essenziale. 
Ebbene , anche la glottologia deve affermare che effettivamente 
tanti sono i linguaggi quanti sono gli individui umani. Quando 
noi unifichiamo una moltitudine di parlatori in un gruppo, 
sempre veniamo a far astrazione da certe diversità e ad attri¬ 
buire ad altre maggiore importanza. Per taluni di essi dovrà 
rimaner dubbio se piuttosto in questo che in quel gruppo 
alfine non sieno da noverare. E questo dubbio si ripeterà, poi 
sempre, ogni qual volta si tratti di raccogliere in maggiori 
consorzi i gruppi minori e di contrapporli l’uno all’altro. Ma 
certo la estinzione di alcune specie intermedie, che sieno state 
sopraffatte nella lotta per la vita, farà luogo a bruschi tra¬ 
passi e a palesi lacune; e saranno anche possibili sicure se¬ 
parazioni, laddove sia cessato tra due stirpi, durante parecchie 
generazioni, ogni maniera di commercio o quando per mischianza 
di stirpi sorgano popoli nuovi. 

Avverte a ragione Er manne Paul che « ad ogni momento, 
entro ogni popolo, quanti sono gli individui che lo compongono, 
tanti dialetti vi si parlano veramente, ognuno de’ quali ha la 
sua storia particolare ed è soggetto a continua mutazione ». 
Nè certamente al moltiplicarsi di una lingua ne’suoi dialetti 
occorre altro che la vittoria definitiva di molte lievi differenze 
individuali, che in vari punti si producano contemporanea¬ 
mente nella medesima guisa. Esse non la lasciano rimaner 
sempre tutta d’un pezzo e d’un colore, ma la fanno a poco a 
poco in brani, che pigliano via via aspetto sempre più vario. 
Ben s’intende nondimeno che niente agevoli più le alterazioni 
di una lingua del suo dilatarsi da una stirpe ad un’altra 
per prevalenza di cultura o per conquista: ne’quali casi gli 
individui non ismettono la lingua materna per assumere la 
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nuova senza ritenere molte abitudini antiche, cosi nel fatto 
fisiologico delle articolazioni come nelle preferenze ideali, così 
di materia come di forma. 

Ma come lo sviluppo di un animale è determinato da due 
cause: la natura degli antenati per via di eredità gli dà un 
impulso primo che ha direzione e forza determinata; ed il cli¬ 
ma poi e gli alimenti e il tenore di vita e mille contingenze, 
modificano quella direzione e quella forza, scemando la somi¬ 
glianza fondamentale co’ progenitori; in simile modo la lingua 
che ogni uomo viene imparando da’ compagni tra cui vive si 
modifica per motivi fisici e per motivi psicologici. Dopo alquante 
generazioni può il tipo antico apparire fortemente mutato. 

Ed anche nella storia delle lingue, non altrimenti che 
nella vita di tutta la natura, tanto maggiore vigorìa hanno gli 
adattamenti quanto più basso è il grado del progressivo svi¬ 
luppo, Di più, l’importanza del fine che si raggiunge, appare 
essa pure alla glottologia così efficace, come per le scienze na¬ 
turali fu determinata dal Darwin. Le differenze individuali, 
che pullulano continue ed infinite, ove sieno disformi dal fine 
si dissipano tosto, e quanto più gli sono conformi tanto più si 
raffermano e si fanno vitali. 

Tra le varietà innumerevoli e non calcolabili negli indivi¬ 
dui e la grande unità di una lingua nazionale, tramezza dunque 
sempre una quantità più o men grande di tipi dialettali, meno 
astratti di questa, ma più astratti di quelle. Studiare la lingua 
negli individui suol essere opera della stilistica, della retorica 
o della poetica, della storia letteraria, del filologo insomma più 
che del glottologo. Ma se questi non volesse tener conto de’ 
dialetti « vere radici, come avvertiva il Littré, per le quali 
le grandi lingue letterarie si tengono al suolo » rifiuterebbe 
la materia più acconcia a’ suoi studi e si priverebbe de’ più 
validi aiuti per le indagini della storia dell’umana parola. Egli 
opererebbe cosi stoltamente come quel botanico che volesse, 
studiando la flora d’una regione, badare solo ad alquante va¬ 
rietà artificiali chiuse in non so quale orto o giardino. La 
scienza delle lingue grandeggiò subitamente con J. Grimm, 
quand’ egli scagliò il suo giusto anatema su ogni aristocratico 
pregiudizio, e si pose a interrogare tutte le tradizioni di tutte 
le genti germaniche, raccogliendone i molteplici idiomi nella 
sua grammatica e nel suo lessico immortali. E il nostro A se oli 
meritò di essere anche chiamato il primo romanologo moderno 
per la felicità con cui seppe trasportare o meglio portare in- 
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nanzi V investigazione glottologica dalle lingue letterarie ai 
dialetti parlati. I Saggi ladini dettero veramente sì forte im¬ 
pulso allo studio delle lingue romanze, da iniziare un profondo 
rinnovamento e quasi dissi un secondo periodo nella scienza 
fondata da Federico Diez (1). 

8. — Pur v’ha qualche divario tra la moltiplicazione d’una 
lingua ne’ suoi dialetti e la produzione delle varietà nelle piante 
e negli animali. Diverso è il modo della generazione, la quale 
nella natura organica avviene sempre per opera di un indi¬ 
viduo 0 di una coppia. La lingua invece, atto e non sostanza, 
hkpyaia. e non apyov, secondo la verissima distinzione fatta da 
G. Humboldt, si acquista dagli uomini per la varia coope¬ 
razione di moltissimi compagni, e non si forma in una volta 
sola, ma il procedimento genetico si continua per essa quanto 
ne duri la vita; sicché sono sempre in atto i generanti e la 
efficacia di ognuno va soggetta a mille scambi e complicazioni. 

Non ricerchiamo qui come l’inflnito numero delle parole 
si formi e si componga ad una certa unità nella psiche : come 
per esse si incontrino e uniscano le menti di tutti coloro che 
parlano la stessa favella; come genti che parlano lingue di¬ 
verse debbano pure avere una fondamentale uguaglianza di 
pensiero. Siffatte questioni ùeWuno e del molteplice, che risor¬ 
gono in ogni parte dello scibile, sono manifestamente d’indole 
troppo filosofica, ed io non devo osare di toccarle. 

Ma una difesa di queste considerazioni filosofiche sulla na¬ 
tura e sulla genesi della loquela .sarebbe tanto piu opportuna 
inquantochè troppi cultori della scienza delle lingue, con certo 
disdegno, che è oggi di moda, ma non è meno per , questo, a 
non voler dir peggio, una leggerezza molto riprovevole, affettano 
di rinunziare lietamente ad ogni diritto di lavoro in questi 
campi; che giudicano non coltivabili, ma fallaci ed infecondi. 
Io, per contro, non posso credere che sieno aride ghiaie quelle 
sulle quali tentò di condurre l’aratro Guglielmo di Hum¬ 
boldt, ingegno sovrano al quale si possono trovare degni com¬ 
pagni in tutta la storia della filosofia. Penso piuttosto che se 


(1) « Lautlehre und Textkritik waren die schwachen Punkte in dei- von 
Diese geschaffenen Wissenschaft... In der weiteren Entwickelnng aber sind 
diese Schwachen beseitigt... Das Verdienst, dass dies gescheben, kommt vor 
alien Anderen Ascoli und G. Paris zu : erworben hat es sich der erstere 
durch seine Saggi ladini (1873), der letztere durch seine Ausgabe des Ale- 
xiusliedes (1872) (G. Kobting) ». Cfr. Ascoli, Studj critici, ii, 38. 

19 
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quei lavoratori sfiduciati si recassero a visitare una volta anche 
questi campi, vedrebbero, con vivo gaudio e meraviglia, esservi 
già cresciuta una messe abbondante ed ubertosa. 

0 non importerà punto a chi studia la storia delle lingue 
aver concetti quanto meglio si possa chiari e sicuri delle con¬ 
dizioni che sono necessarie al lavoro della facoltà che le crea? 
Non sarà di nessun profitto la disamina delle forze che coope¬ 
rarono a condurle su questo anzi che su queiraltro cammino? 
A certi scienziati, che si vantano per eccellenza positivi, è 
dunque tanto necessaria la negazione di ogni principio diret¬ 
tivo? E dobbiamo proprio paventare, per poco che nelle nostre 
ricerche ne seguiamo alcuno, di renderle ipso facto infruttuose? 

Ci si risponde che a certe altissime questioni non bisogna 
mirare, che noi non abbiamo armi di cosi lunga gittata. Ma 
giova pure sperimentare queste armi, perchè sappiamo almeno 
fino a quale distanza possano giungere i nostri colpi. Ed anche 
una dimostrazione deU’impossibilità nostra di sciogliere un 
dato problema riesce sempre utile alla scienza. 

9. — Non v’ha, per esempio, problema più difficile di quello 
attraentissimo deH’origine storica delle lingue; problema che fu 
posto già da’ primi filosofi della Grecia, che non fu ignoto ai più 
antichi grammatici dell’India, che suggerì fantasie e miti biz¬ 
zarri persino a parecchi popoli selvaggi. 

Si interroga con esso un’età che non possedeva nessuna 
letteratura, che non può risponderci in alcun modo, che non 
solo è anteriore, ma è staccata del tutto da ogni storia umana, 
la quale naturalmente ignora i suoi inizi. 

Ciò nondimeno quando Leibnitz, ricombattendo un pre¬ 
giudizio secolare, non del vulgo ma de’dotti, affermava non 
esservi necessità alcuna di derivare tutte le lingue dall’unica 
fonte dell’ebraico, con quel suo precetto negativo principiava 
un’era novella negli annali della scienza nostra, e forse affret¬ 
tava le scoperte che tanto onorano questo secolo. Nè sono da 
dire vani gli studi più recenti, che aiutandosi di pazienti os¬ 
servazioni del linguaggio bambinesco, di larghe notizie d’ogni 
più barbaro idioma ed esaminando perfino le espressioni istin¬ 
tive degli animali, ne traggono congetture probabili sullo stato 
delle favelle primitive degli uomini. 

Subordinata oramai la questione dell’origine del linguaggio 
a quella più lontana, eppure certamente non più ardua, delle 
origini dell’uomo; sceverata anzi da quest’ultima, che fu asse¬ 
gnata alle sole scienze naturali ed archeologiche ; quegli studi 
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ci fanno assai bene intravvedere che la primitiva barbarie 
dovè presto impedire ogni unità di favella, anche se per al¬ 
quanto tempo ella vi fosse stata: che le lingue viventi, riu¬ 
scite vittoriose nella lotta de’ popoli presuppongono la estin¬ 
zione di innumerevoli idiomi, fioriti in un’età antichissima, di 
cui gii uomini perdettero ogni memoria; che, tutto considerato, 
anche le lingue, assai verosimilmente, come lo stesso genere 
umano nel suo corso dalla vita selvatica alla civile, muovono 
dalla dispersione anziché dall’unità, e procedono lentamente 
ma continuamente verso di questa (1). 

E non sarebbe un’importante conquista la notizia sola di 
questo cammino ? Di questa sproporzione perenne tra la ricchezza 
esuberante de’ germi e la pochezza di quelli che mettono salde 
radici e si propagano largamente? I più forti, i migliori si 
moltiplicarono salendo d’una in altra perfezione, ma sofibcando 
intorno a sè i germi più deboli e sfortunati. 

Di questa scelta non ci dobbiamo troppo dolere, persuasi 
della differenza che corre « tra la sicura e la precaria vita, 
tra la dignità del vivere civile e Tabbiezione del solitario, tra 
l’ordinata libertà e la sfrenata tirannica licenza del più forte, 
tra il nobile e provvido sapere di molti e l’insensata perni¬ 
ciosa ignoranza individuale, insomma, tra la composta e bene¬ 
fica civiltà e l’avventata, brutale barbarie » (2). 

Anche qui si mostra la inesorabile necessità del lavoro e 
del sacrificio. I lenti e faticosi e sempre incompiuti, ma tutta- 
volta innegabili, trionfi del bene non erano possibili, se non 
si conquistavano via via un campo sempre più largo, traendo 
seco vaste mine. Se non perivano innumerevoli idiomi poveri 
e rudimentali di effimere tribù, non avrebbero potuto mai ri¬ 
sonare nella colta Europa le lingue privilegiate di Dante, di 
Cervantes e di Pascal, di Shakespeare e di Goethe. 

Pavia, novembre 1884. 

Pietro Merlo. 


(1) « Da fort und fort Sprachen untergehen, wirklich neue aber nicht 
entsteben, so muss es urspriinglicb vici mehr Sprachen gegeben haben, als 
gegenwàrtig. Die Anzahl der Ursprachen war demnach gewiss eine ungìeich 
grosserCj als man nach den noch lebenden Sprachen vorauszusetzen hat » 
(F. Muller). 

(2) Mi sia consentito di ricordare, pigliandone occasione da queste no¬ 
bili parole, il nome da me particolarmente venerato di Felice Merlo. 
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La teorìa molecolare fondata sull’ipotesi degli atomi chi¬ 
mici e la teoria dinamica fondata su quella dell’etere vibrante, 
sono le basi dell’odierna scienza dei fenomeni naturali. Tali 
ipotesi hanno assai giovato al progresso della fisica e della 
chimica, siccome criteri semplici e adatti a coordinare sotto 
principi! generali il polimorfismo della materia e del movimento; 
ma esse hanno già prestato 1’ opera loro, e simili agli assiti 
dell’architetto, compiuto un edificio, debbono ormai cadere e 
dischiudere il varco a più vasto ordine di vedute. 

Ed in vero, quanto agli atomi chimici, se la divisibilità 
della materia può avere un limite, come possono mai ritenersi 
egualmente indivisibili particelle di vario peso e contenenti di 
materia sino 240 volte l’una più dell altra ? E se gli urti 
trasmettendo il moto tra massa e massa corporea ne modificano 
le forme ed i rapporti di posizione a seconda della varia ela¬ 
sticità, come può concepirsi una meccanica atomica, ossia di 
corpi perfettamente duri ed anelastici ; come possono mai de¬ 
terminarsene sistemi molecolari e forme cristalline? 

E quanto all’etere; se per ispiegare la propagazione del 
moto è necessario ammettere questo mezzo elasticissimo che 
lo trasmetta da corpo a corpo, come mai se ne spiega la 
trasmissione tra le particelle dell’ etere che pur sono corpi ? 
Tali questioni scuotono teoriche fondamentali ed ingigantiscono 
a misura che più addentro si scruta ne’fatti naturali; mentre 


(*) Di questa memoria scientifica già, pubblicata nell’anno scorso, nella 
quale il Prof. Marino Pompei con ardita sintesi tenta dimostrare identità, 
di natura tra le due grandi efficienze dell’ universo, forza e materia, diamo 
il seguente compendio che a noi viene fornito dall istesso Autore. 
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le più chiare analogie ed una logica inesorabile, ne spingono 
ormai a concludere: 

L — « Che in natura atomi veri non esistono e che, in 
genere, i corpi di qualsiasi ordine sono sempre risolubili in 
fattori costituenti ; 

II. — « Che l’etere non può essere un mezzo semplice 
ed unico interposto ai corpi pesanti e le sue particelle non 
possono differire essenzialmente da quelli; 

III. — « Che la materia non è per natura diversa dal 
calore e dalla luce, ma al par di quelle è una modalità d’energia, 
definita come tale, da speciali rapporti meccanici colle energie 
costituenti il nostro organismo (**) ». 


L 

Studiando il cammino seguito dalla chimica e dalla fisica, 
da circa un secolo ad oggi, ci accorgiamo che questi due rami 
di scienza positiva tendono per vie convergenti ad una grande 
méta comune, il concetto dell’infinito; ma in entrambi é in¬ 
ceppato l’incesso da due enormi ostacoli, Yatomismo sulle vie 
della chimica, Vetere su quelle della fisica. 

Noi dobbiamo abbattere tali ostacoli, e con nuova lena 
riprendere il retto cammino. Ed il primo passo vi è stato già 
mosso da Prout colla razionale ipotesi che le particelle ca¬ 
ratteristiche dei diversi corpi indecomposti sieno costituite da 
condensamenti varii della sostanza più leggera, l’idrogeno. 
Tale ipotesi non fu accettata perchè ad essa si oppongono i 
pesi atomici di alcuni corpi semplici non multipli esatti del¬ 
l’atomo idrogeno (H) preso come unità ponderale, sicché 
bisognerebbe ammettere una sostanza primordiale quattro volte 

più leggera. 

« 

E però strano che i chimici rifuggano dall’ammettere tale 
sostanza perchè ipotetica, mentre a base della dinamica cor- 


(**) Per quanto possa sembrare che queste conclusioni portino uno scon¬ 
volgimento completo nelle idee oggi più accreditate, pure io farò osservare 
che nel suo ultimo stupendo discorso alla Associazione britannica pel progresso 
delle scienze (1884) il celebre William Thomson, ritornando con calorosa 
insistenza sulla sua ipotesi dei vortici - atomici, metteva in rilievo i continui 
passi compiuti dalla teoria cinetica della materia. Questa é pure del resto 
ripotesi finale cui sembra giungere anche lo Spencer. E. Morselli. 
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pascolare debbono accettarne un’altra infinitamente più sottile 
ed elastica, l’etere deU’odierna fisica. L’ipotesi di una materia 
unica primordiale può essere combattuta, ma solo per questo 
che « non è fondamentale ». Ben più innanzi conviene ornai 
sospingere il pensiero, per trovare l’origine vera di ciò che 
noi chiamiamo materia; e la strada ne ha già tracciata la 
fisica con le nuove teoriche unità delle forze e della 
conservazione delfenergia. 

Fra gli agenti fìsici che sino al principio del secolo scorso 
furono creduti fluidi costituiti da speciali sostanze, il suono fu 
il primo a rivelare la sua vera natura. Dacché fu osservato 
che esso non si propaga nel vuoto pneumatico, ma necessario 
alla sua propagazione è il mezzo aereo, si riconobbe che il 
suono non è una sostanza ma solamente uno stato di cose. 
Come un sasso che cade nell’acqua genera intorno al punto 
scosso forme ondulate concentriche, che si allargano e si pro¬ 
pagano nel mezzo liquido, cosi i corpuscoli dei corpi sonori, 
vibrando, cadono e ricadono nel mezzo aereo, generando forme 
relative, le quali giungono e si frangono, come onde al lido, 
nel nostro apparato auditivo, cagionandovi la sensazione del 

suono. 

Sorto così il concetto di centri scuotenti, di mezzi scossi, e 
di forme in essi risultanti, i fisici ebbero guida sicura per 
riconoscere che il calore e la luce erano del pari stati di cose 
0 forme impresse da vibrazioni corpuscolari sopra mezzi adatti 
e capaci di trasformarsi, sicché quanto sparisce dall’una forma 
esattamente riapparisce in un’altra. È questa la teorica del 
dinamismo e della trasformazione delle forze, che ha segnato 
nel secolo nostro una nuova era scientifica. 

Ma questo grande principio non ha ancora avuto la sua 
più importante applicazione. V* é ancora una grande proposi¬ 
zione che deve enunciarsi e dimostrarsi, e questa segnerà pure 
dell’èra nostra un importante periodo : « La materia é anch’essa 
« una forma d’energia capace di trasformazione, modellata da 
« esterne attività sovra adatte resistenze, e chimismo e biologia 
« derivano da un identico principio ». 

Come i fenomeni del calore e della luce furono riportati 
al principio dinamico provando la loro piena analogia con 
quelli del suono, cosi noi ridurremo all’ istesso principio i fe¬ 
nomeni materia, dimostrando la loro piena analogia con quelli 
del calore e della luce. 

Dal di fuori agiscono su noi varie modalità d’energia ed 
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il nostro organismo, nei diversi apparati, ha pur diversa ca¬ 
pacità sensitiva. Miriadi di forme possono attraversare gli 
organi dei sensi senza urtarli; noi siamo allora diafani a 
quelle forme. Cosi una istessa modalità può apparire diversa 
nei diversi organismi; p. e. il suono cagionato da vibrazioni 
corpuscolari meno intense e meno rapide di quelle che per 
noi costituiscono il calore, potrebbe essere appreso come calore 
da organismi adatti, dove più intense le energie costituenti 
ne fossero in certo modo compcnsatrici. Ciò deve pensarsi di 
ogni altra forma ; dunque ogni attività esterna, in quanto a 
noi si rivela, nulla ha in sè di assoluto, ma consiste in un 
rapporto meccanico colle energie variamente resistenti che 
costituiscono l’essere nostro. 

Cosi tutte le gradazioni del suono si rivelano ai nostri 
nervi acustici per una rapidità di oscillazione, crescente da 
16 Vj a 36,000 vibrazioni doppie al secondo (Helmholtz): 
oltre questo limite cessa la forma-suono ed incomincia la 
forma-calore col suo più lieve tepore, e questo aumenta colla 
crescente rapidità; ai nervi acustici sottentrano i nervi ter¬ 
mici, ai fonometri i termometri, e tutte le gradazioni del calore 
a noi si rivelano comprese tra 36,000 e 477 bilioni di vibrazioni 
doppie al secondo. Circa questo punto si ha la temperatura più 
elevata e sorge la luce colla sua più semplice gradazione co¬ 
lore rosso ; ai nervi termici sottentrano i nervi ottici, ai ter¬ 
mometri i fotometri, e tutte le gradazioni di questa forma dal 
rosso al violetto si van modellando per una crescente rapidità, 
da 477 a 699 bilioni di vibrazioni doppie al secondo. Qui en¬ 
triamo nella nuova tesi. Quando il crescente numero di vibra¬ 
zioni, nell’unità di spazio, raggiunga tale un limite, che le 
impressioni accadano sul nostro organismo non più per rapida 
successione di urti, ma per azione complessiva e simultanea, 
sorge per noi la forma-materia, sorgono i corpi resistenti e 
pesanti. Ai nervi ottici sottentrano allora i nervi tattili, ai 
fotometri le bilancie; e tutte le gradazioni della forma-materia, 
dall’idrogeno all’uranio, noi chiamiamo pesi, nell’istesso modo 
che chiamiamo toni, temperature e colori le gradazioni del 
suono, del calore e della luce. 

n passaggio adunque alla forma-materia è da noi fin qui 
considerato come azione di massa succeduta ad azione di parti, 
come energia di posizione succeduta ad energia di movimento 
sensibile. Vedremo in seguito se applicando questa conversione 
di energia attuale in potenziale a massule ognor più sottili ed 
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a traiettorie ognor più brevi, possa aiferrarsi il concetto di 
una potenzialità fondamentale, continua, infinita ed eterna¬ 
mente creatrice. 

Se adunque la materia nello spazio non è ohe potenzialità 
relativa, riattuabile in altre forme, consegue che i corpi diversi, 
negli eguali spazi, debbono contenere egual somma di energia, 
e che il loro differenziamento deriva solo da quantità varie 
delle singole forme in quelli com^mese. 

Ohe ciò si avveri tra le forme calore e materia è già 
provato dal fatto generale che i corpi riscaldati si dilatano, 
raffreddati si condensano, e più rigorosamente dalla legge dei 
calori specifici', ma occorre chiarire la ragione fisica ed il 
modo pel quale avviene per noi tale trasformazione. 

Ricorriamo per ciò alfistesso artificio del termometro 
teorico, immaginato dai fisici per determinare dei gas la tem¬ 
peratura assoluta. 

È desso un tubo P' P Tav. I^) chiuso neH’estremo 

P, ed aperto nell’altro P', dove il volume del gas è limitato da 
uno stantufib supposto senza peso e mobile lungo il tubo senza 
sfregamento. Immaginiamo ivi racchiuso un volume, p. es., d’aria, 
che al cominciare dell’esperienza si trovi a + 273° sopra lo 0 
ghiaccio, ossia a 546° di temperatura assoluta; le particelle 
vibrino nella direzione P' P. Qualunque sia la lunghezza reale 
delle singole traiettorie, noi abbiamo in esse una somma di 
energia attuale che si rivela come calore in qualsiasi parte 
interna del tubo, ed in pari tempo una somma di energia po¬ 
tenziale che ci si rivela soltanto in rapporti esterni; cosicché 
possiamo valutarla %o\o pesando l’intero volume gassoso. Ab¬ 
biamo dunque l’esempio di un corpo la cui meccanica interna 
è per noi interamente dinamica e di forma calore, mentre le 
singole potenzialità sfuggono ai nostri sensi. Difatti, se in tali 
condizioni si avesse una vasta camera nella quale potesse pe¬ 
netrarsi con un termometro e con una bilancia, noi vedremmo 
tosto il primo salire a 546o e la seconda nulla ci rivelerebbe 
di ponderale. Ma si raffreddi la camera, sicché le particelle, 
accorciando le traiettorie, si aggruppino per costituire un solido 
perfetto, il termometro scenderebbe allo zero assoluto; la forma 
calore sarebbe del tutto sparita dall’ambiente, ma la bilancia 
ne rivelerebbe tosto l’equivalente in peso, confinato nel breve 
spazio del solido formato. 

Cosi, raffreddando il nostro tubo teorico, le particelle si 
andranno man mano accumulando verso P, ed il volume di- 
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minuirà proporzionalmente alla temperatura assoluta. Suppo¬ 
niamo di aver raffreddato sino a — 270° dallo zero ghiaccio 
(Fig. 2% Tav^ F). Noi vediamo tutte le particelle aeree raccolte 
su P, punto d’ energia potenziale opposto a P\ sul quale pos 
sono ricadere, ma di fatto non ricadono che su P"; somigliano 
cosi ad un grave arrestato lungo la sua caduta. Noi ora ci 
chiediamo, qual’è la vera differenza tra l’energia compresa 
nella vibrazione P' P e quella in P" P, ed in genere tra i 
corpi più e meno densi ? Parrebbe a tutta prima che tal somma 
fosse maggiore nei corpi meno densi: ma noi dobbiamo riflet¬ 
tere che nelle vibrazioni più corte si ha nel tempo l’esatto 
equivalente dello spazio; in questo si guadagna quanto in quello 
si perde. L’energia di posizione tra P' e P è in vero più 
vantaggiosa che non tra P" e P, ma in questi si ricostituisce, 
nell’unità di tempo, tante volte di più. Cosi l’energia di mo¬ 
vimento è più estesa in P' P; ma in P" P accade tante 
volte di più, e ciò per la elasticità dei mezzi. La somma di 
^energia nei due casi è la stessa; la vera differenza sta nella 
forma e quindi nel modo col quale a noi si rivela. L’ energia 
attuale P'P, di mano mano che le traiettorie si accorciano, 
diviene un fatto sempre più interno alla massa che si va costi¬ 
tuendo. A noi vanno allora difettando i mezzi per intromet¬ 
terci e valutare sotto forma calore le singole energie attualL 
ed i nervi termici divengono diafani alle più brevi onde che 
ne conseguono nei mezzi ; noi restiamo opachi soltanto alla 
somma delle energie potenziali P" P, che si rivela al tatto ed 
alla bilancia sotto forma di resistenza e di peso. Se noi non po¬ 
tessimo più dilatare quella massula cosi raffreddata, avremmo 
costituito un atomo (Paria, Tale dev’essere appunto il modo di 

formazione, tale la meccanica interna dei nostri atomi chimici. 

\ 

IPenergia calore ci va adunque scomparendo come tale e 
si larva in forma materia per insufficienza nostra, non già 
perchè essa cangi natura. Al termometro sottentra la bilancia 
ed alla sensazione calorosa la sensazione tattile, per adatta¬ 
mento di forme, e per nuovi rapporti meccanici tra le energie 
esterne e le energie costituenti il nostro organismo. Ora, poiché 
le molecole di Avogadro e gli atomi chimici non sono infatti 
che corpuscoli, pei quali le energie costituenti si desumono da 
eguali volumi, è naturale che in ciascuno di essi la quantità 
che si rivela a noi come calore stia sempre in ragione inversa 
di quella che si rivela come peso. Ecco una versione razionale 
per la legge dei calori specifici. 
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D’altronde, nella teoria meccanica del calore, come mai 
si spiegherebbe il fatto fondamentale della legge diAvogadro, 
che « volumi eguali di gas diversi alla stessa temperatura e 
pressione aumentano il loro volume di eguali quantità, se ad 

essi si aggiunga eguale quantità di calore? ». 

% 

Come è mai possibile che eguali quantità di forza viva 
producano eguale lavoro, innalzando ad eguale altezza egual 
numero p. es. di particelle di Mercurio e d’idrogeno, mentre 
quelle pesano 200 volte più di queste? E dove se ne andreb¬ 
bero cosi i valori chilogrammetrici del lavoro meccanico? 
Dobbiamo invece conchiudere che quella eguaglianza dei vo¬ 
lumi non si altera per eguali aggiunzioni d’energia, appunto 
perchè le rispettive particelle ne contengono egual somma. 
Ossia, in ispazi eguali ogni particella di Idrogeno possiede una 
sola unità di energia ponderale e 200 di energia di moto, se 
ogni particella di Mercurio ne possieda 200 di energia ponde¬ 
rale ed una soltanto di moto; cosicché, aggiungendo ai volumi 
eguali egual quantità di calore, si produce egual dilatazione,* 
perchè tale quantità si applica per intero ad ogni particella 
Idrogeno, innalzandola ad una altezza N, ed in seno ad ogni 
particella Mercurio si distribuisce alle 200 unità ponderali 


costituenti, innalzando ciascuna ad altezza eguale ad 



ciò la dilatazione de’ resultanti volumi sarà espressa dall’equa¬ 
zione : 




N 


N X 200 

2ÒÒ 


Cosi il prodotto costante eguale a 6.4 che si ottiene moltipli¬ 
cando, di ogni corpo indecomposto, il peso atomico per il rela¬ 
tivo calore specifico, lungi dal rappresentare una misteriosa 
virtù intrinseca di atomi diversi, il così detto calore atomico, 
è invece un resultato necessariamente costante, a cui si giunge 
tutte le volte che si riducano ad una sola le singole forme 
d’enei'gie negli eguali spazi comprese ; ciò vedremo confermato 
dai fenomeni della luce. 

Il piccolo solido P"P, adunque, è divenuto per noi sensi¬ 
bile come materia, soltanto perchè l’energia di posizione dei 
suoi costituenti si è raccolta in ispazi inaccessibili alle nostre 
facoltà termometriche. Ma che cosa è mai che contiene entro 
i più brevi limiti le nuove traiettorie? In genere, quale virtù 
modella e mantiene,- di tutti i corpi, forme e dimensioni ? Ciò 
non può attribuirsi che alla azione dei mezzi. È strano che 
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r odierna fisica, mentre deriva i fenomeni suono, calore e luce 
da azioni di corpuscoli vibranti su mezzi adatti, nulla o quasi 
abbia fin qui ricercato sulle facoltà di questi mezzi modellati. 
Si parla bensì di resistenza e se ne calcola T immenso potere 
nel supposto etere vibrante, ma questa è considerata come pu¬ 
ramente passiva, nè si è ancora pensato che questi mezzi re¬ 
sistenti e modellati come termine di azione, debbono più ra¬ 
zionalmente considerarsi come principio e come modellatori 
dei corpi. 

Quando la terra presso all’ afelio rallenta il suo corso or¬ 
bitale, e lo incurva e ricade sulle vie del perielio; quando una 
molecola, un atomo chimico, un corpuscolo etereo, ricadono 
dair uno all’ altro estremo della propria traiettoria, qual’ è mai 
la virtù che delimita e risospinge? Dicono i fisici « è la coe¬ 
sione, è l’affinità, è la gravitazione universale! » Ma d’onde 
mai sorgono queste virtù intrinseche, e queste specie d’affetti 
tra corpo e corpo ? A tali concetti ormai deve attribuirsi lo 
stesso valore che già si è dato a quello dei fluidi imponderaUli. 

Qualunque corpo in movimento è sempre collegato al mezzo 
entro il quale si muove. Ad ogni sua vibrazione corrisponde 
nel mezzo un sistema di forme: questo è lavoro, ed è così che 
di un corpo immerso, 1’ energia attuale si ricostituisce in po¬ 
tenziale, mentre 1’ attuale si trasfonde nel mezzo stesso d’im¬ 
mersione; i corpuscoli di questo, a lor volta, la distribuiscono 

in un mezzo relativo, da cui risospinti risospingono i prece¬ 
denti. 

Se la terra in un punto di perielio urtasse in altra terra 
viaggiante colla stessa velocità in senso opposto, essa non per¬ 
correrebbe più l’intera orbita sua, ma le due terre, supposte 
perfettamente elastiche, si ricaccerebbero dal perielio all’afelio, 
percorrendo ciascuna metà dell’ orbita, ma due volte nell’unità 
di tempo impiegato dall’una nell’orbita intera. Ora, se la terra 
non può imbattersi in tale resistenza potente ed improvvisa, 
essa ne incontra l’equivalente in quella più lenta ma continua 
del mezzo: epperò le particelle di questo debbono essere tali 
e tante, che equamente condensate costituirebbero un’ altra 
terra, mentre questa equamente rarefatta, raddoppierebbe l’en¬ 
tità del mezzo, entro il quale potrebbe compiere l’orbita sua 
un pianeta di raddoppiate proporzioni. Così un corpuscolo ete¬ 
reo, vibrando, deve sospingere corpuscoli più sottili, ma che 
equamente condensati costituirebbero un corpuscolo etereo ; ed 
è qui dove sospinti da necessità di logica, noi dobbiamo pen- 
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sare ad una serie di mezzi successivi tra i quali si alternino 
con perpetua vece quei due stati d’energia. Noi ci affatiche¬ 
remmo indarno per concretare idee sulle estreme brevità di 
masse di spazi e di tempi, in cui si trasformano le potenze in 
atti e gli atti in potenze, per una degradazione corpuscolare 
che ci si scombuia negli abissi del minimo; tuttavia dobbiamo 
porre questo assioma « finché è possibile un corpo in movi¬ 
mento, è necessario un mezzo proporzionato nel quale si 
muova ». 

II. 


Cogli stessi criteri passiamo alfesame dei fenomeni lumi¬ 
nosi. Analizziamo dapprima il fatto già stabilito dalla fìsica che 
« nella propagazione della luce, le vibrazioni eteree sono per 
pendicolari al piano di propagazione ». Questo fatto comprova 
che quel mezzo non è semplice. Difatti, se ogni particella eterea 

riceve un impulso, p. es. in una direzione 1.X, come e 

c 


perchè si sposterebbe sulla normale 


? E dato che quella vi- 


D 

brazione potesse accadere, come mai si comunicherebbero gli 
urti tra gli elementi c d 

c c c c 



D D D D 

i quali perpendicolari al piano A...X sono tutti tra loro paral¬ 
leli ? Nell'ipotesi del mezzo etereo uniforme ed unico, ciò è 
affatto inesplicabile ; chiaramente si spiega invece nel concetto 

dei mezzi più tenui, poiché questi sospinti, debbono alternarsi 

c 


come effetti di schiacciamento, p. es. su rette 


e nei ritorni 


D 

sulla direzione A ... X come cause di propagazione su quella retta. 

Cosi si abbia un sistema corpuscolare disposto nelfordine 
seguente : 


Aii2ii, ii2'ii 






dove con A si rappresenta un corpuscolo chimico, colle cifre 
2, 2', 2', 2'"', ecc. particelle di un mezzo etereo urtabile da A; 
colle cifre mi particelle di un mezzo subetereo al quale A è 
diafano, ed è urtabile dai corpuscoli eterei. 

Accada la vibrazione luminosa e l’urto della particella A 
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su quella del mezzo relativo 2, che sospinta sulla 2' sposta per 

ischiacciamento le particelle un su normale relativa; si avrà 
una prima fase così 

1 

nA2 ì 2.'u, u2"n, „2'’^„.X 

1 


1 

L energia attuata nelle particelle bieteree sulla normale J 

è forza viva che si trasforma in analogo lavoro di spostamento 
su particelle trieteree interposte, sicché quelle, ricadendo sulla 
linea A... X, non rientrano nello spazio primitivo perchè rioc¬ 
cupato dalla vibrazione ... A; ma avanzano sospingendo 2' su 
2" e cagionando una seconda fase così : 


1 
1 


iiA2i], ii2 I 2 11, ii2 II, n2^^ii 

1 

0 nello stesso modo succederà una terza 


X, 


1 

iiA2ii, ii2'ii, ii2" I 2'"ii, .X, 

1 

e cosi di seguito. Ora, poiché tali fasi si succedono in momenti 

minimi, impercettibili singolarmente ad occhio nudo, si sinte- 
tiz;^o cosi : 


111 1 11 

iiA2 J 2’ ì 2” ì 2"' ì 2*^ 1 2v i.X 

111 1 11 

Solo per tal modo noi abbiamo una razionale spiegazione 
di un fatto altrimenti inesplicabile, mentre quello stesso con¬ 
cetto dei mezzi subeterei e del rapido loro spostamento su nor¬ 
mali relative ci conduce ad importanti forme geometriche. 
Difatti le particelle bieteree un debbono spostare particelle 
trieteree, formando un sistema di tre rette eguali ed ortogonali, 
le cui direzioni possono considerarsi come tre assi di un po¬ 
liedro, e rappresentarsi con lo schema come alla Fig. 3», 
Tav. /a. Così debbono costituirsi primordialmente le tre dimen¬ 
sioni caratteristiche della materia. 

Procedendo collo stesso sistema pei mezzi più tenui, collo 
spostamento di un settimo mezzo si giunge ad un poliedro di 
forma cubica; tale appunto dev’essere l’e^emewto atomico àeWa. 
luce bianca; e questo concetto è convalidato dal fenomeno della 
dispersione. 

La luce bianca, che si propaga in retta linea colla velocità 
di metri 327,000 al secondo, se passa ad un mezzo di densità 


l 
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diversa si refrange, ed è noto che offrendosi le condizioni di un 
prisma trasparente con faccio inclinate ad angolo eguale, si ot¬ 
tiene il magnifico spettacolo dello spettro solare ; la dispersione. 

Dicono i fisici : ciò dimostra che la luce bianca è costi¬ 
tuita di sette elementi diversi, che dotati di diversa refrangi¬ 
bilità si distendono nel noto ordine : rosso, aranciato, giallo, 
verde, turchino, indaco, violetto; ossia Tistessa cosa che direb¬ 
bero i chimici decomponendo un sale formato, p. es. da una 
base esavalente, tungsteno, con sei elementi monovalenti, p. es. 
sodio, argento, bromo, potassio, cloro e litio, la cui formola 
razionale, in accordo al fenomeno luce, dovrebbe rappresentarsi 
come alla Fig. 4^ Tav. F. 

La luce bianca è adunque costituita da sette elementi di¬ 
versi! Come è ciò? Se la causa dello scuotimento fotogeno è 
semplice, gli atomi vibranti : se il mezzo scosso è pur semplice ed 
unico, l’etere; come e donde mai sorgono queste sette modalità 
in seno alla luce bianca? Questo fenomeno chiaramente dimo¬ 
stra la complessità e dell’atomo chimico e dell’etere vibrante. 

Facciamo il seguente esperimento: d’innanzi al disco di 
Newton dai variopinti settori, poniamo un foglio di carta 
nera, traverso il quale un piccolo foro ci lasci vedere del disco 
un punto, p. es. nel settore rosso. G-iriamo lentamente il disco; 
noi vedremo distintamente succedersi, traverso il foro, l’aran¬ 
ciato, il giallo, il verde, il turchino, l’indaco, il violetto. Si 
acceleri la rotazione, noi vedremo costituirsi di mano in mano 
luci complesse, finché giunti a conveniente rapidità, vedremo 
un punto completamente bianco. 

Ciò vuol dire che la rapida sostituzione dei sette colori nel- 
l’istesso punto equivale per noi alla loro coesistenza. È adunque 
in quel punto bianco una settemplice potenzialità, che attuandosi 
in un momento da noi indecomponibile, genera per l’occhio 
nostro luce bianca. Ora, se un atomo chimico, vibrando, può a sua 
volta generare luce bianca, vuol dire che in esso, costituenti 
la sua massa, debbono pure attuarsi sette distinte potenzialità. 

Ma se complesso è l’atomo chimico fotogeno, analogamente 
complesso dev’ essere il mezzo propagatore della luce. È noto 
infatti che la modalità delle forme, lungo i mezzi, non è de¬ 
terminata dalla diversa intensità, sibbene dagli speciali periodi 
d’impulsione. Cosi agitando una corda fissa a un’estremità, con 
maggiore o minore forza ma con eguale cadenza, produrremo 
sempre egual sistema di ondulazioni; queste però cangieranno 
non appena scuoteremo con maggiore o minore rapidità 
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avremo onde più corte e numerose nel primo caso, più lunghe 
e rade nel secondo. Come adunque in una sola corda, non si 
potrebbe ad un tempo imprimere sette periodi diversi di scuo¬ 
timento, ed ottenerne sette forme distinte, cosi lungo un mezzo 

etereo semplice ed unico non potrebbero mai modellarsi ad un 
tempo sette modalità luminose. 

Dunque il fenomeno luce bianca ne insegna, che in seno 
all atomo chimico devono esistere almeno sette degradazioni 
subatomiche, capaci di produrre sette periodi distinti d’impul¬ 
sione, ed in seno all’etere sette degradazioni subeteree capaci 
di risponder\ i, come a sette tasti di un piano-forte rispondono 
sette corde di adatte dimensioni. Cosi, riscaldiamo un pezzo di 
ferro Anche divenga incandescente; la sua luce varia colla 
crescente temperatura dal rosso al bianco, ma tra questi limiti 
un più sottile esame ci rivela colorazioni intermedie, che com¬ 
provano lo scuotimento successivo di massule subatomiche 
taluni di quei periodi possiamo puf Assare nel solido stesso: 
ce lo attesta l’acciaio colle varie colorazioni che assume, a se¬ 
conda del grado di calore in cui fu temperato. Questo genere 
di studi costituirà un giorno la parte sperimentale della tesi; 
intanto cerchiamo di estenderne i criteri generali. 

Posta adunque la settemplice potenzialità dell’atomo chi- 
naico, rappresentiamoci la disposizione corpuscolare nel mezzo 
d’immepione, dapprima allo stato di quiete relativa, ossia di 
oscurità per i nostri occhi, e adottiamo per ogni ordine cor¬ 
puscolare piccoli dischi, distinti dal colore istesso che sono 
capaci di propagare. Se ai corpuscoli del settimo ordine con¬ 
cedessimo un minimo diametro ideale, misurato dal raggio 
m. 0.0010 nella serie ascendente, aumentando le masse in ra¬ 
gion dei quadrati, i diametri relativi starebbero nel rapporto 
tracciato nella Fig. S®, Tav. IF. 

Per non complicare lo schema teorico, ogni corpuscolo di 
un ordine precedente si Agura Aancheggiato soltanto da quattro 
corpuscoli del mezzo successivo (Fig. 6^ Tav. IIF); cosicché 
sovra una retta son compresi; 


N. 1 
» 4 

» 16 
» 64 

» 256 
» 1024 
» 4096 


corpuscoli del 
» 

» 

« 

n 


mezzo etereo propagante il rosso (centro del sistema) 

A A ^ A ^ «a ^ a» 1 t * I 


» 


« 


Vi 






« 






bietereo 
trietereo 
tetraetereo » 
pentaetereo » 
esaetereo » 
eptaetereo » 


l’aranciato 
il giallo 
il verde 
l’azzurro 
Pindaco 
il violetto 
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Se quei dischi si ponessero a contatto immediato, tuttavia 
con quei diametri si andrebbe ad una estensione lineare di 
metri 6.7836! E tutto ciò nella realtà fisica deve agitarsi tra 
due corpuscoli del mezzo men tenue, in una brevità di masse 
di spazi e di tempi inconcepibili da umano pensiero. 

Tale è pur la via deirinfinito! 

Costruita così una zona oscura, esaminiamo i sistemi di 
spostamento che debbono accadervi per gl’impulsi fotogeni. Ri¬ 
scaldiamo un solido qualunque; finché vibreranno le intere 
massule per noi chimicamente atomiche, avremo soltanto la 
forma calore; ma se la temperatura sarà tale da scuotere in 
seno al nostro atomo chimico l’uno o l’altro degli ordini sub¬ 
atomici, risponderà con la propria luce quel mezzo subetereo 
che è capace di quel periodo di scuotimento ; e ciò con sistema 
indipendente, poiché le massule relativamente grosse saran 
diafane a periodi troppo brevi e le più sottili agiranno insieme 
soltanto come resistenze limitatrici di quella data forma; si 
propagheranno così luci monocromatiche. 

Ma se lo scuotimento subatomico sarà complesso, tale sarà 
pure lo spostamento subetereo, e si propagheranno luci com¬ 
poste. Nella Fig. 7^, Tav. /F* é rappresentato uno spostamento 
sino al terzo mezzo che si termina col giallo; nella Fig, 8^ 
si va fino al quarto che si termina col verde, e finalmente 
nella Fig. 9^ Tav, F», é rappresentato il cubo luce bianca, 
al quale si giunge per uno spostamento ordinato dal primo al 
settimo mezzo, su rette rispettivamente normali. In questa fi¬ 
gura, per evitaré sovrapposizioni, abbiamo raccorciate le traiet¬ 
torie dell’azzurro, e tracciate solo con freccio le direzioni del¬ 
l’indaco e del violetto. 

Nella propagazione della luce bianca si ha adunque una 
formazione e deformazione rapidamente alterna, di miriadi di 
piccoli cubi, i quali coesistono per l’occhio nostro non solo 
nella forma, benché risultante da settemplice fase ; ma puranche 
nella propagazione, perché l’una e l’altra avvengono in momenti 
indecomponibili dai nostri sensi. 

Posta così l’analogia tra il composto luce Manca ed il 
composto materia a base esavalente, passiamo ad indagare se 
eguali analogie si riscontrino nella costituzione dei rispettivi 
elementi. 

Se luce e materia sono essenzialmente eguali, i fattori che 
caratterizzano i singoli colori semplici debbono stare tra loro 
neH’istesso rapporto, in cui stanno tra loro i fattori caratteriz- 
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zRnti i corpi semplici. Guidati da tale previsione teorica giun¬ 
gemmo ad un fatto assai importante in appoggio della nostra 
tesi. Ogni colore semplice è caratterizzato da un numero spe¬ 
cifico di onde nell’unità di spazio, ed in questa da un numero 
specifico di onde nell’unità di tempo; se si divide l’uno per 
l’altro, qualunque sia l’unità di misura adottata, si ottiene in 
ogni colore semplice la cifra costante 12.8 ; nell’istesso modo 
che moltiplicando tra loro i due fattori di ogni corpo semplice, 
peso e calore specifico, si ottiene la cifra costante 6.4. 

Ora, il numero di onde nell’unità di spazio è nella luce ciò 
che il peso è nella materia; entrambi potenzialità 

relativa, quella pesata dai nervi ottici e dai fotometri, questa 
dai nervi tattili e dalle bilancie. Parimenti, il numero di onde 
nell unita di tempo è nella luce ciò che il calore specifico è 
nella materia; entrambi rappresentano energie attuali o velo¬ 
cità. Senonchè nella luce noi abbiamo la misura diretta e 
delle potenzialità e delle attuazioni, cioè numero specifico di onde 
e nello spazio e nel tempo ; però nella materia, il peso è bensì 
misura , diretta delle potenzialità, ma il calore specifico è mi¬ 
sura che sta in ragione inversa delle temperature assolute, a 
noi celate appunto nella forma peso. 

È adunque naturale che quel rapporto costante colà otte¬ 
nuto da una divisione, qui risulti da una moltiplica; ed è pur 
facile intendere perchè nella materia si ottenga la cifra 6.4 e 
nella luce 6.4x2. Ed invero, i due fattori della luce sono va¬ 
lutati coll’istessa unità di misura; nella materia invece l’uno, 
\\peso atomico, è ragguagliato ad un volume H (idrogeno), l’altro' 
la calorìa, è misurato sull’acqua, il cui volume molecolare, come 
quello di tutti i composti, è eguale a due volumi H; per avere 
adunque l’eguale rapporto dovremo moltiplicare il calore spe¬ 
cifico pel doppio peso di volume, ed avremo la stessa cifra 12.8, 
la quale rappresenterà una media proporzionale tra le ener¬ 
gie potenziali e le attuali nella meccanica interna e della 
materia e della luce. 

III. 

Ciò posto, passiamo ad indagare le analogie di forma che 
debbono collegare le modalità luce alle modalità materia, e 
tentiamo di richiamare sotto leggi meccaniche e geometriche la 
varia valenza atomica e tutti i fenomeni chimici. 


20 
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Posto il cubo come forma perfetta dei due composti saturi, 
luce-bianca e clorp-bromo-ioduro di litio-potassio-argento-tung¬ 
steno, vediamo quali analogie di forme debbono collegare le 
diverse luci semplici alle diverse materie semplici a varia va¬ 
lenza. Cosi la forma luminosa più semplice cui possa riferirsi 
una radicale materia, è quella dello spostamento al terzo mezzo 
(Fig, 1^). Tale forma deve pur risultare dalla meccanica interna 
di radicali esavalenti (Fig. 4% Tav, F). Su quelle tre dimensioni 
che rappresentano i tre assi eguali ed ortogonali del sistema 
monometrico, gli spostamenti dei mezzi successivi distendono 
un doppio ordine di quadrati, rispettivamente paralleli; che 
man mano vanno a costituire le sei faccie del cubo (Fig. 8» 
e 9^9? nello stesso modo che un radicale esavalente procede 
verso la forma perfetta, e si completa in composto saturo con 
sei radicali monovalenti. Cosi, le forme-luce più complesse sa¬ 
ranno analoghe a radicali di minore valenza, e per esempio, 
uno spostamento sino al sesto mezzo costituirà una forma ana¬ 
loga a quella di un radicale monovalente. 

Di certo su questa via deve pur trovarsi la ragione geo¬ 
metrica delle leggi di Gay-Lussac, sui rapporti semplici trai 
volumi di combinazione , e tra questi ed il volume costante 
2V che ne risulta. Tale costante accenna chiaramente che quei 
volumi concorrenti sono costituiti da forme incomplete che 
si aggiungono come complementari di una forma perfetta e 
fissata dalla pressione di un mezzo esterno resistente. Tracciato 
così il parallelo tra la meccanica interna e della materia e 
della luce, passiamo a considerarne cogli stessi criteri la mec¬ 
canica esterna; i rapporti cioè coi quali i corpi luminosi si 
collegano per i mezzi ai corpi ricevitori. 

Se i corpi luminosi ed il mezzo di propagazione sono ana¬ 
logamente complessi, segue che tutti i corpi altro non sono 
che condensamenti dei mezzi, e tutto ciò che di essi al di fuori 
si rivela, è sempre Teffetto di una loro deformazione che si 
traduce fugacemente nel mezzo non condensato e si ricostituisce 
nei corpi ricevitori. 

Rappresentiamo il mezzo complesso, dapprima informe per 
noi ed oscuro, con una retta indefinita sulla quale sia marcato 
con numeri progressivi il settemplice ordine etereo e' nello 
spazio A figuriamone un condensamento costituente, p. es. un 
atomo chimico (Fig. 10% Tav. 1%). Perseguire più facilmente il 
dinamismo interno del corpuscolo A, adottiamo per ìschema una 
zona ondulata, le cui sette volute corrispondono alle sette fasi del 
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cubo; esse non coesistono realmente, ma ciascuna si forma 
sulla deformazione dell altra. L essere di questo corpo consiste 
nella rapidissima e per noi simultanea alternativa di formazioni 
e deformazioni dall’uno al sette e viceversa, confinata nello 
spazio A da pressione esterna. Finché questa pressione vince, 
avremo nello spazio A un corpo freddo ed oscuro; per avver¬ 
tirlo dovremo toccarlo. Se urti adatti sospingeranno sul mezzo 
l’intero sistema, quel corpuscolo vibrerà con moto di massa, 
cagionando calore; ma se gli urti saranno atti a scuoterne i 
singoli elementi, sorgeranno i fenomeni della luce. Cosi, p. es., 
alla deformazione deU’elemento N» 7, corrisponderanno lungo 
il mezzo esterno analoghe formazioni (Fig.W^) colla stessa ra¬ 
pidità colla quale no accado l’alternativa interna; se questo 
numero simboleggi l’elemento più tenue, si propagherà luce 
violetta ; in modo analogo sorgerà ogni luce monocromatica (1). 
Se l’urto sarà poi atto a distendere due o più di quegli ele¬ 
menti, se ne propagherà luce complessa (Fig. 12^) \q se ciò av¬ 
verrà di tutti i costituenti, si tradurrà l’intera immagine del 
corpuscolo luminoso a luce bianca. 

Ora, se all’estremo opposto di quella retta di propagazione, 
si immagini un altro condensamento che rappresenti un corpo 
ricevitore, coll’istesso schema ci daremo facilmente ragione dei 
fenomeni di trasparenza, di rifrazione, di dispersione e di 
assorbimento che in quello potranno accadere. 

Cosi si avrà perfetta trasparenza, per esempio, nella mole¬ 
cola di un silicato, la cui meccanica interna sia a spazi inter¬ 
atomici più ampi delle imagini luminose e sia posta normal¬ 
mente al piano di propagazione ; sarà invece riflettente quel 
corpo i cui elementi ne vibrino in ispazi più brevi. 

Si avrà refrazione quando i corpi ricevitori trasparenti sa- 


(1) L egregio dott. Cerosa nell’articolo « La materia degli spazi celesti » 
pubblicato in questa medesima « Rivista j», ricordando gentilmente questa 
mia tesi, osserva che il numero di onde in 1" e quello di un pollice non 
rappresenta il numero di onde nell’unità di spazio, ma la velocità in pollici 
che nelle diverse luci è la stessa. Trovo qui opportuno di chiarire quel 
concetto; cioè, che il quoziente 12.8 da me dedotto e chiamato onde-spazio 
si ^iforisce alla dinamica interna del corpo fotogeno, di cui la propagazione 
luminosa è fedele traduzione al di fuori, e ciò a conferma che la vera dif¬ 
ferenza tra 1 uno e 1 altra consiste nel fatto, che in quello le fasi si ripe¬ 
tono nell’istesso spazio, in questa si seguono coll’istessa rapidità in ispazi 
successivi. 
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ranno posti su piani inclinati alla retta di propagazione ; allora 
se le intere imagini luminose potranno attraversare inalterate, 
in seno alla molecola, gli spazi inter-atomici, si avrà refrazione 
semplice-, ma se gli elementi delle imagini dovranno invece 
attraversare, in seno agli atomi, adatti spazi sub-atomici, si avrà 
la dispersione. 

Infine si avranno i fenomeni di assorbimento quando i 
periodi di resistenza dei corpi ricevitori, faran giusto equilibrio 
a quelli impellenti delle imagini luminose, sicché ogni imagine 
che va attuandosi nel mezzo, si ricostituisce potenzialità rela¬ 
tiva nel corpo ricevitore. 

Ora, collegando i fenomeni corpuscolari con quelli delle 
grandi masse, potremo dedurre che le forme impresse dai 
grandi centri di scuotimento, fugaci nei mezzi, si rimodel¬ 
lano con relativa stabilità nei corpi ricevitori; e quindi che 
la potenzialità dei soli, attuandosi nei mezzi, si ricostituisce 
potenzialità nei pianeti, d’onde sorge chimismo, vita e pen¬ 
siero! 

Tali verità risultano del pari dall’analisi dei fenomeni 
spettrali. Il fatto dello spettro continuo e discontinuo comprova 
la complessità dell’atomo chimico e del relativo mezzo di im¬ 
mersione; gli spettri di radiazione & ài assorbimento ne com¬ 
provano i notati rapporti tra i corpi luminosi, i mezzi di pro¬ 
pagazione ed i corpi ricevitori. 

Ed invero, ogni corpo nello stato fisico o di solido, o di 
liquido, 0 di gas denso, incandescente, splende a luce bianca, 
che si disperde in ispettro continuo. Ciò vuol dire che in 
quello stato fisico, in seno alle masse, le corse Ubere degli 
atomi chimici sono assai brevi e gli incontri assai frequenti, 
sicché se ne scuote in ciascuno un settemplice ordine sub¬ 
atomico. Nei gas perfetti invece, le corse libere sono relativa¬ 
mente più lunghe, gli incontri meno frequenti, l’urto allora si 
propaga solo parzialmente agli ordini sub-atomici ; ne consegue 
parziale scuotimento nel mezzo, quindi spettro discontinuo e 
caratteristico delle singole materie a determinate temperature. 
Parimenti per gli altri spettri : tra una sorgente di luce bianca 
ed un prisma, poniamo, per esempio, del sodio allo stato gas¬ 
soso ; lo spettro della luce bianca non é più continuo, ma nella 
zona gialla appare una stria nera. Ciò vuol dire che il sodio 
interposto ha assorbito in sé la attuazione propagante il giallo ; 
essa é restata potenzialità sodio. Ma rendiamo invece quel 
sodio sorgente di luce, esso ci dà per suo spettro una sola 
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stria gialla, appunto là dove prima appariva nel giallo la stria 

nera. È quella potenzialità sodio, ch.e riattuandosi rende la 

propria forma. Lo spettro di assordimento ci addita adunque 

formazione-, lo spettro di radiazione ci addita deformazione-, 

nulla potrebbe provare con maggiore evidenza gli esposti 
concetti. 

Sospinta così l’attenuazione della materia al di là degli 
atomi chimici sino ad un settimo ordine sub-etereo, sempre 
appoggiati a dati sperimentali, noi possiamo solo con ipotesi spin¬ 
gerci fino allo spettro ultra-violetto. Le esperienze dello Stokes 
del Miller, del Mascari, del Rutterfort, dell’Herscheli 
e del Drap e r hanno già dimostrato che certe luci, cagionate, 
per esempio, da sorgenti elettriche, si disperdono in uno spettro 
assai più esteso di quello delle comuni sorgenti di luce che si 
termina col violetto. Da ciò l’Herscheli deduceva di avere 
trovato un nuovo colore prismatico, il grigio lavanda, ed il 
Draper annunciava di avere scoperta una luce latente. 

Il settimo ordine sub-etereo non è adunque l’estrema at¬ 
tenuazione colla quale dagli abissi del minimo sorga accessibile 
a noi ciò che diciamo materia. Chi sa dunque quanti ordini 
luminosi pseudo-morfici rispondono a reconditi fremiti sub-ato¬ 
mici sfuggenti agli occhi nostri, mentre gli spazi intrastellari, 

per noi orrendamente neri, brilleranno ad esseri capaci di ben 
più vivide luci. 

I 


IV. 


Ultima e categorica prova della nostra tesi noi possiamo 
trarre dalla legge di Charles: « il volume dei gas è diretta- 
mente proporzionale alle temperature assolute ». 

Pigliamo, ad es., cento unita volumetriche di un gas qua¬ 
lunque alla temperatura di 4° centigr. sopra lo zero ghiaccio, e 
cerchiamo quale diverrà quel volume alla temperatura di 281°. 
Riduciamo quelle temperature relative in assolute aggiungendo 
273°, i quali rappresentano, come è noto, la distanza’tra lo zero 
ghiaccio e lo zero assoluto; abbiamo cosil’equazioneseguente- 

277°:554° — l 00^^:200^ 

ossia a doppia temporatura assoluta si ha doppio volumG. Ma 
battiamo la via opposta e supponiamo di raffreddare dimezzando 
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successivamente la temperatura. Ferma la legge che i volumi 
variano sempre come le temperature assolute, noi giungiamo 
all’equazione 

\ 690,25 ; Qo = 25^^ : 

ossia a Qo assoluto temperatura corrisponde 0® assoluto volume 
dunque annullata l’energia si annulla la materia; dunque ma¬ 
teria ed energia sono una cosa sola. 

Giova qui notare che nel convertire le temperature rela¬ 
tive in assolute, noi facciamo con cifre ciò che giammai potremo 
conseguire con mezzi meccanici; traduciamo cioè per intero 
l’energia corpuscolare in energia di moto sensibile, cosicché 
nei 273° Centg. che decorrono dallo zero ghiaccio allo zero 
assoluto, è compreso l’equivalente calorifico di quella energia che 
in seno ad ogni volume gassoso è costituita per noi in poten¬ 
zialità relativa, e che appunto con frase vuota noi chiamiamo 

materia. 

Se adunque nel fatto finale della legge di Charles noi tro¬ 
viamo contraddizione, ciò deriva appunto dal falso concetto che, 
raffreddando o riscaldando, si tolga o si aggiunga energia a 
qualche cosa di diverso dall’energia, mentre neU’uno e nell’altro 
caso non si ha che trasformazione di una stessa cosa. 

Se raffreddando noi potessimo davvero raggiungere zero 
assoluto temperatura, lungi dall’aver zero assoluto volume, noi 
otterremmo il volume assoluto di un solido perfetto, una po¬ 
tenzialità assoluta. Ora dal seno di questa come mai potrebbe 
risorgere un briciolo di energia di moto, se non per trasfor¬ 
mazione parziale di quella stessa potenzialità in attuazione 

relativa ? 

E nell’estremo opposto: se noi riscaldando potessimo scin¬ 
dere successivamente le massule corpuscolari, in modo da per¬ 
correre tutti i possibili ordini sub-eterei, noi giungeremmo ad 
un etere perfetto di assoluta continuità, e quindi ad -arfattua¬ 
zione assoluta. Ora dal seno di questa, come mai potrebbe risor¬ 
gere un briciolo di energia di posizione, se non per trasforma¬ 
zione di quella attuazione in potenzialità relativa? 

Ma l’uno e l’altro estremo varca i confini del finito in cui 
è l’essere nostro e tutto il creato, nè mai potremo fisicamente 

raggiungerli. 

Però se le energie fisiche piegano ai ceppi del finito, non 
deve ad essi piegarsi il pensiero, energia capace dell’infinito. 
Se un corpuscolo non può da noi suddividersi, diciamolo pure 
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indivisibile, ma da noi, non per sè; ed afferriamo il concetto 

che un atomo vero è un’impossibilità fisica come un solido 
perfetto. 

Resterebbe adunque questo problema: scendendo per le 
attenuazioni sub-eteree nelle quali le masse, gli spazi ed i tempi 
di vibrazione si inabissano nel minimo; là dove nelle traiettorie 
ognor più brevi i due momenti distinti di attualità e di poten¬ 
zialità tendono a confondersi e ad unificarsi, e le masse ad 
annullarsi, può la nfénte umana concepire un momento supremo 
in cui il discontinuo sparisca e sorga una continuità assoluta, 
e quindi un punto supremo in cui da una Energia fondamen¬ 
tale, ad un tempo potenza ed attuazione infinita, sorga il primo 
momento creato? Non rispondiamo per ora all’ardito problema; 
per tal via noi ci avvolgeremmo tuttora tra le nebbie della 
metafisica. Senza rinunciarvi, riserbiamoci. La chimica deve 
intanto sospingersi per una via più sicura e più feconda di 
pratica utilità. Essa deve abbandonare il concetto degli atomi 
ed innalzare un nuovo edificio su base meccanica e geometrica, 
e come tale noi proponiamo il nostro cubo luce-bianca. 

Noi potremo ammettere che ogni parvenza materia abbia 
un limite di attenuazione sino al quale mantenga fissi caratteri 
specifici; e quindi che materie diverse concorrano nei fatti chi¬ 
mici con corpuscoli caratteristici di ciascuna specie. Mai però 
dovremo credere che tali corpuscoli sieno per natura indivisi¬ 
bili, primitivi, e mantengano l’essere loro in seno ai nuovi, che 
dal loro concorso risultano. Se un volume d’idrogeno ed un 
volume di bromo si combinano e ci danno due volumi di acido 
bromidrico, diciamo pure che un corpuscolo H ed uno Br han 
generato due corpuscoli HBr; mai però dovremo ammettere 
che in seno^ alle massule H Br esistano tuttavia come tali nè 
idi ogeno, ne bromo. La nuova sostanza ha il corpuscolo pro¬ 
prio; ha il suo poliedro caratteristico, definito dall’aggiusta- 

inento delle due forme concorrenti. La notazione HBr può solo 
ricordarcene la derivazione. Che se noi decomponendo riotte¬ 
niamo distinti idrogeno e bromo, ciò vuol dire soltanto che ab¬ 
biamo posto in atto condizioni meccaniche perfettamente op¬ 
poste a quelle attuate nel comporre. 

Assunta però come tipica d’ogni composto definito la forma 
luce-bianca, noi non dimenticheremo la settemplice fase che 
la compone. La biologia pone a proprio elemento la cellula, ma 
non disconosce gli albuminoidi o gl’idrocarburi costituenti : 
— così la forma luce-bianca non sarà l’elemento primo, la 
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nostra meta Anale, ma una tappa più avanzata nel nostro 
cammino. 

\ 

Quindi i fenomeni luminosi dobbiamo accogliere, non più 
quali semplici cause moderatrici deirafAnità, ma come veri fatti 
chimici, come prime efficienze de’corpi, come forme primordiali 
della materia. Ciò parrà strano dacché si è dimostrata la in¬ 
sussistenza del Auido-luce: ma si ricordi che noi non mate¬ 
rializziamo la luce, sibbene sempliOchiamo la materia. 

Con tali criteri rivolgiamo i nostri studi su quelle sostanze 
che nelle diverse temperature ci rivelano colorazioni più spic¬ 
cate e si orientano poi in sistemi molecolari meglio deAniti. 

Seguendone la morfologia, dalla fugacità luminosa alla 
stabilità materiale, noi constateremo che le forme luminose 
sorgono, si succedono, si trasformano in momenti minimi; ma 
coH’istessa legge colla quale in secoli sorgono^ si succedono^ si 
trasformano le specie chimiche, ed in ordine più elevato le 
specie organiche. Giungeremo cosi ad una legge meccanica 
universale che ci porrà in grado di prevedere e di attuare 
tutte le possibilità della chimica e tra le ruine atomiche avremo 
dischiuso il varco ad una suprema sintesi del Creato. 

Ancona, 1885. 


Prof. Marino Pompei. 
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IL DIRITTO 

E 

Xj^ SOIEIsTZiJL 


Varii sono i significati della parola diritto. Essa denota : — 
ciò che è conforme alla ragione ed airequità; —Tesercizio di 
ciò ch’è conforme airequità ed alla ragione; — ciò che una per¬ 
sona ha il potere di fare rispetto ad un’altra, e ciò ch’ella può 
esigere in virtù d’una obbligazione, d’una relazione, vale a dire 
la facoltà che compete a qualcuno di fare qualche cosa o di 
goderne in virtù di qualche titolo ; — facoltà accordata dalle 
leggi; — opposizione a fatto ; — la legge in genere ; — raccolta 
di leggi speciali; — la scienza di questa legge generica, di queste 
leggi specifiche, di queste teoriche in complesso. Le ragioni, 
su cui tale scienza è poggiata, costituiscono la « filosofia del 
Diritto », 0 meglio la Sociologia giuridica, la quale adunque 
comprende quello che prima si diceva « Diritto di natura e 
delle genti », noto abbastanza per le antiche definizioni di 
Ulpiano e di Cajo (1). 

Ma che intendiamo al postutto per questa specie di diritto? 
Qual’è la sua genesi? Possiamo noi appagarci del « guod 
semper mquum est jus dicitur » di Paolo? del « jus ars boni 
et (Equi » di Ulpiano? del « natura juris noMs explicanda 
est, eaque ah hominis repetenda natura » di Cicerone? 

Oggi costerebbe poca fatica ripetere quanto i sociologi 
hanno trovato a proposito dell’evoluzione in morale: si sa che 
i concetti etici furono dapprima individuali, poscia individuo¬ 
sociali, più tardi sociali. L’evoluzione fisica cammina di pari 
passo con l’economica, e questa è parallela all’evoluzione della 
coscienza. La graduazione non è soltanto cronologica, ma si 


(1) Digesto, lib. i, tit. t, § 3, 4 e 9. 
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riferisce attualmente a tutto il regno organico della natura: 
dal plastidulo all’uomo, dal Paleolita all’Europeo del 1900, dal- 
l’Esquimese a Spencer, insieme al progredire delle forme e 
del lavoro, evolve la morale. 

Tuttavolta, questi concetti morali come sono diventati con¬ 
cetti giuridici? Con l’adattamento all’ambiente, con l’eredità fi¬ 
siologica, con la lotta per resistenza: e però alle diverse età 
preistoriche e storiche dell’uomo, come alle diverse razze 
umane, appartengono diverse coscienze giuridiche. L’egoismo 
genera l’altruismo nelle vicende dei secoli, entrambi generano 
uniti la cooperazione; e dalla morale nasce il diritto. L’ « e- 
tica » può considerarsi come prefazione alla sociologia giuri¬ 
dica, anzi come il legame tra questa e la filosofia; mentre la 
« sociologia giuridica » è prefazione alle scienze speciali di 
diritto positivo. 

Il fanciullo odierno è una larva dell’uomo puramente istin¬ 
tivo, poiché, quantunque il fanciullo viva soltanto della vita 
istintiva, questa venne già modificata dall’organismo, il quale 
è dovuto più all’educazione ed al tempo che alla natura. Il 
fanciullo, così come nasce, porta nelle sue membra e nel suo 
sangue migliaia di secoli di progresso umano. 

Ciò posto, nasce per conseguenza che la materia subiettiva 
ed obiettiva della sociologia giuridica, cioè il diritto, non è in¬ 
nata, ma acquisita e, come tale, progressiva e mutabile. L’uma¬ 
nità vanta oggi taluni diritti, che prima non vantava; e , ne 
vanterà in avvenire taluni altri, che oggi non può vantare. 
Anzi, fra questi, se ne conta qualcuno, al quale essa oggi non 
aspira; e qualcun altro, che non conosce addirittura. 

Inoltre gli elementi della nostra scienza sono in parte pro¬ 
blematici ed in parte certi. Sono problematici quei dati, che 
si riferiscono alle ipotesi della preistoria; sono certi quegli 
altri, che stanno chiusi nei fatti della storia. 

E vi ha dippiù. 

La sociologia giuridica o tratta dei diritti attuali, o dei 
futuri. Nel primo caso formula, per servirmi d’una parola bu¬ 
rocratica, un bilancio consuntivo', nel secondo, un bilancio 
preventivo. Laonde, essa può essere indistruttibile nella prima 
parte, ma può non essere tale nella seconda ; giacché i bisogni, 
i desiderii, le esigenze d’una società futura potranno superare 
le nostre conghietture. Anzi verrà tempo, da noi non preve¬ 
duto, nel quale le aspirazioni umane non avranno quasi nes¬ 
sun punto di contatto con le presenti. 


I 
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Corollario: corre una differenza radicale tra il nostro modo 
d’intendere il diritto, ed il modo in cui veniva inteso presso 
Aristotele e gli scolastici con la loro monastica, la loro 
economica, la loro politica. La filosofìa giuridica veniva consi¬ 
derata dai metafisici, dagli storici conservatori e dai teleologi 
come una scienza, che avesse dati ed elementi certissimi, im¬ 
mutàbili, infallibili: nessuna ipotesi, nessuna conghiettura: 
oggi sulla falsariga d’ieri, domani su quella di oggi. 

Alquanto esigenti, e quindi un po’ vicini alla vecchia me¬ 
tafisica, sono pure i giuristi eduttivi, ai quali si avvicinano 
Vestrema sinistra degli hegeliani, i sostenitori deWinconosci- 
bile e gl’inventori di quella tale ineffabilità che non mi è sem¬ 
brata mai molto seria. 

Noi siamo più modesti. Le nostre sociologie giuridiche sono 
guida pel presente, e soltanto un consiglio per l’avvenire. Esse 
nel 2800 saranno forse un buon materiale per la storia della 
coscienza all’èra nostra, ma non potranno certamente rappre¬ 
sentare libri di testo per le università di quell’epoca. I libri 
hanno la vita delle nazioni, e le nazioni alla fin fine non sono 
che individui della grande famiglia sociale, 

Insomma, anche al diritto è avvenuto ciò che avvenne alle 
altre umane cognizioni ed alle altre facoltà animali : nulla di 
assoluto, e su tutto predomina quella relatività, da cui sono 
regolate le teoriche del monismo. 

D’altronde il diritto, che, come legge, contiene precetti e 
divieti, non è il direttore, ma il moderatore degli atti umani. 
Il Cousin manifesta un’opinione contraria (1); ma il Roma- 
gnosi spiega chiaramente (2), che la legge naturale traccia 
soltanto i limiti delle nostre azioni, c’insegna a rispettare i 
confini della reciproca eguaglianza e libertà, c’impone di fre¬ 
nare la nostra propria potenza in modo da non ledere la 
potenza altrui. 

Tuttavolta, vi sono anche leggi di semplice permissione, 
0 nella sociologia giuridica va compreso soltanto il diritto ob- 
'bligatorio? Si legge in Grozio, che « il permesso non è un 
atto della legge, ma la negazione d’ogni atto (3) »; ed in 
Ruffendorf, che « la permissione non è un’azione della legge, 


(1) CoTTSiN, Cours de VHist. de la Fhilos, morale ; leg. 1. 

(2) EomaGNOSI, Assunto primo del Diritto naturale^ § i. 

(3) Grozio, Dejure belli ac pads, lib. r, cap. t, § ix. 
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ma una sua mera inazione (1) ». Sei deno (2), Barbeyrac 
e Bourlamaqui (3) sostennero invece di’esiste un diritto 

positivo di semplice permissione. 

Il diritto è inoltre perfetto ed imperfetto ; mercè il primo, 
l’uomo è sicuro di ciò che gli appartiene: mercè il secondo, 
può sperare di essere soccorso dagli altri nei suoi bisogni. Il 
diritto imperfetto va racchiuso nell’etica: dà luogo ai concetti 
morali, alle buone azioni; e può comprendere, secondo la 
scienza moderna, il diritto permissivo. Al contrario, la sociolo¬ 
gia giuridica non si occupa che del diritto perfetto; e genera 
le azioni giuste. 

Siccome il primo bisogno di ciascuno è quello di conser¬ 
varsi e di nutrirsi, il diritto più vecchio è quello di esistenza, 
cui va annesso l’altro di proprietà. Più tardi si prova il sen¬ 
timento della libertà-, e tra il cozzo della mia e della tua con¬ 
servazione, di ciò che appartiene a me e di ciò che appartiene 
ad altri, della libertà mia e della libertà di un mio vicino, 
evolve l'idea del giusto e àeW'ingiusto. Insomma, il diritto ha 
rapporto principalmente con la vita di ciascuno, alla quale 
stanno congiunti, come osserva l’Ahrens, tutti i diritti di con¬ 
servazione; dipoi con le gualita, che vanno attaccate a ogni 

persona; e successivamente col lavoro. 

Nei rapporti sociali, il diritto trova davvero un campo fer¬ 
tile, ove può svilupparsi in tutte le sue fasi ; il perchè sorgono 
qui le pretensioni della scienza, dell’arte, del commercio, della 
famiglia, del comune, della nazione, dell’umanità. In tutti que¬ 
sti rapporti, ogni persona non cerca che la propria utilità, 
mercè la quale diventi, il più che possa, felice, o, come scrive 
il Genovesi, eviti il massimo dei mali e si riduca al mi¬ 
nimo. Anche la sociologia giuridica sarà dunque utilitaria e 
cercherà raggiungere, mercè la perfettibilità umana, quelle 
condizioni sociali, che ci rendano più felici. Ciò per mezzo di 
talune forme. 

Due sono le forme del diritto: le consuetudini e le leggi. 
Le une e le altre stanno nell’orbita della giustizia e dell’equità, 
quando rispondono ai bisogni di un evo o di uno Stato. Le con¬ 
suetudini sono ordinariamente evolutive, e le leggi debbono te- 


(1) PcrFENDOKF, Diritto di natura e delle gènti-, lib. i, cap. vi, 

(2) Seldeno , De jure natura et gentium secundum Mehrmos. 

(3) Boublamaqui, Principes du Droit naturel. 
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nerne gran conto. Le leggi sono davvero preziose, quando, 
correggendo i pregiudizi e il lato cattivo delle consuetudini, le 
perfezionano e le sanciscono; racchiudo in questa categoria le 
leggi personali delLetà di mezzo. Bel privilegio avevano verso 
rsOO le nazioni settentrionali conservato ai cittadini: la libera 
scelta di sottomettersi alle leggi dei loro maggiori, oppure a 
quelle che trovassero più conformi alle proprie nozioni di giu¬ 
stizia e di libertà (1). Presso i Longobardi, p. e., trovavansi in 
vigore sei corpi di leggi: la legislazione romana, la longobarda, 
la salica, la ripuaria, Talemanna e la bavara; le parti nell’in- 
cominciare dei processi dichiaravano ai giudici che vivevano 
e volevano essere giudicate secondo la tale o tal’altra legge; 
e i gentiluomini, in tutte le loro carte, dichiaravano in prin¬ 
cipio la legge, sotto cui vivevano (2). L’imperatore Lotario 
saggiamente accordò pure ai romani, riuniti alla monarchia dei 
Oarlovingi, la facoltà di dichiarare sotto quale legge volessero 
vivere (3). Le leggi dei Visigoti in Ispagna, sole di tutte le 
leggi barbare, rifiutano questa facoltà ai loro sudditi con un 
decreto di Recesuindo, che regnò dal 650 al 672 (4). A 
ragione però il Sismondi chiama il codice dei Visigoti « il 
più sospettoso e il meno liberale di tutti i codici barbari (5) ». 

Nella coscienza pubblica ci sono sempre un substrato infe¬ 
riore ed un altro superiore; quello è rappresentato daH’opinione 
delle masse ignoranti, questo dal parere dei più colti. Le con¬ 
suetudini della seconda specie sono da preferire a quoJLe della 
prima; anzi le leggi, quando interpretano bene le esigenze d’un 
paese, correggono la coscienza della plebe con la coscienza del 
popolo. Perciò si dice spesso : « ogni nazione ha quelle leggi 
che merita », e la civiltà d’uno Stato si misura dalle leggi che 

10 regolano. 

Le consuetudini degli animali, che non vivono a strupi ma 
che amano la solitudine, sono relative alla loro vita indivi¬ 
duale, alla loro esistenza personale, alla loro conservazione 
esclusiva. Le bestie con famiglia hanno alquanto più sviluppato 

11 senso dell’altruismo; e in quelle con colonia comincia ap- 


(1) Ant, It med. JSvi-, Diss. xxxi, t. ii, pag. 958. 

(2) Frcef. ad Leg, Long, in Ber. Ital.\ t. i, parte 2, pag. 2. 

(3) Leges Lotarii I imperatoris-, § 37 in calce Cod. Longob., p. 140. 

(4) Legis Wisig. apud Scrip. Hisp., t. iir, 1. ii, lex 9, pag. 862. 

(5) Sismondi, Storia delle Bepuhhliche italiane; t, i, pag. 67. 
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pena il lavoro, e con esso il diritto di proprietà. Al Tapiro del 
Paraguay sono ignoti gli affetti di famiglia: egli non conosce 
che il barrerò e le foreste: se la tigre lo assalta, non invoca 
alleanze: se ha bisogno di frutta o di germogli, li cerca da sè 
Solo, e se li appropria egli solo. La Sariga invece accompagna 
la propria prole, e la difende ; il Kanguro lascia per lei la vita 
in qualunque occasione, come del resto vien dinotato dalla cura 
speciosa dei loro piccoli. Le Focene assaltano il salmone a 
schiere, e lo dividono fra loro: ecco le prime idee d’una pro¬ 
prietà appena rudimentale, che nei Castori divengono più in¬ 
tense anche dal lato del lavoro e dell’altruismo primitivo. 

Non deve sembrare strano che la sociologia giuridica abbia 
oggi per suoi presupposti non solo l’etica, la preistoria e la 
storia, ma pure con esse la zoologia; poiché, dai tempi di 
Licurgo e di Solone fino a noi, il subietto del diritto è 
molto modificato. Mentre accanto ai Lacedemoni vissero gli 
iloti: mentre presso i Romani \& Istituzioni, il Digesto, il Co¬ 
dice e le Novelle toglievano la personalità ad una parte del 
genere umano, gli schiavi, e, mantenendo in essi i successori 
dei paria, li dichiararono res: mentre le legislazioni più gio¬ 
vani proclamarono persona ciascun uomo; oggi la fisiologia 
comparata asserisce, senza equivoci e senza sottintesi, che anco 
le bestie hanno il diritto di ottenere una certa pace ed una 
certa tranquillità. Così le società zoofile che, pochi anni or 
sono, sembravano parto di menti ammalate, trovano ormai la 

loro sede nella nostra scienza. 

A prescindere dall’uomo pitecoide delle caverne, non pos¬ 
siamo ritrovare nell’umanità consuetudini limitate all’individuo 
ed alla sua sola conservazione; anche gli abitanti dei due Maine 
e del paese adiacente all’Oceano Artico principiano a sentire 
un certo altruismo, ed hanno concetti d’una certa proprietà, 
se non superiori, uguali almeno a quelli di taluni mammiferi. 
Pur nondimeno si capisce subito come nella umanità 1 istinto 
sia diventato bisogno, come pel bisogno siano venuti gli affetti 
e le passioni, e come siano nate l’idea del bene e dell’equità. 
Si capisce subito per quali vie siano passati i diritti come fa¬ 
coltà, come poteri; quale spira abbiano compiuto i diritti co¬ 
dificati, cioè le leggi: e quale le istituzioni, che riposano sugli 

uni e sugli altri. 

Per arrecare qualche esempio, dico che dal solo diritto 
consuetudinario dei Greci in ordine al commercio marittimo, 
viene su presso i Romani la legge Rhodia de jactu, dalla quale 
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evolve nel Medio Evo il famoso Consolato dì Mare, Da questo 
nasce la Tavola amalfitana, se il Freccia non ha torto, e 
se lo Sclopis non ha ragione; e proviene pure da esso 
YOrdinamenta et consuetudo maris, ancorché non sia vera la 
data del Pardessus. Sovra tali elementi sorge a Venezia il 
CapUulare nauticum, a Genova ro/?cmm Gazarice, A seconda 
di diverse necessità, i singoli Stati emettevano Brevi o Decreti 
per regolare una o poche controversie; e però i nostri Codici 
del Commercio e della Marina mercantile non sono che lavori 
precedenti, riformati di mano in mano che i nuovi tempi e la 
nuova scienza lo richiedevano. 

Il Municipio odierno è nato eziandio per evoluzione (1). 
Roma fu un municipio, e, concedendo ai soci i suoi diritti, 
moltiplicava sé stessa senza disgregarsi. Sotto un tale aspetto 
la costituzione romana presenta un passaggio d’immenso pro¬ 
gresso sulla greca, poiché la Grecia sostenne un esagerato di¬ 
scentramento e,quantunque Pericle Pavesse sognata, non rag¬ 
giunse mai Vanità nella moltiplicità {2), Ciò spettava a Roma; 
ma proprio questo, che fu suo vanto, ne causò la caduta: i 
diritti dei liberi cittadini venivano distribuiti unicamente dal 
centro, ed esso li distribuiva in ragione inversa delle distanze 
dalla capitale. Per questo difetto d’idraulica politica, la peri¬ 
feria della Repubblica, e poi delPImpero, acquistò la vitalità di 
un centro a parte, e si emancipò dal principio che rafforzava 
nelPunità (3). I barbari trovarono questa ruina, operata dal pro¬ 
gresso; e ne profittarono. Il Municipio romano aveva compiuta 
la sua missione, e sparve dalla storia, trasformandosi nel Mu¬ 
nicipio borghese. Questo apparve come opposizione al feudali¬ 
smo; la sua missione fu distruggere un passato, emancipando 
il servo della gleba, e preparare un avvenire, avvivando lo 
spirito di associazione regionale. Dal mille alla prima metà del 
secolo xrv il Municipio segnò questa storia di progresso; e 
quando il servo fu libero lavoratore, quando i partiti si schie¬ 
rarono in regioni, comparvero i tirannelli. I quali alla loro 
volta ebbero il còmpito di cimentare Tunità regionale e pre¬ 
parare l’unità nazionale; quando le coscienze regionali si sen¬ 
tirono solidali tra loro, i tirannelli sparvero, e vennero a galla 


(1) Novelli e Del Vecchio, Economia pubblica-, pag. 63. 

(2) CousiN Despiìeaux, Storia della Grecia-, 1. 66, t. xv. 

(3) Novella di Maiouano, Cod. Theodr, t, v, pag. 34. 
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le monarchie del secolo xvi. Queste strozzarono le libertà mu¬ 
nicipali, ed oggi il Municipio è non altro che un dente della mac¬ 
china governativa. Non sono al certo, oggi, distribuiti i diritti 
nè in ragione diretta, nè in ragione inversa degli spazi ; tutti 
i municipi sono teoricamente uguali innanzi alla legge; e que¬ 
sta è la differenza progressiva tra il municipio odierno e ogni 
altro anteriore. Tuttavia il nostro municipio non è un modello 
di federazione, serve di base al Comune d’una età futura; il 
quale, prendendo anche norma dagli stati federativi che si tro¬ 
vano oggi in Europa e altrove, tutti li sorpasserà. 

Potrei moltiplicare gli esempi airinfìnito, ma vengo per 
ora alla conclusione: 

1° Il diritto, 0 esaminato dalla parte subiettiva o dall’o¬ 
biettiva, è sempre acquisito, mutabile ed evolutivo ; 

2® Anche la sua scienza generale evolve con le medesime 
regole, ed a seconda del moto impressole dalle scienze, sulle 
quali poggia; 

30 Essa è la moderatrice degli atti umani, e non si oc¬ 
cupa che dei diritti perfetti ; 

40 Comprende una parte puramente ipotetica^ un'altra 

che può dirsi certa, ed una terza eh’ è appena conghietturale ; 

5® La prima è basata sulle scienze preistoriche e sulla 
zoologia, la seconda sulle scienze storiche e su tutte le scienze 

naturali, l’ultima sulla filosofia. 

In base a questi principii, esaminerò altre volte l’intera 

« propedeutica della Sociologia giuridica ». 

Nicotera (Calabria), 5 dicembre 1884. , 


A. De-Bella, 
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L’ORGANIZZAZIONE ECONOMICA 

IN RAPPORTO ALLA GENESI DELLA DELINQUENZA 


Intorno al problema della genesi del delitto nella società, hanno lavorato 
da lungo tempo pensatori grandi e piccoli, ed a norma deirambiente psichico, 
del metodo di ricerca, del materiale impiegato nella disamina e della tendenza 
subbiettiva, si è data una soluzione, piuttosto che un* altra, come la vera. 
Ma malgrado tanti lavori e tante soluzioni, il problema si ripresenta di 
nuovo, e forma oggetto di nuove ricerche e di dispute più o meno vivaci. 

Per le scuole classiche che partono dal presupposto metafìsico della 
libertà di volere, il problema si risolve con una facilità straordinaria mercè 
i dati puramente metafisici. Ma la soluzione ha il difetto però di non corri¬ 
spondere alla realtà, e non soddisfa le esigenze intellettuali contemporanee. 

La scuola naturalistica, non ammettendo il concetto della psiche come 
entità immateriale ed indipendente dai fenomeni fisici, ma ritenendola bensì 
come un complesso funzionale di determinati organi, la lega indissolubilmente 
alla energia ed alle vicissitudini fenomeniche di essa. Laonde qualsiasi fatto 
psichico è il momento di una successione logica di fenomeni fisici, da cui 
non si può staccare. B siccome non vi è fenomeno fìsico indipendente, ma 
è sempre coll'elativo ad altri fenomeni con cui è legato da vincoli di causa 
ad effetto, così è chiaro che, essendo il delitto un fatto psichico, esso è 
correlativo ad una serie di fenomeni fìsici alla quale trovasi vincolato dai 
legami della necessità, come momento d’una successione dinamica. 

Qui, questa nuova scuola si trova innanzi ad un problema serio, in cui 
è necessaria un’ indagine severa del processo produttore de?l delitto nei vari 
momenti correlativi, una relazione precisa del valore qualificativo e quan¬ 
titativo dei detti momenl^ onde precisarne l’importanza dinamica. È evi¬ 
dente che se l’esame è incompleto, se la ricerca avesse solamente fornito 
elementi parziali, o se agli elementi obiettivi si sostituissero elementi subiet¬ 
tivi più 0 meno eccezionali, la soluzione vera non si ha, e la discussione 
divaga in controversie poco profittevoli e giunge a conclusioni affrettate. 

Il quesito è stato discusso vivamente fra i cultori della scuola natura¬ 
lista; e malgrado che partissero dal presupposto comune della necessità delle 
azioni volontarie, pure V affrettarsi a concludere dietro esame parziale del pro¬ 
blema ha fornito soluzioni diametralmente opposte, e compiacenze premature. 

Nel quesito principale della genesi del delitto una proposizione molto 

21 
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controversa è la seguente: 1° L’ambiente economico e indifferente alla ge¬ 
nesi del delitto. Alla quale si contrappone quest’altra del pari controversa : 
2*^ L’ambiente economico e il fattore principale della produzione del delitto. 
Esaminiamo la situazione. 

* 

* ♦ 


La prima proposizione si appoggia a questa seconda : La delinquenza è 
egualmente ripartita fra ricchi e poveri, e questo si prova con dati della 
seguente natura. Le statistiche italiane del 1880 registrano 2118 crimini non 
attribuiti ad indigenti, come sottrazioni, corruzioni e concussioni di pub¬ 
blici funzionari, esercizi arbitrari delle proprie ragioni, falsificazioni di mo¬ 
nete, cedole, ecc., e siccome i crimini dei proletari sono 14533, così si ha 
che stanno tra loro nella ragione come 13: 87. Ora, le statistiche del cen¬ 
simento della popolazione italiana nel 1881 dimostrano che i proprietari 
stanno ai proletari come 13 : 87. L’identità dei due rapporti dimostra dunque 
perentoriamente la nessuna influenza dello stato economico nella produzione 
delle delinquenze. Il ragionamento è esatto nella forma, ma non nel conte¬ 
nuto : gli elementi introdotti nel calcolo non sono stati discussi. Infatti ; 

a) I dati statistici sono completamente grezzi ed incerti. In nessun 
paese del mondo si sono raccolti elementi statistici tali da autorizzare 
chiunque voglia essere esatto a formulare in cifre matematiche la vera di¬ 
stribuzione della ricchezza: onde la proporzione numerica fra ricchi e poveri, 
e fra delinquenti proletari e non, è affatto arbitraria; 

h) Il concetto della ricchezza è affatto relativo, come sono relativi i 
bisogni, e perciò la presunzione che i 2118 delinquenti siano agiati, è 
sprovvista di dati concreti e di critica sana per lo meno. Ma vi è di più: 
fra quella categoria di delinquenti supposti agiati moltissimi non lo sono 
affatto, e gli altri hanno gli oneri dell’apparenza dell’agiatezza. 

c) La somma dei rapporti personali colla società è collegata colla 
somma dei rapporti economici: la stessa energia emozionale ed intellettiva 
è sviluppata e diretta sotto l’impero della forza economica. Laonde bisogna 
prevedere ed esaminare tutti codesti elementi in ogni singolo caso, valutarli 
convenientemente, e vedere se e quale influenza hanno esercitata, prima di 
dare la forma numerica alla conclusione. Imperocché nelle cifre grezze 
come ci sono presentate, si hanno delle somme di elementi eterogenei. 

Mi spiego meglio: Tizio proviene da una famiglia povera, laonde è 
cresciuto in mezzo a stenti, malamente nutrito, senza coltura: abbandonato 
in un ambiente morale senza scrupoli, non ha lui stesso una moralità 


squisita. Che ciò avviene veramente lo provano le statistiche penali, le quali 
dicono che gli orfani di madre delinquono più degli orfani di padre, e gli 
orfani in generale più dei non orfani, come gl’illegittimi più dei legittimi. 
Laonde la nutrizione, la coltura, il senso morale di Tizio sono regolati 
dallo stato economico della propria famiglia. Tizio fa il primo mestiere che 
gli capita, ed arriva a raggruppare una data somma di danaro. Con ciò ha 
cangiato il suo carattere, ha mutato la sua condotta? Non lo credo: anzi 
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molto probabilmente, ottenendo i suoi trionfi finanziari presso i confini del 
Codice penale, incoraggiato a proseguire, capita nelle maglie del Codice 
stesso. Allora la statistica lo accoglie fra i delinquenti agiati, ed il demologo 
frettoloso conclude alF indipendenza dei fenomeni criminali dai fenomeni 
economici. 

Ma cM conosce V influenza potente eh’ esercita sullo intero sviluppo 
organico e quindi sulla psiche la nutrizione dell’ infanzia, e l'impiego ina¬ 
deguato della forza fisiologica della fanciullezza, comprenderà facilmente che 
il sopraggiungere dell’agiatezza nell’età adulta, trovando Torganismo formato, 
non cangerà lo stato psichico, e probabilmente tale eventualità sarà affatto 
indifferente sul carattere dei prodotti psichici. Tizio adunque in questo 
stadio avanzato della formazione della sua psiche, col carattere delineato, 
ha solo maggiori mezzi per delinquere, se trovasi agiato. 

La statistica registra il fenomeno grezzo dì agiati e non agiati, e lo 
formula in cifre; ma la storia di questa agiatezza, che si collega intimamente 
colla stòria fisiologica e psicologica deU’individuo, non c'è, ed il demologo 
che vuol trarre conclusioni da simili cifre s’illude, e può inciampare nel vero 
come nel falso. Se la prova non ha il valore che le si attribuisce, può far 
rovinare la causa. 

E fin qui abbiamo parlato dell’influenza diretta, benché remota, dell’am¬ 
biente economico : ma anche l’influenza indiretta e Teredità fisiologica si deb¬ 
bono necessariamente contemplare, e scrutandone i legami economici, si può ar¬ 
rivare a conclusioni inaspettate, per chi incautamente faccia uso di elementi 
grezzi di prova. Laonde la proposizione, che « la delinquenza si ripartisce 
egualmente fra ricchi e poveri ?? non è ancora provata, anzi forti presunzioni 
la fanno ritenere inesatta. 

Ma altro genere di prova ci viene fornito a sostegno della medesima 
tesi, eccolo: 

Dall’esame statistico della delinquenza negli anni di carestia e negli 
anni di abbondanza ricavasi il postulato, che essa numericamente è uguale 
negli uni e negli altri, solo cangia carattere. Cosicché, se negli anni di 
carestia aumentano i delitti contro la proprietà e diminuiscono d’altrettanto 
quelli contro le persone ed il pudore, negli anni d’abbondanza succede il 
contrario. Perciò si ha equipollenza. 

La spiegazione del fenomeno si fa consistere in ciò: la popolazione 
virtualmente delinquente, negli anni di carestia delinque per provvedere al 
difetto di forza fisiologica, e negli anni di abbondanza l’eccesso dì forza 
fisiologica si risolve in forza attiva criminosa. Da ciò si conclude che gli 
eventi economici non fanno variare la somma della delinquenza come preten¬ 
derebbe la scuola socialista, e si deduce che i fattori criminogeni sono estra¬ 
nei a qualunque influenza economica. 

Il ragionamento è limpido, il sillogismo completo, la teoria semplice e 
lusinghiera, ed apparentemente poggiata sopra basi solidissime, le basi nu¬ 
meriche. Ma un difetto, per quanto grave altrettanto inavvertito, sta nel 
valore delle premesse, e noi lo vedremo. 

Formulando il suddetto ragionamento, troviamo come in un logaritmo 
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algebrico che vi agiscono delle quantità costanti e delle quantità variabili^ 
Le quantità costanti sono le attitudini psichiche già formate dalla popola¬ 
zione, che possono cangiare di quantità mercè il coefficiente variabile, la 
nutrizione, restando eguale la qualità. Cosicché la virtualità o 1 attitudine 
a delinquere rimanendo la medesima, il variare della nutrizione farà variare 
l’intensità e Festensione solamente dell’azione delittuosa. Onde il corollario; 
che nei due tempi il numero dei delinquenti restando lo stesso, vi deve 
dare nel tempo d’abbondanza delitti più gravi e più numerosi, se son lasciati 
liberi nel produrli. Siccome la coazione legale arresta la libera produzione 
del delitto, così se il numero non aumenta è però più grave il danno, come 
infatti si ha nell’ aumento delle lesioni personali. 

L’abbondanza e la carestia costituiscono, in ultima analisi, un coefficiente 
fisiologico diverso nei due tempi, ma identico in ciascuno di questi tempi ed 
applicabile egualmente a tutti i gruppi di attitudini psichiche di quella 
data popolazione. Onde le relazioni dei prodotti psichici non cangiano, e le 
loro qualità persistono coll’aggiunta del coefficiente. 

Il sopraggiungere della carestia e dell’abbondanza sono eventi transitori, 
i cui effetti immediati non possono essere il mutamento del carattere e delle 
attitudini psichiche, alla cui formazione è necessario un processo fisiologico 
complesso e di lunga durata. Il meccanismo psichico della popolazione pen¬ 
sante non muta col sopraggiungere di variazioni transitorie nella nutrizione,, 
e se è, vero che la virtualità criminosa rappresenta nelle condizioni attuali 
all’incirca il 95 °/o della criminalità in atto, il rapporto si mantiene coll’ag¬ 
giunta del fattore transitorio di cui abbiamo parlato. 

La illazione che si può tirare è la seguente ed è la sola : — Che il carat¬ 
tere fondamentale della mente, le attitudini psichiche nell’ età adulta, can¬ 
giano difficilmente, e il variare della nutrizione, e perciò delle condizioni 
economiche in quest’ età, può solo far variare la quantità di prodotto. 

Però se si va più innanzi, si deduce che 1’ agiatezza è favorevole alla 
produzione del delitto, e quindi è perniciosa alla societàj donde la conclu¬ 
sione che la filantropia deve sforzarsi a generalizzare la povertà per avere 
una delinquenza meno estesa, meno intensa e perciò meno nociva. I furti 
sono sempre meno dannosi degli omicidi e degli stupri. 

Questa deduzione è logicamente inevitabile, ma ci deve suggerire forti 
dubbi sopra la legittimità degli elementi del giudizio, e deve farci sospet¬ 
tare che qualche errore inavvertito vi si è introdotto: e 1’ errore infatti 
c’è. L* influenza economica nell’ ordine dei fatti invocati è troppo angusta 
e limitata per potersi dire integralmente esaurita, e prestarsi a conclusioni 
generali, le quali perciò trovansi destituite di valore probatorio nella con¬ 
troversia attuale. Per assumere realmente un valore probatorio avrebbe 
dovuto premettersi un esame completo della influenza economica in una 
sfera assai più vasta; ed ecco dove s’annida l'errore. 

P. e., se si voleva esaminare la delinquenza prodotta negli anni d ab¬ 
bondanza e di carestia, si dovea sapere che valore potevano avere i risultati 
di un tale esame, ma per lo scopo sarebbe stato assai più importante esa¬ 
minare quale e quanta delinquenza ha data la popolazione creata in questi 
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unni anormali, isolando gli altri fattori estranei. Il problema così posto po¬ 
teva realmente dare delle risposte utili alla soluzione del quesito principale ; 
ma è troppo complesso per potersene aspettare una soluzione pronta e sod¬ 
disfacente. Infatti, se la carestia del 1817, p. e. in Francia, ha abbassato la sta¬ 
tura dei nati in quell’ anno, è chiaro che ha influito gravemente sullo sviluppo 
generale e quindi sulle attitudini fisiologiche di quella generazione. Il si¬ 
stema nervoso ha dovuto per necessità modificarsi col resto dell’ organismo, 
e supponendo che V attitudine fisiologica del medesimo si fosse modificata 
parallelamente, si fa una supposizione legittima. 

Ora, verificare se realmente i prodotti psichici di generazioni modifìcatè 
siffattamente negli strumenti organici, differiscono e come e quanto da quelli 
di generazioni normali, significa fare una ricerca seria e profìcua, significa 
aver compreso il problema e come risolverlo. Questo non si è fatto, e perciò 
la proposizione emessa in principio che : la delinquenza è indipendente dalle 
condizioni economiche dev'essere ancora dimostrata : le prove fornite non 
hanno valore. 

* 

* * 

Ora vediamo se la pretesa socialista ha miglior fondamento positivo: 

La delinquenza e dipendente dalV ambiente economico. 

Questa proposizione, prima di discuterla, bisogna precisarla. Per am¬ 
biente economico, non devesi intendere una situazione economica statica 
corrispondente ad un periodo storico qualsiasi della società, ma devesi in¬ 
tendere r intero organismo economico nella sua più ampia e completa azione, 
nel suo più esteso dinamismo. Le ragioni di questa maniera d'intendere 
r ambiente economico, in parte le ho dette e le altre le dovrò dire in 
seguito. Si è detto che la delinquenza sia prodotta il 95 7o cause fìsse ne¬ 
cessarie, in parte personali, in parte cosmiche, e solo nel 5 ®/o sia prodotta da 
cause transitorie ed occasionali, che non sono strettamente necessarie ma che 
pure hanno la loro ragione di essere nella costituzione emozionale dell'uomo. 
Io non credo però, nello stato attuale, potersi precisare la cosa con tanta esat¬ 
tezza da formularsi in cifre concrete; ma non per tanto, per non distrarci 
dall’argomento, accetto le cifre, perchè ritengo non pregiudichino ai risultati 
finali del nostro esame. 

Fra i fattori necessari, abbiamo i fattori cosmici che spiegano realmente 
un’ influenza manifesta sulla criminalità, tanto che le variazioni qualitative 
e quantitative della medesima seguono costantemente le vicissitudini di 
quelli, e tanto da potersi facilmente formulare in cifre statistiche. Però i 
fattori cosmici non possono dirsi veramente tali, ma solamente spinte occa¬ 
sionali, e siccome la loro azione è costantemente periodica, così danno 
luogo a manifestazioni costanti della delinquenza in rapporto apparente 
di causa ad effetto. Ma queste spinte non mutano la maniera speciale di 
funzionare degli strumenti psichici, bensì agiscono sopra le speciali attitu¬ 
dini mentali già formate per opera di altri fattori. Mi spiego: il calore del- 
r estate farà scoprire a Gralileo una nuova legge fìsica, all’Ariosto farà 


310 


Bruno Battaglia 

scrivere un poema, a Tizio ed a Caio farà commettere un omicidio ed un 
incesto, ma non avrà la potenza di produrre nei quattro individui la mede¬ 
sima azione, questo è chiaro. Galileo ha attitudini scientilìche, Ariosto 
poetiche, ma non criminose, mentre Tizio e Caio al contrario hanno codeste 
tendenze criminose acconciamente sviluppate; e perciò la medesima spinta, 
il calore, produce effetti differenti in uomini differenti. Laonde i fattori 
cosmici come coefficienti costruenti detrazione psichica, non hanno valore 
specifico, e quindi neanche valore criminogeno. 

Il vero valore specifico si trova nei fattori personali. Tutti infatti i fat¬ 
tori estrinseci immediati delT atto psìchico, comuni a tutta la popolazione, 
hanno lo stesso valore dei fattori cosmici; laonde per semplificare V argo¬ 
mento, possiamo senza pregiudizio eliminarli per ora, onde esaminare uni¬ 
camente i fattori personali. Il complesso dei fattori criminogeni è esso stesso 
il prodotto della costituzione mentale del delinquente. Ma questa costitu¬ 
zione organica della mente ha certamente una storia; esaminiamola. 

Chi sono codesti che delinquono? 

Un certo numero, 20 °/o circa, sono pazzi o neuropatici; un altro numera 
grandissimo, 50-60 ^/q, sono bevoni. Il resto sarebbero delinquenti d’istinto, 

per forti passioni, e per cause diverse. 

I frenologi si accordano più o meno nello stabilire 1’ etiologia della 
pazzia. È constatato che nella nostra società la pazzia cresce colla civiltà: 
ora, collo sviluppo della civiltà si accompagna un fenomeno economico impor¬ 
tante. La ricchezza si concentra annualmente, talché, secondo le statistiche 
ufficiali, il numero dei proprietari diminuisce d’anno in anno, malgrado che i 
calcoli di Neumann-Spallard e di Giffen dimostrino che la massa della 
ricchezza è andata in questi ultimi tempi aumentando in proporzioni favo¬ 
lose. Inoltre il confronto dei prezzi de’ mezzi di sussistenza e della mano 
d’ opera nei secoli passati e nell’ attuale, provano che il lavoro commercia¬ 
bile è scemato di prezzo relativamente. Sono conseguenza di questi fenomeni 
economici, V impiego prematuro della forza dei fanciulli, e il consumo ecces¬ 
sivo della forza muscolare delle donne e degli operai a scapito della 
forza nervosa; quindi gestazioni mal condotte, allattamento insufficiente: in 
generale la generazione sorge fra pessime condizioni nutritive, da cui 
costituzioni morali ed intellettuali fiacche o degenerate. Dal consumo esor¬ 
bitante e sregolato di forza fisiologica e dall’ insufficienza nutritiva sorge 
poi r alcoolismo. 

II rapido accumulo di ricchezze da una parte, e le frequenti crisi eco¬ 
nomiche dall’altra dimostrano i rapidi passaggi da una condizione di agiatezza 
in un’ altra, e mentre si collegano per loro stessi a forti dispendi emotivi, sti¬ 
molano una folla d’intelligenze mal preparate a tentare la lotta per la 
ricchezza, dove si moltiplicano enormi sforzi, ricavandone i più delusioni 
sopra delusioni. Da ciò infiacchimento intellettuale ed alterazione del carat¬ 
tere, preparazione efficiente della pazzia. I pochi che afferrano il vello d oro 
del primo trionfo sono stimolati ad ottenerne dei nuovi, ed obbligano il cer¬ 
vello ad una tensione continua, preludio delle crisi nervose, da cui suicidio, 
delitto, pazzia. 
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la questa lotta senza freno non è il lavoro onesto che trionfa, ma gli 
agguati reciproci sotto tutte le forme. Le menti elevate non sono economi¬ 
camente le più fortunate, nè la ricchezza rimunera la maggiore operosità, 
la lealtà diviene, in questo pandemonio, una sventura. Donde il carattere 
diventa fiacco ed ipocrita, il sentimento morale s'atrofizza a profitto un 
egoismo bottegaio. 

In cotale atmosfera vegetano facilmente sentimenti morbosi, desideri 
pervertiti e disarmonici: perciò nutrizione insufficiente, impiego eccessivo 
di forza fisiologica sotto una forma sola a scapito delle altre forme, pre¬ 
parano r organismo a passare dal campo fisiologico al patologico. Donde 
r aumento dei pazzi colla civiltà. 

Come si vede, V azione morbosa si esercita contro i ricchi come contro 
i poveri, perchè e gli uni e gli altri soddisfano malissimo alle esigenze 
fisiologiche; appunto perchè la situazione economica sanziona un processo 
irrazionale ed antiscientifico per là formazione della ricchezza personale- 
li processo razionale e scientifico è quello mercè cui la forza fisiologica 
spesa equamente per i tre emuntori, sistema riproduttivo, muscolare e ner¬ 
voso, possa servire a reintegrarle nella maniera la più economica. In questo 
enunciato è combinata V utopia socialista. La pellagra, V alcoolismo, il mor¬ 
finismo danno un contingente rilevante aUa pazzia, ed é innegabile sieno il 
prodotto delle attuali condizioni economiche. 

Un gran numero divengono pazzi, è vero, per azione ereditaria; ma èia ge¬ 
nerazione di cui abbiamo parlato sopra, che prepara alla generazione seguente 
a triste eredità, malgrado che essa stessa ne sia rimasta immune. I disturbi 
psichici, le iperestesie, i caratteri anormali, V azione deleteria dell* alcool, pos¬ 
sono non aver l’agio di condurre fino alla pazzia, o per morte precoce o per 
altra causa, ma agiscono perniciosamente sul concepimento; onde quel processo 
di degenerazione mentale, che non si compieva in un solo individuo, si com¬ 
pie in più generazioni. Un piccolo numero cade pure nella pazzia per azione 
diretta di cause comuni patologiche, sifilide, malaria, tifo, ecc. Ma anche 
queste cause non sono in gran parte sostenute dalle cattive condizioni 
igieniche per cattive condizioni economiche ? 

Dunque la categoria dei delinquenti pazzi, che la scuola antisocialistica 
crede fatalmente irriducibili, sono al contrario il prodotto innegabile delle 
anormali condizioni economiche, e quindi riducibili. 

La seconda categoria, gli alcoolisti, è generata dalle medesime cause. 
Il prof. Binz s’esprime così sul riguardo: insufficienza à!alimentazione 

d’una popolazione eh’ è costretta ad un lavoro penoso, genera un bisogno 
così potente d’ alcool, che dubito se noi possiamo arrivare giammai a vin¬ 
cerlo con mezzi morali ». Credo ci sieno pochissimi, se ci sono, fisiologi, 
igienisti, sociologi che dubitino del postulato di Binz, e ciò mi dispensa 
dal diffondermi a darne la dimostrazione. Solo voglio aggiungere, ripetendo, 
che Talcoolismo non si limita a produrre i suoi effetti diretti su chi usa l’al- 
cool conducendolo alla pazzia, al suicidio, al delitto, ma spesso fa produrre 
alle generazioni future e pazzia e suicidio e delitto. 

Un’altra porzione delinque per influenze sociali diverse. I delitti politici^ 



312 


Bruno Ba^ttaglìd. 


p. e,, il cui numero è in ragione diretta della coazione politica stessa^ dimi¬ 
nuiscono col diminuire dei freni dello Stato. Laonde nelle valutazioni stati“ 
stiche è necessario tener conto di queste circostanze. Nell’evoluzione storica 
della società, se il dispotismo ha agito favorevolmente per svolgere e fis¬ 
sare nei costumi ristinto di socievolezza, negli stadi progrediti è la di¬ 
scussione che deve sostituirlo, e questo concetto è contenuto nell’utopia 
socialista, e ne forma una parte integrale. 

Il D' L a ver g ne, direttore sanitario del bagno di Tolone, dice che i 
delinquenti Córsi del detto bagno, rei di gravi delitti di sangue, non hanno 
nulla di comune cogli altri delinquenti, e se ne distinguono per un alto senti¬ 
mento di onore e per la condotta relativa. I loro delitti sono il prodotto 
diretto deH’ambiente sociale, ed hanno appunto bisogno per prodursi di una 
squisita reazione morale, di quella morale cioè creata fra la società Córsa. 
Questo dimostra che una serie di delitti, dovuta a cause sociali somi¬ 
glianti, non si produce se il concetto della moralità, da cui essi originano, di 
quel dato popolo si modifica in senso più utile agl’interessi della generalità 
stessa. I delinquenti in questo caso, non hanno nulla di criminoso nella loro 
costituzione psichica, solo posseggono un coefficiente elevato di energia emo¬ 
zionale. Perciò l’impiego esteso della discussione corregge questo eccesso di 
sentimento, facendolo scaricare per gli emuntorì intellettivi sotto forma 
utile. La discussione, modificando gli strumenti psichici ed i concetti morali, 
modifica la condotta in senso più armonico agli interessi sociali. Ecco per¬ 
chè la libertà più è ampia, e più tende a restringere questa categoria di 
delitti. Ma neìVittopia socialista il concetto della restrizione massima di 
tutti i vincoli psichici è concetto cardinale, e perciò contiene un’altra causa 
di eliminazione del delitto. 

Pestano in ultimo i delinquenti abituali e quelli per istinto. Da inda¬ 
gini piuttosto accurate, risulta che la maggioranza proviene da famiglie 
scostumate, composte di bevoni, di neuropatici, di pazzi, di delinquenti, 
ed è distinta da una quantità di note somatiche, che dimostrano l’inferiorità 
della loro costituzione organica e psichica. La scuola antisocialista sup¬ 
pone il numero di questi delinquenti fatalmente irriducibile dall’azione 
economica. Vediamo s’è cosi. 

Qui è da farsi la stessa distinzione che si fa tra bevoni e dipsoma- 
niaci: quelli bevono unicamente per abitudine, questi per un bisogno irresisti¬ 
bile. Negli abitanti, dunque, ha agito una serie di influenze esterne in epoche 
propizie, ed ha creato artificialmente Tabitudine criminosa, come nel bevone 
Tabitudine a bere. Tali sono quelli lasciati senza guida educativa: da 
bambini affidati al primo trovato, grandicelli lasciati nei trivi fra monellacci 
d’ogni specie e d’ogni conio, sotto esempi cattivi e spinte peggiori; comin¬ 
ciano i primi falli, e reclusi fra atmosfere morali infettive in compagnia, 
apprendono e si perfezionano nell’arte di delinquere, e poi passano il loro 
tempo fra l'entrare e l’uscire del carcere, finché qualche delitto grave ve li 
lascia per sempre. Qui Tinfluenza economica è diretta ed evidente. 

Non comprendo come si voglia ridurre a zero, da alcuni, l’influenza edu¬ 
cativa e più specialmente la istruttiva. Se è innegabile l’influenza ereditaria, 
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è del pari innegabile quella deU'ambiente morale esterno per sviluppare od 
atrofizzare coll'esercizio certe tendenze emotive ; e per ciò fare non credo sia 
necessaria la conoscenza precisa degli organi emotivi, poiché è sull’esplica¬ 
zione funzionale delFemozione che si deve agire con mezzi positivi o nega¬ 
tivi, e si sa che l’azione o l'inazione sviluppano od atrofizzano gli organi. 
Se non conosciamo bene gli organi, non resta meno vera la legge. Perchè 
le fanciulle non si portano indifferentemente nel bordello e nell’Accademia ? 
Perchè non ci si dà egualmente a leggere PauldeKoch e Franklin, 
Manzoni ed il cavalier Marino? I motivi di tale condotta sono ovvi; 
eppure chi sa precisamente gli organi sui quali si agisce? L’osservazione 
empirica, però, ritiene vantaggioso per la condotta un ambiente morale cor¬ 
retto. 

Che poi l'istruzione sia inutile, in rapporto alla produzione della delin¬ 
quenza, non credo. Si sa quale alto ufficio tiene Tintellettorio sul sensorio, 
ufficio inibitore per eccellenza. Ora, collfistruzione l’intellettorio si sviluppa ed 
il suo potere dinamico si eleva, quindi si rinforza il freno all'intemperanza 
emotiva e si sottopone la condotta ad un regime moderatore. Inoltre, per 
la legge della sostituzione della forza, si ha che quel tanto che si spende 
in intellegenza, non si spende in emozione. 

Ci restano i delinquenti per istinto. Questi, se hanno integra la co¬ 
scienza dei loro atti ed il senso morale, allora hanno fiacca la volontà, la 
quale è incapace di frenare le impulsioni criminose. Una donna musulmana fu 
condotta nel frenocomio da me diretto, e mi raccontò che un giorno sentiva 
un peso alla testa e si è gettata nel Nilo : ma fu salvata e condotta come pazza 
all’ospedale. Domandata se volea suicidarsi, rispose da musulmana ed egi¬ 
ziana di no, ma che era il Lutzi (spirito) che la spinse suo malgrado a get¬ 
tarsi nel Nilo, ed essa non gli ha potuto resistere. Conferma la piena coscienza 
dell’atto, e capisce che non e essa^ ma il Lutzi che l’ha fatta agire. È 
l'impulsione motrice, che le credenze religiose fanno personificare nel Lutzi, 
innanzi a cui la volontà è impotente e perciò resta padrona assoluta del 
campo deirazione, 

I delinquenti di cui parliamo sono compresi in questa categoria morbosa 
dei mancanti di volontà, in cui è contenuta tutta la gradazione dallo stato 
suo all’annullamento completo della volontà, e perciò è una categoria che 
entra affatto in piena patologia mentale. Se invece, il difetto è nel senso 
morale, allora l’azione criminosa è regolata da un basso calcolo egoistico, e 
niente più. Ma anche i criminali così fatti, sono del dominio della patologia 
mentale. Alcuni credono attribuire il fatto a riversione atavica, ma le prove 
non sono inoppugnabili, anzi parrebbe la supposizione improbabile, perché il 
senso morale non è negato neanche alle bestie. È certo, però, che la pato¬ 
logia mentale ritiene come ereditari la maggior parte dei casi di deficienza 
della volontà e di senso morale; e si sa, nella maggior parte delle psicosi 
ereditarie, quanta parte ci hanno l’alcoolismo, l’iperestesia degli ascendenti, 
le influenze tossiche in genere, e tutta quella serie di fattori sociali di cui 
abbiamo fatto cenno. 

Ora, tutti i fattori psicopatogeni, abbiamo visto quali relazioni strette 
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abbiano coll’ambiente economico j onde vediamo delitto, suicidio e pazzia colle¬ 
garsi e sostituirsi. Perciò il Maudsley si ci;ede autorizzato a giudicare che 
pazzia e delitto si sostituiscono, edilMorselli aggiunge che delitto e suicidio 
si sostituiscono del pari, e tutte tre le anomalie essere prodotte dalla lotta 
per resistenza con mezzi insufficienti a sostenerla. 

Uutor^id socialista^ che viene così presto accusata di essere un prodotto 
teratologico o patologico deU’epoca, è al contrario una previsione perfetta¬ 
mente scientifica delle tendenze evolutive della società, che scaturisce dall e- 
same completo dei fattori storici, e che fa pensare a chi ci bada sul serio. 
Si capisce facilmente che l’argomento di q^uesto articolo non potea am" 
piamente essere discusso qui, ciò è tema per un libro che composto da più 
tempo fra poco pubblicherò: La Dinamica del delitto. Qui ho dovuto pre¬ 
supporre come risolute una quantità di questioni sussidiarie, che nel libro 
saranno discusse. 

So ancora, e lo avverto, che Tisolamento dei fattori criminogeni non è 
sempre corrispondente alla realtà, ed è difficile assai. L’alcoolismo, p. e., può 
essere fattore e prodotto di stati anormali della mente, e l'uno e l'altro 
insieme. Ma non per tanto, la necessità della discussione ci costringe a consi¬ 
derare come semplice in teorica ciò ch’è complesso in pratica. Questa causa 
d’errare, però, è comune a tutte le discussioni che si valgono di simili argo¬ 
menti, e può essere perciò eliminata. 

In ogni modo una cosa almeno parrai accertata ed è, che la quistione 
è seria, e merita tutta l’attenzione dei sociologi e dei pensatori; che non si 
risolve nè coi sofismi dommatici, nè cogli epiteti ingiuriosi, ma colla calma 
serenità della scienza. 


Cairo (Egitto), dicembre 1884. 


Bruno Battaglia. 


LA FILOSOFIA DELL’EVOLUZIONE 

nell’università giapponese 


Sembrerà un fatto poco credibile che un popolo, finora conservatore dei 
suoi vecchi usi, il quale ancora, fra l'indifferenza religiosa, ha il culto del 
sinto e del buddismo, accetti la filosofia dell’evoluzione. Ma molto meno 
credibile sembrerà che questa filosofia sìa ufficiale, cioè che sia accettata 
nell’insegnamento universitario, ed i libri di testo e di lettura più favoriti 
sieno quelli di Darwin e di Spencer. E pure è un fatto che riempie 
l’animo di piacere e fa sperare per l’avvenire della scienza, fa sperare cioè 

che la filosofia evoluzionista diventi universale. 

Il Giappone dopo la rivoluzione politico-sociale del 1867 è entrato in 
una nuova fase di vita; in politica poco forse ha guadagnato, ma le condi¬ 
zioni sociali sono, direi quasi, mutate radicalmente. I Giapponesi, gente or¬ 
gogliosa della loro autonomia, dotata di attitudini meravigliose per l’indu¬ 
stria e le arti di ogni genere, erano tenuti in soggezione dal secolare e 
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immane feudalismo. Il contatto degli Europei e degli Americani, benché dap¬ 
prima violento, giovò, anzi fu la causa occasionale, al mutamento delle isti¬ 
tuzioni sociali e civili. In vero non alla violenza cedettero i Giapponesi, 
perchè essi potevano resistere come i Chinesi, aprendo soltanto i porti al 
commercio ; ma avevano bisogno d'una scintilla per seguire le disposizioni 
del loro animo a questo riguardo. 

Il contatto coi popoli di razza bianca aveva mostrato loro che le isti¬ 
tuzioni che li governavano, erano troppo invecchiate, e che qualche cosa 
avevano ad imparare dalla civiltà occidentale. Non fu quindi nè una sotto- 
missione, nè una servilità la mutazione fatta, ma una elezione illuminata. 
Invece sarebbe stato orgoglio, figlio di una ignoranza pertinace, quello di 
respingere i miglioramenti che derivano dalla civiltà più avanzata dei popoli 
Caucasici. I Giapponesi, infatti, hanno le loro relazioni internazionali cogli 
altri Stati, come una nazione libera e indipendente, senza che una forza o un 
presidio straniero stia a violentare o controllare il governo. Yi hanno il 
libero scambio e le libere relazioni come in ogni Stato europeo autonomo^ 

Questo fatto si riflette pienamente nelFistruzione superiore. Si è fon¬ 
data una Università nella nuova capitale, Tokio, con forme e istituzioni 
analoghe a quelle delle Università europee, nella quale l’istruzione è im¬ 
partita nel modo più libero e più spregiudicato; anzi in ciò essa supera la 
libertà d'insegnamento di alcuni Stati europei. 

Il rinnovamento politico-sociale data dal 1867, e da quest'anno l'epoca 
ha preso il nome di Meigi o « legge dichiarata ». L'Università di Tokio 
{Tolcio Baigdku) ebbe la piena formazione nel decimo anno di Meigi, nel 
quale il collegio medico {Tolcio Igakho) fu unito a Tokio Kasei Gakko, cioè 
aUe tre Facoltà di Legge, di Scienze e di Lettere. Fu ancora organizzata 
una scuola preparatoria col nome di Tokio Daigaku Johimen e messa sotto 
la direzione delle Facoltà di Legge, di Scienze e Lettere. 

L’insegnamento è impartito in inglese, ma col proposito ohe in seguito 
venga adoperata la lingua giapponese per tutte le Facoltà. 

Gli studenti devono sapere il francese nella Facoltà di Legge, quelli di 
Scienze e Lettere il tedesco, meno quelli che si danno alla letteratura giap¬ 
ponese e chinese. È curioso che fra l'insegnamento delle lingue vi ha quello 
del latino obbligatorio nei corsi di Biologia. 

I Professori sono quasi tutti giapponesi ; un quinto o un sesto sono inglesi 
e americani, ma il numero ne va diminuendo per sostituzione di nazionali. 

L’Università di Tokio, quindi, insieme ai corsi di Medicina, impartisce 
corsi speciali di Diritto nella Facoltà di Legge; di Chimica, Fisica, Astro¬ 
nomia, Matematica, Biologia, Ingegneria, Geologia, Mineralogia e Metal¬ 
lurgia nella Facoltà di Scienze ; e di Filosofìa, Politica, Economia politica, 
e Letteratura giapponese e chinese in quella di Lettere, 

Lasciando di parlare delle altre Facoltà, mi occuperò di quella di 
Lettere. Questa comprende tre corsi; 

l'' Filosofia ; 2® Scienza politica ed Economia politica ; 3® Letteratura 
giapponese-chinese. 

Questi tre corsi hanno il primo anno comune, che comprende: 
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1. Letteratura giapponese; 2. Letteratura chinese; 3. Storia; 4. Lette¬ 
ratura inglese; 5, Logica; 6. Enciclopedia di leggi; 7. Tedesco (eccetto che 
per rultimo corso). 

Il corso di Filosofia ha nel 2° anno: 

1. Filosofìa — Storia della fìlosofìa; sociologia; psicologia; 2. Storia 
— Filosofìa della Storia; 3. Letteratura giapponese; 4. Letteratura chinese; 
5. Letteratura inglese — Storia della letteratura; saggi e critica. 

Il 3° anno ha i seguenti corsi : 

1. Filosofìa — Filosofìa moderna; fìlosofìa indiana e chinese; 2. Fisiolo¬ 
gia ; 3. Letteratura giapponese ; 4. Letteratura chinese ; 5. Letteratura in¬ 
glese — Saggi e critica; 6. Tedesco. 

Il 4° anno i seguenti: 

1. Filosofìa — Psicologia; fìlosofìa morale; estetica; fìlosofìa indiana e 
ehinese; 2. Saggi in chinese; 3. Tesi in giapponese, chinese e inglese. 

A questo programma sono aggiunte le istruzioni seguenti: 

La logica è considerata di grande importanza in relazione ad ogni ram 
di studi e d'investigazione; e vi sono obbligati gli studenti delle tre facoltà 
Leggi, Scienze, Lettere. I libri di testo usati sono : J e v o n, Elementary 
Lessons in Logica Everett, Science of ThougL 

La Psicologia, nel 2’’ anno, dev’essere un’esposizione sistematica dei feno¬ 
meni dello spirito e dei primi principi! di fìlosofìa. « Lo studente è istruito nella 
fisiologia dello spirito, e ciò perchè egli veda che esiste una strettissima con¬ 
nessione fra il corpo e lo spirito ; che lo spirito non è quell’assoluto auto¬ 
crate che è stato immaginato da alcuni metafìsici, ma che tutte le sue 
azioni, inclusa la volizione, non sono indipendenti dagli stati dell’organismo ». 
I libri di testo sono i seguenti: Bain, Mental Seience-, Carpenter, Mental 
Fhysiology\ Maudsley, Fhysiology and FatJiology of thè Mind\ 
crombie, Intellectual Fowers of thè Mind\'E.dù^Q^s.Q\^ Naturliche Schop- 
fungsgeschichte] Spencer, First Frinciples\ Frinciples of Biology\ Frin~ 
ciples of Fsychology^ ecc. 

Nel 4° anno vi ha un corso di Psicologia più sviluppato, e quindi lo 
studio di essa è il seguente : « Comparazione delle facoltà mentali dell’uomo, 
e degli animali inferiori; evoluzione mentale durante i tempi preistorici e i 
civili; linguaggio emozionale ed intellettuale negli animali e nell’uomo; voli¬ 
zione nella coltura ». Libri adoperati ; Darwin, Origin of speciesi, Descent 
of Man ; Fxpression of thè Emotions into Man and Animals ; L e w e s, 
History of Fhilosophy; Tylor, Frimitive Culture \ Early Ristory of 
Manìcind] Lubbock, Origin of Civilization\ Lecky, in Eu~ 

rope \ Fiske, Outlines of Cosmic Fhilosophy \ Mill, Dissertations and 
Biscussions*, Spencer, Frinciples of Fsychology^ ecc. ecc. 

Il corso di Etica mostrerà il valore dei tentativi moderni a costruire 
una teoria scientifica della morale, ed una deduzione razionale de’ suoi pre¬ 
cetti morali. A questo scopo si faranno letture in relazione ai libri: Sid- 
gwick, Methods of Ethics; Spencer, Data of Ethics ; C&làerwooàj 
Bentham, ecc. 

Della Sociologia si dànno i principii « sufficientemente distinti a^ mo- 
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strare la più importante delle condizioni meccaniclie, sotto le guali solamente 
può essere realizzato un fine filosofico ». Letture in relazione alla Sociologia 
di Spencer, e ^WAncient Society di Morgan. 

Hanno la stessa corrispondenza gFinsegnamenti della Storia della filo¬ 
sofia e deir estetica ; tutti, cioè, sono informati agli stessi princìpii d’evolu¬ 
zione insegnati nella filosofia sistematica. 

Ma vi ha una particolarità che bisogna far rilevare : nel 3® anno di 
corso s’insegna la fisiologia. Se la psicologia è una fisiologia mentale, è in¬ 
dispensabile conoscere gli elementi della fisiologia, e perciò essa con senno 
illuminato è stata introdotta nel corso di filosofia. Per essere più intelligi¬ 
bile e più proficuo questo insegnamento, sarebbe utile che fosse accompa¬ 
gnato dall’anatomia; forse i Giapponesi si accorgeranno in seguito di questa 
lacuna. Frattanto essi hanno introdotto nella loro Università una riforma 

importante, che in Europa neppure passa per la mente ai più illustri 
filosofi. 

Tralascio di parlare degli altri due corsi; solo dico che essi sono infor¬ 
mati agli stessi principii, come si può vedere dai programmi e dai libri di 
testo adoperati. 

I Giapponesi cosi si trovano in piena evoluzione delia scienza, senza 
avere traversato tutte le fasi della filosofia europea ; ed alla stessa guisa 
che hanno accettato la civiltà europea, almeno in gran parte, tentano di 
assimilarsi la scienza europea nelle sue novelle forme. Noi auguriamo alla 
razza giapponese, anche in questo, l’avvenire più splendido, come speriamo 
che essa non si arresti allo stato presente della scienza europea e della 
filosofia scientifica, ma adoperi le sue forze intellettuali a farle progredire (1). 


Koma, dicembre 1884. 


G. Sergi. 


(l) Per avere un’idea della via della coltura su cui si è messo il Giappone, basta leggere 
le seguenti notizie: II primo giornale giapponese fu pubblicato nel 1871, ma a metà d’anno 
1878 si contavano già 266 giornali giapponesi, fra cui 8 in lingue straniere, con una tiratura 
complessiva di 29 milioni di copie. Nel corso del 1878 furono pubblicate 5317 opere in vo¬ 
lumi 9967; per questo già il Giappone supera l'Inghilterra! 

Gli argomenti delle opere pubblicate dal luglio 1878 al luglio 1879 sono i seguenti: 

545 opere di politica e legislazione; 470 di educazione; 454 di geografìa; 313 di filologia 
225 di matematica; 180 di storia; 107 di religione; 2925 romanzi, poesie e varie. 

In questi ultimi tempi gli editori giapponesi fanno la concorrenza agli editori inglesi, 
pubblicando per contraffazione le opere di questi. Si traducono in giapponese le opere più 
importanti pubblicate in Europa. 
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RIVISTA SINTETICA 

LA MORALE ED IL DIRITTO NEL NATURALISMO 


(Primo Articolo) 


Chi è in conoscenza dell’attuale movimento scientifico si avvede facilmente 
che nelle scienze morali e politiche, o meglio in quella parte della filosofia 
generale che ha per obbietto di studio le leggi fondamentali dell’ordine 
morale e giuridico, ferve una lotta abbastanza grave, perchè c’è chi muove 
dai risultati veramente scientifici e combatte quelle idee che comunemente 
sono poste a base della morale e del diritto, mentre d’altra parte ci sono 
coloro che rigettano quasi tutti i postulati del moderno naturalismo per 
cullarsi nelle idee metafisiche del passato riprodotte sotto una forma nuova: 
non mancano poi coloro che cercano la via di mezzo, cioè accolgono le idee 
naturalistiche moderne, e cercano contemperarle con quelle idee metafìsiche 
che par loro di potere con esse concordare. Il seguire questi diversi indi¬ 
rizzi conduce a conseguenze diverse non solo di importanza teoretica, ma 
anche d’importanza pratica, ed è per ciò che la lotta fra il naturalismo e 
la metafisica è più fervente nel campo delle scienze morali e politiche. 

Noi non ci facciamo imporre dall’autorità dei nomi, nè dalla novità dei 
sistemi : crediamo però, dopo studii accurati, che il naturalismo dia base solida 
alla morale ed al diritto. Riconosciamo in pari tempo che non tutto ciò 
eh’è stato detto da alcuni naturalisti possa ciecamente accogliersi, ma che 
debbano talune teoriche modificarsi in base ai risultati stessi del naturalismo, 
meglio studiati ed apprezzati. Crediamo poi non doversi tener conto delle 
declamazioni di coloro che, senza aver conoscenza profonda dei risultati 
scientifici moderni, sentenziano senza critica sulle idee dei naturalisti, dichia¬ 
randole sovversive dell’ordine morale e sociale e promotrici delle rivoluzioni 
civili. Alla critica si può rispondere colla critica, ma contro le declamazioni, 
nel campo scientifico, non vi è altra arma che il riso. Non curiamo adunque 
le declamazioni di costoro, ed esaminiamo se nel sistema della filosofia na¬ 
turalistica sia possibile dare un fondamento scientifico alla morale ed al diritto. 

Per non fare un lungo lavoro di esposizione delle dottrine morali e 
giuridiche sostenute da quei filosofi tanto antichi quanto moderni, che pos¬ 
sono considerarsi come precursori del moderno naturalismo, lavoro che ci 
devierebbe di gran lunga dall’obbietto principale della nostra tesi, ci addos¬ 
siamo solo il peso di delineare il sistema morale di Spencer, che com¬ 
prende la maggior parte delle idee della filosofìa scientifica attuale intorno 
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alla morale ed al diritto^ proponendoci di fare quegli appunti critici che 
ci sembrano necessari, e di completare il sistema del filosofo inglese con 
quelle altre idee, che noi crediamo conformi al naturalismo, e delle quali 
alcune sono oramai accolte da molti pensatori (1). 


I. 

La morale e il diritto secondo Erberto Spencer. 

Le idee fondamentali del sistema di E. Spencer debbono ricercarsi nei 
Primi principiij che possono considerarsi come lo schema filosofico di tutte 
le dottrine che posteriormente furono svolte da lui in opere voluminose, e 
continueranno ad esser svolte con altre pubblicazioni. Or è noto, che secondo 

10 Spencer una legge di evoluzione presiede allo svolgimento di tutti i 
fenomeni della natura, e quindi per essa noi possiamo renderci ragione di 
questi fenomeni e scoprire le leggi che li governano. Questa legge è stata 
da lui formulata coi seguenti termini : « una integrazione di materia accom¬ 
pagnata da una dissipazione di movimento, per la quale la materia passa 
da una omogeneità indefinita, incoerente ad una eterogeneità definita coe¬ 
rente, ed il movimento subisce un’analoga trasformazione n. 

A base del sistema filosofico dello Spencer, denominato perciò evolu¬ 
zionismo^ sta un principio fondamentale, la persistenza della forza. Infatti, 

11 grande filosofo scrive : « La persistenza della forza è il principio fonda- 
mentale di ogni sistema di scienza positiva; l’autorità di questo principio 
si eleva al disopra di ogni altra autorità, perchè non solamente è dato nella 
costituzione della nostra propria coscienza, ma è impossibile concepire una 
coscienza costituita in modo da non darcelo, j’ Così lo Spencer pone a 
fondamento della filosofìa un principio che sorpassa l’esperienza, come egli 
stesso dice, perchè le serve di base, e che è quindi il presupposto scientifico 
necessario in ogni singolo ramo del sapere umano. 

Ma essendo diverse le forze della natura, segue una lotta fra le forze 

« 

contrarie: da qui le trasformazioni delle forze, e, per il principio della per¬ 
manenza della forza, la loro correlazione. Ed invero, se la forza non può 
cominciare nè cessare di essere, ogni nuova manifestazione di forza deve 
essere interpretata come effetto di una forza antecedente. Questi principii 
scientifici sono valevoli per la spiegazione di tutti i fenomeni della natura, 
compresivi i fenomeni detti morali e sociali. Dice infatti lo Spencer: 
K ciò che dimostra meglio la correlazione delle forze sociali colle forze fìsiche 
mercè l’intermediario delle forze vitali, è la differenza delle quantità di at¬ 
tività che spiega la stessa società, secondo che i suoi membri dispongono 
di quantità diverse di forza ricavate dal mondo esterno ». Lo Spencer 


(1) Per le idee spencerìane, che stiamo per esporre, si consultino le opere: — Les 
Premiere Principee — La morale évolutionniete — Eeeaie de morale, politique, etc. 
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va anch’oltre, e dimostra che le forze sociali essendo una trasformazione 
delle forze vitali, e queste una trasformazione delle forze fìsiche derivanti 
dai raggi solari, anche le forze sociali derivano come le fìsiche dai raggi 
solari; e perciò egli dice, che la vita della società, riposa sopra i prodotti 
animali e vegetali, e questi prodotti sul calore e sulla luce del sole. 

Sono queste le idee fondamentali del sistema filosofico di Spencer, e 
quindi anche della morale e del diritto. Infatti, come la persistenza della 
forza è il principio fondamentale della psicologia, che si riduce alla persi¬ 
stenza della coscienza, così anch’essa è il principio fondamentale della mo¬ 
rale, che si riduce alla persistenza della coscienza morale, la quale poi in 
fondo non si distingue dalla coscienza generale. E poiché, secondo lo 
Spencer, nella lotta delle forze naturali avverse la direzione del movi¬ 
mento segue sempre la via della più debole resistenza, così, in ordine alla 
morale, la tendenza al più grande piacere, che è il fondo delle tendenze 
morali, è la tendenza a seguire la linea della più debole resistenza. Si ag¬ 
giunga ancora, che siccome ogni movimento che incontra una resistenza diviene 
ritmico, e la tendenza di ogni ritmo è ad un equilibrio finale, parimenti 
nella lotta delle forze morali vi è una tendenza ad un equilibrio finale, che 
è il più grande piacere. Queste idee meritano tuttavia uno svolgimento 
maggiore, perchè sono fondamentali per la morale. 

La morale è « la scienza della condotta umana », cioè ha per oggetto 
determinare come e perchè certi modi di condotta sono funesti o utili alla con¬ 
servazione èd airaccrescimento della vita, che costituiscono il fine deiruomo. 
Or la vita è il risultato della corrispondenza fra le condizioni interne e le con¬ 
dizioni esterne; la morale quindi deve determinare le leggi che rendono possi¬ 
bile questa corrispondenza, nella quale consiste appunto queirequilibrio, che è 
condizione necessaria della conservazione e dello accrescimento della vita. 
Per Tindividuo considerato isolatamente Tequilibrio perfetto fra le neces¬ 
sità interne e le necessità esterne sarebbe il massimo benessere dell’orga- 
nismo fisico-psichico. Ma Tuomo è per sua natura socievole, onde Tequilibrio 
tendente al benessere deirindividuo considerato in uno stato di isolamento 
deve subire una modificazione, perchè la vita sociale è costituita da un 
complesso di condizioni esteriori che modificano le condizioni di vita deirin¬ 
dividuo. Vi è infatti un equilibrio fra i mutui desideri umani, da cui risulta 
il benessere sociale. 

Come si scorge, vi è una specie di opposizione generale fra il benessere 
individuale ed il benessere sociale, che meccanicamente rappresentano un 
doppio equilibrio, che tende ad un equilibrio finale tra le condizioni di vita 
individuale e le condizioni di vita sociale. Questo equilibrio è il massimo 
della perfezione e del benessere umano, e la morale deve studiare i mezzi 
per realizzarlo. 

Notisi però, che secondo lo Spencer la condotta è un tutto organico, 
un aggregato di azioni fra loro dipendenti compiute da un organismo, e che 
una parte di questo tutto è studiata dal^e^^ca o morale. Da ciò segue, 
che dalla diversa struttura dell’organismo dipende anche la diversa natura 
della condotta. Ed è per ciò che la condotta degli animali inferiori rispetto 
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a quella dei più elevati si differisce in ciò, che gli adattamenti delle azioni 
ai fini sono relativamente semplici ed incompleti. E poiché una evoluzione 
delle funzioni procede di pari passo coll’evoluzione della struttura, così una 
evoluzione della condotta è correlativa all'evoluzione di struttura e di fun¬ 
zione. Da tali premesse scientifiche ottenute con metodo positivo derivano al¬ 
cune conseguenze importantissime, che valgono a dare un concetto abbastanza 
chiaro della morale. E le conseguenze sono: che la morale ha un aspetto 
fisicOj un aspetto biologico^ un aspetto psicologico ed un aspetto sociologico, 
e quindi essa deve trovare le sue ultime interpretazioni in quelle verità 
fondamentali che sono comuni alla fìsica, alla biologia, alla psicologia ed 
alla sociologia. Ecco in quale modo lo Spencer ha espresso le idee cen- 
nate: « l’etica, sono sue parole, ha un aspetto fìsico, perchè tratta delle 
attività umane sottomesse, come tutte le forme del consumo dell’energia, alla 
legge della persistenza della forza, ed i principi morali debbono essere con¬ 
formi alle necessità fìsiche; ha un aspetto biologico, perchè riguarda certi 
effetti interni ed esterni individuali e sociali delle mutazioni vitali, prodotte 
nel più elevato tipo degli animali ; ha un aspetto psicologico, perchè la 
materia di essa è un aggregato di azioni che sono suggerite dai sentimenti 
e guidate dairintelligenza ; ha un aspetto sociologico, perchè queste azioni 
riguardano esseri associati ». 

Scorgesi da ciò,' che i fenomeni che sono obbietto della morale sono 
molto elevati, perchè complessi. Essa infatti, come già si è detto, si pro¬ 
pone di determinare come e perchè alcuni modi di condotta sono funesti, 
ed altri dannosi. Or, soggiunge lo Spencer, questi buoni e cattivi risul¬ 
tati non possono essere accidentali, ma debbono essere le conseguenze ne¬ 
cessarie della natura delle cose, ed appartiene alla scienza morale dedurre 
dalle leggi della vita e dalle condizioni delFesistenza, quali siano gli atti 
che tendono a produrre la felicità, e quali sono quelli che tendono a pro¬ 
durre il malessere. Ciò fatto, queste deduzioni debbono essere riconosciute 
come leggi della condotta, e bisogna ad esse conformarsi senza avere ri¬ 
guardo ad una valutazione diretta del bene e del male. Nè a ciò si resta 
lo Spencer; egli afferma, che siccome le leggi della vita sono fisse, così 
si potranno dedurre regole di condotta egualmente fisse ed universali: in¬ 
fatti, quando un numero di individui debbono vivere in una unione sociale 
che comprende necessariamente una fissità di condizioni, ne risultano certi 
principi fìssi di condotta pei quali la libertà di ciascuno deve essere ri¬ 
stretta, affinchè la maggior somma di felicità possa essere ottenuta. Questi 
principi fissi, essenziali alla società, costituiscono, secondo lo Spencer, la 
moralità assoluta, e l’uomo assolutamente morale è quello che si conforma 
a questi principi non per una coazione esterna, nè per una coazione su di 
sè, ma per un’azione del tutto spontanea. 

Così il filosofo inglese è condotto a distinguere la morale assoluta dalla 
morale relativa. Concesso, dice in fatti egli, che noi siamo interessati ad 
ottenere ciò che è relativamente buono, segue che dobbiamo considerare ciò 
che è assolutamente buono, poiché il primo concetto suppone il secondo. la 
ciò la sua dottrina si distingue da quella degli altri filosofi utilitari. 
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Ma la morale è soggetta anche essa, come si è detto, alla legge di 
evoluzione. E poiché, secondo questa legge, nella natura osservasi il pas¬ 
saggio dairinstabilità deiromogeneo alla stabilità delUeterogeneo, cioè al- 
Vindividuazione^ lo stesso deve quindi verificarsi neU'ordine della condotta. 
E così è, dice lo Spencer: più l’organismo è inferiore, e più è esposto alla 
forza delle circostanze, perchè manca del potere di conservare la sua indi¬ 
vidualità, mentre negli animali superiori, che possiedono la forza, la saga¬ 
cia, Tagilità, esiste inoltre un potere di conservare la vita, di impedire che 
rindividualità personale non si dissolva tanto facilmente. Neiruomo si osserva 
la più alta manifestazione di questa tendenza alVindividuazione. La sua 
intelligenza e la sua attitudine a modificarsi secondo le circostanze gli 
permettono di conservare la vita fino alla vecchiaia, di completare il ciclo 
di sua esistenza, cioè di colmare la misura deirindividualità che gli è stata 
impartita. Or, soggiunge lo Spencer, ciò che chiamiamo la legge morale 
che è la legge della libertà neiruguaglianza, è la legge sotto la quale 
rindividuazione diviene perfetta. La facoltà che si sviluppa ancora oggi, e 
che diverrà il carattere definitivo dell'umanità, sarà l’attitudine a riconoscere 
questa legge e ad ubbidirvi. L’affermazione sempre più intensa dei diritti 
deU'individuo significa una pretesa sempre più forte. a fare rispettare le 
condizioni esterne indispensabili allo sviluppo deirindividualità. Non sola¬ 
mente oggi si concepisce rindividualità, e si comprende per quali mezzi 
la si possa difendere, ma si sente che si può pretendere alla sfera d’azione 
necessaria al pieno sviluppo dell’individualità, e la sì vuole ottenere. Quando 
il cangiamento che si opera sotto i nostri occhi sarà terminato, quando cia¬ 
scuno unirà nel suo cuore ad un amore attivo per la libertà sentimenti attivi 
di simpatia per i suoi simili, allora i limiti all’individualità che sussistono 
ancora, cioè gli ostacoli legali o le violenze private, cadranno; nìuno sarà più 
impedito di svilupparsi, perchè, sostenendo i propri diritti, ciascuno rispet¬ 
terà i diritti degli altri: la .legge non imporrà restrizioni, nè pesi: essi 
saranno anzi inutili ed impossibili. Allora per la prima volta nella storia 
del mondo, vi saranno esseri, la cui individuazione potrà estendersi in tutte 
le direzioni. La moralità, rindividuazione perfetta e la vita perfetta saranno 
nel tempo stesso realizzate neH'uomo diffinitivo. 

Posto tale concetto della morale, e fattane applicazione alla vita degli 
Stati 0 meglio alla politica, lo Spencer arriva a sostenere che il go¬ 
verno è un male necessario^ perchè esso è quello insieme di mezzi di coa¬ 
zione che fanno ostacolo alle tendenze antisociali. Questi mezzi servono a 
mantenere l'equilibrio fra le condizioni della vita sociale in un dato mo¬ 
mento storico, e le tendenze tradizionali, avanzo di uno stato sociale ante¬ 
riore. Da ciò segue, che di mano in mano che va crescendo il rispetto dei 
diritti deU’individuo diminuisce la importanza del governo, e se tal rispetto 
riuscisse ad essere perfetto, il governo sarebbe nullo. 

Ora, tutte le idee sopraccennate dello Spencer presuppongono come 
fattore fondamentale resistenza d^YTistinto morale^ che non è altro se non 
un complesso di sentimenti e di |idee, prodotto di impressioni accumulate, 
fisse e divenute col tempo ereditarie. Egli infatti scrive: « come l’intui- 
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zione dello spazio posseduta da uu individuo vivente è stata il prodotto 
delle esperienze organizzate e consolidate degli individui, che Thanno prece¬ 
duto e che gli hanno trasmesso le loro organizzazioni nervose lentamente 
sviluppate, così io credo che le esperienze d'utilità, organizzate e consoli¬ 
date attraverso tutte le generazioni passate della razza umana, hanno pro¬ 
dotto modificazioni nervose corrispondenti, che per trasmissione ed accumu¬ 
lazione continue sono divenute in noi certe facoltà di intuizione morale, 
certe emozioni rispondenti ad una condotta giusta od ingiusta, che non 
hanno alcuna base apparente nelle esperienze d’utilità individuale ». 

E la moralità o istinto morale è passata per tre fasi di evoluzione: 
cioè fase dei sentimenti egoistici j dei sentimenti altruistici (i primi hanno 
per obbietto Findividuo, i secondi gli altri esseri e la società), e fra questi 
due estremi vi sono i sentimenti ego-altruistici^ che sono sentimenti misti, 
che esprimono il grado diverso di adattamento deH’individuo aH’ambiente 
sociale, ed hanno il carattere di grande variabilità. 

Ecco delineato in una concisa sintesi le idee dello Spencer intorno 
alla morale: esse valgono a far rilevare il punto saliente di differenza fra 
le dottrine metafìsiche intorno alla morale e quelle positive. Nel sistema 

evoluzionismo lo studio delle condizioni d'esistenza è l'antecedente ne¬ 
cessario per la formazione della scienza morale, poiché essa, dovendo dettare 
quelle regole di condotta che possono spingere Tumanità nella via di un 
miglioramento continuo, è d’uopo che muova da alcune conoscenze fonda¬ 
mentali dei fattori principali della vita umana, quali sono appunto i fattori 
individuali o antropologici^ i fattori sociali ed i fattori naturali o fisici, 
E senza tenere in considerazione questi fattori non si potrà fondare una 
morale positiva utile all'umanità, ma solo una morale metafisica o ascetica 
che reprime la forza espansiva dell'attività umana nei suoi conati biologici, 
invece di dirigerla e secondarla per raggiungere il perfezionamento. 

Ma che cosa è il diritto per lo Spencer? Coloro che non hanno letto 
tutte le opere del filosofo inglese, o che non hanno compreso lo spirito del 
suo sistema filosofico, hanno affermato che egli non sì è occupato di materie 
giuridiche, e che solo di passaggio ha posto qualche concetto giuridico. Essi 
citano quel passo, di cui oramai financo i profani della scienza del diritto 
hanno conoscenza, e che è il seguente: « il diritto consiste in certe relazioni 
d’uomo ad uomo, fuori delle quali non può avere luogo quella corrispondenza 
delle condizioni interne alle esterne, che costituisce il principio della vita ». 

A sentire costoro parrebbe che davvero sulla base diQ\V. evoluzionismo 
fosse impossibile innalzare le scienze giuridiche, e così infatti essi sostengono, 
mostrando conciò non solo quanto poco abbiano studiato lo Spencer, ma 
anche quanto ignari siano delle idee fondamentali del moderno sistema fi¬ 
losofico. Se essi leggessero i Dati della etica, i Principi di Sociologia, 
la Statica sociale, ed i molteplici articoli comparsi in alcuni periodici 
inglesi, facilmente si accorgerebbero che lo Spencer ha poste le idee 
fondamentali, che debbono servire di base per la formazione delle scienze 
giuridiche coll’aiuto di dati positivi. In quelle opere infatti trovansi 
sparsi più qua e più là i principi veramente scientifici del diritto costituzio- 
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naie, del diritto internazionale, del diritto 'penale, della filosofia del di¬ 
ritto, di parecchi istituti giuridici che formano obbietto del diritto civile, 
come il matrimonio, la famiglia, ecc. Vedesi da ciò, come facciano troppo 
presto alcuni a rigettare sistemi, senza darsi pensiero di studiarli a fondo 
e di farne una critica severa. Costoro poi non hanno sopratutto compreso, 
che quando lo Spencer parla Mimetica, che i traduttori hanno convertito 
nella parola morale, intende anche parlare dei principi giuridici. 

Infatti, essendo Yetica per lui la scienza della retta condotta, abbraccia 
non solo le norme di condotta comunemente ed in senso stretto dette mo¬ 
rali, ma anche le norme di condotta dette giuridiche-, onde è che buona 
parte delle idee esposte da Spencer nei Dati delVetica, u&v Saggi di mo¬ 
rale, ecc. sono idee che debbono servire di base alla scienza del diritto. Ciò 
appunto non hanno considerato molti superficiali lettori delle opere di 
Spencer, e perciò sono incorsi in un grave errore. Ma lasciando di dire 
di ciò, perchè altrove dobbiamo parlarne più estesamente, esaminiamo ora 
uali appunti principali siansi fatti al sistema morale spenceriano. 


II. 

La morale evoluzionistica ed il principio assoluto morale. 

Il Guyau, che ha fatto uno studio critico delle dottrine morali ìe 
glesi contemporanee, e dichiara di essere avversario delle dottrine metafisi¬ 
che, ha fatto anche alcune osservazioni critiche alla dottrina dello Spencer, 
che, per la dottrina di chi le ha formulate, debbono tenersi in seria consi¬ 
derazione (1). 

Egli afferma che il metodo induttivo in morale, come fu praticato da 
Stuart Mill e da Bain, era insufficiente, perchè una o più induzioni 
distaccate non possono dare che possibilità e probabilità, non possono toc¬ 
care il fondo delle cose, non possono dire formalmente ciò è, ciò non è; 
mentre, soggiunge, per colui che abbraccia un orizzonte abbastanza vasto, 
vi ha un punto dove il possibile tende a confondersi col reale, e dove Tin- 
duzione offre probabilità così grandi che esse equivalgono quasi a certezze- 
Supponete infatti una serie d’induzioni capace di rendere conto di tutta la 
catena dei fenomeni; supponete che queste induzioni si completino Tuna 
coH’altra, che esse formino un sistema; supponete che nulla le contraddica, 
che esse possane spiegare il mondo intiero e noi spiegare noi stessi: in tali 
casi rinduzione non ci darà una semplice possibilità, ma tenderà a darci la 
realtà stessa, perchè alla fin fine ciò che separa logicamente Tipotesi dalla 
realtà è la estensione. Or appunto a questa sintesi universale si è solle¬ 
vato lo Spencer, perchè egli tende a costruire tutto Tuniverso prima di 
dedurre ciò che è la moralità umana. Ed il Guyau non contesta neirin- 


(2) GtJTATJ, La morale anglaise ontemporaine} 2® edition, Paris, ed. Alcan, 1884. 
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sieme le vaste ipotesi fatte dallo Spencer, ma solo domanda:—è certo 
che esse comprendano in fatto tutto l’universo? che esse ci rendano conto 
di tutto, e che non vi sia nulla al di là? forse Tignoto da lui ammesso agisce 
sopra di noi, come gli astri invisibili al telescopio, che tuttavia manifestano 
la loro presenza turbando il corso degli astri visibili? tale perturbazione 
che si produce nelle azioni umane, tale deviazione che le trascina fuori 
della linea degli istinti e degli interessi, non deve essere attribuita a questa 
causa misteriosa, ideale o realtà, verità o chimera? 

Il Guyau si propone queste domande e questi dubbi per conchiudere 
che anche il sistema di Spencer riposa sopra una concezione metafisica 
non suscettibile di prova; che la fisica dei costumi comprende anche un 
postulato metafisico. Si guarda bene però il Gruyau dal confondere la mo¬ 
rale metafisica da quella induttiva\ la prima, dice egli, fa tutto dipendere 
da un solo princìpio primitivo, mancando il quale tutto il sistema cade, 
mentre un sistema che riposa sopra fatti non è che a metà scosso, se alcuni 
0 più di questi fatti vengono a mancare. In una parola, i sistemi a priori 
sono 0 tutti veri o tutti falsi, mentre quelli a posteriori possono essere in¬ 
completi, ma non assurdi. Certo è, dice infine il Gruyau, che è difficile 
trovare un punto incrollabile nella scienza, che anzi è cosa probabilmente 
impossibile il trovarlo. 

Noi, a dire il vero, non giungiamo a comprendere la importahza delle 
considerazioni fatte dal Guyau al sistema di Spencer, nel tempo stessoj 
che egli se ne dichiara seguace. È il Guyau che vuole entrare in metafisica 
abbandonando il terreno dei fatti e inoltrandosi nella via delle ricerche im¬ 
possibili. Ed invero, se le scienze hanno per obbietto lo studio dei fenomeni 
e la ricerca delle leggi che li governano, perchè egli vuole muovere dubbi 
sulla causa prima di questi fenomeni, e mettere in questione idee che non 
hanno relazione coi fatti che sono oggetto della scienza? Delle due l’una: 
o si rinuncia alla ricerca di ciò che non è oggetto di osservazione e di espe¬ 
rienza, ed allor siamo sul terreno dello stretto positivismo ; o non si vuol 
far ciò, ed allora si ha il diritto di fare ipotesi. Or bene,.lo Spencer ha 
voluto fare di queste ipotesi^ come fanno comunemente tutti gli scienziati, 
perocché nelle scienze fisiche e naturali non può farsi a meno in taluni 
casi di esse. Sia pure il principio della persistenza della forza un elemento 
a priori, ma esso ha certamente un appoggio sopra un numero esteso di 
fatti, e non può a rigore scientifico confondersi coi principi comunemente 
detti metafisici. 

Non conveniamo inoltre col Guyau, quando sostiene che per aversi 
un sistema scientifico, che sia pienamente corrispondente alla realtà, biso¬ 
gnerebbe trovare un punto fermo, incrollabile, che fosse dì sostegno a tutte 
le verità scientifiche, e che è impossibile trovarlo. Noi non crediamo che un tal 
pensiero del Guyau meriti di essere accolto: Imperché è un’asserzione gra¬ 
tuita la necessità di un punto fermo nella scienza, da cui dovrebbero derivare 
quali conseguenze logiche tutte le verità scientifiche, risultando al contrario 
provato che le scienze si svolgono e vivono indipendentemente da un prin¬ 
cipio supremo posto come vero ; 2° che anche a voler ammettere la necessità 


X 



326 


Ferdinando Puglia 


d'un principio fondamentale supremo, su cui debbano poggiar le scienze tutte, 
non segue che un tal principio debba essere incrollabile, od immobile. 
È vero che lo Spencer ha cercato porre a fondamento del suo sistema 
filosofico il principio della ^persistenza della forzarlo, cui autorità si leva al 
disopra di ogni altra autorità ; perchè non solamente è dato nella costituzione 
della nostra propria coscienza, ma perchè è impossibile, secondo lui, immaginare 
una coscienza costituita in modo da non darla. È pur vero però che lo Spencer 
ha fatto mTipotesi scientifica^ che potrebbe essere una verità^ ma che non può 
dirsi che nello stato delle nostre conoscenze lo sia, come è certo del pari che lo 
svolgimento delle singole scienze può aver luogo indipendentemente dall’esi¬ 
stenza di un principio primo, metafisico, indimostrabile. Per le scienze con¬ 
dotte col metodo metafisico la presupposizione di un principio ammesso come 
inconcusso è una necessità, perchè per fondar un sistema scientifico con 
quel metodo basta porre un principio per tirar conseguenze ; ma per le scienze 
condotte con metodo positivo ciò non è necessario, perchè tutto il lavorìo 
scientifico non consiste in altro se non in uno studio accurato dei fenomeni 
fatto coi processi di eliminazione^ di concordanza^ eco. e in una ricerca 
delle leggi che governano quei fenomeni. Si possono senza dubbio fare ipotesi^ 
ma le scienze non riposano esclusivamente su di esse, ma poggiano sopra¬ 
tutto sui fatti che servono a quelle ipotesi di sostegno. Col mutarsi dei giu¬ 
dizi umani sui fatti e coll’evolversi dei fenomeni stessi della natura mu- 
tansi le ipotesi e modificansi le scienze. Per sostenere il contrario bisogne¬ 
rebbe negare quel principio scientifico, che è base di tutte le scienze, la 
relatività cioè della nostra conoscenza, ed ammettere la possibilità neiruomo 
àéìVassoluta conoscenza, ciò che non può concepirsi, perchè contraddice alla 
costituzione stessa della nostra mente. 

In conclusione: le verità scientifiche stanno indipendentemente dall’esi¬ 
stenza di un supremo vero-, l’assoluta conoscenza è inconcepibile ; le scienze 
poggiano al contrario sul principio delle relatività del conoscere: sono per¬ 
messe le ipotesi induttive, destinate anche esse a venire meno col tempo e 
per essere sostituite da altre più adatte all’organismo mentale sempre evol- 
ventesi ed alle mutazioni che si succedono nei fenomeni naturali. 

Da tutto ciò segue, che anche nella scienza morale e giuridica è inu¬ 
tile la ricerca di una suprema verità che sia il punto di appoggio della 
scienza e della filosofìa, e serva anche di sostegno per esse, perocché 
tanto la morale quanto il diritto, studiati con metodo positivo, non si ridu¬ 
cono ad altro che a sistemi di conoscenze di quei fatti umani, che sono con¬ 
dizione necessaria della conservazione e del perfezionamento degli individui 
viventi in società, o per dire più breve, a sistemi di conoscenze intorno 
alla condotta umana; onde studio di fatti umani e ricerca delle leggi che li 
governano, formano obbietto della morale e del diritto, E come modificansi 
quei fatti, coll'evolversi del sistema organico della vita umana, mutano 
anche le leggi di condotta e i principi scientifici della morale e del diritto. 

La ricerca adunque di un supremo vero, che sia di fondamento zXHetica, 
cioè alla morale ed al diritto, deve lasciarsi ai metafisici, che nello studio 
delle scienze procedono neU’ordine inverso a quello dei positivisti. E non è, 
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a dire il vero, cosa degna di un positivista, qual si professa il Guyau, lo 
ammettere come condizione necessaria della scienza vera la conoscenza di 
un snjpremo vero, il bisogno di un punto incrollabile, su cui possa edificarsi 
tutto il sapere umano. Questo supremo vero è una astrazione fantastica 
della mente di alcuni pensatori, poiché esistono tanti veri relativi quante 
sono le conoscenze che noi abbiamo dei fenomeni della natura, mutabili 
anch-essi col modificarsi di questi fenomeni e collo svolgersi del pensiero 
umano. Ed è veramente uno sconfortante scetticismo, quello a cui conduce 
la conclusione del Guyau, che cioè è difficile trovare questo punto incrol¬ 
labile, anzi probabilmente è impossibile. Meno male che questo punto è una 
fantasia e non una realtà ! L’idealismo solo può condurci allo scetticismo, 
perchè sostiene idee contrarie alla verità, mentre il naturalismo conduce a 
quel relativismo, o meglio evoluzionismo delle conoscenze o dei veri, che 
risponde nel corso dei secoli all’evoluzionismo dei fenomeni naturali, essen¬ 
dovi una corrispondenza fra i fenomeni del pensiero e quelli della natura 
esteriore. 

Altre obbiezioni si sono mosse contro il sistema morale di Spencer, 
e noi, come già abbiamo detto, accenneremo per ora quelle dirette dai 
pensatori che non si mostrano tanto avversi al naturalismo moderno. 

Si è detto, che ammesso che il fine che l'uomo debba raggiungere sia 
il benessere sociale realizzabile con mezzi necessari, manchi un criterio, un 
insieme di leggi fìsse ed universali per le quali possa essere raggiunto. Esa¬ 
miniamo quali argomenti si adducono in appoggio di questa obbiezione. 

Già si è visto, che per Spencer la morale ha per obbietto il determi¬ 
nare come e perchè certi modi di condotta siano funesti o vantaggiosi ; che 
i risultati buoni e cattivi non sono accidentalf, ma debbono essere le 
conseguenze necessarie della natura delle cose, e la morale deve dedurre 
dalle leggi della vita e dalle condizioni di esistenza quali siano gli atti, 
che tendano a produrre il benessere e quali il malessere. Ora, se queste sono 
le idee fondamentali dello Spencer, han detto alcuni critici, il criterio per 
discernere le azioni buone dalle cattive non può essere altro che il rapporto di 
causa ad effetto stabilito per deduzione, rapporto che talora può essere la ne¬ 
gazione della giustizia, perchè vi sono talune contingenze nella vita indivi¬ 
duale e sociale, in cui ad esempio Tomicidio, il furto, o altra azione ingiusta, 
alla stregua di quel rapporto, potrebbero unicamente promuovere il benessere 
universale. Ciò posto, soggiungono essi, è necessità riconoscere o che bisogna 
fare eccezioni a quel criterio, o che bisogna riconoscere un principio su¬ 
premo di moralità. 

Nè si arrestano qui gii avversari della dottrina etica spenceriana, perchè 
per dimostrare l’erronea base della morale evoluzionista del filosofo inglese, 
si sforzano di tirare conseguenze assurde da un altro principio, da lui posto 
a fondamento anche della filosofìa. Lo Spencer infatti sostiene che il mo¬ 
vimento del progresso è ritmico, e quindi Tumanità in tutte le sue manife¬ 
stazioni è sottomessa alle oscillazioni di tale ritmo ; e conclude che il retro¬ 
cedere fa parte del progresso, è un momento necessario, sebbene transitorio. 
Ora, i critici del sistema morale di Spencer; e fra questi il Guyau, 
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per non dire di pareccM altri, si domandano : — questo progresso ritmico, 
che ci porta avanti a condizione di ricondurci indietro, non potrebbe qualche 
volta essere promosso con mezzi, che se si impiegassero sempre, sarebbero dan¬ 
nosi, ma che in certi casi eccezionali, in certi periodi ritmici e provvisori sa¬ 
rebbero utili ? — Ed ecco come, per altra via, i critici di Spencer mirano a 
dimostrare Terroneo fondamento del sistema di morale da lui propugnato. In 
una parola, essi intendono mostraffe che la giustizia nel sistema spenceriano 
è una specie di giustizia meccanica ed astratta, risultante dall’equilibrio 
delle forze sociali, e per la quale talora l’ingiustizia può servire meglio di 
ogni altro mezzo. Nè vale, soggiungono essi, ad evitare le tristi conse¬ 
guenze che da quei principi scendono, l’altro criterio stabilito da Spencer, 
che cioè fra le diverse vie di condotta, che possono condurre al benessere 
sociale, sia da scegliersi la più breve, perchè talora la più breve sarebbe la 
più ingiusta. Concludono perciò, che nel sistema morale dello Spencer, 
come di tutti i filosofi utilitari, è impossibile trovare un criterio di moralità 
costante, e quindi fondare un sistema di leggi fìsse ed universali. 

Noi crediamo che alcune idee dello Spencer siano meritevoli di cri¬ 
tica, ma per ben altre ragioni che non per quelle addotte dai critici cennati. 
Ed eccone la dimostrazione. 

Lo Spencer sostiene che spetti alla scienza morale dedurre, dalle 
leggi della vita e dalle condizioni dell’esistenza, quali siano gli atti che 
tendono a produrre il benessere e quali no, e che quando vi siano diverse vie 
da seguire per promuovere il benessere sociale, bisogna seguire la più breve. 
Ora noi riteniamo, che nella prima proposizione ci sia quell’assolutismo 
che è proprio delle dottrine metafisiche, e nella seconda una inesattezza di 
concetto. Ed invero è a riflettere, che sebbene le regole della condotta umana 
debbano dedursi dalle leggi della vita, e che il criterio di moralità sia da 
riporsi nel rapporto di casualità fra le azioni che conducono al benessere 
ed il benessere stesso, pure conviene riconoscere che, attesa la complessità ed 
immensa varietà dei fenomeni sociali, quella norma assoluta di condotta 
deve nella vita subire diverse modificazioni, perchè possa aver luogo l’adat¬ 
tamento degli uomini alle condizioni esteriori di vita. Bisogna talora pie¬ 
gare dalla severità dei principi stabiliti dalla scienza, per rendere possibile 
quello equilibrio di funzioni, da cui risulta la vita ed anche la moralità. 
Avviene nella morale, ciò che si constata in tutte le altre scienze natu¬ 
rali, Queste stabiliscono le leggi generali, che governano i fenomeni della 
natura, astrazione fatta da tutta quella miriade di contingenze che fanno 
mutare la forma di manifestazione dei vari fenomeni. Ed è per ciò che nello 
studio di questi si riconoscono dagli osservatori dei deviamenti^ che in fondo 
non sono eccezioni^ ma fatti che hanno la loro ragione di essere nel sistema 
delle leggi naturali. Ora lo stesso ha luogo nella vita sociale ; certe azioni 
che dovrebbero praticarsi astrattamente considerate, perchè fra esse ed il 
benessere generale vi è rapporto di causalità, in talune contingenze non lo 
possono essere, perchè o riuscirebbero indifferenti o dannose. 

È vero adunque, che il movimento del progresso, l’evoluzione si fa per 
una serie di azioni e di reazioni, per ondulazioni anche ritmiche, se si 
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vuole, ma è certo del pari che per queste stesse ragioni rinfiessibilità delle 
leggi di condotta è impossibile a sostenersi e difficile a constatarsi nel mo¬ 
vimento della vita sociale. Anche in questo vi sono le deviazioni, le quali 
sono effetto delle speciali contingenze della vita che sfuggono a qualsiasi 
previsione^ e che non sono sottoposte a leggi costanti. Può bene adunque 
accadere, che in taluni casi un’azione, che astrattamente considerata pre¬ 
senta i caratteri d’immoralità, in fatto e date particolari condizioni sia 
invece in accordo con la morale, perchè conducente ad un fine giusto, ad 
un fine che produce il benessere generale. 

Ma non vi sarà un criterio per vedere quando una tale azione sia da 
praticarsi a preferenza di altre, che per i principi astratti della morale sa¬ 
rebbero le sole morali a promuovere il benessere generale? Sì, ma non è il 
criterio della via più corta suggerito dallo Spencer, sibbene il criterio 
dell’assoluta necessità di un’azione per produrre il benessere ed evitare 
danni maggiori. Quando fra più azioni tendenti allo stesso fine e ritenute 
morali, vi sia da scegliere, bisogna seguire quella che è la più adatta a 
fare raggiungere il fine col minor male possibile; quando poi bisogna sce¬ 
gliere fra più azioni conducenti ad un fine buono^ di cui alcune sono rite¬ 
nute in astratto morali ed altre ritenute in astratto immorali^ ma nella 
realtà nessuna delle prime conduce al benessere o potrebbe condurvi solo dopo 
lungo tempo e dopo una serie di gravi danni, allora bisogna appigliarsi alle 
seconde in quanto tendono a far raggiungere il benessere col minor danno 
possibile. Una tale dottrina riuscirà forse sgradita a parecchi, eppure essa 
è stata sempre praticata in taluni periodi dell’umanità. È così che si giu¬ 
stificano le rivoluzioni contro i re dispotici, ecc. 

Si vede però facilmente, che le voci morale ed immorale^ giusto ed in¬ 
giusto non debbonsi intendere nel senso teologico o metafisico^ perchè in 
teologia ed in metafisica si stabiliscono dei principi assoluti di morale e di 
diritto, arbitrari anche essi, ma dai quali non sarebbe lecito agli uomini 
deviare. Esse debbonsi intendere nel senso jgositivo, cioè come voci indicanti 
un’azione, che conduce unicamente a produn’e quel fine che dagli uomini 
consociati sia ritenuto utile, e non nuoca alla esistenza ed al perfeziona¬ 
mento deir individuo. 

Si potrebbe però contro queste idee osservare, che esse lasciano molto 
arbitrio agli apprezzamenti degli uomini, e che quindi possono compromet¬ 
tere l’ordine sociale. Noi non neghiamo, che possa avere luogo un erroneo 
giudizio degli uomini, e che danni possano qualche volta conseguirne ; ma 
facciamo riflettere, che queste sono conseguenze naturali, che non si evitano 
neppure colla morale teologica e metafisica. L’ignoranza e la malevolenza 
esisteranno finché ci sono uomini, e produrranno talora esiziali conseguenze; 
non si giustificarono forse colla morale cattolica le atrocie dell’Inquisizione? 
Si tratta in una parola di fondare una morale 'positiva, una morale che 
muova da dati positivi, e se talora dai principi in essa stabiliti derivano, 
per erronea applicazione, dannose conseguenze, non perciò viene distrutto il 
sistema. Queste conseguenze si deplorano nell’applicazione di qualsiasi scienza. 

Kiepilogando le poche idee qui esposte ci pare potere dire: 1° che le 
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censure del Guyau e di altri non han fondamento, perchè muovono da idee 
ipotetiche, dalla presupposizione cioè della esistenza di criteri assoluti, che 
essi stessi non hanno saputo mai definire o determinare, perchè appunto in 
fatto non esistono; 2° che le idee dello Spencer hanno il difetto di esser 
talora troppo assolute, poiché non è sempre applicabile come criterio di mo¬ 
ralità il mero rapporto di causalità tra un’azione ed un fine senza essere 
corretto dal criterio àélVopportunitày o meglio della necessità di fatto \ 
3*^ che il seguire la via pià corta non è criterio assolutamente esatto per 
fare la scelta fra diverse linee di condotta, ma invece accettabile sia quello 
della vera opportunità. Ma di tutto ciò diremo più estesamente appresso. 


HI. 

Teoria psicogenetica del sentimento morale ed esistenza 

di un principio etico ideale. 

Passiamo intanto all’esame di altre obbiezioni mosse alla dottrina dello 
Spencer da seguaci del naturalismo, perchè sono meritevoli di considera¬ 
zione in quanto riguardano la teorica àelVistinto o sentimento morale e la 

sanzione morale. 

Come già si è detto, per lo Spencer il senso morale o il sentimento 
morale non è qualche potenza trascendentale operante nell’uomo, ma qualche 
cosa di organico, un prodotto cioè delle modificazioni nervose corrispondenti 
alle esperienze di utilità, organizzate e consolidate attraverso tutte le genera¬ 
zioni passate della razza umana; e queste modificazioni nervose per trasmis¬ 
sione ed accumulazioni continue sono divenute in noi certe facoltà di intui¬ 
zione morale, certe emozioni rispondenti ad una condotta giusta ed ingiusta, 
che non hanno alcuna base apparente nelle esperienze d'utilità individuale. 

Ora contro questa teoria psico-genetica si è osservato, che essa non spiega 
resistenza delle idee di giustizia, di amore verso gli altri, eco. ed i corrispon¬ 
denti sentimenti,, perchè le esperienze di utilità individuale non possono dare 
sentimenti di disinteresse, o altruistici. Ma è facile accorgersi della leggerezza 
di tale obbiezione, poiché quando lo Spencer parla di esperienze diutiUtà, 
non considera unicamente quelle che riguardano Tindividuo in uno stato di 
isolamento, ma l’individuo vivente in società, nella quale appunto i senti¬ 
menti di utilità individuale dànno origine a sentimenti sociali, perchè per 
il miglior bene proprio l’individuo opera in modo utile agli altri, e col 
tempo mercè l’abitudine e Tinfluenza ereditaria si svolgono negli individui 

sentimenti di natura speciale e detti disinteressati. 

Il Guyau ha mosso contro la dottrina dello Spencer un obbiezione 
alquanto grave, perchè racchiude un rimprovero di trascendentalismo contro 
il filosofo inglese. Egli osserva infatti, che quando lo Spencer ci parla di 
certe facoltà dHntuizione morale, ammette implicitamente l’inneità delle 
idee morali e ci riconduce alla dottrina dell’intuizionismo mistico, ciò che 
appunto non può accogliersi da un filosofo naturalista, anche quando quel- 
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rinneità si volesse spiegare colla legge di eredità. Studiando però le opere 
dello Spencer, facilmente scorgesi che il Guyau intende male il con¬ 
cetto del filosofo inglese, poiché questi non ha mai sognato di sostenere le 
idee degli intuizionisti, o di ammettere delle facoltà morali nel senso dei 
metafisici: E. Spencer sostiene che il sentimento morale non è che il pro¬ 
dotto di speciali modificazioni del sistema nervoso. Come adunque può far- 
glisi il rimprovero, di cui sopra è parola? Ed il Guyau stesso a certo 
punto si è accorto della mancanza di base della sua obbiezione, e conclude 
che le osservazioni da lui fatte non servono ad altro che a commentare ed 
interpretare in buon senso la dottrina Spenceriana. Ma che bisogno c'è, 
domanderemo noi, d'interpretare in buon senso una dottrina, che conside¬ 
rata nel suo insieme nulla offre di equivoco e di,incerto? Bisogna pur dire 
che il Guyau, che si professa naturalista, abbia voluto trovare difetti, là 
ove non esistono punto. Lo Spencer non parla di trasmissione di idee morali, 
ciò che sarebbe un assurdo nel naturalismo, ma di predisposizioni nervose 
che rendono possibile lo sviluppo dei sentimenti di moralità e delle idee 
morali. Ed è poi molto strana la conclusione inaspettata del Guyau, 
quando dice, che il sistema pienamente utilitario, nonostante la parte di 
yero che contiene, non esprimendo punto il lato ideale e la parte di noi 
stessi che aspira al superiore ed al divino, non sembra rispondere a ciò 
che vi è in noi di più elevato, di più bello e di migliore. Strana e contrad¬ 
dittoria fine di chi si è professato seguace delle premesse del naturalismo 
in moralel 

Noi possiamo da* quanto precede convincerci come alcuni scrittori di 
morale, che si professano seguaci del naturalismo, cadano invece, quando 
meno lo si aspetta, in vedute trascendentali. Possiamo con uguale evidenza, 
e appunto per questo con maggiore convinzione, confutare le critiche mosse 
alla morale evoluzionistica positiva dai seguaci della morale intuizionistica 
0 meglio dai moralisti metafisici. 

Una fondamentale obbiezione fatta dagli intuizionisti contro la morale 
naturalistica è la seguente: — Non è possibile fondare sopra semplici fatti, 
col soccorso delle induzioni scientifiche, una morale di vero nome, poiché 
non si potrà in base ad essi giungere mai a porre un criterio sicuro di mo¬ 
ralità, a stabilire il concetto deirobbligazione morale e della sanzione mo¬ 
rale. Il sistema morale è impossibile senza un fondamento metafìsico, senza 
ammettere cioè una legge morale, non creata dall'uomo, ma a lui imposta, 
un sentimento morale innato nell’uomo, ma indipendente dalle condizioni 
organiche. 

Per vedere quanto infondata sia l'obiezione, basterebbe considerare che 
questa pretesa legge morale esistente al di fuori dell’uomo nel modo come 
ritengono i metafisici, è una mera fantasia, non solo perchè non si è potuto 
mai determinare il suo contenuto razionale, ma anche perchè la storia della 
vita sociale dei popoli antichi e moderni, e specialmente dei moderni selvaggi, 
ci offre tanta varietà di usi, di costumi e di leggi che si rende assurda l’affer- 
mazione di una legge morale universale ed assoluta imposta alla volontà 
umana, Di guisa che, al semplice rivolgere l’occhio ai risultati gcientifici ot- 
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tenuti collo studio paziente della vita morale e civile dei popoli, si scorge subito 
che ciò che dìcesi moralità non è stato altro che un complesso di norme di 
condotta umana variabili col tempo e coi luoghi, e quel sentimento morale, 
che si pretende innato negli uomini e che avrebbe dovuto essere universale, 
non si rivela esistente presso i popoli antichissimi, nè presso alcuni selvaggi 
moderni; e presso i popoli avanzati nella civiltà si manifesta in alto modo 
variabilissimo. Nè si dica dagli idealisti, che la legge morale esiste, e che 
la diversità dei giudizi umani dipende o da una inesatta conoscenè;a di essa 
0 dalla necessità di un’applicazione varia secondo i bisogni e le circostanze 
della vita ; poiché potrebbe facilmente rispondersi che ciò che gli idealisti 
non hanno potuto dimostrare, si è il contenuto razionale di quella legge, e 
che le idee diverse di moralità degli uomini non sono altro che il prodotto 
del lavoro di riflessioni sui bisogni dell’esistenza, e non già una derivazione 
di quella legge di moralità presupposta dai metafìsici, e da niuno conosciuta. 

Yedesi adunque, perchè e teologi e trascendentalisti si siano sforzati 
inutilmente di dare alla morale un fondamento oggettivo, una base solida; 
né vi riescirono, perchè i fatti naturali e quindi sociali, che sono una cate¬ 
goria di quelli, sono la più completa negazione di quel vero morale assoluto, 
che dessi presuppongono come condizione necessaria di un solido sistema mo¬ 
rale. A non voler anche mettere in questione un assoluto metafìsico o una po¬ 
tenza creatrice di tutte le cose, devesi ad ogni modo riconoscere che su di 
esso la scienza morale non potrebbe solidamente fondarsi, perchè il modo di 
apprendere questo assoluto sarebbe indefinitamente vario, come lo è stato, 
secondo i tempi ed i luoghh Pare quindi, che quella censura che gli idealisti 
muovono ai naturalisti è appunto quella che ad essi quest’ultimi potreb¬ 
bero rivolgere, perocché il loro assoluto non si riduce ad altro, per rispetto 
alla scienza morale, che ad una mcicsii parola senza contenuto e senza realtà. 

Certo intanto è, che a base di ogni scienza vera bisogna che ci stiano 
fatti e non fantasie, e che la scienza morale deve avere un fondamento 
oggettivo.^ indipendente dal soggetto, perchè altrimenti la morale si ridur¬ 
rebbe ad un’opinione, ed ogni individuo potrebbe creare a sè stesso, secondo 
i gusti, principi e leggi di moralità. E questo fondamento oggettivo rico¬ 
noscono appunto come necessario gli stessi naturalisti^ i quali si sono seria¬ 
mente studiati di formare della scienza morale una scienza jgositiva^ che 
non solo abbia cioè una base solida, ma che anche efficacemente contribuisca 
al benessere umano. E questo fondamento lo hanno trovato nelle condizioni 
stesse della vita umana, poiché se la morale non ha altro obbietto che lo 
studio delle regole della retta condotta umana, essa non può avere altra 
base, se non le condizioni necessarie dell’esistenza e del miglioramento 
umano. Studiando queste si riesce facilmente a vedere quali atti umani 
tendano al benessere e quali al malessere. E poiché alcune di queste con¬ 
dizioni sono necessarie in tutti i tempi ed in tutti i luoghi, ed altre varia¬ 
bili secondo i bisogni umani e secondo le esigenze dell’ambiente di vita, a 
cui gli uomini debbono adattarsi per poter vivere, così scorgesi che certe 
norme di moralità sono seguite da tutti gli uomini, mentre altre sono spe¬ 
ciali a certi popoli, e sono praticate in certi luoghi ed in certi tempi. 
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Quanta differenza adunque fra il sistema morale idealista e quello natu¬ 
ralista ! Il primo cerca un fondamento oggettivo, e lo pone in un che di incom¬ 
prensibile e di indefinibile : il secondo invece in un che di reale, le condizioni 
d'esistenza; e mentre il primo non sa rendere ragione della enorme diver¬ 
genza delle idee morali umane, non ostante la presupposta esistenza di un 
principio assoluto e di una universale legge morale, il secondo spiega la va¬ 
riabilità delle idee morali colle dottrine della evoluzione, cioè colla variabi¬ 
lità dei bisogni umani e colla necessità di adattamento all’ambiente di vita. 
Vi è dunque nella morale naturalista un fondamento oggettivo, innegabile 
e definibile, le condizioni necessarie alla vita, e vi è poi il complesso delle 
idee varie di moralità che sono il prodotto del tempo e del clima storico. 
In questo sistema adunque non possono crearsi leggi arbitrarie di moralità, 
ma esse debbono dedursi dalle leggi della vita e dalie condizioni di esi¬ 
stenza, e tutte le volte che il moralista si allontana da esse costruisce si¬ 
stemi erronei dì moralità e spesso dannosi alla vita, e colui che li segue 
viene trascinato alla morte, alla dissoluzione. 

E invero, cosa mirabile! l’umanità nel corso della sua evoluzione ha per 
lo più seguito quelle norme di moralità che nei sistemi naturalisti sono 
state stabilite indipendentemente da ogni presupposto metafisico, suggerite 
cioè dai bisogni dell’esistenza. Il che rivela ancora un’altra grande verità, 
che cioè Tumanità segue le sue leggi naturali ad onta di certi insegna- 
menti, e che i sistemi filosofici infondati esercitano poca influenza sul corso 
della vita umana, chè, se in taluni periodi storici hanno influito alquanto più,, 
spostando per poco alcuni popoli dal loro corso naturale di svolgimento, ben 
tosto l’ordine naturale si è ristabilito col vantaggio sempre deH’umanità. 
Non vi ha forza dì sistema che possa annientare i bisogni e le aspirazioni 
umane, e perciò l’umanità segue questi e si ride spesso dei sistemi. 

Vedesi anche da ciò, come per aversi un sistema di scienza morale 
naturalista non fa bisogno di un principio che sorpassi l’esperienza, come 
ha creduto lo Spencer, quando sostiene che il principio della persistenza 
della forza è il solo che sorpassa l’esperienza ed è la base di ogni sistema 
di scienza positiva. Val meglio il dire, che questo principio è un'ipotesi 
scientifica fatta in base ai risultati sperimentali ed ai dati deirosservazione, 
che potrà dar ragione delle leggi costanti e generali che governano i varì 
ordini di fenomeni naturali ; ma non è, a dire il vero, opportuno raffermare 
che senza quel principio le scienze non si potrebbero sostenere su solida 
base. Se le leggi dei fenomeni dovessero dedursi da quel principio, allora 
la dottrina dello Spencer sarebbe una necessità logica e scientìfica; ma 
se quel principio è posto per via di induzione, se esso presuppone la cono¬ 
scenza dei fenomeni naturali e della loro legge, cioè lo sviluppo delle spe¬ 
ciali scienze, è davvero curioso che quel principio debba servire di fonda¬ 
mento a tutte le scienze. Bisogna dire che lo Spencer talora indossa, a 
sua insaputa, le vesti di metafisico. 

Se la scienza morale ha per obbietto lo studio delle norme che debbono 
regolare la condotta umana, e queste norme sono dedotte dalle leggi della 
vita, la scienza morale sta indipendentemente dalla verità o meno di quel 
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principio. Esso infatti è un principio ipotetico, che potrebbe essere dimo¬ 
strato insussistente, senza che perciò la scienza morale venisse meno, perchè 
essa poggia sopra un fatto naturale innegabile, la vita, la quale si svolge 
secondo leggi universali e leggi particolari, donde la varietà delle sue mani¬ 
festazioni. Il principio supremo ricercato dallo Spencer potrebbe solo essere 
richiesto per renderci ragione della costanza delle leggi naturali e delle 
leggi fondamentali della morale : ma la scienza morale, che studia i feno¬ 
meni, ha la sua base in questi e non nel principio che dovrebbe offrire la 
spiegazione della costanza di questi fenomeni stessi. La ricerca di questo 
principio è compito della filosofìa, e la verità o meno di esso non induce 
mutazione radicale alcuna nei fenomeni osservati, e quindi nelle scienze che 

li studiano. 

Certo è dunque, che non fa mestieri di un principio metafìsico per 
gettare le basi della scienza morale, e che resistenza di una legge mo¬ 
rale imposta alla volontà umana da forza ad essa estranea è contraddetta 
dalla storia e dalla scienza. Con che ci è aperta la via a discutere in un 
secondo articolo Tultima e apparentemente più valida obbiezione fatta alla 
morale evoluzionistica; cioè quella che si riferisce alla libertà del volere ed 
alla responsabilità umana^ In tal guisa, dopo avere passato in rassegna 
tutte le principali difficoltà elevate dai seguaci della morale trascendentale 
ed aprioristica; resterà confermata la verità delle idee che ci sembrano più 
accettabili in questo importantissimo argomento, e che in fine esporremo 
fondendo in sintesi armonica le idee manifestate da illustri pensatori. 

Messina, 15 febbraio 1885. 


Ferdinando Puglia. 
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Le leggi del progresso, Voi. Le deduzioni dei fenomeni 
naturali, per ROMOLO FEDERICI, Roma, 1885, di p. 250. 

In questo secolo la storia diventò un ramo delle scienze naturali, e come 
tale diventa lume provvido rischiarante la via ai giuristi, agli statisti, ai 
fisiologi, ai politici. Salì a tanta altezza e dignità soltanto per Timmenso cumulo 
di materiali da essa scoperto, adunato, confrontato ed ordinato col metodo 
delle scienze sperimentali. Laonde, a misura dell’aumento del materiale veniva 
salendo anche ed illuminandosi la filosofia della storia, che in Italia, madre 
e nutrice della storia, in questo secolo ebbe quattro faci che sull’altre si 
estòllerò: Carlo Cattaneo, Giuseppe Ferrari, Nicolò Marselli, e 
Romolo Federici, che prepararono la filosofia positiva della storia. 

Il Federici sino dal 1876 pubblicò a Roma il primo volume d’un vasto 
lavoro da lui meditato intorno le leggi del progresso dell’umanità, lavoro al 
quale erasi preparato con larghi studi storici e con molte esperienze sulle 
agitazioni politiche: studi nei quali egli, isolato da Cattaneo e da F errari, 
per meditazioni simili e solinghe, collimò nei loro concetti federativi, e riuscì 
nella teoria ferrariana dei periodi storici d’azione e reazione, colla lieve diffe¬ 
renza che il ciclo di Ferrari comprende cento venticinque anni e si parte 
in quattro periodi, quello del Federici misura un secolo diviso in due fasi. 

Noi nella Storia naturale della Civiltà (p, 93) scrivemmo che s’atten¬ 
deva dal Federici nei secondo volume la dimostrazione dei risultati pra¬ 
tici della esperienza della storia. Quel secondo volume si fece attendere nove 
anni, ed ora eccolo nel pubblico colla promessa che a termine più breve sarà 
Topera mitriata col terzo. 

Questo volume secondo espone le deduzioni dai fenomeni naturali^ e per 
sicurarsi la base s'apre con una rimemorazione storica^ sintesi acuta dello 
svolgimento collaterale della civiltà dei popoli, e dell’armonia delle loro evo¬ 
luzioni, dove mostra come naturalmente Tequità s’introdusse tra gii interessi 
in conflitto, restringendosi per tal modo il'campo delle funzioni sensitive in 
ragione dell’aumento delle facoltà intellettuali. 

Ivi riscontra nei Veda la traccia delle forme primitive e più antiche 
del regime patriarcale descritte maestrevolmente dal prof. Zambelli nelle 
Religioni, e mostra come solo più tardi i Bramini pervennero a farsi cedere 
la metà del potere sovrano dei PrincipL Nell’Egitto e nella Fenicia invece, 
sino dalle età più remote l'ente sociale potè completare il suo svolgimento 
e fissare i limiti della sua sovranità; mentre la Cina, diversa dagli Arii e 
dai Semiti, congiunge il patriarcato regio alla perpetuità della famiglia. Ivi 
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non caste, non ordini, non classi miste e intermedie, la provvidenza imperiale 
chiamata padre e madre dello Stato, e la famiglia è così immortale, che ogni 
altra istituzione sembra, riguardo a lei, umile e labile. 

Il Federici viene mostrando che quando per una legge manifestasi 
una tendenza generale a raggiungere un determinato scopo, ciascun popolo 
spiega, nel seguirlo, un'attitudine sua propria, e v'intromette i suoi partico¬ 
lari elementi come neU’ordine religioso, così nelle altre sociali elaborazioni. 
Egli crede che un’intera categoria di fenomeni storici, non ancora studiata, 
debba dimostrare la causa della diversità degli elementi che contribuiscono 
all’umano sviluppo. Gli agenti più attivi di cmltà, egli dice, sono stati 
generalmente le nazioni meno numerose e meno centrali. Ma non accenna 
che que’ focolari furono mercati liberi, dove seguirono cimenti di molti ele¬ 
menti diversi che vi formarono combinazioni simili alle chimiche. 

Appare, egli scrive, nella storia il fatto costante, che a raggiungere un 
dato scopo d’incivilimento si trascurano gli altri. L'attività concentrata in 
determinate funzioni lascia le altre languide e inoperose. Ma poi seguono 
quelle reazioni che noi divisammo nelle rotazioni naturali storiche, ricono¬ 
sciute dal Federici nelle nazioni che, invase, rilevansì lentamente ed ini¬ 
ziano nuova esistenza. 

Il progresso, segue egli, applicato alla morale è recente; i Latini l’usa¬ 
rono solo nel senso materiale, la loro etica riassumevasi in un catechismo 
utilitario, le leggi positive o il codice supplivano al restante, la virtù stessa 
si confondeva col sentimento della propria dignità. Poscia sulla civiltà greco¬ 
romana il miglioramento morale delFuomo è meditato dagli scrittori, ma del¬ 
l'uomo rispetto a sè ed ai conviventi, non collegato alle generazioni avvenire. 

Poscia il Federici viene mostrando come la trasmissione del progresso 
segue da una unità alle altre unità, e non da una collettività all'altra col¬ 
lettività. « Quindi l'io collettivo continua ad ingrandire per le singole ela- 
« borazìoni delle unità, ma è incapace di trasmetterle per sè stesso, la sua 
« funzione essendo quella di un ente che si perpetua e non che si riproduce. 
« La successione non può effettuarsi che per la sostituzione ». Così rettifica 
l'errore d’attribuire lo sviluppo del progresso alle generazioni, mentre avviene 
necessariamente per distinte unità. Ciò anche Paolo Marzolo avea acu¬ 
tamente veduto per la genesi e lo sviluppo della parola. Questa unità umana 
collima colla unità della natura, e Federici studiandola negli uffici delle 
sensazioni conclude: « La natura una si riproduce molteplice quanti sono 
« gli esseri senzienti, ciascuno aggiungendovi qualche cosa della propria 
« individualità ». ' 

Studiando le funzioni dei sensi, egli mostra risultare fisiologicamente 
vero il dettame della scuola psicologica che quel che sente è uno. L'antica 
filosofia, egli scrive, dal fatto interno, che è la coscienza, deduceva l’unità: 
l'osservazione dei fenomeni permette di dedurre la coscienza dell'unità. La 
natura circostante si rivela all’ente animato coi caratteri appropriati al 
suo organismo. Ed aggiunge che nella memoria si verifica il primo feno~ 
meno di progresso morale. Come avvertì pure P. Marzolo per la genesi del 
linguaggio che è il mezzo e l’archivio della civiltà. 
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Alle imagini, dice Federici, succedono le idee, alle cognizioni delle 
cose in se stesse succede la cognizione delle relazioni delle cose tra loro, e 
deU intime proprietà delle medesime. Nessun animale può riprodurre la più vaga 
mmagine degli oggetti che colpiscono i suoi sensi, mentre l’uomo già nelle 
fasce delia civiltà ritraeva i suoi umili compagni sugli ossi, sui corni, sulle 
pietre : donde, argomento della facoltà umana di conoscere le relazioni delle 
cose superiore alle impressioni distinte. E ne trae il vanto della filosofia ita- 
hana, che seppe affermare che nulla è nella mente se non prima nei sensi. 
Ma 1 attitudine speciale alPuomo di percepire e giudicare le varie relazioni 
delle cose egli denva o da un organo superiore e a noi nascosto, ovvero 
cU un germe congenito nel quale riposi il senso dell’armonia della natura ■ 
orpno superiore nel quale egli concentra Yio ovvero la volontà libera e che 
agisce per impulso proprio. Cosi egli, senza sufficiente dimostrazione scienti¬ 
fica, ma con volo intuitivo, si pone di mezzo fra i materialisti ed i metafisici 

nella pavé quistione del libero arbitrio, sulla quale poi passa in rassegna 
le vane scuole. ^ 

La profonda teoria di Cattaneo delle menti associate, risorge anche 
dalle naeditazioni di Federici, il quale scrive: ■< il linguaggio non solamente 
e 11 solo necessario sostegno delle idee, ed il loro continuo stimolo, ma include 
collaborazione tra _pM intelletti. Ogni intelletto ha individuaUtà propria nel 
concepire e disposizione ad assimilarsi il modo altrui di concepire. Le ema- 
nazioni mtellettive formulate in comune sono rese accettabili a ciascuno dalla 
1 ertà. Dall istante che la parola rivelò la potenza creatrice dell’intelletto 
^o pensante ne vive, siccome il solo che contribui a formare il mondo intel¬ 
lettuale. Lo svolgimento delle operazioni mentali è impossibile senza la coo- 
perazione di più intelletti per opera dell’io collettivo «. 

Dopo, ne conduce a contemplare le equazioni fra l’uomo e la natura Al 
cospetto delle quali l’uomo non ne scopre l’intima essenza, ma tutte le forme 
e tutti 1 concatenamenti. Ma il protoplasma, egli dice, dei protoplasmi è lon- 
tano da noi La coscienza della solidarietà con l’universa natura è acquistata 
dall intelletto collettivamente e risiede nell’intera umanità : onde il sentimento 
della solidarietà che va dalla benevolenza all’amor fraterno. Ogni conoscenza 
acquistata daH’uomo contribuisce a completare nella sua coscienza l’immagine 
dell insieme amonico della natura. Donde il Federici deriva che il progresso 
morale e costituito da successivi passaggi che opera l’intelletto nella cono¬ 
scenza delle leggi della natura, affine di attuare il suo sviluppo e di confor¬ 
mare 1 propri atti all’ordine universale del quale fa parte. E con esempi 
storici fa l’applicazione di questa teoria. 

Pure con esempi tratti dalla storia dimostra, come la decadenza nelle 
società SI verifica invariabilmente se queste accordano predominio esclusivo 
ad uno degli elementi della loro attività, respingendo il fecondo consorzio 
degli altri gruppi. Il progresso rallenta o disparisce sempre che la potenza 
pubblica concentrasi in una classe ed in una istituzione. Aurea sentenza 
dimostrante che la natura sa più de’ superbi guidatori de’ popoli, e che la 
libertà è necessaria all’azione della natura. , 

Due dottrine sembrano opporsi alle deduzioni del Fed erici: il fatalismo 

23 



338 


RIVISTA ANALITICA 


ed il darwinismo, ed egli si fa ad esporle per eliminarle o conciliarle. Al 
progresso nella solidarietà si oppone il progresso nella lotta, ed ai fenomeni 
morali si viene applicando il principio della evoluzione, guida già accettata 
dalle scuole scientifiche. Secondo il quale il genere umano sarebbe trasfor¬ 
mabile come gli animali; ma FA. dalle opere dell’uomo di tutti i tempi e 
di tutti i luoghi crede argomentare che fu dotato sempre delle medesime facoltà. 
L’uomo, egli dice, fu sempre necessariamente sociale, e la parola e le arti 
furono i suoi istrumenti per sottomettere le forze della natura al proprio 
sviluppo. La lotta per resistenza rappresenta una condizione essenziale della 
vita, perchè tale lotta è il carattere della stessa permanenza individuale. 
Alla lotta per l'esistenza si contrappone, circoscrivendola, il concorso per la 
solidarietà: solidarietà che alcuni scrittori di scienze sociali chiamano al¬ 
truismo, il quale, risolvesi poi in egoismo, come già da un secolo dimostrò 
Diderot. 

Il Federici, che fu condotto a queste profonde meditazioni filosofiche 
un po’ trascendenti da sociali agitazioni, intende raccogliere le vele in un 
terzo volume per designare le applicazioni agli ordini civili delle sue teorie 
del progresso morale e del dovere e della responsabilità umana. E vi prelude 
nell’ultimo capitolo di questo secondo volume, accennando ai grandi cicli 
morali. Dove dice che la società morale soltanto possiede la facoltà di 
prescrivere le regole proprie a raggiungere rincremento umano, perchè l’in¬ 
dividuo non possiede la coscienza risultante dalle collaborazioni collettive. Il 
patrimonio morale aumenta sempre per nuove conoscenze. L’autorità si sposta 
mano mano per nuovi acquisti, che diventano basi necessarie del vivere civile 
adeguate al grado di avanzamento della società. Perchè queste basi sieno 
le migliori, importa che il corso delle investigazioni del vero, per tutto il 
campo dell’azione intellettuale, rimanga perpetuamente aperto. GU atti umani 
vogliono essere regolati se eseguiti sotto l’impulso delle passioni, sono invio¬ 
labili se traducono all’esterno le elaborazioni deH'intelletto. Onde, conchiude 
egli, più si estende la sfera dominata dalla ragione, più si restringe quella 
che i sensi e le passioni influenzano esclusivamente. 

È nobile e confortevole lo spiritualismo mazziniano del Federici, e 
s’armonizza con quello forse più elegante del professore Enrico Caporali, il 
quale nel Fase. Ili della sua Rivista » La Nuova Scienza » combattendo il fa¬ 
talismo ed il materialismo del Trezza, spera che la vera filosofia scientifica si 
farà strada come raggio di sole che penetri attraverso le chiuse imposte a risve¬ 
gliare le menti dei migliori concittadini, e che gli ingegni si associeranno nei 
liberi studi, nella indefessa investigazione delle armonie della Natura. 

Ma le loro deduzioni psicologiche confortano più il sentimento che la 
ragione scientifica: laonde chi ha viva sete del vero, continua a cercarlo 
nelle investigazioni antropologiche e storiche e nelle scoperte delle scienze 
naturali. 


Garrielb Rosa, 
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Ricerche intorno alla distribuzione dei colori nel 
Regno animale, por L. CAMERANO — « Memorie della 
R. Acc. delle Scienze di Torino », Sez. ii. t xxxvi — Torino 
1884 (in-4'> di pag. 34, con due tav.). 

Lo studio dei colori degli organismi è di somma importanza, non fosse 
altro perchè la genesi, le cause intrinseche ed estrinseche delle diverse co¬ 
lorazioni e la distribuzione di queste, si connettono con molti dei principali 
problemi biologici. Pur troppo, dobbiamo dirlo subito, tale studio è anche di 
quelli nei quali il subbiettivismo ha tanta parte, e gli elementi da discrimi¬ 
nare sono tanto numerosi, che il giungere a risultati finali sicuri riesce 
estremamente difficile, 

È agevole persuadersene solo clie si rifletta che i colori dell'impero or¬ 
ganico non sono monocromatici, e che quasi sempre la sensazione che noi 
riceviamo è la risultante di disposizioni organiche chimiche e meccaniche 
svariatissime, cioè di coefficienti il cui valore dovrebbe essere determinato. 

L'A. ha limitato le sue ricerche alla distribuzione quantitativa dei co¬ 
lori ed ai rapporti delle varie colorazioni animali con l’ambiente, il nutri¬ 
mento, il sesso, il grado organico, la distribuzione geograflca, ecc. Le diffi¬ 
coltà da vincere erano per conseguenza meno numerose, ma sempre assai 
gravi. 

Gravissimo infatti ci si presenta subito, nel tentare di stabilire il quan¬ 
titativo dei diversi colori, l'ostacolo di quelle colorazioni che a noi appari¬ 
scono diverse da quel che sono obbiettivamente. Intendo il nero, il bianco, 

il bruno, il grigio, o per meglio dire la serie infinita dei neri, bianchi, bruni 
e grigi. 

Il Camerano, che ha certamente avvertito la difficoltà, non essendogli 
dato affrontarla, la evade, dichiarando voler considerare come colori il nero 
e le altre tinte sopraindicate, sebbene egli sappia che il substrato oggettivo 
della sensazione del nero e del bianco può benissimo non avere, ed infatti 
non ha in questi casi, nulla che vedere rispettivamente col totale assorbi¬ 
mento della luce, o la totale sua riflessione, o la miscela di colori comple¬ 
mentari, — e sebbene non ignori che i bruni ed i grigi hanno substrati 
diversi assai. Ecco dunque tre parole, che vorrebbero pur significare tre 

colorì, tanto indeterminate che il loro valore può essere ridotto a zero o 
poco più. 

E ciò s'intende anche dal lato soggettivo, perchè il modo di sentire le 
colorazioni, massime le complesse, è variabile negli individui anche normali, 
a seconda dell educazione dell'individuo e dell'occhio : senza contare poi la 
numerosa serie dei colori che mutano col mutar del rapporto di posizione 
tra 1 oggetto, 1 occhio e la sorgente luminosa, cioè i colori cangianti. Chiun¬ 
que abbia avuto qualche consuetudine con pittori, ed abbia paragonato le 
sensazioni loro con quelle di altre persone non educate a colorire j chiunque 
abbia notizia dell'evoluzione del senso cromatico attraverso il tempo e nelle 
varie razze, se ne persuaderà facilmente. 

Peggio è che appunto questi pretesi colori sono di gran lunga più fre- 
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quenti dei cinque colori fondamentali, i quali, secondo il Cam erano, si 
seguono, dal più abbondante al meno, in quest'ordine: giallo, rosso, verde, 
azzurro, violetto. V’è una gran massa incerta, oscillante, quella intendiamo 
dei neri, bianchi, grigi, bruni, cangianti, onde una distribuzione quantitativa 
dei colori nel Eegno animale fatta con criterio scientifico sarà difficile si 
possa ottenere finche dura la nostra ignoranza (pare un paradosso e non lo 
è) intorno ai colori cosidetti neri, grigi, bianchi e bruni. 

Quanto all’arruffata matassa dei rapporti delle colorazioni coirambiente^ 
il grado organico, il nutrimento, ecc., l’A. si è adoperato assai a districarla, 
e dove era possibile riuscire per approssimazione, coll’aiuto del senso soltanto, 
è riuscito. La parte maggiore della Memoria contiene Fenunciato di tali rap¬ 
porti, considerati nelle varie Classi di animali, in tanti corollari che sono 
evidentemente il frutto di numerose osservazioni. Ma anche qui la materia 
è spesso ribelle alla generalizzazione, e certe conclusioni non pare abbiano 
saldo fondamento: ve ne ha che s’incastrano per così dire Fune nelle altre 
tanto che appariscono qualche volta contraddittorie. 

Ci si permetta di chiarire e di giustificare per via d’esempi, ed affacciando 
qualche dubbio, il detto disopra. 

Che negli animali acquatici si verifichi il predominio di colorazioni 
più uniformi e meno intense, dubitiamo, pensando alle splendide intense co¬ 
lorazioni di moltissimi Teleostei, delle Ascidie composte, di molti Molluschi 
nudi e conchiferi, di Crostacei alti, di parecchi Idrozoi, delle Actinie e delle 
produzioni sclerose degli Alcionari (Gorgonia, Isis, Tubipoì'a, etc.) 

Tra gli Uccelli, scrive FA., « le specie che fanno vita acquatica hanno 
generalmente colorazioni meno spiccate e meno variate di quelle che fanno 
vita terragnola ». Potrebbe invece sembrare più fondata la conclusione op¬ 
posta. Si esamini la serie degli Anatidi, degli Sfeniscidi, dei Luridi, animali 
veramente acquatici, in confronto con gli uccelli propriamente terragnoli, sìa 
dei luoghi asciutti sia dei luoghi pantanosi (Alaudidi, Tringidi, Scolopacidi, 
ecc.), e si vedrà che il dubbio può venire ampiamente giustificato. Se para¬ 
goniamo, nello stesso ordine dei Trampolieri, gli Ardeidi con le specie del 
tutto terricole, come gli Scolopacidi e Tringidi, la più variata colorazione noi 
la troveremo nei primi; eppure, gli uni e gli altri vivono presso a poco 
negli stessi luoghi, e noi li troviamo associati nei pantani, nei canneti e 
simili. Siccome nel corollario seguente (pag. 25) è detto appunto che gli 
uccelli temgnoli hanno in generale colori meno variati e meno spiccati di 
quelli degli uccelli arboricoli, ne viene che la serie decrescente sarebbe per 
FA. questa; Arboricoli, terragnoli, acquatici; il che non pare corrisponda al 
fatto. Probabilmente il posto mediano è dovuto agli acquatici. 

Le specie migratrici (ibid.) hanno « colorazioni poco variate e poco ap¬ 
pariscenti » ; eppure, il gran gruppo migratore dei Colombi è nel caso op¬ 
posto. Sono poi troppi gli uccelli che migrano, per venire ad una distinzione 
come quella sopra enunciata. 

Quanto ai Pesci, si asserisce che le specie di gran mole (pag, 23) sono 
colorate in modo assai meno vario e poco spiccato delle altre. Il fatto non 
si può negare, ma è da trovare un rapporto assai più significativo col grado 
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organico che con la mole. Le specie di mole notevole appartengono per 
la massima parte ai cartilaginosi; il computo in massa, per ragion di 
numero, non è possibile. Paragoniamo invece le grandi specie di Teleostei 
con le grandi dei Condrostei, e vedremo che le vivaci colorazioni dei Lam- 
prys, le colorazioni azzurre intense o bianco-argentine dei Tonni, le splen¬ 
dide livree dei Dentex^ delle grandi Umbrina p. es., contrastano singolar¬ 
mente con i colori senza splendore, omogenei, bruni o grigi, delle Pazze, de¬ 
gli Squali, ecc. Contrapposti i due interi gruppi degli Ossei e dei Cartila¬ 
ginosi, se ne può trarre una conclusione non dubbia: i secondi sono assai 
meno variamente e vivamente colorati dei primi. 

I Miriapodi e gii Aracnidi si trovano nella memoria (pag. 19) insieme; 
riunione non giustificata, perchè le conclusioni che si possono trarre dall’e- 
same dei colori nell’una e nell’altra classe sono sufficientemente diverse. Ma 
qui forse l’A, non ha avuto a disposizione il materiale necessario. Certo nei 
Miriapodi non dominano i colori oscuri ed i neri, come egli vuole. Tutti o 
quasi i Chilopodi sono giallognoli o giallo-rossastri, sono cioè a tinte diluite 
e pallide, come quelle delle specie ipogee in generale: nei Chilognati poi 
abbiamo molti grigi e bruni, ma del nero pochissimo. Dopo esaminate ricche 
serie di Aracnidi, massime Epeiridei, Tomisidi, Attidi, Acaridi, non si potrà 
concludere, crediamo, che nel loro complesso gli Aracnidi siano meno viva¬ 
mente colorati dei Crostacei. 

Potremmo aggiungere dell’altro, ma sarebbe prolungare inutilmente 
il discorso, tanto più che su talune delle osservazioni fatte e delle omesse 
ancora, potrebbesi discutere a perdita di fiato, causa la indeteterminatezza 
di certi vocaboli, il cui significato resta sempre vago, malgrado che l’Autore 
abbia tentato di chiarirlo. Concludiamo. 

Nel lavoro del zoologo torinese la parte analitica, che ha dovuto essere 
molto estesa, non si mostra egualmente profonda; nè per verità avrebbe 
potuto esserlo oggi, come è meglio spiegato al principio di questa recensione. 
Parecchi corollari non si possono accettare, altri hanno assai scarso valore 
scientifico, perchè esprimono rapporti superficiali od accidentali, o conclusioni 
troppo più late di quel che problemi a tante incognite consentano. La sua 
è opera affatto soggettiva, redatta con io strumento del senso non sussidiato 
dai mezzi di ricerca scientifica. 

Era prematuro nello stato attuale della scienza un lavoro generale sulla 
distribuzione ed i rapporti dei colori animali, da intraprendersi soltanto al¬ 
lorché le colorazioni saranno state minutamente studiate nelle varie classi 
con tutti i sussidi che le scienze ausiliarie porgono al biologo : solo allora 
l’elemento subbiettivo potrà essere ristretto nei suoi confini. 

La fatica dell’Autore non è però perduta: essa vale, se non altro, a 
mostrare quanto sia ancora incolto il campo dove egli ha voluto mietere a 
gran falce. 


Guelfo Cavagna. 
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E. CIMBALI — La nuova fase evolutiva del diritto civile 
NEI rapporti economici E SOCIALI. — Torino, Unione Tipografico-Editrice, 1885. 

L*opera di cui ei occupiamo è di grande importanza, non solo considerata 
nel campo del diritto positivOy ma anche in quello della filosofia del diritto. 

L’Autore, che è professore di diritto nella B,. Università di Roma, ha com» 
preso che se Todiemo movimento scientifico ha scosso daUe basi le scienze 
morali e sociali che poggiavano sopra astrazioni metafisiche, anche il Di¬ 
ritto civile deve risentire Tinfluenza rivoluzionaria dei nuovi tempi. E può 
dirsi che egli sia stato il primo in Italia, come può vedersi dalla sua Prolu¬ 
sione letta il 25 gennaio 1881, a studiare i problemi del diritto civile col sus¬ 
sidio della teoria evoluzionista, e il primo a tentarne Tapplicazione nello esame 
di speciali argomenti. È mestieri però riconoscere che il diritto civile, pii! 
d’ogni altro ramo delle scienze giuridico-sociali, è il meno suscettivo ad es¬ 
sere svolto secondo i principii della dottrina evoluzionista. Onde bisogna 
lavorar molto prima di poter giungere a liberarlo dal malefico influsso della 
metafisica ed a ringiovanirlo sotto F influenza del naturalismo filosofico. 
Ardito è il tentativo fatto dal Cimbali, e bisogna a lui esser grati per avere 
dato impulso ad un nuovo indirizzo nello studio di quel ramo del diritto. 
Ed egli francamente dichiara « non trattarsi più di rivedere e riordinare 
semplicemente con qualche lieve modificazione di forma e di dettato, gli 
istituti e le disposizioni esistenti ; ma si tratta, invece, d’intraprendere una 
riforma ed un mutamento radicale in tutto l’organismo e la struttura del 
Codice civile imperante, instauratio faciendo ab imis fundamentis, » Ed in¬ 
fatti, tentando questa magna instauratio, si occupa della cittadinanza, del- 
Yassenza, del matrimonio, della ricerca della paternità ìiaturale, dell’or- 
dinamento della 'proprietà, ecc. eco., indi formula alcune proposte di riforma 
della legislazione civile vigente, e chiude il lavoro con i lineamenti ed i 
profili d'una futura legislazione di diritto privato. Pare una rassegna 
delle idee esposte nella trattazione di ciascuna parte dell’opera è impossi¬ 
bile, perchè dovremmo riprodurre buona parte del volume e perchè l’indole 
della Bivista noi consente. Diciamo solo che i criteri! che hanno guidato 
l’A. nello svolgimento del suo lavoro sono i seguenti: nei Codici civili vi¬ 
genti prevale l’ individualismo, il quale non risponde più allo spirito dei 
tempi moderni, che è quello della socialità ; i Codici civili vigenti non con¬ 
tengono norme regolatrici dei nuovi fenomeni della vita agricola ed indu¬ 
striale, che rappresentano i diversi lati del fenomeno economico, e quindi 
non rispondono sotto questo altro riguardo alle esigenze dei tempi. Colla 
guida di questi criteri! egli dottamente svolge le più importanti dottrine di 
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diritto civile e propone le opportune riforme. Come vedesi, il libro del Cim¬ 
ba li è degno di studio non solo da parte del cultore delle discipline giuri¬ 
diche, ma anche dei cultori delle scienze sociali e della filosofìa scientifica, 
perocché in esso si vede di quanta importanza ed utilità sia la dottrina 
evoluzionista anche nel diritto civile, che sembrava dovere restare estraneo 
al movimento scientifico odierno, (E. Puglia.) 

GALTON FR. — Record of Family faculties. — London, Macmillan and C®, 1884. — 
id. — Life-History Album. — London, idem, 1884. 

È noto ai lettori il metodo seguito dal Galton nei suoi splendidi la¬ 
vori, che gli hanno dato uno dei primi posti fra i cultori della psicologia 
sperimentale. Egli procede col metodo statistico, applicandolo alle diverse 
facoltà umane, e dirigendosi, per mezzo di inchieste personali, agli individui 
dai quali gli preme avere notizie. Così il Galton ha raccolto i suoi oramai 
celebri dati sulla visione mentale, e cosi procede ora nelle sue inchieste in¬ 
torno alFeredità nelle famiglie e intorno alLevoluzione fìsica e mentale del- 
rindividuo. Per la prima egli ha preparato una tabella, che chiama giocon¬ 
damente « il libro delle generazioni d’Adamo «, dove accuratamente e 
minutamente è designato il quadro delle indagini psico-socio-biologiche che 
possono farsi in una data famiglia : propone anzi un premio di 500 sterline 
(2500 lire) al miglior lavoro fatto secondo tali tabelle. La seconda inchiesta 
è fatta per mezzo d’una specie di diario 0 cronaca, divisa in 25 periodi, 
dalla nascita fino al 75'^ anno, dove sono richiesti i particolari su tutti i carat¬ 
teri fìsici, sulFeducazione, sullo sviluppo mentale, ecc. 

Solo in un paese e fra un popolo, come l'Inglese, tali inchieste individuali 
sono possibili; in Italia pur troppo un tentativo consimile rimarrebbe frustra¬ 
neo e passerebbe per una eccentricità. Ma in Inghilterra tutti sono convinti 
del grande valore dell’ereditarietà e trasmissione dei caratteri morfologici e 
fisiologici attraverso alle generazioni, ed il miglioramento della razza umana 
comincia colà ad apparire più vantaggioso ed altrettanto metodico quanto 
quello cosi prospero e rigoglioso degli animali domestici. 


CHAMBERS ROBERT — Vestiges of Creation, Twelfth Edition — London, 1884. 

Quando d'un'opera, come questa, le edizioni si succedono alle edizioni 
in un paese come Tlnghilterra, conviene riconoscere che 0 essa risponde alle 
aspirazioni ed alle idee di una gran parte delle persone colte, 0 i pregi suoi 
di forma e di sostanza sono veramente grandi. Sebbene scritta sotto il pre¬ 
concetto di idee e di opinioni che non sono le nostre, sebbene rivolta a cer¬ 
care nel creato le traode d’un preteso Creatore, e perciò tutta dominata da 
concetti teleologici che ripugnano alla filosofia scientifica, pure noi confes¬ 
siamo che il libro del defunto Chambers, edito ora la 12^ volta per le 
cure di Alessandro Treland, ha tenuto fronte onorevolmente alla 
grande opera di Carlo Darwin. Ma il successo si spiega solo per le 
note tendenze mistiche del popolo Britannico e pel suo amore alla tradi¬ 
zione: la lista degli scritti inglesi, tendenti a conciliare la scienza con la 
fede, il dogma biblico con i fatti sperimentali, è la più sicura prova dello 
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spirito religioso che ancora signoreggia sulla prospera, ma non quanto si 
dice civile Inghilterra. La differenza fra lo Chambers ed il Darwij*i è 
enorme: l’uno è un letterato distinto, l’altro un filosofo ed uno scienziato 
di primo ordine. Si confrontino i capitoli corrispondenti dei due Autori, che 
trattano delle origini delle specie o delForigine umana, e si vedrà come 
possa differire, in due ingegni di tempra disuguale, il modo di raccogliere 
e di apprezzare i fatti. L’uno cerca nei fatti la conferma di idee precon¬ 
cette e aprioristiche, e nel mondo le prove dei diversi modi in cui si estrin¬ 
seca l’azione del divino potere (pag. 148); l’altro, invece, non ha altro scopo 
che la verità, e se raccogliendo e disponendo un numero sterminato di fatti, 
questi vanno collocandosi quasi materiali preformati nel grande edifìcio della 
teoria evoluzionistica, ne resta egli stesso meravigliato ed inconscio spetta¬ 
tore, com’é la vera, la unica caratteristica del genio. 


SULLY JAMES. — Outlines of Psychology with speciale reference 

TO THE Theory OF Education. — London, 1884, di circa 700 pagine. 

Fra i cultori della psicologia, il S u 11 y tiene certamente in Inghilterra 
uno dei primi posti, non tanto per l’originalità e novità delle sue idee, 
quanto per la chiarezza ed evidenza delle sue dimostrazioni. Una profonda 
coltura scientifica e filosofica ad un tempo, uno spirito sagace di osserva¬ 
zione sia subbiettiva sia obbiettiva, un senso critico fine ed imparziale, e, quel 
che è più forse, il non essere ascritto a nessuna scuola decisa, pongono il 
Sully al di sopra di quanti autori inglesi, dopo H. Spencer e A. Bain, 
intendono riunire in mutuo abbraccio la psicologia e la biologia, la filosofìa 
e la scienza. In questa opera poi rifulge un altro pregio dell’ingegno singo¬ 
lare del Sully, ed è la di lui facilità a comprendere le applicazioni pra¬ 
tiche dei principii dottrinali della psicologia scientifica; egli infatti qui si 
diffonde a mostrare le riforme che una bene intesa coltura dei fenomeni 
psichici impone alla scienza ed all’arte educativa, ed in questa dimostrazione 
si vale specialmente della teoria evoluzionistica. 

Notevole è la parte che il Sully assegna all'eredità dei fenomeni men¬ 
tali, quando noi vediamo, per esempio in Italia, egregi! alienisti propendere 
a negare ogni valore alle dottrine cliniche basate sull’influenza dell’eredi¬ 
tarietà! Nè meno notevole è, secondo l’A., l’azione dei fatti d’ordine storico 
sulla psicogenesi individuale. Troviamo poi pagine preziosissime per lo studio 
della psicologia infantile: la parte aneddotica forse qui predomina troppo 
sulla parte dottrinale, e ci sembra che il Sully non abbia tenuto sufficiente 
conto della stupenda sintesi del Preyer: ma pure alla maggioranza dei 
lettori questo procedere per esempli e questo citare fatti relativi allo svi¬ 
luppo dell’intelligenza infantile, giova forse più che l’esposizione di corollarii 
e di induzioni generali. Del resto il libro, per la sua stessa ampiezza e per 
il soggetto multiforme che tratta, non è suscettibile di un riassunto, e noi 
ci contentiamo d’esprimere il desiderio che, volto nella nostra lingua, esso 
possa modificare anche in Italia le false idee che i più si fanno intorno alla 
psicologia nei suoi rapporti colla scienza educativa. 
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HACK TURE — Illustration of thè influence of thè Mind upon thè Body 

IN HEALTH AND DiSEASES — II®- edizione, London, Churchill, 1884, 2 volumi. 

L’argomento deirinfluenza del morale sul fisico 0 dell’anima sul corpo non 
è men importante dell’altro, dal Cabanis in poi entrato anche nelle cono¬ 
scenze volgari, deH’influenza del fìsico sul morale. Anziché perdersi in di¬ 
squisizioni teoretiche, Tillustre alienista inglese ha pensato di svolgere il 
suo tema in modo analitico e induttivo, cosicché neU'opera, se le considera¬ 
zioni generali tengono poco posto, abbondano invece le prove di fatto, le 
esperienze, i documenti, le osservazioni originali. 

In una prima parte il Tuke studia Tintelligenza e ne dimostra Tin- 
fluenza sui movimenti volontarii, sui movimenti involontarii quali sarebbero 
gli spasmi e le contratture, e infine sulle funzioni organiche. I fatti da lui 
citati sono numerosissimi, cominciando dalle celebri esperienze delChevreul 
sulla bacchetta divinatoria fino ai fenomeni oscuri e quasi incomprensibili 
dell'isterismo e deiripnotismo. 

» 

La seconda parte è destinata allo studio delle emozioni, e vi si discorre 
della fìsonomia, deirinfluenza degli stati emotivi sulle diverse malattie, Fa¬ 
zione esercitata da essi sul circolo, sul respiro, sul sangue, sui vasi per 
mezzo dei nervi vasocostrittori e vasodilatatori, sulle combustioni organiche, 
sulla temperatura, sui moti dello stomaco ed intestino, sulle secrezioni, ecc. 
Di guisa che può concludersi con l’Autore, che nessun organo è sottratto 
all’influenza del sentimento, il quale a sua volta è modificato dalle condi¬ 
zioni organiche in modo ’ perfettamente parallelo. 

Nella terza parte FA. studia Fazione della volontà sul corpo, sui mu¬ 
scoli e sulle sensazioni; queste ultime sono, più che non sembra, dipendenti 
dalle volizioni, come ne fan fede le malattie dolorose nelle quali uno sforzo 
di volontà diminuisce le sofferenze, mentre l’affievolimento volitivo le rende 
più vivaci. La potenza delFimaginazione è grandissima nella curabilità delle 
malattie: forse in avvenire non solo la psichiatria, ma anche la medicina 
comune darà la dovuta importanza alla terapia morale, alla psico-terapia, 
anche in quelle affezioni organiche che paiono meno direttamente connesse 
con lo stato morale ed intellettuale umano. 


GUYAU — Les Problémes de d’Esthètique contemporaine, Paris, 1884. 

Delle due parti in cui è diviso il libro, Fultima trattando della poesia 
francese e del suo avvenire, non entra nel còmpito di questa « Rivista » 
il farne cenno : notiamo intanto la originalità del caso, giacché è un filosofo 
che applica i principii della filosofìa alla poesia, mentre purtroppo nel mag¬ 
gior numero delle volte è la seconda che invade il campo della prima, e dà 
origine ai sistemi ed alle dottrine delle scuole. 

Nella prima parte il Guyau solleva una critica allo Spencer, pel 
quale rimaneva accettabile l’opposizione kantiana fra il lavoro ed il gioco, fra 
Futile ed il bello. In una filosofia schiettamente e completamente evoluzio¬ 
nistica, Futile, il bello, il dilettevole sono una sola e medesima cosa; ed é 
ciò che FA. dimostra con grande eloquenza. Alcune pagine dell’opera sono 
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scritte con un brio impareggiabile, e talvolta sembra perfino che il Guyau, 
giovane ancora ed artista, si lasci trasportare, più che non dovrebbe, dal- 
rentusiasmo per le proprie convinzioni filosofiche. Verrà un tempo, egli 
scrive infatti, in cui sarà raggiunto queU’equilibrio cui tende l’evoluzione 
umana; allora non più dissonanze, non più lotta fra la felicità e la virtù, 
fra il dilettevole e Futile: l’estetica, che s’è isolata finora dalla scienza, dal- 
rindustria, dalla morale, si accorgerà appunto che la sua fortuna era preca¬ 
ria, e se vorrà vivere in avvenire dovrà estendere i suoi limiti e acconciarsi 
ai nuovi suoi destini. Ora il termine ideale, cui deve aspirare oggi Teste- 
tic'a, è la fusione di cose credute fino ad ora incompatibili e divergenti, 
quali appunto sono ancora il bene ed il piacere, l’utile ed il bello. 

I rapporti dell’arte e della poesia con la scienza sono riguardati dal¬ 
l’Autore con molto ottimismo: il distacco, anzi l’opposizione che esiste ora 
fra arte e scienza, e che perdura ad onta di tutti gii sforzi fatti da artisti 
e da scienziati, cesserà, secondo lui, in avvenire. E nei primordii, la poesia 
non era tutt’uno colla filosofia della natura? Che cosa sono il Rig-Veda, il 
Bhagara-Gità, la Bibbia, se non poemi metafisici? Anche Parmenide ed 
Empedocle erano poeti, e Lucrezio fu filosofo ed artista al tempo stesso. 
La divisione ulteriore fra arte e scienza, che ancora perdura e che fu mante¬ 
nuta dallo spirito religioso, accenna già fin d’ora a cessare : già si traducono 
i poemi di Lucrezio, si canta la scienza, si rende plastico il concetto del 
genio scientìfico (in Italia Monteverde col Franhlin e col Jenner ne è 
prova); e l’amicizia, fra scienza ed arte sarà in avvenire anche più completa. 

Ora, senza accettare completamente l’ottimismo dell’A., e pur ritenendo 
che così come noi le comprendiamo, fra l’arte che è sentimento, e la scienza 
che è intelligenza, esista una profonda incompatibilità, dobbiamo intanto 
riconoscere tutti i pregii di stile di cui fa pompa il Guyau in questo libro, 
che vori’emmo letto da quanti, e purtroppo son pochi, si occupano fra noi 
di estetica, e non escono ancora dal limbo idealistico in cui l’Hegel e la 
sua scuola la cacciarono. 


CARLIER AUGUST. — Étude sur l-’organisation et la disposition générales des 
ciNa VERTÈBRES CÉPHALIQ.UES (La troisiènie paire de membres chez l’homme et les 
autres vertébrés). Un voi. di pag, 350. Paris, 1883. 

Non esitiamo a dire che questo libro, per quanto ingegnoso, é, pubbli¬ 
cato in questi tempi, un vero anacronismo. L’autore, ignoto fin qui nella 
scienza anatomica, è entrato nella discussione d’un difficile e già risolto 
problema senza una sufficiente preparazione scientifica. Il Carlier, dopo 
il rinnovamento iell’anatomia comparata avvenuto in seguito agli studi di 
Darwin, di Haeckel, di Huxley, di Gegenbaur, ecc. è tornato a 
risuscitare i sogni e gli errori della vecchia anatomia trascendentale / così 
poco felicemente illustrata dalle fantasticherie di Oken, di Spix, di 
Meckel, nelle quali si smarrì in parte anche l’altissimo ingegno di Goe¬ 
the. A tutti è nota, almeno di nome, la cosidetta teoria vertebrale del 
cranio^ la quale ammetteva che le varie ossa del cranio altro non fossero che 
vertebre trasformate. Questa teoria, non fu, per vero dire, del tutto sconfes- 
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sata dalla moderna morfologia, ma ne fu cambiato di molto il significato. 
Alla lettera, un'unione di vertebre il cranio non è; perchè ciò sarebbe come 
dire che le vertebre hanno preesistito al cranio. Invece, sì nello sviluppo 
embriologico che nel genealogico, e (quindi anche nella serie tastonomica, 
non si dà un solo caso di un organismo, il quale abbia le vertebre prima 
di avere il cranio. Già sono formate, nell’embrione, le ampolle cerebrali e 
le trabecole del cranio, quando non sono ancora visibili delle vere vertebre ; 
e VAmphioxus^ che non ha cranio, manca pure di vertebre. Quando poi ha 
luogo Tossifìcazione dello scheletro cartilagineo, essa comincia dal cranio, e 
si hanno pesci a cranio osseo e a vertebre cartilaginee. Dunque il cranio 
non è, e non può essere, nè ontogeneticamente nè filogeneticamente, la fu¬ 
sione di parecchie vere vertebre ossee. Solo si può dire che sì le vertebre 
che il cranio rimontano a similari elementi. E anche ciò è vero solo in 
parte \ chè le ossa del cranio dei pesci ossei e dei vertebrati superiori non 
son già dovute all’ossificazione della primitiva cartilagine cranica, derivante 
direttamente dalla guaina della corda dorsale ; ma sono squame dermatiche^ 
che vennero a ricoprire il cranio cartilagineo. Ormai è assodato che il fron¬ 
tale, i parietali, ecc. sono ossa cutanee; solo la sfenoide e una parte dell’oc¬ 
cipitale rimontano alla corda dorsale. Pure assodata è l’origine della man¬ 
dibola, che si ritiene quale una trasformazione del 1'^ arco bronchiale, unito 
a quell’osso intercalare che dicesi osso quadrato', mentre il secondo arco (o 
io-mandibolare) diventa, nella sua parte inferiore, Fosso ioide. L’Oken 
invece (1806) aveva asserito che nel teschio umano vi son 4 vertebre : l'au¬ 
ricolare, la linguale, l’oculare e la nasale: che la testa, a somiglianza del 
tronco, ha braccia (la mascella superiore) e gambe (la mandibola); e nel 
1819 andò tant’oltre da ammettere (nella Philosopkia ossium) che tutte le 
parti dello scheletro sono vertebre trasformate. Lo Spix, nella Cephaloge- 
nesis (1807-1815) riscontrò tre vertebre nel teschio umano, e, comparando 
egli pure la testa col tronco, ritenne il naso come omologo allo sterno (!), 
e l’osso temporale alla scapala. Idee consimili pubblicò pure, nel 1811, in¬ 
sieme a molte più gravi stranezze, il Meckel. 

Ora il Carlier, saltando a piè pari tutti gli studi più recenti, o solo 
citandone alcuni, senza averne affatto compreso lo spirito e l’indirizzo, si 
ispira a quelle vecchie idee dei citati autori; e trova nel teschio umano 
cinque vertebre complete, col loro corpo, con le loro apofisi spinose e trasverse, 
con le loro costole, e così via; cioè: 1° la vertebra occipitale o gustativa; 
2° la sfenoidale posteriore o acustica; 3° la sfenoidale anteriore o ottica; 
4° l’etmoidale o olfattiva; la mascellare o tattile. Sono curiosissimi gli 
sforzi d’ingegno che fa il Carlier per trovare le varie parti di ciascuna 
vertebra nelle varie regioni del cranio, ed è troppo evidente l’artificiosità 
della connessione di queste cinque vertebre con le cinque ampolle cerebrali 
e coi cinque sensi. Ma questo è ancor poco. Volete sapere cos’è la mandibola? 
Essa non è già, come dimostrò la moderna morfologia, il primo arco bran¬ 
chiale, ma è il rudimento d’un terzo paio di membra, che in origine avevano 
i vertebrati. 

Il Carlier, senza alcuna prova, asserisce che in origine i vertebrati 
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avevano sei membra, e non già quattro, E trova tutte le c'orrispondeuze 
tra le mandibole, le braccia e le gambe. L’osso temporale è Tomoplata del 
1° membro; l’osso zigomatico è la spina della scapula; la branca ascendente 
è TomerO; la discendente è una fusione delVulna, del radio e delle mani 
della mandibola (!). Basterà quel poco che abbiamo accennato per caratterizzare 
nome si conviene il libro del sig. Carli er. Esso è un lavoro affatto fanta¬ 
stico e punto serio ; l’autore restrinse il suo confronto all’ uomo ed a pochi 
mammiferi, mentre se avesse studiato il cranio in tutta la serie dei vertebrati 
e la sua formazione negli embrioni, avrebbe visto sfasciarsi la sua ipotesi, 
come castelli di carte. Nè manca a questo libro la nota sentimentale. 
Goethe creò la teoria vertebrale del cranio per aver visto (1791) un teschio 
sfasciato di montone nel cimitero dei Giudei al lido; Oken (1806) trasse 
la stessa teoria da un teschio di capriolo che trovò passeggiando nella fo¬ 
resta di Harz; ed il Carlier, per non essere da meno, fece le sue scoperte 
osservando un teschio di cane che trovò in una valle romita presso Algeri ! 


CESCA G. — Storia e dottrina del Criticismo, Cenni. — Verona-Padova, Editori 

Drucker-Tedeschi, 1884. un voi. di pag. viir-260. 

— La dottrina kantiana dell’Apriori, Studio critico, ib. ib., 1885, voi, di p. xii-280. 

L’attività spiegata dal Cesca durante gli ultimi anni è veramente 
ammirabile ; è poco più di un anno che ci occupavamo del bellissimo suo studio 
sulle Teorie nativisticke e genetiche della localizzazione spaziale {<■'■ Bivista » 
1883, p. 717), ed eccoci dinnanzi altri due volumi, che si completano fra loro, e ci 
confermano sempre più nel giudizio che da lungo tempo noi ci siamo formati del 
Cesca. Questi, a nostro avviso, fra i giovani filosofi italiani ha il pregio raris¬ 
simo d’una profonda coltura e di un finissimo senso critico, cosicché i di lui 
scritti valgono anche pei meno versati nelle dottrine filosofiche ad illuminare 
i gravissimi problemi della gnoseologia e della metempirica, mettendone in 
piena evidenza i lati meno noti e le attinenze con la psicologia; e perciò 
noi ne consigliamo la lettura, anzi lo studio, ai giovani delle nostre facoltà 
di filosofìa, parendoci che in nessun altro luogo essi troveranno più chiara¬ 
mente esposte le dottrine del criticismo nei loro rapporti colla filosofia odierna. 
Forse (ed il Cesca ci scuserà l’appunto) ciò che in questi libri lascia al¬ 
quanto a desiderare è la forma, è lo stile, che più qua e più là si rende 
contorto e sminuzzato in soverchie sottigliezze, dialettiche; s’aggiunga che 
le citazioni potranno parer soverchie a chi ami le letture continuate e rac¬ 
colte, massime in argomenti così difficili. Però questa ultima menda può di¬ 
pendere dal desiderio che l’A. dimostra in ogni pagina di esprimere le opi¬ 
nioni dei diversi autori, risalendo con rara accuratezza ed erudizione alle 
fonti originali. 

In Italia il nuovo criticismo può considerarsi ancora poco noto e diffuso. 
Ora, fu appunto l’importanza acquistata in questi ultimi anni dalla ricerca 
critica per la filosofìa e per la scienza, che spinse il nostro A. a far conoscere 
i risultati cui essa pervenne ed a scrivere la sua Storia del Criticismo, che 
se non ha alcuna pretesa di originalità, riassume però e coordina in modo 
pregievolissimo i risultati del Criticismo. Il libro è diviso in due parti ; nella 
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prima si studia Torigine e lo sviluppo del Criticismo, da Locke e Hume 
sino ai più recenti rappresentanti della filosofia critica tedesca ed inglese. 
Merita speciale menzione il capitolo sul Kant, dove, col distìnguere il 
punto di partenza dogmatico dal punto di arrivo critico, TA. riesce a get¬ 
tare un po’, di luce sulle contraddizioni di cui è piena la Critica della ra- 
gione pura, e quindi riesce ad afferrare anche il vero significato della Critica 
kantiana. Nella seconda parte vengono esposte le dottrine fondamentali del 
Criticismo seguendo in massima la filosofìa inglese, il punto di partenza 
della quale l’A. difende contro le altre scuole critiche; infatti egli mostra 
a lungo come la ricerca gnoseologica dipenda dalla psicologica, e come la 
dottrina psico-genetica deìVa-prioìH si basi su fatti reali e riesca a spiegare 
la priorità relativa delle forme dello spirito. L’ammissione di un’unica forma 
a-priori, la quale è la condizione stessa della coscienza, spinge l’A, a rico¬ 
noscere il principio della relatività della conoscenza che egli corregge in 
parte coll’altro dell’esistenza reale oggettiva del Non-Me inconoscibile; e 
da questi principii trae come corollari il valore relativo della verità, scienza 
e metafisica e dei concetti di materia e forza, anima ed assoluto, in seguito 
ai quali risultati ogni dogmatismo rimane distrutto, e si può riuscire a 
fondare una vera e propria filosofìa scientifica. 

La seconda opera del Cesca riguarda l’argomento speciale, ma fonda- 
mentalissimo della dottrina delVA-priori con riguardo particolare al criti¬ 
cismo Kantiano, e serve di base e dimostrazione scientifica dei risultati critici 
sommariamente esposti nel libro sul Criticismo, Diffatti, avendo l’A, quivi 
accolti e difesi i risultati della filosofia inglese, cerca ora di dimostrare con 
rigore scientifico la verità di essi, facendo una profonda critica della dot¬ 
trina Kantiana sulle forme a-priori della sensibilità e della mente. L' A. pie¬ 
namente al corrente dei moltissimi studi fatti in Germania sulla Critica della 
ragion pura, dà qui un’esposizione ed una critica della dottrina Kantiana, 
mostrando qual’è la vera e genuina opinione del Kant e combattendola in 
tutti i suoi particolari. In seguito a ciò, il Cesca arriva ad importanti ri¬ 
sultati, poiché non solo mette in rilievo le contraddizioni e le opposizioni 
che vi sono tra le diverse parti della dottrina, ma le spiega altresì confer¬ 
mando l’opinione da lui sostenuta nel Criticismo, col far vedere come il 
Kant unisce sempre quasi inconsciamente al criticismo anche il dogmatismo, 
e col combattere in tutti isuoi particolari Tinterpretazione data dal Cohen; 
questi infatti attribuisce ingiustamente al Kant opinioni prive di ogni do¬ 
gmatismo e simili a quelle del Nuovo Criticismo. Nella critica poi della 
dottrina Kantiana, l’A. ne combatte minutamente le basi, le premesse e le 
singole parti, e mostra come il Kant riuscì soltanto a dimostrare la prio¬ 
rità relativa dello spazio, del tempo e della causalità, la quale priorità viene 
spiegata benissimo dalla teoria psicogenetica sull’ A-priori, Da questo studio 
critico riesce così confermata l’opinione della filosofia inglese, massime spen- 
ceriana, la quale non ammette come unico a-priori che l’unità sintetica della 
coscienza, e spiega le forme della sensibilità della mente* come a-priori per 
l’individuo, ma a-posteriori per la specie. E. M. 
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Revue internationale. 

Fremière année^ Tom. hlY. 1884. 

Dora. dTstria, Il oidio popolare degli animali [In tutte le mitologie, 
gli animali occupano sempre un posto assai importante ed esercitano funzioni 
di sommo rilievo. Di questa mitologia zoologica si trovano ampie traccio 
presso gli Ariani e i Turaniani, ma non mancano neppure presso i Semiti e 
i popoli di razza gialla. Abbondano però in modo speciale nei miti dei seL 
vaggi, per esempio dei Negri, dei Pelli-rosse d’America, dei Californiani, la 
cui maggioranza è restata fedele a credenze che sarebbero inesplicabili per 
chiunque ponesse in oblio la genesi animale e lo sviluppo della nostra specie. 
L’articolo dell’illustre Autrice raccoglie ed espone numerosi fatti, scelti nella 
mitologia e nelle tradizioni volgari di popoli i più diversi, i quali comprovano 
appunto la profonda e perenne impressione che gli animali, per esempio il 
serpente, fecero sul cervello deU’uomo primitivo, e la parte che essi ebbero 
più 0 meno direttamente nello sviluppo di tutte le credenze religiose. Del 
resto, Taddomesticamento di alcuni animali, massime del cavallo e del bue, 
sembra^abbia esercitato uguale influenza sullo sviluppo della civiltà, come 
ne fanno fede le ricerche ultime di filologia comparata]. 

SiGOGNE E., Erherto Spencer [Da questo articolo, ricco di considera¬ 
zioni generali, ma scarso di apprezzamenti critici sul grande filosofo, to¬ 
gliamo i seguenti dati, che possono interessare i nostri lettori. — Erberto 
Spencer è nato a Derby il 27 agosto 1820: egli ha dunque ora 64 anni. 
Come Stuart Mill, egli non frequentò nè le scuole nè le Università- Il padre, 
professore a Derby, prese cura della sua educazione, e questa fu completata 
sotto uno zio, ministro della Chiesa Anglicana. Da 17 a 25 anni egli fu 
ingegnere civile e collaborò al Civil Engineer's and Architecfs Journal: 
nel 1842 pubblicò una serie di lettere su soggetti politici e specialmente 
sull’azione del Governo. Lasciò la professione d’ingegnere, e datosi agli studi 
sociologici collaborò per cinque anni dXXEconomist La sua prima grande 
opera, quella sull’equilibrio sociale, comparve nel 1851 : da queU'aniio, preso 
il primo posto fra i filosofi contemporanei, pubblicò una serie non interrotta 
e quasi sistematica di opere; dirette a costruire quella vasta sintesi cui si 
è dato il nome di « dottrina dell’Evoluzione », Comparvero così nel 1855 
i Frincipii di Fsicologia] nel 1858 i Saggi scientifici e politici; nel 1861 
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VEducazione intellettuale e morale ; nel 1862 il capolavoro dei Primi Frin- 
cipii, libro che rimarrà sempre fra i più grandi prodotti dello spirito umano • 
nel 1864 i Frincipii di Biologia', nel 1865 la Sociologia descrittiva: dal 
1878 al 1884 i Frincipii di Sociologia: nel 1880 i Dati della morale evo¬ 
luzionistica. Come ha detto lo Spencer stesso, queste opere formano una 
catena indissolubile, che si deve giudicare in complesso e non in dettaglio, 
cosicché lo Spencer è forse fra tutti i filosofi il più completo. Dotato di 
un sapere enciclopedico, di uno spirito largo e comprensivo, di uno squisito 
senso artistico, d^uno stile serio e chiaro che egli fa elevare fino alle regioni 
più alte della poesia, d’una rara profondità di pensieri, d’una abilità logica 
e dialettica di primo ordine, d^una calma e serenità impareggiabile anche di 
fronte agli attacchi più virulenti o alle critiche più acerbe, Erberto 
Spencer è certo una delle personalità più eminenti di tutta la storia del 
pensiero umano; chè se, dice il Si gogne, noi togliamo airaggettivo « per¬ 
fetto » quel significato astratto che fa dell’idea contenutavi una cosa impos¬ 
sibile a raggiungere, ossia l’equilibrio completo e assoluto di tutte le facoltà 
dello spirito, noi potremmo applicarlo al grande filosofo inglese, sicuri che 
mai fu applicato più giustamente]. 


Rivista di Giureprudenza. 

Anno IX.f fase. 11 e 12, 1884, Frani. 

Eicco C., Il determinismo e la imputabilità morale. [Fra gli avversarii 
del positivismo e, diciamolo pure, della filosofìa scientifica, il Ricco è dei 
più attivi e laboriosi, e nello stesso tempo dei più simpatici; poiché egli 
discute con modi urbani, con convinzione sincera, non ricorrendo mai alle 
invettive ed alle declamazioni solite dei difensori della filosofìa classica ed 
ortodossa, infine con una studiosa ricerca d'argomenti forniti, almeno, di 
qualche apparenza scientifica. In questo scritto il Ricco nega che sia van- 
taggioso sostituire il concetto positivista della responsabilità sociale, che ei 
chiama, non sappiamo perchè, u semplice e nuda », al vecchio e tradizionale 
concetto della responsabilità morale. Egli sostiene infatti, contro al deter¬ 
minismo, che la causalità psicologica è diversa dalla causalità meccanica e 
che « fino a tanto che la natura del conoscere e del volere è quella che 
è (?), ancorché noi ci sentissimo liberi, dovremmo affermare di esserlo » : nel 
qual principio o teorema a noi sembra che il Ricco commetta non pochi pec¬ 
cati contro la psicologia, contro la logica, contro la storia, e perfino contro la 
filosofìa che egli stesso propugna. Imperocché, la questione non è già se noi 
dobbiamo socialmente o giuridicamente affermarci liberi, quando non lo fos¬ 
simo : la questione è invece se noi possiamo scientificamente e filosoficamente 
credere al libero volere, quando questo da più parti ci viene negato o deli¬ 
mitato fino a sfigurarlo nella dottrina ibrida della pretesa « libertà relativa » che 
a sua volta è un non-senso, un’ illusione di conciliazione fra cose inconcilia¬ 
bili, ed un’ ipocrita (sì, ipocrita !) e menzognera (si, menzognera !) transa¬ 
zione della coscienza seientificai Quanto poi alla conclusione del Ricco, 
che « la dottrina del libero volere e la conservazione della responsabilità 
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morale, importino resistenza, la conservazione ed il progresso della società 
umana, la vita degli ideali (?), la morte deirinerzia, deU’abbandono morale, 

della fiacca apatia che sale e ci affoga.» e tante altre belle e sante cose, 

ci perdoni Fegregio Autore, ma a noi fa Tefietto d’una conclusione dettata 
più dal sentimento che dalla ragione, più daH’abitudine incosciente di ripe¬ 
tere, con troppo volgare psittacismo, le viete, le stantìe, le rancide argo¬ 
mentazioni della filosofia da Ginnasio e da Liceo, che da una sana e rigo¬ 
rosa intelligenza del subbietto, e più specialmente dalla pura ed imparziale 
considerazione del piano completo di riforme etico-giuridiche che la dottrina 
della responsabilità sociale, e non più morale, impone ad ogni vero e serio 
pensatore]. 


Rivista di Scienze Sociali e Roliticlie — 1884. 

JoHANXis A., Evoluzione e Socialismo. [È un articolo in cui Fegregio 
nostro collaboratore risponde alle obbiezioni che sulFintestato argomento ed 
in questa stessa « Eivista » gli fecero direttamente il Eabbeno (nell'arti¬ 
colo Il Socialismo e le leggi economiche) ed indirettamente il Loria {Carlo 
Barioin e VEconomia Folitica), ed a quella mossagli dal Colajanni nel 
suo libro recente: Socialismo e Sociologia Criminale. 

L'A. cerca di sostenere la sua duplice posizione, quasi unica nel genere, 
di positivista e di ortodosso in economia. Ci limitiamo a dar cenno di questo 
opuscolo e non entriamo nel merito della questione, poiché ciò ci porterebbe 
di certo ad una polemica più lunga dell'opuscolo stesso. E poi il De Johan- 
nis promette un lavoro di maggior lena su questo argomento: ci auguriamo 
perciò che questo lavoro sia presto pubblicato e ci dia occasione di ritor¬ 
nare su di una questione di tanta importanza]. 


PERIODICI FRANCESI 


Revue pliilosopliiciue de la France et de l’étrangrer. 

Neuviéme annee^ n. 9-12, septemhre-décemhre 1884, 

Delboeue, La materia bruta e la materia vivente, [Lunghissimo arti¬ 
colo, che può riassumersi nelle considerazioni seguenti, dalle quali apparirà 
chiaro che FA. dà origine in esso ad una specie di pantopsichismo offrente 
molta analogia sia colFilozoismo classico, sia coi sistemi filosofici che potreb¬ 
bero dirsi « monismo idealistico » : — Gli elementi primordiali dell’universo 
(le monadi di Leibnitz?) sono dotati di sensibilità, d'intelligenza e di 
libertà: nel principio essi vivono una vita latente e indipendente, la loro 
sensibilità e intelligenza non sono sveglie, la libertà non ha alcuna resi¬ 
stenza da vincere, ed essi ignorano che cosa esista. Questo stato primiero è 
il cosidetto caos, che però in realtà non può aver avuto lunga durata, 
giacché gli elementi urtandosi fra loro, e perciò toccati nella loro sensibilità, 
applicarono ben presto la loro intelligenza e libertà a fuggire gli urti dispia- 
eevoli, a ricercare invece i piacevoli: donde antipatie e simpatie, repulsioni 
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e affinità. — Al particolarismo succedette il federalismo: le unità eiemen¬ 
tali si fusero in unità complesse, forse a scapito d’una parte della loro li¬ 
bertà , ma col compenso d'una più grande resistenza ed indipendenza del 
gruppo. Lentamente e gradatamente, nacquero gruppi più complessi di so¬ 
stanze capaci d'armonizzare fra loro, e fra i gruppi formati si manifestarono 
differenze sempre più profonde. — In questo modo comparvero le prime mole¬ 
cole organiche da un lato, e le combinazioni cosidette inorganiche dal- 
Taltro, che poi sono, come i calcari, residui dell’attività delle prime. Poi le 
molecole organiche s’organizzarono: la sensibilità, Tintelligenza, la libertà 
si concentrarono sempre più in agglomerazioni speciali: nello stesso tempo 
altre agglomerazioni si misero al servizio di esse sotto forma di istrumenti 
specifici, accettando volontariamente la schiavitù per realizzare un ideale 
intravisto di benessere generale, e ricavando gli alimenti delle loro attività 
in quel serbatoio comune di forze passate allo stato cosìdetto inorganico, 
che però restano anch'esse specie di meccanismi. — I grandi fattori dì questa 
concentrazione sono la generazione e la morte, venute in conseguenza della 
divisione del lavoro e della specificazione degli organi: divisione e specifi¬ 
cazione, che a lor volta sono il prodotto della vita in comune, temporanea, 
del generatore col generato. — Tale vita in comune e lo scambio di servizi 
che essa suppone e produce, costituiscono Tembrione delie società ulteriori, 
le quali vanno moltiplicandosi a misura che la fissiparità vien sostituita 
dairermafrodismo e questo dalla sessualità. Naturalmente le qualità, di cui 
i parenti sono penetrati, impregnano i germi : donde l’ereditarietà. Ma i 
germi, durante e dopo il loro espandersi, acquistano altre qualità che, come 
conquista dell’esperienza e del genio, si aggiungono di mano in mano alle an¬ 
tiche. Questi perfezionamenti successivi, più o meno lenti, accumulandosi di 
secolo in secolo, hanno finito per produrre Tuomo civile, la più alta espres¬ 
sione presente della vita, della sensibilità, dell’intelligenza e della libertà 
sul nostro pianeta]. 

Tarde, Che cosa è ima società? [Per l’A, la definizione datane comu¬ 
nemente, che la società sìa un gruppo di individui distinti che si rendono 
mutui servizi, è falsa per quanto apparentemente chiara. A definire una 
società occorre tener conto dell'elemento psicologico, cioè della socialità : ora, 
il Tarde crede migliore questa definizione : « una collezione di esseri in 
quanto essi sono inclinati ad imitarsi fra loro, o in quanto, senza imitarsi 
presentemente, pure si rassomigliano, e i loro lineamenti comuni sono copie 
antiche d’uno stesso modello ». In sostanza, l’A. ritorna sulla tesi sua pre¬ 
diletta dell’imitazione, per cui lo associarsi indica imitarsi; e di questa sua 
teoria cerca le prove nel dominio psicologico, valendosi specialmente della 
potenza ritentiva e ripetitiva del cervello, messa in luce anche dalle recenti 
ricerche sulla suggestione sonnambulica. La conclusione è questa: la società 
e Vimitazione, e l’imitazione è una specie di sonnambulismo. Nelle quali 
frasi scorgiamo il solito vezzo dei filosofi di scambiare le parole per fatti, i 
simboli per idee ; giacché se, scientificamente parlando, noi possiamo valerci 
della luce che emana dalle indagini psicologiche sul sonnambulismo per spie¬ 
gare l’istinto imitativo, non ne viene che tutte le azioni umane, come questa 

24 
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complicatissima delFassociarsi, siano da chiamarsi azioni sonnambuliche. Espri¬ 
miamo solo la nostra meraviglia che il Tarde , ingegno sagace e non sprov¬ 
visto di coltura scientifica, possa cadere in simili sofismi]. 

PoucHET Gr., La Biologia [Stupenda serie di articoli cri¬ 

tici sulle dottrine morfologiche e biologiche di Aristotele, ma che non 
si prestano ad un'analisi bibliografica. Intanto notiamo, che per quanto ci 
fosse nota la sublimità del più grande genio greco, la lettura delle dottis¬ 
sime pagine del Pouchet accresce, se è possibile, la nostra ammirazione 
per il divino filosofo che fece compiere al pensiero il progresso più alto e 
completo che l’intera storia di tutti i popoli e di tutti i tempi ci additi. 
Certo, in nessun altro cervello umano la Natura raggiunse mai una coscienza 
più chiara e perfetta di sè medesima. In quanto al Pouchet, che è come 
tutti sanno un fisiologo ed un naturalista di primo ordine, ci colpisce la di 
lui estesa coltura filosofica, e ci contentiamo di proporlo in esempio a quei 
nostri naturalisti, zoologi e botanici (per quanto guardiamo noi non abbiamo 
in tutta Italia un solo biologo, toltine forse, per alcuni riguardi, il Delpino 
ed il Canestrini), che vorrebbero la scienza limitata alFosservazione sem¬ 
plice dei fatti, e si precludono scrupolosamente la via ad ogni considerazione 
speculativa sulle leggi generali della natura e sull’evoluzione delle dottrine 
scientifiche in rapporto con le filosofiche]. 


La Critique pliilosopliique. 

Troisième Année^ N, 27-45, aout-novembre 1884. 

PiLLOJfl', Affermazione e volontà» [Rispondendo al Jan et, che non 
ammette la dottrina criticista sui rapporti fra affermazione e volontà, l’A. 
sostiene invece che le volizioni possono dividersi in due gruppi ; quelle che 
hanno per fine d’esprimere la realtà e di rappresentarla allo spirito perchè 
questo ne prenda possesso, e sono volizioni indubbiamente affermative (per 
es. « io affermo che la terra è rotonda ») : e quelle che avendo un altro 
fine non sono affermative, per esempio le'volizioni che producono movimenti 
muscolari, che eliminano date idee dalla memoria o dati sentimenti, e simili. 
Ora lo J a n e t, negando la natura affermativa della volizione, ha tenuto solo 
di mira le volizioni motrici: ed il Pillo n avverte che sarebbe grave errore 
dimenticare che vi è anche una volizione affermativa che costituisce la scelta 
del giudizio. Si è negato che su tale scelta non agisca la volontà, ma 
questa opinione dei sostanzialisti è inesatta ; tutti i giudizi umani risentono 
rinfiuenza emotiva, e se noi crediamo per riguardo a noi stessi di enunciare 
giudizi indipendenti dal sentimento, siamo inclinati a considerare tutti gli 
altri uomini come mancanti d’una simile indipendenza]. 

Dauriao, Psicologia e pedagogia» [Necessità che la pedagogia si fondi 
sulla conoscenza dei caratteri individuali, indica necessità di dati psicologici 
per bene svolgere teoricamente e praticamente la scienza deU’educazione. 
Ciascun istitutore deve adunque essere anche psicologo : di qui la difficoltà 
di trovare buoni maestri, di qui il bisogno di spandere fra questi le nozioni 
sullo sviluppo delle facoltà umane. Certo, la psicologia non è ancora una 
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scienza definitiva; ma quel che essa può già fornirci a quest’ora basta a 
formare le basi d’una vera scienza dell’educazione], 

E/ENOUVibb, Il doppio senso del termine « Fenomenismo ». [I filosofi 
hanno torto a provar ripugnanza pel termine di fenomenismo^ forse perchè 

10 confondono ancora con la dottrina idealistica indiana dell’illusione uni¬ 
versale. Il Eenouvier sostiene invece che anche nelle dottrine positive, 
che dichiarano; come io spinozismo e l’evoluzionismo spenceriano, di basarsi solo 
sullo studio dei .fenomeni, esiste in fondo un sostanzialismo più o meno evi¬ 
dente : per esempio, secondo lui, la Forza od Energia dello Spencer è il 
substrato sostanziale del suo evoluzionismo. Perciò anche i pensatori onto- 
logisti 0 sostanzialisti non debbono aver timore del metodo fenomenista ap¬ 
plicato alla filosofia : questa si riduce in fin dei conti all* investigazione dei 
fenomeni e delle loro leggi, se vuole davvero costituirsi scientificamente. Ad 
onta di ciò, la filosofia si distingue dalle altre scienze : primo, perchè il suo 
soggetto è universale, ed essa ha, per riguardo a tutte le conoscenze umane, 

11 carattere d’ una critica generale : secondo, perchè la filosofia tratta que¬ 
stioni che nessun’altra scienza può nè trattare nè porre, sebbene il positi¬ 
vismo lo neghi, u arbitrariamente limitando le speculazioni dello spirito e 
delle forze della coscienza ». — È curioso che il Penouvier comprenda giu¬ 
stamente, come si vede, l’ufiìcio della filosofia e la superiorità dell’ indirizzo 
fenomenista sul sostanzialista, e si allontani dal positivismo solo quando 
si tratta di applicarlo ai concetti generali], 

Dauriac, Vita futura ed umanità futura. [Nella teoria evoluzionistica 
non si fa parola naturalmente di vita futura; ma se, come vuole lo Spencer, 
la moi’ale è l’arte della vita, se vivere è adattarsi di bene in meglio alle 
condizioni circostanti, se questo adattamento diventa piacere, è certo che lo 
evoluzionismo deve ammettere che in avvenire, compiuto l’adattamento della 
umanità al suo ambiente, l’uomo sarà felice. Cosi lo scopo delle generazioni 
attuali è di preparare la felicità alle generazioni future, e per imaginare lo 
stato avvenire dell’ umanità basta conoscere le aspirazioni dell’ umanità pre¬ 
sente. Il Dauriac trova fra questa dottrina dell’evoluzionismo e quella dello 
spiritualismo, che pone pure la felicità in una vita avvenire, molte analogie, 
e parrebbe da ciò indotto a criticare acerbamente la prima. Ora, a noi sembra 
che le sue critiche non reggano, e che accettato il principio dell’evoluzione 
e la tendenza del mondo all’equilibrio, nessun’altra dottrina possa accettarsi 
intorno alla felicità umana più positiva e più scientifica di quella dello 
Spencer], 


Revue des Sciences naturelles (18S4). 


Fischer, Note sulVintelligenza delle scimie. [In una memoria molto 
diffusa e piena di curiosi particolari, l’A. riferisce numerose prove dell’alta 
intelligenza delle scimie : e notisi che egli non ha potuto osservare o meglio 


tenere in domesticità che scimie di specie inferiori, quali il babbuino, il man¬ 


drillo, il reso e altre specie Catarrine dell’antico Continente. Risulta dai 
fatti qui riferiti che le scimie sono capaci di tutti i sentimenti che crediamo 
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umani: Tamicizia, il rispetto agli esseri superiori, la vendetta, la suscetti¬ 
bilità di carattere o dicasi pure Tamor proprio, la noia, Timpazienza, Tamor 
della pulizia, la curiosità, ecc. È pure dimostrato che le scimie per mezzo 
deir esperienza diventano più prudenti ed astute; che non solo la scimia 
ricorda perfettamente un oggetto da cui ebbe emozione di spavento (arma 
da fuoco), ma la riconosce anche sui disegni, nel che la sua intelligenza 
supera di gran lunga quella del cane; che le scimie praticano fra di loro 
un cerimoniale amichevole, voltando il deretano in segno di riguardo (fra 
alcuni selvaggi vi è il toccamento dei genitali, o il soffregàmento del naso, 
e fra i popoli civili il bacio della mano o quello del piede). In quanto ai 
mezzi di comunicazione, il Fischer crede che le scimie comprendano com¬ 
pletamente il rapporto di determinate parole con gli oggetti corrispondenti 
(un Rhesiis mostrava di conoscere, al solo pronunciarne il nome, ben 70 specie 
di altri animali chiusi in gabbia). Dippiù le scimie leggono meglio dei ra¬ 
gazzi nella fìsonomia umana ; posseggono un certo sentimento della proprietà ; 
soffrono di invidia; premeditano i mezzi per evadere o per liberarsi d’una 
catena; sanno apprezzare i pesi; posseggono una benché debole nozione dei 
numeri; hanno fra di esse un linguaggio, che è compreso assai bene dagli 
individui della medesima specie; manifestano le loro emozioni, modificando 
la fìsonomia, i gesti, Tattitudine, i movimenti come Tuomo; infine nello stato 
d’ubbriachezza si presentano coi medesimi fenomeni di lesa motilità e d’ir¬ 
ritabilità di carattere come gli uomini ubbriaconi]. 


Revue d’A.nthropologie. 

Série^ Tom, VII, 1884. 

Duval M., Corso d’antropologia zoologica — Il trasformismo, [È una 
■serie di articoli già cominciata nel 1883, e nella quale si espone la dottrina 
trasformistica. Il lavoro, specialmente nella parte storica, è condotto con 
molto sapere, ma nulla contiene di nuovo: s'aggiunga che è piuttosto pro¬ 
lisso e disordinato, di guisa che non potremmo riassumerlo. D’altra parte 
la storia delle idee di Carlo Darwin fu fatta anche su questa Rivista 
■dallo stesso Direttore nella sua commemorazione del celebre filosofo na¬ 
turalista, Anno I, Voi. I, 1882, pag. 613]. 


BuUetin de la Société d’A.ntliropologie de Lyon. 

Tome troisième^ I, 1884. 

Gayet, Educazione del senso della vista in una cieco-nata operata a 
16 anni [È noto che i casi analoghi a questo, di cui parla il Gayet, hanno 
un alto significato psicologico per la questione dibattuta fra empiristi e 
innatisti o nativisti (Helmholtz). L’esperienza, cui allude l’A. fu fatta 
altre volte, e sono celebri i casi di Cheselden nel 1728, di Ware nel 1801, 
di Wardrop nel 1824, e più recentemente di Hirschberg: ma dobbiain 
dire che, per quanto accurate, esse non valsero a risolvere la questione sulla 
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dipendenza delle nostre idee dalle sensazioni. Non riassumeremo il caso del 
Gay et: diciamo solo che si dimostrò anche nella giovanetta operata da lui 
il bisogno, deireducazione dei sensi. Le imagiui tattili non si sostituiscono 
che imperfettamente alle visive, e queste del resto dapprima non sono ap¬ 
prezzate abbastanza dal cieco che acquista la percezione della luce, dei co¬ 
lon e degli oggetti: con sua somma sorpresa il Gay et constatò che la 
giovinetta rimaneva fredda ed impassibile davanti allo spettacolo del mondo 
ambiente, che essa non conosceva prima se non per mezzo del tatto. Giu¬ 
stamente egli osserva che Tintelligenza del soggetto deve esercitare qui la 
massima influenza]. 

Debierre, devoluzione della famiglia e della proprietà, [Eccellente 

articolo, che riassumeremo ampiamente in una prossima nostra rivista sin¬ 
tetica sullo stesso argomento]. 


Revue des Deux Mondes. 

LIV Année^ tome LXIV-LXV^ 1884. 

Beaussiee e., La crisi presente della morale, [Articolo inspirato dal noto 
libro di Fouillée: Critique des systèmes de Morale contemporaine, 1883. 
Però lA. occupandosi solo dello stato della coscienza nella società contempo¬ 
ranea, tratta quella che il Fouillée chiama « crisi presente della morale ». 
La fede religiosa è scomparsa da un gran numero di anime, e in molte altre 
è scossa: nessuna credenza filosofica Tha surrogata: nessuna autorità civile 
o laica ottiene rispetto dairuniversale e senza riserve: lo Stato è dive¬ 
nuto democratico o tende a divenirlo: tutto è discusso, non solo i primi prin¬ 
cipi filosofici, ma anche quelle massime generali e quelle inspirazioni indivi¬ 
duali della coscienza e del cuore alle quali si vorrebbe ridurre tutta la mo¬ 
rale. Se è vero che i dogmi religiosi finiscono, è pur vero che i dogmi mo¬ 
lali del vecchio mondo sono agonizzanti e che il dovere medesimo, sotto la 
forma dell’imperativo categorico, sembra subire il destino di tutti gli altri 
principi supremi della vecchia morale : e per quanto la nostra epoca ostenti 
di essere un epoca di decadenza, tuttavia la morale entra in molte azioni 
e in molte discussioni pubbliche e private dove per l’innanzi mai aveva figu¬ 
rato. Nell’arte e nella politica, avviene lo stesso: chi non vede che nella 
famosa divisione fra realisti e idealisti che si discutono il campo del romanzo, 
della poesia, del dramma, la questione verte puramente sui « fini » morali del¬ 
l’opera artistica? Ma ammesso pure che tutte le coscienze si credano in diritto 
di interporsi nella grande questione della morale, sta il fatto che questa non 
può più ricercare i suoi principi in un sistema religioso qualsiasi ; la pru¬ 
denza vuole, esclama E-énan, che non si associ la sorte della morale a 
nessun sistema. La sola filosofìa può, quanto mai, discutere l’origine ed il 
valore dei principi etici, e sarebbe opera vana, dice Beaussire, pretendere 
di allontanare dalla morale ogni influenza della filosofìa. La morale ha la 
sua storia, i suoi .progressi, i suoi errori, le sue conquiste, come ogni altro 
prodotto dello spirito umano: essa non è immutabile, nè ha principi aprio- 
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listici: quel che noi qualifichiamo oggi come morale sarebbe parso assurdo 
ai nostri antenati e parrà, decisamente immorale ai nostri lontani nepoti ; 
perciò il più grande pericolo per la morale è di chiudersi in formolo strette 
e categoriche non suscettibili di variazioni e di perfezionamenti. Di quando 
in quando giova la critica dei sistemi dominanti come ha fatto il Fouillée, 
perchè in tal guisa, anche limitandosi a distruggere senza riedificare, si 
liberano le questioni morali di tutti gli ostacoli creati daH’opportunismo, 
ed esse si risolvono nel senso di ricercare la via più sicura degli ulteriori 
progressi]. 

Taine H., Psicologia dei capi Giacobini. [Questi sono, com’è noto, 
Marat, Eobespierre e Danton; e TAutore, con quella fina critica, di cui 
unico fra i moderni scrittori sembra oramai possedere il segreto, ne sottopone 
le gigantesche figure ad un minuto esame psicologico, dimostrando come il 
Marat presentasse i sintomi evidenti di alienazione mentale; che il Taine 
qualifica per delirio ambizioso. Al contrario Danton non ha caratteri di 
pazzia, ma è un genio originale, spontaneo, con grandi attitudini politiche 
ed uno spirito perfettamente sano. Infine Eobespierre tiene il mezzo fra i 
due: egli pare dapprima sano di mente, ma finisce col cadere in uno stato di 
nervosa eccitazione, interrotta da crisi di carattere convulsivo, e finalmente 
in un vero delirio di persecuzione^ col quale si spiegano le ferocie sangui¬ 
narie ed ipocrite di cui il celebre avvocato rivoluzionario si è per sempre 
macchiato. Lo studio del Taine è condotto in forma aneddotica e succinta, 
ma basta a dimostrare di quanto valore siano le applicazioni della psico- 
patologia allo studio delle vicende storiche]. 


Revue politique et littéraire. 

3*^ série^ 4® année^ tom, xxxix, 1884. 

Bérard-Varagnac, La religione dell*avvenire. [Critica arguta e giu¬ 
stissima delle strane idee contenute nel libro di Pelletan: Dieti esUil 
mori?, che ha fatto in Francia tanto rumore. Il Pelletan ha creduto ri¬ 
solvere il grave problema religioso, che agita la società moderna e si impone 
anche alla democrazia, sostenendo che è necessaria una Chiesa ed una Eeli- 
gione, specialmente perchè « Tuomo non è solo ragione, ma anche sentimento », 
e perchè « la donna reclama della poesia » (?). Ma quale sarà questa Eeligione 
deiravvenire ? Non certo il Cattolicismo oramai decrepito e caduco ne’ suoi 
vecchi abiti bizantini ; ma secondo il Pelletan il Protestantismo, Pare 
incredibile; ma il vecchio repubblicano scrive che se il Cristianesimo ha dato 
frutti poco buoni, basta innestarlo e riformarlo per metterlo in armonia con 
r anima della civiltà moderna. Errore storico gravissimo, perchè le religioni 
sono anch’esse come gli uomini e come tutte le istituzioni sociali: nascono, 
si sviluppano, si accrescono, poi invecchiano, decadono e muoiono ; ed anche 
il Cristianesimo ha oramai oltrepassato il suo apogeo, e sempre più si rende 
discorde con le nostre condizioni mentali]. 
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FRANCESCO FIORENTINO 


Francesco Fiorentino nacque in Nicastro verso Tanno 1835 e 
morì in Napoli, con gran lutto dei suoi, degli amici e degli studiosi, negli 
ultimi giorni dell’84, alTetà di 49 anni. Fatti i primi studi nella città na¬ 
tiva, si avviò allo stato ecclesiastico; ma la rivoluzione d’Italia del 1860 lo 
scosse, e, come il Vannucci, il Franchi, il Trezza e lo Spaventa 
gittò la tunica ed abbracciò con amore la famiglia e la filosofìa. ’ 

Spento fra noi l’entusiasmo per le dottrine teologico-platonìche del Ro¬ 
smini, Grioberti e Mamiani, la gioventù italiana avida di libertà e 
sapere, dopo le vicende politiche del 48, si rivolse al Franchi, che mosse 
le morte acque nelTItalia superiore propugnando strenuamente lo spiritua¬ 
lismo critico, ed allo Spaventa, che nelTItalia meridionale spiegava il ra¬ 
zionalismo panteìstico di Hegel. Il giovane calabrese s’innamorò dei prin- 
cipii filosofici di quest ultimo, e molti gliene rimasero profondamente radicati 
nell animo^ per tutta la vita, ad onta che ei si sia dibattuto per disfarsene pro¬ 
fessando liberamente le dottrine hegeliane e facendo tesoro dell’ incremento 
scientifico dei nuovi tempi. 

Pel Fiorentino, è divino tutto ciò che contiene l’Assoluto; quindi 
divina è 1 arte, divina la religione, divina la scienza, benché esse si rivelino 
in diverse forme e maniere (1). Con questi principii panteistici egli ammette 
che la filosofia, al pari della religione, possa escogitare l’assoluta verità. 
Su ciò si discosta dal positivismo, che rigetta TAssoluto da qualunque parte 
esso venga e rintraccia la verità relativa, la quale emana dallo studio ac¬ 
curato e diligente dei fenomeni naturali e dei fatti sociali. Però il Fio¬ 
rentino è coi positivisti nel riconoscere la guerra fra la religione e la filo¬ 
sofia; ed aggiunge, per suo conto, che il contenuto filosofico sorpassa quello 
religioso e lo riassume (2). 

Li idealismo germanico lo attira sì, ma non lo domina. Se il Fiorentino 
afferma che « messa da parte l’idea, la filosofia circoscritta nei cancelli 
dell’esperienza diventerà fisica, diventerà fisiologia, diventerà psicologia, ma 
cesserà di essere filosofia propriamente detta, cioè quella che suolsi dire al¬ 
tresì speculazione » (3), confessa pure che « il collegamento delle leggi 
meccaniche, fìsiche, chimiche, fisiologiche, psicologiche, sociologiche é ap¬ 
punto la filosofìa » (I). E più sinteticamente poi soggiunge: « L’organismo 
delle scienze particolari è la filosofìa » (5). Ecco proprio una aperta contrad¬ 
dizione al suo maestro, lo Spaventa, il quale propugnava che « posto il 
principio della soggettività, la filosofia sa di essere autonoma e derivare 
dalla ragione; sa che la coscienza di sé è momento essenziale del vero; che 
il pensiero, come causa e principio di sé stesso, come la più riposta intimità 
dello spirito, è fondamento, essenza e misura di ogni cosa. Quindi la nega¬ 
zione di ogni autorità esterna; e nessuna autorità è ammessa, se non viene 
legittimata dal pensiero, se il pensiero non riconosce quella in sé stesso (6). 

Il Fiorentino, spinto dall’evidenza delle nuove dottrine psicologiche. 


(1 ) F. Fiorentino, Filosofìa e Religione, nel voi. di « Scritti vaHi di Filosofia, Lette¬ 
ratura e Critica », Napoli, 1876, pag. 234. 

f2 ) F. Fiorentino, Scritti varii, lib. cit., pag. 253-4. 

( 3 ) Lib. cit., pag. 43 . 

( 4 ) Lib. cit., pag. 430 . ■ 

( 5 ) Lib. cit., pag. 431 . 

(6 ) B. Spaventa, Saggi di Critica filosofica, religiosa e civile^ Napoli, 1867, voi. 1 °, p. 35 . 
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comunque lo spirito sia per lui l'idea in sè, l’assoluto, il divino, non si pe¬ 
rita di dichiarare che « la volontà non è un'attività indipendente, ma il 
risiQtato di una folla di tendenze, le quali non sono altro in fondo, che rap¬ 
presentazioni prevalenti ; sicché l'anima, volendo, piega dalla parte delle 
rappresentazioni vittrici » (1). E dice ancora che l’Hegel ammaestrava 
scrivendo: « Lo Spirito è l’Idea che acquista coscienza di sè, indipendente¬ 
mente da ogni esteriorità, avendo consapevolezza della necessità interna; e 
tende ad attuarsi com’è in idea; ed essere per sè, quello ch'è in sè » (2). 

Le dottrine dunque del Fiorentino, rappresentano la lotta tra la 
filosofìa dell’Idea, che tutto vede in sè e per sè, e la filosofìa della scienza, 
che studia l'ampia Natura, la quale opera in sè e per sè. Oh ! è misera la 
condizione dell’erudito quando non sa o non vuol discernere il lato vero 
delle cose. Per noi non si è sapienti se non si studia con intelletto d'amore 
la Natura, la quale risponde con segni evidenti a chi sappia interrogarla e 
voglia intenderla. Se trascuriamo le infinite attività, che agitano e trasfor¬ 
mano il mondo della materia e vi trasfondono forma e vit^, che valore può 
avere l’Idea in sè e per sè? E quest'idea è forse un’antinomia della natura? 
Non è dessa, l'Idea, l’evoluzione più recente della dinamica cosmica? E puossi 
estimare il valore deH'Idea, se non ci uniamo, in ispirito, a tanti altri esseri, 
nei quali pur ferve la vita ed il pensiero ? A ciò non pensano gli Hegeliani 
superstiti. 

Ma, purtroppo, quanto è doloroso rigettare le prime credenze ! Non tutti 
hanno questa forza d'animo: felici coloro che seppero svellere dal cuore e 
dall’intelletto tutti i sogni di una vacua filosofia, la quale per quanto sia 
erudita ed altera altrettanto è inutile e dannosa. Più di moltissimi altri 
scrittori italiani che s'atteggiano a positivisti, il Fiorentino ebbe il senso 
della modernità e più di tutti forse si accostò alle dottrine positive: ma la 
sua mente, trattenuta dai vincoli d'una educazione filosofica unilaterale, non 
seppe liberamente superare quella poca distanza che ancora lo separava dal 
campo del positivismo. Egli però coi suoi dottissimi volumi ha molto contri¬ 
buito airineremento dei buoni studi in Italia; ed ha giovato, principalmente, 
alle nostre scuole, ove si ammannivano per tutto pasto le elucubrazioni filo¬ 
sofiche del Conti e del Sartini, propugnatori della filosofìa ontologica 
e teleologica. 

Nel giro di 20 anni l’illustre filosofo calabrese diede in luce un bel 
Saggio di Filosofia greca-, due dotte monografìe storico-biografiche sul 
Pomponazzi e sul Telesio; tre volumi di Scritti Varii di Filosofia, 
Letteratura e Critica-, La Filosofia contemporanea in Italia-, gli Elem.enti 
di Filosofia-, il Manuale di Storia della Filosofia, tre volumi. Diresse pure, 
negli ultimi anni, con dottrina e critica severa, il « Giornale Napoletano di 
Filosofia, Lettere ed Arti ». 

Possa l’esempio del suo animo indipendente, delle sue virtù e dei suoi 
studi, talvolta ricchi di originalità e di soda coltura scientifica, essere di 
sprone e di rampogna alla presente gioventù senza vita e senza ideale. 


Atessa (Abbruzzo), 5 gennaio 1885 . 



Alfonso Jovacchini. 


(1 ) F. Fiorentino, Elementi di Filosofia, Napoli, 1877, pag. 342. 

( 2 ) F. Fiorentino, di Storia della Filosofia, Napoli, 1881 , voi. 3 °, pag. 204 . 



Prof. E, Morselli, Direttore — Dott. G. Buccola, Redattore. 


Torino 1885 — Tipografia Roux e Favaie. 
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«ABRISIii: BUCCOliA 



Addi 5 marzo 1885, alle ore 9 del mattino, Grabriele Buccola, 
redattore della « Kivista di Filosofìa scientifìca ??, moriva appena tren¬ 
tenne in Torino, dopo quattro mesi dì lenta, dolorosa ed oscura malat¬ 
tia. Sventura ineffabile per la famiglia, per gli amici, per la scienza, 

« 

per la patria! 

Nessuna perdita, fra le tante che ha subito la scienza it^aliana negli 
ultimi decennii, può paragonarsi con questa; perchè chi ci fu rapito in 
Lui non è il Buccola del passato, è il Buccola dell’avvenire. Ahimè, 
restano e resteranno imperiture le traccio luminose e profonde che Egli 
tracciò nel campo scientifìco durante la sua giovinezza, cosi travagliata 
dalle delusioni della lotta per la vita, eppure cotanto splendidamente 
operosa; ma chi ci compensa dì quanto Egli avrebbe compiuto negli 
anni della maturità intellettuale, che parevano per Lui schiudersi sicuri 
e sereni il giorno stesso della sua morte? 

Se la morte, termine necessario dell’evoluzione individuale, tronca 
una esistenza operosa e benefìca la cui parabola fu compiuta, la ragione 
ha il diritto di calmare col tempo i nostri sentimenti di dolore, per 
quanto profondi. Ma nè la ragione nè il tempo cancelleranno mai dal 
cuore e dalla mente di quanti lo conobbero la memoria dì un giovane 
che a trent’anni aveva dato di sè, non le immature speranze, ma le 
prove incontrastate d’una genialità scientifìca come quella di Gabriele 
Buccola. 


I 


Il 


Morselli e Seppilli 


Io vorrei consacrare alla memoria del mio povero e grande amico, 
del mio amatissimo Gabriele, una pagina, una sola cbe fosse degna 
di Lui, del suo altissimo ingegno, del suo nobilissimo carattere ; ma per 
sventura non lo posso. In questi due mesi, accasciato dal dolore d’a- 
verlo visto morire e d’avere raccolto il suo ultimo sguardo, cbe erra¬ 
bondo e quasi già spento fissavasi nel mio senza più riconoscermi, bo 
tentato invano di pagare all’amicizia fraterna, cbe ci univa, il tributo 
della povera mia penna. Ma questa si è tante e tante volte arrestata 
alle prime linee, cbe bo dovuto cedere ad altro, non meno di me affe¬ 
zionato al carissimo Nostro, il compito di dimostrare ai lettori della 
« Rivista « la immensità della perdita cbe abbiamo fatta. 

Povero Gabriele! quale intelligenza e qual carattere sparirono 

con te in questa Italia ! ! 

E, Mokselli, 


I 

Gabriele Buccola, nato a Mezzojuso in provincia di Palermo li 17 
febbraio 1854 da famiglia agiata e di civile condizione, mostrò fin dalla 
sua tenera età una intelligenza non comune, cosicché nelle scuole ginnasiali 
e liceali, in cui coltivò con grande amore gli studi letterari, già distinguevasi 
sopra i suoi coetanei e condiscepoli per acutezza d’ingegno e per spirito 
d*osservazione. A diciannove anni entrava nel 1873 nelFUniversità di Pa¬ 
lermo, scegliendo per obiettivo della sua carriera la scienza medica, come 
quella cbe più si adattava aU’indole del suo ingegno avido di ammaestrarsi 
alla scuola del vero e del reale. Ricco d’intelligenza, pronto d’idee, vivace 
nelle discussioni, appassionato dello studio, affabile e modesto, egli aveva 
saputo conquistarsi in breve tempo Taffetto dei compagni e Fammirazione 
dei suoi più illustri maestri, i quaU non tardarono a travedere in lui uno 
di quei tipi eletti cbe onorano e nobilitano la scienza e formano la gloria 
del proprio paese. 

Durante gli studi medici il Buccola non tralasciò mai la lettura e 
lo studio delle opere letterarie e filosofiche : ciò che gli giovò poi per l’arte dello 
scrivere italianamente, nella quale emerse su tutti i contemporanei scrittori 
di medicina e di scienze naturali. Però fin da quel tempo lo spirito indaga¬ 
tore del Buccola si sentiva attratto da una speciale predilezione a studiare 
le funzioni più elevate e complesse della vita, quelle cbe riguardano l’orga¬ 
nismo psichico. Informandosi all’indirizzo delle nuove dottrine scientifiche cbe 
dalla Germania e dall’Inghilterra si andavano propagando in Italia, egli 
educò la sua mente colla lettura delle opere di quei grandi maestri cbe procla¬ 
marono l’osservazione e l’esperimento essere le basi delle scienze biologiche. 
Gli scritti di Darwin, di Spencer, di Bain, di Wundt, di Haeckel, 
di Helmboltz, ch’egli studiò con amore e con somma diligenza, aprirono alla 
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sua intelligenza vasta e profonda un largo e nuovo orizzonte; mostrandogli 
da una parte il quadro di una psicologia sintetica basata sulle dottrine evo¬ 
lutive e sulla sola osservazione naturale dei fatti, facendogli conoscere dal- 
Taltra il lato nuovo della psicologìa, nella quale predominano Tesperimento, 
la misura ed il calcolo. Il primo saggio di questi suoi studi ce lo dava il 
Buccola fin dal 1877, fondando e dirigendo con alcuni amici un periodico 
giovanile col titolo espressivo V « Atomo », cui più tardi nel 1878 fu sosti¬ 
tuito il « Pensiero ed Azione », nei quali ei pubblicò pregevolissimi scritti di 
critica scientìfica e letteraria. Fra questi artìcoli si distinguevano già quelli 
su La dottrina delVeredità riuniti poi in un opuscolo (1879-1883). 

Ottenuta con onore nel luglio 1879 la laurea dottorale, il Buccola 
decise di dedicarsi ad una branca della medicina. Lo studio delle malattie 
mentali nelle quali si agita, si sconvolge, si distrugge la parte più nobile 
e più elevata dell'uomo qual’ è la ragione, suscitando in chi le osserva i 
quesiti più ardui e più elevati ed il vivo desiderio di strappare il denso 
velo che le avvolge, non poteva a meno di appagare gli impulsi della sua 
intelligenza; ed egli lo scelse con vero entusiasmo. Sentiva però il bisogno 
di trovarsi in più larghi ambienti scientifici, che gli desser agio di raggiun¬ 
gere il suo scopo e dove potesse svolgere la sua mente vigorosa e la sua 
operosità. L’Istituto freniatrico di Keggio-Emilia era il solo che potesse al¬ 
lora soddisfare alle nobili aspirazioni del Buccola, e fu il primo che egli 
onorò con la sua presenza. Ve lo attraevano il nome deH’illustre suo 
direttore, il prof. Tamburini, la certezza che in quel luogo consacrato 
alla scienza ed aH'umanità egli avrebbe trovato un vastissimo materiale di 
studio e tutti i mezzi necessari alle ricerche scientifiche, il pensiero che colà 
avrebbe potuto attendere tranquillamente ai lavori che aveva in animo di 
fare, e la dolce speranza infine che ritornando nel proprio paese dopo qualche 
anno di studi severi e di fatiche non gli sarebbe mancato un degno compenso. 

In sul finire del 1879 il Buccola lasciava adunque le miti aure della 
sua diletta Palermo e veniva al Manicomio Reggiano, dove in seguito ai 
forti freddi invernali di queU'anno ammalò quasi subito di dolori reumatici 
che Tobbligarono per parecchie settimane a non uscire dalla propria camera. 
Ciò non ostante non perdeva il suo tempo : si diede a meditare le opere dei 
più reputati alienisti italiani e stranieri, e si applicò con una rara intensità 
di volere allo studio della lingua tedesca, che riuscì ad imparare perfetta¬ 
mente da solo nello spazio di pochi mesi. Nel breve volgere di un anno il 
Buccola divenne co' suoi scritti psicologici e psichiatrici vanto e decoro 
di quell’istituto; ma giova anche dire che trovò nel Tamburini un maestro, 
che avendone riconosciuto le alte doti, mise con rara larghezza a sua dispo¬ 
sizione tutti i mezzi necessari per intraprendere le sue prime ricerche speri¬ 
mentali, e che gli mostrò poi sempre stima, affetto ed ammirazione. 

Da Reggio, Gabriele Buccola passò nel marzo 1881 a Torino, chia¬ 
matovi dal prof. Enrico Morselli in qualità di aiuto dell’Istituto Psi¬ 
chiatrico Universitario e di medico nel R. Manicomio. Il Buccola preferì 
Torino a Reggio, e rimase poi durante parecchi anni col Morselli, per 
più ragioni: prima di tutto pel desiderio di coadiuvarlo nel dare agli studi 
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psichiatrici in Torino un più ampio e fecondo sviluppo secondo ravviamento 
odierno della psicologia sperimentale, come difatti è avvenuto, riescendo 
in breve quellTstituto clinico a tale ricchezza di ricerche originali da non 
essere secondo ad alcun altro in Italia. Dippiù, convinto deH’importanza che 
gli studi filosofici hanno nella coltura scientifica di qualunque paese, e ve¬ 
dendo pur troppo come in Italia questi, sebbene coltivati da uomini d’in¬ 
gegno e d’incontestabile dottrina, fossero ancora inspirati dai principi meta¬ 
fisici delle vecchie scuole, il Morselli aveva concepito il disegno di 
fondare fra noi un periodico ove, suH’esempio dei consimili di Francia, di 
Grermania ed Inghilterra, fossero trattate e discusse tutte le questioni gene¬ 
rali del pensiero filosofico, secondo le tendenze e secondo lo spirito della 
scienza moderna. Ora, al Morselli era sembrato già che nessuno meglio 
del Buccola avrebbe potuto essergli di soccorso per dare all’ardua e no¬ 
bilissima impresa un carattere ben determinato e per accrescerne le proba¬ 
bilità di riuscita. Il Buccola accettò infatti con vivo entusiasmo la pro¬ 
posta ; e se quei due unendo le loro forze poderose a quelle d’altri eminenti 
scienziati abbiano potuto compire l’opera loro con vantaggio della coltura 
italiana, lo sanno oramai tutti quanti fra noi si occupano di studi severi, 
ed apprezzano le difficoltà di simili tentativi in un paese come il nostro, 
dove i filosofi ripugnano per abitudine inveterata dalle novità scientifiche e 
dove gli scienziati ostentano indifferenza per tutte le questioni generali. 
La « Rivista di Filosofia scientifica », benché abbia oggi quattro anni soli 
di vita, occupa ormai fra i più reputati periodici del medesimo genere un 
posto bellissimo per la splendida serie d’articoli inserita dai principali nostri 
pensatori, fra i quali primeggiano certo gli stupendi ed originali lavori di 
psicologia sperimentale che vi furono pubblicati dal Buccola. 

' Anche la « Rivista di Freniatria e Medicina legale » di Reggio, 
che era stata fondata nel 1875 dal Livi, in unione col Tamburini e 
col Morselli, coH’intento di svolgere la psichiatria italiana sulle basi 
della neuropatologia, dell’antropologia e della psicofisiologia, ebbe sempre il 
Buccola fra i più assidui e distinti suoi collaboratori, poiché ei vi pub¬ 
blicò non solo i primi saggi delle proprie indagini psicometriche, ma quasi 
tutte le sue memorie di psicologia patologica e di semeiotica psichiatrica, 
ciascuna delle quali segnava un'orma profonda nella medicina mentale per 
la novità ed originalità delle idee, per la lucidezza dei concetti e per la 
severa applicazione del metodo sperimentale all’esame dei fenomeni psichici. 

Il Buccola coperse i due uffici accennati della Clinica e del Mani¬ 
comio di Torino dal marzo 1881 fino all’agosto del 1882; e quando vittima 
innocente delle lotte fra il Morselli e TAmministrazione del Manicomio 
ebbe a soffrire uno dei soliti disinganni che rattristano e funestano ovunque 
la professione del medico-alienista, egli, senza venir meno mai alla propria 
dignità, com’era nel suo carattere nobilmente e fieramente sdegnoso degli 
agi materiali, non se ne allontanò per questo e voile rimanere ancora per 
due anni come semplice assistente alla Clinica psichiatrica. I numerosi titoli 
pratici e scientifici radunati dal Buccola con costante operosità, con ra¬ 
rissimo zelo, con amore infinito alla scienza gli procacciavano intanto l’onore 
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di ottenere per due volte consecutive il posto di perfezionamento negli studi 
psicMatrici, pei quali prescelse sempre Tlstituto di Torino, anche perchè 
un’amicizia, più che intima, fraterna, lo aveva legato oramai al suo maestro, 
il prof. Morselli, A Torino pure nel 1885 otteneva pel voto unanime 
della Facoltà medica la nomina per titoli di Libero Docente di psicologia 
patologica e di psichiatria nella R. Università. 

Acquistatasi la fama di valoroso scienziato, d’uno dei più distinti cul¬ 
tori della psichiatria moderna, ricco d’esperienza pratica che si era formata 
nelle due prime cliniche freniatriche d’Italia, era ben naturale che in lui 
sorgesse vivissimo il desiderio di fare stabile ritorno alla sua diletta Palermo, 
quando ve lo avesse chiamato un’occasione favorevole per continuarvi la 
sua vita scientifica cosi splendidamente operosa. Dichiaratasi vacante nel 
1883 la cattedra di psichiatria nella R. Università di Palermo, il B u c c o 1 a 
si presentò candidato a quel concorso colla ferma intenzione, ove fosse riu¬ 
scito eletto, d’istituirvi un centro fecondo di studi sperimentali. Ma per un 
insieme di spiacevoli circostanze, che qui non vogliamo riferire poiché il 
solo ricordarle ci addolora, non fu presa nessuna deliberazione. Le amarezze, 
le disillusioni sofferte allora dal povero Buccola, e che ebbero certo una 
deplorevole influenza sulla sua salute, l’imraaginano soltanto quanti hanno 
conosciuto il suo nobile animo in cui Tamor proprio era pari aU’ingegno ed 
alla modestia. Non gli mancarono però in quell’occasione le attestazioni di 
viva simpatia e di altissima stima per parte dei più illustri alienisti italiani, 
i quali, essendo stati interrogati da alcuni professori della Facoltà Medica 
di Palermo sui meriti scientiflci del Buccola, risposero inviando relazioni 
unanimemente concordi nel riconoscere gli splendidi titoli del giovane alie¬ 
nista, e nel dichiarare che la sua nomina avrebbe recato lustro a queirAteneo. 


Il Buccola perciò non aveva perduta la speranza che presto si sarebbe 
resa giustizia ai suoi meriti, e gli sarebbe stato concesso il posto al quale am¬ 
biva. Intanto, avendo vinto per concorso il posto di perfezionamento all'estero, 
sul principio del 1884 ripartiva da Palermo ove per l’ultima volta abbracciò 
la madre e i parenti che più non dovevano rivederlo^ e ritornava in Torino 
per iniziare in quella Clinica psichiatrica altre e nuove indagini psicolo¬ 
giche: quindi nell’aprile 1884 si recava a Monaco presso quella Clinica 
psichiatrica diretta daH’insìgne anatomico e nevrologo, il prof. G u d d e n. 

Povero Gabriele ! chi mai poteva pensare, quando lasciasti il tuo 
paese, pieno di vita e di speranza, quando salutasti la tua famiglia, colla 
dolce lusinga che ne saresti rimasto lontano per breve tempo, chi poteva 
pensare che la mano gelida della morte ti avrebbe sorpreso lontano dalle 
miti aure della tua Sicilia e che il tuo luogo natale non avrebbe accolte 
che le fredde e mute tue spoglie? 

Di ritorno da Monaco, dove aveva passato parecchi mesi assieme col suo 
carissimo amico il dottor Bordoni-Uffreduzzi che lo assistette poi 
sempre con zelo fraterno, egli si fermò a Torino, dove contava rivedere i suoi 
amici, visitare l’Esposizione Nazionale e finire nell’Istituto Psichiatrico le ri¬ 
cerche psicologiche già intraprese col M o r s e 11 i sulla durata degli atti psi¬ 
chici complessi, e le indagini cliniche su alcune forme pochissimo note e ancora 
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incerte di pazzia (catatonia ed ebefrenia del K a h 1 b a u m). Ma durante 
i freddi giorni autunnali delFottobre lo colse un lento, oscuro e rarissimo 
morbo (leucocitemia mielogena), dal quale dopo alcuni mesi di penosissime 
sofferenze, con un alternarsi continuo di miglioramenti e di peggioramenti 
che destarono le più crudeli ansie dei parenti, degli amici e dei colle¬ 
ghi, quella così nobile e preziosa esistenza per sempre era spenta il di 
5 marzo 1885. 


II. 

Benché il ricordare le opere di Gabriele Buccola esacerbi in noi il 
dolore e rinnovi agli occhi nostri in tutta la sua crudele realtà la grandezza 
della perdita, sentiamo il bisogno di qui accennare almeno quelle che più si 
collegano coi progressi della filosofìa scientifica e della psicologia sperimen¬ 
tale in Italia. 

Un primo saggio di studi filosofici e psicologici ce lo aveva dato il Buc¬ 
cola sin dal 1879 nel suo opuscolo su La dottrina delVeredità, nel quale 
se non si contengono idee originali si ammira pur sempre quella elevatezza 
di vedute e quello splendore di forma che poi gli furono sempre proprie. 

Autore vi svolse il difficile e delicato argomento delle condizioni e delle 
leggi che regolano e governano la trasmissione ereditaria. 

Non era scorso molto tempo che si trovava nel Frenocomio Reggiano, 
quando pubblicò quasi contemporaneamente due lavori che furono una grande 
rivelazione per i cultori della psicologia e della psichiatria, i quali scorsero in 
essi i primi passi di un nuovo insigne psicologo ed alienista. In uno di questi 
lavori^ sulla ^Psicologia fisiologica in Italia^ il Buccola tracciò a grandi 
linee le recenti conquiste della psicologia contemporanea dovute alla teoria 
evolutiva ed alFapplicazione dei metodi scientifici ai fenomeni mentali, e 
fece vedere come anche nel nostro paese si risentisse la benefica influenza 
delle nuove dottrine. Egli ricordava con profonda ammirazione le idee di 
Ardi-gò, di Herzen, di Sergi, di Mantegazza, notando da ultimo 
che al salutare risveglio della psicologia positiva avrebbe esercitata una 
grande influenza la psichiatria, la quale fa parte integrante di essa e ne è 

ad un tempo necessario complemento. 

L'altro lavoro del Buccola, sulle Idee fisse e le loro condizioni pato¬ 
logiche^ trattava un argomento del quale non si era mai parlato in Italia. 
Seguendo le vedute più moderne e più scientifiche della scuola psichiatrica 
tedesca, Egli, dopo avere descritto mirabilmente nelle linee più generali, 
nelle sue varietà più caratteristiche, nella fenomenologia e nel decorso il 
gruppo morboso delle idee fìsse, veniva al punto più importante della que¬ 
stione che riguarda la genesi ; e qui prendendo le mosse dalle condizioni fi¬ 
siologiche che determinano la formazione e la durata delle idee nella coscienza, 
il Buccola stabiliva che nella malattia delle idee fìsse Tanomalia dell'associa¬ 
zione delle idee devesi all’anomalo funzionamento di pochi gruppi cellulari, i 
quali non diffondendo la loro energia vibrano con siffatta preponderanza da 
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impedire la contemporanea ed attiva manifestazione degli altri gruppi della 
corteccia con cui dovrebbero trovarsi in armonia per impartire alla mente 
una tonalità sana ed integra. « La battaglia per la vita nelle forme men- 
tali è una legge psicologica, e sopravvive pel continuo conflitto quella che 
è dotata di più grande energia ; in ogni istante si pugna, si vince e si as¬ 
siste al perenne spettacolo di pensieri che passano nel nostro cervello coi 
segni della vittoria. Ma nel fenomeno morboso delle idee fisse, ogni lotta è 
inane, ogni cozzo contro il pensiero dominante non dà speranza di successo ». 
Con queste frasi scultorie, con questi concetti elevati e nuovi, il Buccola 
segnava le prime orme nell’arduo cammino della specialità psichiatrica. 

Ma 1 ingegno eminente di lui aspirava ad opere più vigorose : la sua 
feconda attività aveva bisogno d’espandersi nelle sfere più elevate della 
scienza che soltanto a pochi è dato di penetrare; osservando e studiando 
Egli mirava sempre a scoprire nuovi fatti nel dominio dell’intelligenza sana 
e malata ed a sorprendere i fenomeni mentali nel loro lato il più obbiettivo 
Ed eccoci cosi condotti a parlare di quella serie ammirabile di lavori, da lui 
riuniti poi nell’opera capitale, cui è legato il nome eia gloria del Buccola: 
intendiamo dire « La legge del tempo nei fenomemi del pensiero », dove ha rac¬ 
colti i risultati delle ricerche psicometriche intraprese dapprima nel Freno¬ 
comio di Reggio e continuate poscia per ben quattro anni nell’Istituto usi- 
chiatrico di Torino. ^ 

_ Noi stessi fummo testimoni della cura infinita ch’Egli metteva nei suoi 
delicatissimi esperimenti e della singolare precisione e pazienza con cui li ese¬ 
guiva. Si vedeva il giovane innamorato della scienza, l’indagatore profondo dei 
fenomeni che più si nascondono ai nostri sensi ; perchè più grandi erano gli 
ostacoli che si presentavano alla soluzione dei problemi che formavano l’ob- 
biettiTO delle sue ricerche, più Egli aguzzava l’ingegno e riusciva a supe¬ 
rarli. Eaccogheva centinaia e centinaia di cifre nei suoi esperimenti che 
duravano varie ore, e poi le esaminava attentamente e ne traeva fuori de¬ 
duzioni del tutto inattese, nuove ed importantissime per la psicologia. L’o¬ 
pera del Buccola rappresenta il prodotto di parecchi anni di studi e di 
migliaia di esperienze, riassume i progressi della psicologia sperimentale e 
VI aggiunge il frutto delle sue ricerche originali che rivelano una non co- 
mune attitudine d’analisi e d’osservazione, e l’indirizzo più serio e positivo 
nell affrontare i più delicati e complessi problemi delle funzioni mentali. Le 
ricerche sulla durata del processo psichico elementare nelle varie forme di 
pazzia, in gran parte eseguite durante il 1880 nell’Istituto psichiatrico di 
Reggio, gli esperimenti sulla durata del giudizio di discernimento, sul tempo 
delle percezioni olfattive, sull’estesiometria, sulle percezioni complesse colo¬ 
rate e grafiche, sul processo funzionale della memoria, infine le originalis¬ 
sime indagini sulla riproduzione delle percezioni nello spazio visivo e nello 
.^azio tattile, eseguite tutte in soli quattro anni nell’Istituto psichiatrico di 
Tonno dal 1881 al 1884, formano la parte più nuova, più splendida del libro 
del buccola e costituiscono una preziosa conquista per la psicometria 
siologica e patologica,. A lui tocca il grandissimo merito d’aver gettate pel 
primo in Italia le basi della psicologia sperimentale; nessun altri prima di 
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lui aveva ardito d’affrontare i problemi psieometrici, la soluzione dei quali 
sembrava a certuni un sogno, un’utopia. In tal guisa il Buccola si acquistò 
la fama di valentissimo scienziato, e gli uomini più autorevoli ed i più sti¬ 
mati periodici dell’Italia e dell’estero ebbero per lui le parole più sincere 

d’ammirazione ed i più larghi elogi. 

La grande operosità di Buccola non s’arrestò a studiare ed a chia¬ 
rire i lati più reconditi del meccanismo fisiologico del pensiero. Quella fi¬ 
nezza d’osservazione, quella severità d’analisi, quella profondità e larghezza 
di vedute ch’egli aveva portate nel campo della psicologia sperimentale, le 
rivolse altresì allo studio della mente malata, rivelando nuovi aspetti nella 
scienza freniatrica, correggendo certe false dottrine, arrecando nuovi lumi 
d’indagine per l’esame obbiettivo del pazzo, non dipartendosi mai nei suoi 
studi da ciò che forma le basi del più rigoroso metodo scientifico. Era così 
convinto che l’edificio della patologia del pensiero non si sarebbe riuscito 
giammai a costruire, qualora la psicologia normale non diventasse il fonda¬ 
mento della freniatria, ed aveva così bene compreso che in Italia, fatte poche 
eccezioni, l’indirizzo psicologico veramente scientifico è manchevole, ch’egli 
colse l'occasione del Congresso freniatrico tenutosi a Eeggio-Emilia nel 
1880 per presentare una proposta, nella quale si faceva voti che nelle scuole 
di fisiologia s’impartissero i principali fondamenti della psicologia fisiologica 
e che s’iniziassero gli studi opportuni sul miglior modo di condurre l’esame 
psichico degli alienati. Questa proposta fu accolta con plauso dai colleghi, 
i quali vennero presi d’ammirazione verso queU’ingegno eletto, che si pre¬ 
sentava per la prima volta nel seno della Società freniatrica propugnando 
idee nuove informate al più severo spirito scientifico. In quel Concesso il 
Buccola lesse uno dei più splendidi lavori dal titolo; La legge fisica della 
coscienza^ nelVuomo sano e nell'uomo alienato, dove con mano maestra 
svolge uno dei più ardui quesiti della psico-patologia e cerca di applicare, 
in base allo studio dei fatti, la nota legge fisica dell’Herzen sulla co¬ 


scienza all’ipnosi ed alle malattie mentali. 

D el nuovo e fecondo indirizzo dato da Buccola alla freniatria italiana 

fanno splendida testimonianza i molti lavori di cui in pochi anni egli Iha 
arricchita. Nella memoria: I deliri '^sistematizzati primitivi, sui quali egli 
fu primo a richiamare l’attenzione degli alienisti italiani, dimostra le pro¬ 
fonde modificazioni che subirono le dottrine relative airorigine ed al con¬ 
cetto clinico dei deliri sistematizzati pifimitivi mercè gli studi che vennero 
fatti negli ultimi anni in Germania. Poco dopo dava alla luce col professore 
Morselli un lavoro sullo stesso argomento intitolato: Contributo clinico^ 
alla dottrina della pazzia sistematizzata primitiva. Queste pubblicazioni 
vennero accolte con grande favore, e furono il punto di partenza di molti 
pregevolissimi lavori sullo stesso argomento, scritti da valenti giovani alie¬ 
nisti italiani. Negli studi sulla paralisi progressiva delle donne,il'&uaoola. 

sostiene che le forme paraUtiche, sebbene siano più rare nella donna che nel¬ 
l’uomo, non costituiscono una malattia eccezionale pel sesso femminile, e 
porta a contributo quindici casi dallo studio dei quali conclude che la forma 
demente della paralisi progressiva ha un grande predominio nel sesso fem- 
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minile. Un nuovo segno clinico ha illustrato il Buccola nella memoria: 
Sul tempo della dilatazione reflessa della pupilla nella paralisi progressiva 
degli alienati ed in altre malattie nervose, studio mai tentato da altri. 
Stabilì dapprima il tempo reflesso della dilatazione pupillare, nelle condi¬ 
zioni fisiologiche, giacché come saggiamente scriveva, it ogni studio clinico 
SUI fenomeni nervosi degli alienati è quasi inutile, quando non si conosca 
la natura dei medesimi fenomeni negli individui, le cui funzioni si compiono 
con perfetta integrità ». Dai suoi esperimenti quindi dedusse che il feno¬ 
meno reflesso della dilatazione pupillare in quei casi di paralisi o di ma¬ 
lattie dei centri nervosi, in cui dimostravasi poco o punto alterata la mo¬ 
bilità iridea, avviene in un tempo che è costantemente più lungo di quello 
richiesto dagli individui normali. In queste ricerche sperimentali apparisce 
ad ogni passo l’ingegno finamente indagatore del Buccola, il quale si va¬ 
leva del calcolo e della misura per far comprendere il significato fisiologico 
e patologico di un fenomeno così delicato come la dilatazione dell’iride. Egli 
fu il primo a studiare, col Morselli, sull’uomo sano ed alienato l’azione fi¬ 
siologica e terapeutica della cocaina, che ora sembra costituire uno dei più 
preposi acquisti fatti dalla medicina negli ultimi anni. Attirato dalle inda¬ 
gini^ irtituite dalla scuola nevrologica, francese e tedesca, sui fenomeni della 
sensibilità mediante^ gli agenti estesiogeni, egli aveva fino dal 1880 eseguite 
con me una serie di ricerche che formarono oggetto della nostra memoria: 

Sulle modificazioni sperimentali della sensibilità, e sulle teorie relative alla 
metalloscopia e metalloterapia. 

Finalmente l’importanza considerevole che acquistò per opera del Bren¬ 
ne!’ l’eccitamento galvanico dell’acustico per la diagnosi delle malattie ner- 
vop dell apparecchio uditivo, gli suggerì l’idea di esperimentame gli effetti 
nei pazzi allucinati d’udito. L’assunto che si proponeva era delicato assai 
pieno di enormi difficoltà, giacché si trattava di determinare il contenuto dei 
fenomeni percepiti in seguito all’eccitamento dell’acustico, in un gruppo di 
malati che sono diffidenti, sospettosi e non si prestano volonterosi agli espe. 
rimenti. Ma il Buccola, che era mosso sempre nei suoi studi dal desiderio 
di tentare nipve vie di ricerche, per quanto fossero ardite, che affrontava 
1 problemi scientifici più elevati purché fossero di qualche utile applicazione 
non s’arrestò di fronte alla difficoltà dell’esperienze che aveva pensato di 
eseguire, ma si mise volonteroso all’opera e raggiunse pienamente lo scopo. 
La sua memoria, La reazione elettrica dell’acustico negli alienati, aggiunse 
alla semeiotica freniatrica un capitolo nuovo pieno di fatti interessantissimi 
che sono il frutto di centinaia d’indagini sperimentali compiute sopra più 
di cinquanta alienati. È un lavoro ammirabile per accuratezza di osserva¬ 
zione, per rigore di esperimento, per chiarezza di esposizione ; ma fu l'ultimo 
uscito dalla penna del Buccola, il quale quasi presago della triste sorte 
che 1 attendeva, vi mise tutta la passione dello scienziato, vi adoperò tutta 
ì abilita del più provetto speri mentatore, per lasciare alla psichiatria italiana 

una nuova gemma da aggiungere alla splendida corona di lavori colla 
quale l’aveva onorata. 

Nelle opere del Buccola si ammira non solo lo scienziato ma anche lo 
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scrittore. Sia che Egli si addentri nelle (juestioni scientifiche più elevate e 
complesse, sia che esponga i risultati delle sue osservazioni o descriva i 
suoi metodi di ricerche e di analisi, tu scorgi dovunque una limpidezza 
d’idee, una esposizione chiara, uno stile forbito, uno splendore di forma, che 
rendono i suoi scritti facili all’intelligenza di tutti. Da qui l’influenza incon¬ 
testata che il Buccola ha avuto nella psichiatria italiana, e per la quale 
ci sembra che Di possa confrontarsi soltanto ad un altro giovane di talento 
geniale, il Samt, la cui perdita immatura viene ancora dalla psichiatria 
tedesca oggidi deplorata. Fu certamente una grande sventura per, l’Italia 
che un giovane tanto distinto le - fosse rapito cosi immaturamente ; invero, 
a Lui sono bastati quattro anni per segnare un’orma incancellabile neUa 
scienza psicologica, ed è supponibile che proseguendo nell’arduo cammino 
ove s’era messo, Egli avrebbe tratto sempre più in alto verso i suoi scopi 

ultimi la scienza dell’umano pensiero. 

Ma in Gabriele Buccola non abbiamo perduto soltanto un ingegno 

elettissimo, un vero scienziato, ma l’uomo nel quale le più belle doti del¬ 
l’animo erano pari all’altezza dell’intelligenza. Di carattere fiero e franco, 
disprezzava a viso aperto tutto ciò che gli apparisse falso e sleale. Era 
tenace nei suoi propositi, non s’umiliava a nessuno, ma sentiva altamente^ i 
legami dell’amicizia. La modestia era una qualità sviluppatissima in lui, 
prestava l’opera sua a chi ne lo richiedeva, non era geloso custode del suo 
ricco patrimonio scientifico, ma godeva di comunicare agli altri le sue ri¬ 
cerche, i risultati che otteneva dai suoi esperimenti. Aveva un affetto vivis¬ 
simo per la famiglia e in particolare per la madre, che^ ricordava sempre 
con tenerezza e rispetto. Le attestazioni di stima che gli pervenivano con¬ 
tinuamente non lo rendevano orgoglioso, ma soltanto lo stimolavano ad ap¬ 
profondirsi nella scienza. Era serio nel contegno : la fisonomia aveva aperta 
e fortemente scolpita nei suoi lineamenti, lo sguardo vivace e penetrante, 

la fronte ampia, energico il linguaggio ed il gesto. 

Ed ora ripensando a quella grande figura ohe racchiudeva in sè tante 

rare qualità di mente e di cuore, si resta sbalorditi dinanzi alla sventura 
che ci è toccata. Tu ci lasciasti per sempre, o ottimo amico nostro, ma 
tu hai saputo edificarti colle proprie opere un monumento imperituro : la 
tua memoria resterà perenne nei nostri cuori, e la tua nobile vita ci servirà 

' sempre d’ammaestramento e d’esempio. 

Imola, aprile 1885. 


Giuseppe Seppilli. 
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PUBBLICAZIONI DEL DOTI. G. BUCCOLA 


A) l.avorl editi. 


1877 — Articoli di critica scientifica nei periodici L*Atomo, — Pernierò ed Azione, — Gior¬ 
nale di Siciliaj passim. Palermo, 

1879 — La dottrina e le leggi dell’eredità, l»' ediz. Palermo. 

1880 — Sulle modificazioni sperimentali della sensibilità mediante gli agenti estesiogeni (in 

collaboraz. con il dott. G. Seppilli), nella « Mivista di Freniatria Reggio. 
1880 — La psicologìa fisiologica in Italia, rassegna crìtica, Riv, di Fren., ivi. 

1880 — Sulle idee fisse e sulle loro condizioni fisiopatologiche, Riv- di Fren., ivi. 

1881 — La legge fisica della coscienza nell’uomo sano e nell’uomo alienato, neWArchivio 

italiano per le malattie nervose, Milano. 

1881 — Sulla misura del tempo negli atti psichici elementari, Riv. di Fren., ivi. 

1881 — Sulla misura del tempo negli atti psichici. — Il periodo fisiologico di reazione negli 
alienati, l»- memoria, Riv. di Fren., ivi. 

1881 — Sulla misura, ecc., 2» memoria. Riv. di Fren., ivi. 

1881 —• Sulla relazione del tempo fisiologico col senso locale cutaneo, nel Giornale della 

R. Accademia medica, Torino. 

1881 —• La durata dei processi psichici elementari, nella Rivista di Filosofia scientifica, vo¬ 
lume I. Torino-Milano. 

1881 — La durata del discernimento e della determinazione volitiva, Riv. di FU. scient., ivi. 
1881 — Nuove ricerche sulla durata della localizzazione tattile, Riv. di FU. scient., ivi. 

1881 — Sui fenomeni e sulla natura deU’ipnotismo, Riv. di FU. scient., ivi. 

1881 —* Sul tempo di reazione in un caso dì demenza paralitica, nell’Arcamo di Psichia¬ 
tria- Torino, 

1881 — Sulla « Teoria fisiologica della percezione » del prof. S ergi, Riv. di FU. scient., voi. 1. 

1882 — Ricerche sperimentali intorno all’azione fisiologica e terapeutica della Cocaina nelle 

malattìe mentali (in collaborazione col prof. E. Morselli), nei Rendiconti del 
R. Istituto Lombardo. Milano. 

1882 — La riproduzione delle percezioni di movimento nello spazio visivo, ricerche speri¬ 
mentali, nella Riv. di FU. scient., voi. II. 
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METEMPIRICA 


1 . — Mentre da prima la Metafisica era la scienza somma 
che trattava della sostanza recondita e deiressenza ultima delle 
cose, essa venne ora ristretta dalla filosofia scientifica entro ai 
limiti dell’esperienza, e venne quindi ridotta ad una connes¬ 
sione ultima e somma dei risultati scientifici; sicché essa non 
potè più pretendere di dare una spiegazione dei misteri del- 
Tuniverso e di penetrare nelle regioni inaccessibili dell’incono- 
scibile. Malgrado però questa riduzione della Metafisica a scienza, 
non si poteva togliere la tendenza deH’uomo di passare il campo 
del conoscibile e di spiegare questo col mezzo di un assoluto 
inconoscibile ; sicché al di là della Metafisica empirica si do¬ 
vette porre la Metempirica, la quale cerca di conoscere ciò 
che sta al di là dell’esperienza possibile e di compiere la realtà 
con un mondo ideale, che contiene le ragioni del reale. A questa 
parte della speculazione è còmpito nostro di volgerci per ve¬ 
dere qual valore possiamo ascriverle: prima però di far ciò è 
necessario che conosciamo su quali fondamenta si basa, giacché 
il di lei valore sarà diverso secondo che si baserà su una ten¬ 
denza della ragione o su una del sentimento. 

La dottrina, che basa la Metempirica su una tendenza na¬ 
turale della ragione teoretica, fu sostenuta per primo dal Kant, 
il quale, malgrado i suoi principii gnoseologici e malgrado la 
critica della cosmologia, psicologia e teologia razionale, sostiene 
che vi è nell’uomo una tendenza naturale della ragione, la 
quale lo spinge a finire la catena delle condizioni (1), ed a 


(1) Kant, Prolegomena zu jeder hunftigen Metaphysikj nella « Kir- 
chmann’s Philosophische Bibliotek ». Voi. XXII, § 57, pag. 116, 
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porre le idee trascendentali come problemi per riuscire al com¬ 
pleto compimento delle serie, il qual compimento non può es¬ 
sere contenuto nel mondo sensibile (1). Difatti il principio della 
ragione sta nel cercare Tincondizionato nella cognizione condi¬ 
zionata della mente ; il che essa fa coU’idea trascendentale, la 
quale va sempre alla totalità assoluta nella sintesi delle con¬ 
dizioni e non finisce che neirassolutamente incondizionato (2). 
Le idee però non hanno che un uso regolativo ; servono cioè 
a dirigere la mente ad uno scopo, in riguardo al quale le linee 
di direzione di tutte le di lei regole convergono in un punto, 
il quale non può essere che un’idea e non serve che a darle 
maggior unità (3). Questa unità sistematica serve alla ragione 
soggettivamente come massima per estendersi oltre ogni pos¬ 
sibile cognizione empirica degli oggetti; essa poi la oggettiva 
in un’idea, la quale non è qualche cosa di reale in sè, ma può 
esser posta problematicamente per fondare l’unità sistematica (4). 
E in vero le idee sono concetti della ragione, che non possono 
esser dati in alcuna esperienza: e le questioni che la ragione 
si pone riguardo a loro non possono essere sciolte col mezzo 
di oggetti ma soltanto per mezzo di massime, le quali non sono 
altro che principi!, che servono a portare a chiarezza, compi¬ 
tezza ed unità sintetica il nostro uso della mente, e valgono 
soltanto per il tutto dell’esperienza (5). 

^Da ciò sembrerebbe che il Kant, fedele ai suoi principii, 
ammettesse soltanto un valore soggettivo delle idee, tanto più 
che altrove egli dice che esse non riescono punto ad estendere 
la nostra cognizione teoretica (6), e che di esse non si può dare 
nessuna dimostrazione teoretica, neppure una del minimo grado 
di verità (7): ma invece, dimenticando tutto quanto ha detto, 
ascrive poi una realtà oggettiva alle idee, non però nel nostro 
mondo, ma nel mondo dei noumeni. Difatti, avendo la cognizione, 
egli dice, dei confini e non dei limiti, la nostra ragione vede sem- 


(1) Kant, Kritih der reinen Yernunft, nella « Kìrchm. Phil. Bibl. n, 
voi. II, pag. 300. 

(2) Ib., pag. 312. 

(3) Ib., pag. 512. 

(4) Ib., pag. 536-7. 

(5) Kant, Prolegomena^ § 56, pag. 111-112. 

(6) Kant, Kritih der Urtheilshraft, nella « K ir ehm. Phil. Bibl. », 
voi, IX Einl., pag. IL 

(7) Ib., § 90, pag. 359. 
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pre intorno a sè uno spazio perla cognizione della cosa in sè, 
malgrado essa non possa formarsi un concetto di questa e sia 
limitata soltanto ai fenomeni (1). Dobbiamo perciò pensare un 
essere immateriale, un mondo noumenico ed un essere sommo ; 
e di questi non possiamo determinare cosa sieno, ma soltanto 
possiamo esprimere la connessione loro col mondo sensibile 
per mezzo di concetti che esprimono il di lui rapporto a questo 
mondo (2). Non essendo nei fenomeni nulla di fondato in sè ma 
sempre tutto condizionato, noi siamo costretti a riguardare un 
oggetto intelligibile in cui questa accidentalità cessa, e dob¬ 
biamo farci un concetto di esso e trarre poi da questo il con¬ 
cetto di tutto le cose (3) ; sicché, non solo possiamo, ma dobbiamo 
supporre che esista qualche cosa di distinto dal mondo, la quale 
contenga la ragione dell’ordine e della connessione di questo 
secondo una regola generale, e che vi sia un creatore del 
mondo, saggio, onnipotente e dotato di un’infinita perfezione (4). 

S. — Esaminiamo ora le due affermazioni del Kant: 
1“ che la ragione sia la facoltà di ricercare l’incondizionato, e 
2* che noi dobbiamo affermare Desistenza di un essere sommo 
incondizionato. Nel sostenere la prima opinione, il Kant non 
fa altro che seguire gli insegnamenti della filosofia dogmatica, 
la quale dopo Aristotele pose come facoltà somma e pecu¬ 
liare all’uomo la ragione, la quale è quella che ci dà la cono¬ 
scenza delle verità necessarie ed eterne (5). Seguendo questa 
dottrina, il Kant pone la ragione come la somma facoltà psi¬ 
chica, che ricerca l’incondizionato per finire cosi la serie delle 
condizioni e per riuscire ad un’unità sistematica. 

Vediamo se è cosi. La ragione non è altro che la funzione 
di ragionare, ed il ragionamento consiste nella classificazione 
dei rapporti, nel pensare cioè che un rapporto è simile o dis¬ 
simile a certi altri : o meglio è lo stabilimento indiretto di un 
rapporto definito tra due rapporti definiti (6). Per mezzo della 


(1) Kant, Frolegomena, § 57^ pag. 115. 

(2) Ib., § 57, pag. 118. 

(3) Kant, Kritik d, r, F., pag. 458. 

(4) Ib., pag. 547-549. 

(5) Aeistotelis, Etìlica Nichomachea, Lipsise, 1876,1. vi, cap, Vi, p, 121 ; 
Leibnitz, Monadologie, § 29; Wollf, Fsychologia empirica, §§ 275 e 483. 

(6) Spencer, Frincipes de Fsychologie (trad. frang.). Paris, 1874, p. vi, 
cap. VITI, § 309, voi. Il, pag. 115-117. 
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ragione noi otteniamo Tinferenza mediata, cioè il sillogismo, 
che è quella connessione di pensieri, per mezzo della quale 
da dati giudizi ne ricaviamo di nuovi ; esso non è però essen¬ 
zialmente diiferente dal giudizio, ma non è che un’estensione 
del processo di questo (1), sicché giudizio e sillogismo non sono 
separati tra loro ma soltanto distinti indeterminatamente (2). 
Essendo tali i prodotti della funzione della ragione, non vi potrà 
essere queU’opposizione che pone il Kant tra mente e ragione, 
ma ambedue saranno funzioni conoscitive dello stesso valore, 
tanto più che esse spesso si uniscono e fondono insieme, cosic¬ 
ché, come ben dice l’H erbart, la mente ha della ragione e 
la ragione ha della mente (3). 

Visto cos’è la ragione, noi possiamo ora riconoscere se essa 
si possa ammettere come la facoltà di ricercare l’incondizio¬ 
nato. Il Kant dice che noi dobbiamo nel sillogismo cercare la 
condizione di ogni premessa maggiore che serve di condiziono 
alla conclusione, sicché il principio della ragione sarà quello 
di cercare l’incondizionato nella cognizione condizionata della 
mente per fissare l’unità di essa (4). Ohe si debba andar avanti 
nel cercare le condizioni delle condizioni, e che si debba fer¬ 
marsi poi ad una condizione, perchè non si può procedere fino 
all’infinito, questo è un fatto ; sicché si deve ammettere come 
una tendenza naturale della ragione quella di cercare la con¬ 
dizione ultima, ma questa non può essere una incondizionata. 
Difatti, in seguito alla legge fondamentale dell’intelligenza noi 
non possiamo pensare una cosa che come simile o differente 
ad un’altra e come in relazione con questa; per cui tutto ciò 
che non implica un’assimilazione, distinzione e condizione è per 
noi inconoscibile, e tale sarà quindi anche la condizione incon¬ 
dizionata. Perciò, benché noi siamo spinti sempre avanti nella 
ricerca delle condizioni, noi non possiamo porre come condi¬ 
zione ultima una incondizionata, giacché una tale non la pos¬ 
siamo nè comprendere nè conoscere, sicché essa, lungi dell’es¬ 
sere il prodotto della ragione che dà unità sistematica alla 
nostra cognizione, non è che una concezione simbolica illusoria 

(1) WuNDT, LogiJc, Leipzig, 1880-3, voi. I, pag. 270. 

(2) VoLEMANN, Lehrbuch der Psychologie, Giithen, 1875, voi. II, § 125, 
pag. 280. 

(3) Herbaet, Psychologie als Wissenschaftj nelle « Sammtliclie Werke, 
heransgegeben von Hartenstein, n. Leipzig, 1850, voi. VI, pag. 57-58. 

(4) Kant, Kritik d. r. V, pag. 510. 
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che non ha alcun valore conoscitivo. La ragione quindi non 

può pervenire alPassolutamente incondizionato, ma per dare 

unità alla cognizione deve fermarsi ad una condizione che non 

SI può più ridurre e da cui invece si può facilmente dedurre 

ogni cosa, e deve porre questa come ultima ; nel far la qual 

cosa può soddisfare al bisogno di unità e può riuscire ad un 
principio conoscibile. 

Che lo spirito umano debba fermarsi nelle sue spiegazioni 
ad un punto concepibile e non possa andar a cercare nell’in¬ 
conoscibile la sua condizione incondizionata, si vede anche dal 
fatto che la serie delle condizioni è infinita soltanto in un 
senso negativo e soggettivo : è cioè una non finita in seguito 
al fatto che il pensiero manca d’una ragione qualunque per 
limitare i concetti di grandezza, potendo sempre pensarne una 
I^^^S'ore di quella data, sicché la serie delle condizioni non è 
in sè infinita. Perciò lo spirito umano si può fermare ad una 
data condizione e porre questa come ultima, malgrado che il 
pensiero debba sempre pensare una serie infinita di condizioni, 
e quindi può fermarsi ad una condizione concepibile e non deve 
porre come ultimo anello della serie un incondizionato, giacché 
questo, oltre ad essere una cosa inconcepibile, urta pure contro 
la possibilità di pensare altre condizioni ; sicché quando in ogni 
caso si deve rompere la serie infinita, si dovrà fermarsi ad 

una bondizione conoscibile piuttosto che ad un incondizionato 
conoscibile. 

% 

Non potendo la ragione pervenire all’assolutamente incon¬ 
dizionato, perchè inconoscibile ed incomprensibile, cade da sè la 
seconda affermazione del Kant sull’esistenza di una causa ul¬ 
tima creatrice. Anche questa è posta contro i suoi principi! 
gnoseologici, giacché egli dice che tutte le conclusioni che 
vanno al di là del campo dell’esperienza possibile sono illusorie 
e senza fondamento (1), e che le idee hanno un uso regola- 
tivo (2) e servono soltanto come massime (3), non essendo esse 
qualche cosa di reale in sè, ma potendo soltanto esser poste 
problematicamente per fondare l’unità sistematica (4). Perciò 
quella idea trascendentale di una causa incondizionata del 
mondo, di cui un creatore saggio, onnipotente ed infinitamente 


(1) Kant, K, d, r, F,, pag, 512. 

(2) Ib., pag. 536. 

(3) Ib., pag. 537. 

(4) Ib., Prolegomena, § 57, pag, 115. 
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perfetto, neppure per il Kant potrebbe avere una realtà og¬ 
gettiva, ma anche per lui dovrebbe essere un semplice pro¬ 
dotto soggettivo; egli invece, per conciliare la ragione teoretica 
colla pratica, crede che si debba porre l’esistenza di questa 
causa incondizionata in seguito al fatto che la nostra cogni¬ 
zione ha dei confini e non dei limiti, per cui dobbiamo am¬ 
mettere al di là del mondo dei fenomeni un mondo della cosa 
in sè (1). La cosa in sè però, la cui esistenza dobbiamo ammet¬ 
tere per spiegare la conoscenza, non è altro che il fattore og¬ 
gettivo di questa : è cioè quella parte di essa che non può venir 
spiegata come produzione del nostro spirito, per . cui non si 
può confondere colla sostanza o causa ultima, coll’assolutamente 
incondizionato, o coll’inconoscibile, dai quali essenzialmente 
differisce. Perciò, dalla esistenza della cosa in sè non può il 
Kant passare a quella della causa noumenica, tanto più che 
ciò fa contro i suoi principii, giacché egli ammette soltanto 
un valore fenomenico della causa, la quale non si può appli¬ 
care alle cose in sè; sicché la sua ammissione è del tutto priva 
di valore. 

Da ciò si vede come la dottrina del Kant sia insosteni¬ 
bile ; di fatti non vi è una tendenza della ragione teoretica a 
chiudere la serie delle condizioni con un incondizionato, giac¬ 
ché questo è soltanto supposto come relativamente tale, e per¬ 
chè d’assolutamente incondizionato è inconcepibile ; di più la 
esistenza di una causa ultima creatrice è inammissibile in 
seguito agli stessi risultati gnoseologici della critica kantiana, 
sicché noi non possiamo nè porre un incondizionato, nè porre 
come tale la causa ultima creatrice del mondo. 

3 . — Questa dottrina del Kant fu in molta parte seguita 
in questi ultimi anni dallo Spencer, dal Wernike e da 
Max Mùller. Lo Spencer, dopo aver dimostrato dedutti¬ 
vamente ed induttivamente che noi non possiamo passare i li¬ 
miti del relativo, sostiene che noi possiamo credere a qualche 
cosa al di là di questo, perchè al di là della coscienza definita 
ve n’è una indefinita, e perchè col dire che non possiamo cono^ 
scere l’assoluto affermiamo che ve ne esiste uno; sicché la di¬ 
mostrazione deH’impossibilità d’una rappresentazione definita 


(1) Vedi su ciò il mio: Realismo contemporaneo della teoria della cono¬ 
scenza in Germania ed Inghilterra^ (Verona-Padova, 1883), specialmente a 
pag. 191-193. 
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dell’assoluto ne suppone inevitabilmente una indefinita (1). A 
questa rappresentazione vaga ma positiva di ciò che passa la 
coscienza siamo condotti, egli dice, dalle condizioni necessarie 
del pensiero, perchè le antinomie del pensiero sono concepite 
come dei correlativi che si suppongono a vicenda, e perchè la 
coscienza non contiene soli limiti e condizioni, ma anche cose 
limitate e condizionate che restano nella coscienza, anche 
quando sieno distrutte le qualità definite e limitate, e riman¬ 
gono quale elemento positivo del pensiero; e questa verità ap¬ 
pare ancor più chiara quando si osservi che la nostra con¬ 
cezione del relativo sparisce, se quella dell’assoluto non è che 
una pura negazione (2). Noi abbiamo quindi una coscienza 
dell’informe e dell’illimitato, e questa è possibile perchè è il 
prodotto di molti atti mentali, nei quali vi è sempre un ele¬ 
mento che persiste e che deve perciò esser sempre percepito 
distinto dalle sue condizioni cui è sempre unito (3); sicché la 
concezione deH’incondizionato è la sostanza pura del pensiero 
e la base della nostra intelligenza, per cui di essa non pos¬ 
siamo disfarci (4), e questa ci conduce alla conclusione che vi 

è una potenza inconoscibile, manifestazione della quale sono i 
fenomeni. 

Esaminiamo ora questa dottrina. Lo Spencer afferma che 
la concezione che abbiamo dell’assoluto è una positiva, ma non 
può vincere altrimenti gli argomenti dell’H a m i 11 o n e del 
M a n s e 1, i quali sostengono la concezione negativa, se non col 
ricorrere ad un oscuro sentimento mistico, di cui non possiamo 
saper nulla, perchè il parlare d’una coscienza vaga ed inde¬ 
finita si è unire parole senza senso, essendo la caratteristica 
di ogni stato di coscienza quella di esso definito e determinato. 
Se poi anche esistesse questa oscura facoltà dello spirito di 
cogliere positivamente l’assoluto, lo Spencer non farebbe che 
cadere in flagrante contraddizione di porre l’assoluto come 
dato nella coscienza e nello stesso tempo come trascendente 
la stessa ; poiché, se è ammesso come dato nella coscienza e 
quindi nell’esperienza, dobbiamo concludere che è conoscibile, 
il che è assurdo di una cosa che passa la coscienza. Allo stesso 


(1) Spencee, First principles, London, 1870, p. i, cap. iv: 8 26, pa 
gine 88-89. 

(2) Ib., § 26, pag. 90-91. 

(3) Ib., pag. 95. 

(4) Ib., pag. 96, 
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risultato perveniamo, se esaminiamo la prova che egli trae 
dairosservazione del pensiero, giacché egli ha ragione di dire 
che vi deve essere un elemento che persiste nella coscienza e 
che viene posto in relazione ; ma questo elemento non lo pos¬ 
siamo mai avere nella coscienza staccato dalla sua relazione, 
perchè ogni stato di coscienza deve esser condizionato e posto in 
relazione ; e così noi non potremo mai avere una coscienza di¬ 
retta e positiva, ma soltanto una astratta e negativa di quel- 
Felemento. L’assoluto quindi non può essere nè un elemento 
nè un oggetto del pensiero, per cui non potrà esser conosciuto 
che come relativo e negativo, giacché l’unica cosa che noi 
possiamo conoscere è il condizionale; sicché dovremo dire che 
il tentativo dello Spencer, di provare una concezione positiva 
deH’assoluto, non potè riuscire a nulla, essendo l’assoluto qualche 
cosa di inconcepibile per noi (1). 

4. — Il Wernicke fece rivivere alcuni argomenti kan¬ 
tiani, e disse che per mezzo della legge di causalità apprendiamo 
a conoscere i limiti della nostra cognizione, e dal fatto che ci 
sono i limiti concludiamo che al di là di essi si trova una 
qualche cosa sconosciuta, che si deve concepire come causa 
ultima dei fenomeni (2) ; cosicché il principio della relatività 
fonda , la nostra credenza in un assoluto (3), causa inconoscibile 
di tutte il conoscibile, alla cui esistenza dobbiamo credere, 
malgrado non siamo in grado di saper nulla della sua essenza 
per mezzo dell’esperienza (4). Questa conclusione è però erronea, 
giacché il dire che la nostra cognizione ha un limite non 
implica che vi sia qualche cosa al di là di quel limite, ma 
implica invece che tutto ciò che noi pretendiamo di dire 
su quello al di là non è una cognizione, ma un prodotto della 
nostra fantasia. È vero che noi dobbiamo ammettere resistenza 
di una cosa in sé al di là del fenomeno, ma questa non si può 


(1) Vedi su ciò il mio : Evoluzionismo di Erherto Spencer (Verona-Pa- 
dova 1883) pag. 41-49, come pure gli articoli deH'ARDiGÒ, L’Inconoscibile 
di E. Spencer j nella « Eassegna critica di opere fìlosofìche, ecc. », 1883, 
e di Morselli, 1 concetti ultimi della Religione e della Scienza^ nella 
« Eiv. di filosofìa scientifica », voi. Ili, 1884, 

(2) Wernicke, Die Eeligion des Geivissens als ZukunftsideaL Berlin, 
1880, pag. 63. 

(3) Ib., pag. 66. 

(4) Ib,, pag. 106, 
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confondere coll’assoluto inconoscibile, sicché la posizione di 
questo non è giustificata, come non è neppur giustificata l’as¬ 
similazione di esso colla causa ultima dei fenomeni, perchè 
una causa sui è una contradictìo in adiecto, e perchè non vi 

e alcuna ragione di porre quell’assoluto come creatore dei 
fenomeni. 

La stessa dottrina in forma alquanto differente è svolta da 
Max Muller. Egli dice che accanto alle due funzioni della 
coscienza, sensibilità e mente, ve n’è una terza, la quale serve 
alla comprensione dell’ infinito (1) ; sicché questo, lungi dall’es¬ 
sere un asteazione negativa e posteriore, è contenuto invece 
nelle manifestazioni primitive della nostra percezione sensi- 
1 9 (2). Ogni percezione finita è quindi accompagnata dal 
sentimento di un infinito (3), giacché la coscienza dei limiti 
della nostra percettibilità ci dà la certezza di un mondo al di 

I-® incomprensibile senza 
i infinito, come questo senza quello (5). Con ciò il M. M ii 11 e r 

sostiene che noi cogliamo immediatamente l’infinito nelle per- 

cezioni finite; ma ciò però è ben lungi dall’esser vero, giacché 

1 infinito non può essere considerato che quale una negazione 

del finito, come si vede dal fatto che noi attribuiamo l’infinità 

a tutto ^ CIÒ, nel determinare la cui grandezza non possiamo 

fermarci ; sicché non è vero che l’infinito sia contenuto nelle 

percezioni finite, ma, come mostrò l’Hamilton, non è che una 

concezione negativa posteriore (6). Di più l’infinito, come il 

finito, sono attributi che debbono spettare a qualche soggetto, e 

quindi non si può parlare di un infinito in sé : fosse poi anche 

questo, non si potrebbe mai comprendere come tale, giacché 

noi non possiamo conoscere che il relativo ed il finito, e non 

esiste nessuna facoltà dello spirito che ci permetta di cogliere 

CIO che non può mai essere pensato da noi. Inoltre, non è vero 

che finito ed infinito sieno termini implicantisi a vicenda, e 

quindi sieno incomprensibili l’uno senza l’altro ; giacché, come 


a) Max Mììller, Vorlesungen léer die Ursprung und die Entwichelung 
der Uehgion, (trad. ted.), Strassburg, 1880, pag. 29. 

(2) Ib., pag. 41. 

(3) Ib., pag. 50. 

(4) Ib., pag. 206. 

(6) Ib., pag. 254. 

(6) Hamilton, Fragments de philosopMe (trad. frane.). Paris, 1840 
pag. 18-19. ’ ’ 
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ben dice THamilton, essi si implicano soltanto come affer¬ 
manti e neganti la stessa cosa (1), ma non come inconcepibili 
l’uno senza l’altro, siccliè il finito è comprensibile senza rela¬ 
zione coir infinito, e solo questo invece, essendo la negazione 
di quello, non è concepibile senza di esso. 

Da ciò si vede come la pretesa della metempirica, di passare 
al di là del mondo fenomenico e di cogliere la causa ultima 
incondizionata, non si basi sopra una disposizione naturale della 
ragione teoretica, giacché questa non si può isolare dalla mente, 
la quale è sempre chiusa nel nostro mondo fenomenico e non 
può in nessun modo concepire quella causa assoluta ; di guisa 
che non vi è nessun motivo teoretico, che spinga l’uomo a pe¬ 
netrare nel mondo noumenico. 

5. — Della insostenibilità della dottrina, che pone nella 
ragione teoretica le basi della metempirica, era consapevole lo 
stesso Kant, il quale dice che la realtà di un Dio è sufficiente 
soltanto per l’uso pratico della nostra ragione (2) e che i postu¬ 
lati necessari della ragione pratica sono soltanto oggetto di fede 
morale (3) ; sicché egli si volge poi a dimostrare che resistenza 
della morale implica quella delle idee trascendentali e che non 
vi può osseine morale senza metempirica. 

Egli scrive difatti che l’idea é la condizione indispensabile 
deU’uso pratico della ragione (4) e che le disposizioni naturali 
della metafisica sono poste nel nostro animo, perché, se i principi 
pratici non trovassero qualche cosa al di là dell’esperienza per 
le loro aspirazioni e speranze, non potrebbero estendersi a quel¬ 
l’universalità, di cui ha bisogno la ragione in intento morale (5). 
In seguito a ciò egli, basandosi sulla ragione pratica, mostra che 
la libertà é la condizione della legge morale, e che le idee di 
Dio e deir immortalità dell’anima sono condizioni necessario 
deir oggetto necessario di una volontà determinata da questa 
legge (6). Cosicché i postulati della ragion pratica sono tre: im¬ 
mortalità, libertà ed esistenza di Dio; il primo proviene dalla 


(1) Hamilton, Ib., pag. 39. 

(2) Kant, Kritih der Urtheilskraft, pag. 346, 

(3) Ib., pag, 362-363. 

(4) Kant, Kritik der reinen Yernunft^ pag. 313. 

(5) Kant, Prolegomena^ § 60, pag, 127. 

(6) Kant, Kritik der praktischen Yernunft, nella « Kirchm. Phil. 
Bibl. ». Voi. VII, pag. 2. 
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condizione pratica necessaria della commisurazione della durata 
alla compitezza della legge morale, il secondo dalla supposizione 
praticamente necessaria dell’indipendenza dal mondo sensibile 
e da quella della determinazione della propria facoltà secondo 

le leggi di un mondo intelligibile, il terzo dalla necessità della 
condizione di un tal mondo per il sommo bene (1). 

Di questi tre postulati l’unico che per il Kant sia condi¬ 
zione della legge morale è la libertà ; gli altri due sono soltanto 
condizioni per raggiungere il sommo bene, giacché questo non 
SI può raggiungere che in un’esistenza infinita, per cui l’anima 
deve essere immortale (2), e giacché la concordanza esatta tra 
lelicità e moralità si ottiene soltanto se vi è una causa della 
natura diversa della natura, cioè se vi è Dio; e ciò perchè la 
felicità si basa sulla connessione della natura con tutto il fine 
dell’uomo e colla determinazione della volontà, mentre la legge 
morale richiede l’indipendenza dalle determinazioni della natura; 
sicché, se felicità e moralità devono coincidere, vi deve essere 
una causa del mondo diversa dalla natura. 

Questi due concetti si basano quindi sul concetto di sommo 
bene, il cui valore dobbiamo esaminare per vedere quello dei 
postulati. La dottrina del sommo bene è una delle maggiori 
contraddizioni che contenga la morale Kantiana, perchè, mentre 
la caratteristica di questa sta nell’avere a base un principio 
formale, qui invece a questo si dà un contenuto materiale. A 
CIÒ fu spinto il Kant, secondo il Cohen, dalla sua tendenza 
di conciliare morale e religione (3), e dall’infiuenza dell’ottimi¬ 
smo allora generalmente dominante (4), mentre, secondo il Can¬ 
toni, vi fu spinto dalla necessità di uscire dal suo formalismo, es¬ 
sendosi accorto che ad una legge formale non si può mai dare un 
carattere imperativo, e che un’etica formale o è del tutto sterile 
ed arbitraria, o deve per forza smentire sé stessa accordandosi 
colla felicità (5). Di queste due opinioni la migliore è quella 
del Cohen, giacché è possibile che un autore introduca nella 
sua dottrina un concetto contrastante cogli altri per conciliare 
una sua teoria coll’altra, ma non è possibile che alla fine del- 
1 opera si accorga della nullità del suo principio fondamentale 


(1) Kant, Ib., pag. 160. 

(2) Ib., pag. 147. 

(3) Cohen, Kant’s Begriindung der Ethik, Berlin, 1877, pag. 320. 

(4) Ib., pag. 313 e 326. 

(5) Cantoni, Emanuele Kant. Milano, 1879-84. Voi, II, pag. 264-5. 
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e non lo tolga, ma invece lo mantenga e vi aggiunga soltanto 
un altro principio contrario. Del resto, qualunque sia la genesi 
del concetto kantiano di sommo bene, questo è una patente con¬ 
traddizione con tutto il resto della critica della ragion pratica, la 
quale prese per base un principio formale come solo universale 
e accessorio (1) e come solo basantesi sull’ autonomia della 
volontà (2), mentre ripudiò i principi pratici materiali come 
empirici, soggettivi ed egoistici (3). La morale kantiana deve 
quindi sempre tenersi ai principio formale, e non può unire a 
questo in nessun modo un principio materiale, essendo questo 
inconciliabile colla legge morale formale, sicché colla dottrina 
del sommo bene non fa il Kant che cadere in continue con¬ 
traddizioni. Di fatto, come ben dice il Fouillée, o la felicità 
è necessaria al fine assoluto, e allora perchè mi proibite di 
farne una parte del fine della mia volontà?; o la moralità 
sola è suflìciente, e allora perchè credete necessario d’aggiun- 
gervi, per volontà vostra o divina, ciò che a me proibite d’ag¬ 
giungere nella mia volontà? Se la buona volontà eterna non è 
una volontà della felicità, ma una volontà o ragione pura, non 
può volere e comandare che volontà pura senza felicità; se 
al contrario la buona volontà è una volontà della felicità, il 
dovere per il dovere non offre piu alcun senso (4). 

La dottrina del sommo bene è quindi del tutto inammis¬ 
sibile, tanto più che, come ben dice il Sidgwìck, se vi è un 
sommo bene permanente che deve essere cercato dall’uomo, 
questo può essere soltanto la bontà, perfezione ed eccellenza 
dell’esistenza umana (5), e non può perciò implicare nulla di 
trascendente o di noumenico, sicché i postulati che su di lei si 
basano saranno privi di valore. 

Il terzo postulato della libertà fu a torto chiamato cosi dal 
Kant, giacché, come ben mostrò il Cohen, non è un postulato 
ma la base, il fondamento della legge morale (6). Noi non pos¬ 
siamo qui esaminare a lungo le questioni, se, come vogliono molti, 
la moralità implichi necessariamente il libero arbitrio della 


(1) Kant, Kritik der praktischen Yernunft, pag. 30, 

(2) Ib., pag. 38. 

(3) Ib., pag, 22-3. 

(4) Fouillée, Critique des systlmes de morale contemporains, Paris, 
1883, pag. 234-5. 

(5) SiGDWicK, The method of Ethics, London, 1884, pag. 111. 

(6) Cohen, Op. cit., pag. 317. 
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volontà (1) : ci basterà qui far osservare come il libero arbitrio 
contrasti contro la legge di causalità e sia in sè assurdo (2), e 
come, perchè vi sia responsabilità, basti che l’agente sia autonomo 
od intelligente, giacche con ciò non dipende più dai motivi sen¬ 
sibili e da quelli dati nel momento, ma può sottrarsi da questi 
ed acquistare un’ apparenza di libertà (3). 

Per la moralità basta vi sia una libertà relativa, cioè in¬ 
dipendenza dalla passione e dall’istinto : e quindi la libertà non 
implica nulla di trascendentale o di noumenico, come vuole il 
Kant, il quale pose quel concetto contraddittorio di libertà 
come causalità noumenica soltanto per conciliare i risultati 
della ragion teoretica con quelli della pratica, e fece ciò senza 
ragione, imperocché anche il libero arbitrio è sempre uno del¬ 
l’uomo fenomeno e non mai delle cose in sè. 

La morale quindi non implica alcuna idea trascendentale 
della metempirica, giacché la libertà è una dell’uomo fenomeno 
0 non del noumenico, e perchè i due postulati, che sono con¬ 
dizione del sommo bene, non si possono considerare come due 
postulati etici, ma soltanto come postulati religiosi, giacché la 
dottrina del sommo bene fu creata per conciliare morale e 
religione, ed appartiene a questa e non a quella. 

6 . — Malgrado la non riuscita del tentativo del Kant, 
da molti, dal Fichte sino al Renouvier, al Liard ed al 
Cantoni, si è voluto sostenere, basandosi sull’etica kantiana, 
il primato della ragione pratica sulla teoretica e la dipendenza 
della sintesi metafisica dal principio morale (4). Vediamo se 


(1) Ciò tra gli altri dicono: Obttingbn, Die MoralstatistiJc und ihre 
Bedeutung filr eine christliche Socialethilc. Erlangen, 1874, pag. 744;- 
ScHURMANN, Kantiau Ethics and thè Ethics of Evolution. London, 1881, 

pag. 76; Mamiavi, nella « Filosofia delle scuole italiane », voi. XXX, pag. I 24 ! 

(2) Vedi contro il libero arbitrio: Ferri E, La negazione del libero ar¬ 
bitrio e la teorica dell’imputabilità. Firenze, 1878; Fouillée, Liberté et 

Déterminisme. Paris, 1872; e Masci, Coscienza, Volontà e Libertà. Lan¬ 
ciano, 1884. 

(3) Per questa interpretazione della libertà, vedi: Schopenhauer, Essais 
siir le libre arbitro (trad. fran?.). Paris, 1880, p. 72 e 80; Fouillée, Op. 

cit., pag. 248; Ferri E., Op. cit. ; Hartmann, Die Phcenomenologie der 
sittlichen Bewusstsein, p. 484; Vbron, La Morale. Paris, 1884, pag. 73; 
Guthrie M., Spencer ’s Data of Ethics. London, 1884, p. 104-6; Stephen, 
The Science of Ethics. London, 1883, pag. 281 e seguenti. 

(4) Vedi: Fichte, System der Sittenlehre, nelle « Werke ». Voi. IV, 
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ciò è possibile. Il primato della ragione pratica sulla teoretica 
per i kantiani non può dipendere che dal fatto che l’etica ci 
insegna che cosa deve essere, nel far che deve passare i confini 
dell’esperienza (1), e dall’altro fatto che essa si basa sull’esistenza 
indubitabile di una legge morale e di un dovere, da cui trae 
resistenza necessaria di una causa noumenica con libertà (2). 
Ambedue queste ragioni però non valgono : giacché, come mostrò 
lo Schopenhauer, l’errore primo del Kant sta nell’idea 
che egli si fa dell’etica come una scienza, che non dà le ragioni 
di ciò che avviene ma le leggi di ciò che dovrebbe avvenire, 
mentre invece il moralista si deve accontentare di spiegare 
e chiarire i dati dell’ esperienza (8). L’etica difatti è la scienza 
della retta condotta degli esseri umani uniti in società, ed ha 
per oggetto di determinare come e perchè certi modi di con¬ 
dotta sono nocevoli ed altri vantaggiosi (4); sicché essa si 
occupa sempre di ciò che è, e non trascende mai l’esperienza. 
È vero che il Kant pretende che la legge morale non deve 
valere soltanto per gli uomini, ma anche per tutti gli esseri 
ragionevoli in generale e con necessità assoluta (5) ; il parlare 
però di esseri ragionevoli al di là dell’uomo è un non senso, 
giacché, come ben dice lo Schopenhauer, è come si parlasse 
di esseri pesanti fuori dei corpi (6) : e così ne viene che la ragion 
pratica non può avere un’estensione maggiore della teoretica. 

Egualmente non è che un’ affermazione priva di ogni fon¬ 
damento il dire che la legge morale ci permette di credere 
all’esistenza di una causa noumenica, che dalla ragion teoretica 
non potrebbe ammettersi, giacché, come abbiam visto, anche se 
la legge morale implicasse la libertà, non implicherebbe mai 
una causa noumenica, e ciò tanto più che ai noumeni noi non 
. possiamo applicare nessuna categoria. 


p. 170-2; Ebnouviee, Science de la morale. St.-Cloud, 1869. Voi. I, pag. 92; 
Liaed, La Science positive et la Metaphysique, Paris, 1883, pag. 480-2; 
Cantoni, Op. cit. Voi. Ili, pag. 435. 

(1) Cohen, Op. cit., pag. 4 e 13. 

(2) Kant, Eritik d. p. F., pag. 66-7. 

(3) SoHOPENHAUEE, Le foudcment de la morale (trad. frang.). Paris, 
1879, pag. 15. 

(4) Spencbe, La morale evolutionniste (trad. franQ.). Paris, 1880, p. 48. 

(5) Kant, Grundlegung zar Metaphysik der Sitten, nella « Kir- 
chm. Phil. Bibl. ». Voi. XXVIII, pag. 28. 

(6) Schopenhauer, Op. cit., pag. 29. 
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Una cosa poi che la ragion teoretica dichiara un mistero 
non può servire di base alla morale formale ed assoluta del 
Kant, giacché se la legge morale e la libertà sono un mistero 
per noi, il bene morale non può essere assoluto, la coscienza 
che ne abbiamo non può essere assoluta e la legge che ne deriva 
non può neppure essere assoluta ; sicché il mistero é inaccettabile 
come principio di una morale che deve essere assoluta, cioè 
autonoma, libera ed avente il suo principio in sé (1). Ammesso 
poi anche che la ragion pratica rendesse necessaria l’ammissione 
di cose che la ragion teoretica dichiara inesistenti, non si po¬ 
trebbe mai dire, basandosi sulla prima, che quelle cose esistono, 
giacché, come ben dice lo Schopenhauer, quando é rico¬ 
nosciuto che una cosa non é né può essere, a nulla valgono 
tutti i postulati pratici del mondo (2). 

Oltre a questi si danno ancora altri argomenti contro la 
pretesa supremazia della ragion pratica sulla teoretica, giacché, 
come ben dice il Fouillée, la pratica non é altro che la messa 
in pratica di idee e di teorie; e queste sono sempre speculazioni 
teoretiche, e tale deve essere anche la pratica morale, la quale 
discende sempre da concezioni metafisiche e scientifiche, non 
essendo altro che la conformazione della nostra condotta a 
certo ipotesi sulla nostra essenza, sul nostro fine e sui nostri 
rapporti coll’ universo (3). Da ciò si vede come non sia la ragion 
pratica che domini la teoretica, ma come invece questa domini 
quella, cosicché la morale dovrà esser sempre in armonia coi 
risultati della filosofia teoretica e non potrà mai porre Desistenza 
di cose dichiarate inconoscibili ed inesistenti da questa, e quindi 
non potrà mai servire di base alla metempirica, che pretende 
di penetrare l’essenza noumenica delle cose. 

’T. Non essendo riusciti i tentativi di fondare la me¬ 
tempirica sulla ragion teoretica o sulla pratica, per mantenerla 
nell’ordine delle speculazioni valide si cercò di basarla sul suo 
preteso ufficio di intrattenere nell’uomo la fede nell’ideale (4), 
ma anche questo tentativo non riuscì, come apparirà chiara¬ 
mente, se esaminiamo cosa è l’ideale e da che viene prodotto. 


(1) Fouillée, Critique des systimes de Morale contemporains, p. 177. 

(2) SCHOPESHAUBR, Op. cit., pag. 43. 

(3) Fouillée, Op. cit., pag. 81-2. 

(4) Liard, Op. cit., pag. 485. 
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L’ideale è un prodotto della fantasia produttiva (1), ed è la 
rappresentazione di ciò che deve essere e che è necessario alla 
vita pratica, giacché questa è uno sforzo progressivo per rea¬ 
lizzare l’ideale (2), e poiché un essere intelligente non può far 
nulla senza domandare cosa vi ha di meglio a fare (3). Nel 
porre un ideale l’uomo non si libera del tutto dalla realtà e 
forma una classe di rappresentazioni di ciò che dovrebbe essere 
anche se non é, come vorrebbe il Liebmann; ma l’ideale é 
sempre qualche cosa di relativo alla realtà concreta e corri¬ 
sponde alla natura e condizione degli uomini, i quali con esso 
cercano soltanto di migliorare le loro mutue relazioni, e non 
tentano mai di trascendere la realtà col postulare resistenza 
di ciò che non esiste. L’ideale rappresenta ciò che ancora non 
è, ma che sarà: quindi non rappresenta mai qualche cosa di 
assolutamente diverso della realtà attuale, ma soltanto mostra a 
che dovranno essere diretti gli sforzi dell’attività umana, sicché, 
come ben si dice, l’ideale dell’oggi sarà la realtà del domani. 

L’ideale perciò non implica alcuna metempirica, e se ciò 
si crede ora da molti, ciò proviene dalla supposta dipendenza 
della morale dalla religione, e dall’attribuire lo sfrenato egoismo 
e l’immoralità attuale alla mancanza di religione e di idealità. 
Ambedue queste opinioni sono però false. La religione invero 
non implica la morale, come si vede massimamente presso i 
popoli ariani, la religione dei quali é totalmente straniera alla 
morale, e presso i quali il progresso morale non provenne dal¬ 
l’insegnamento religioso ma dal filosofico (4); il che si osserva 
specialmente presso i Greci, i quali riuscirono a formarsi una 
morale molto perfetta e sommamente ideale in seguito agli inse¬ 
gnamenti degli stoici. Questa morale superiore venne presa dal 
cristianesimo, che fu il primo a fare della regola della vita una 
porzione del dogma (5), mentre invece la morale cristiana é del 
tutto indipendente dal dogma religioso, da cui si deve ora libe- 


(1) Hartmann, Op. cit., pag. 138, 

(2) Ib., pag. 149. 

(3) Fouilléb, LHdée moderne de droit. Paria, 1883, pag. 236. 

(4) Btjrnouf, La Science des religions, nella « Hevue dea Deux Mon- 
des », 15 décem. 1864. Voi. 54®, pag. 981-2. Dice molto bene il Volkmann 
cbe le ricerche etnografiche hanno messo da parte il pregiudizio che la reli¬ 
gione fosse sorta originariamente dalla coscienza morale (Lehrhuch der Fsy^ 
ehologie, Gbthen, 1875, § 153, voi. Il, pag, 356). 

(5) Ib., pag. 982. 
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rare; giacché, come ben dice l’Hartmann, i principi! morali 
eteronomi basati suirautorità religiosa non rappresentano al¬ 
cuna moralità reale, ma sono soltanto un surrogato di essa nello 
stadio della minorità dell’uomo (1). La religione quindi, ben 
lungi dal formare la base della morale, è essa stessa basata 
sulla morale, non essendo essa che una morale simbolica pro¬ 
gettata dall’uomo nell’inflnito (2), il che essa fa per poter rendere 
maggiore e migliore la moralità delle masse in epoche di grande 
egoismo, giacché essa col mezzo dell’opposizione tra la felicità 
presente e la futura volge parte dei sentimenti egoistici dalla 
parte degli altruistici e disinteressati (3). 

Egualmente non si può attribuire alla sola mancanza di 
idealità religiosa Timmoralità del nostro secolo, la quale, come 
ebbe ad avvertire il Vacherò t, proviene dal fatto che la scienza, 
la filosofia e la religione non rimpiazzano sempre la tradizione 
religiosa negli spiriti e nelle anime da cui si é ritirata; troppo 
sovente invece si fa il vuoto, un vuoto tanto più disastroso 
che le grosse e perverse passioni dell’anima umana si preci¬ 
pitano per riempirlo (4). E in vero, come osserva giustamente 
il Morselli, un’epoca di transizione come la nostra tra il 
vecchio ed il nuovo, tra l’ideale ed il positivo, non può a meno 
di offrire il tremendo spettacolo dell’oscurarsi del senso etico 
nelle menti deboli, incolte e prive di carattere, abituate fin 
qui nel soddisfare le loro passioni a rispettare il freno della 
fede (5) ; sicché sarebbe illogico e antiscientifico attribuire alla 
irreligiosità l’immoralità attuale. 

Per la conservazione dell’ideale morale non vi é bisogno 
quindi né di religione, né di metempirica, ma a ciò basta la 
scienza, malgrado si creda da alcuni che le scienze non hanno . 
fornito all’umanità nessuna idea inspiratrice, nessun ideale che 
soddisfi ai suoi bisogni emozionali (6). Ciò però si sarebbe potuto 
dire soltanto nell’epoca in cui, come osserva il Comte, la 
specializzazione intellettuale troppo grande aveva inspirato negli 
scienziati una disastrosa indifferenza per il corso generale degli 


(1) Hartmann, Op. cit., pag. 93. 

(2) Fouillée, Critique, pag. 62. 

(3) Paulhan. La morale ideale, nella « Kevue Philosophique », vo¬ 
lume XVn, pag. 547. 

(4) Vacherot, La Reìigion, Paris, 1869, pag. 434. 

(5) Morselli, Il Suicidio, Milano, 1879, pag. 207-8, 

(6) Masci, Il Fessimismo. Verona-Padova, 1884, pag. 27. 
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affari umani (1); ma non vale per lo stato attuale della ricerca 
scientifica, la quale comprese i suoi risultati in una filosofia scien¬ 
tifica, che cerca colla costituzione di una vera scienza morale 
di sollevare l’idealità morale a sempre più alti orizzonti. E in 
vero, la morale scientifica tende a togliere lo stato poco morale 
deU’uomo col distoglierlo dalla libera e sregolata ricerca di 
ogni piacere, giacché mostrandogli che ogni disobbidienza alle 
leggi naturali nelle forme fisiche e morali trascina seco inevi¬ 
tabilmente un castigo, che non può esser schivato col battersi 
il petto 0 con offerte di sacrifìci, essa gli insegna a vigilare 
continuamente sugli atti suoi, e a renderli conformi, per quanto 
è in suo potere, alle leggi eterne ed immutabili di natura (2). 
Inoltre essa insegna che la morale non è fatta, ma si fa conti¬ 
nuamente, essendo il frutto di un’evoluzione graduale deU’istinto 
sociale continuata per molte generazioni (3); mostra poi come 
essa sia una condizione necessaria dell’esistenza e del mante¬ 
nimento della società (4), giacché lo sviluppo sociale implica 
il morale (5), e perché il progresso morale é una parte essen¬ 
ziale dello sviluppo, in virtù del quale la società diviene più 
vigorosa e l’individuo é legato con maggior simpatia ai suoi 
compagni (6), di modo che la filosofia scientifica mostra come 
indispensabile al progresso dell’umanità resistenza di un ideale 
morale, il quale rappresenta lo stadio di più in più superiore 
cui deve tendere sempre l’umanità. 

L’ideale quindi, ben lungi dall’implicare una metempirica 
é del tutto indipendente da essa e non proviene da altro che 
dall’esistenza indubitabile di un progresso sociale, il quale mo¬ 
strandoci l’evoluzione dell’intelligenza e della sensibilità verso 


(1) CoMTB, Cours de Philosophie positive. Paris, 1877, voi. IV, p. 430. 
Su ciò nota molto bene il Fouillée che la scienza separata dalla filosofia e 
dalla storia non è nè virtù morale, nè portata civica, giacché sovente abbassa 
invece che innalzare, fa delle macchine invece di uomini o cittadini {Le suffrago 
universelle, nella « Eevue des Deux Mondes », e sept. 1884, voi. 65'’, pag. ]23). 

(2) Mattsdley, nella « Fortnigthly Kewiew », agosto 1879. Si fa, ben 
dice il Krafft-Ebing, alle scienze naturali faceusa di materialismo, ma 
dalle loro ricerche sull'eredità proviene senza dubbio la miglior etica e la più 
profonda esortazione a vivere conforme alle leggi della natura, se non si vuol 
far soffrire gli innocenti discendenti {TJéber I^ervositdt^ Graz, 1884, pag. 23). 

(3) Stephen, The Science of Ethics. Londra, 1883, pag. 152. 

(4) Ib., pag. 210. 

(5) Ib., pag. 329, 

(6) Ib., pag. 444. 
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un limite massimo, ci costringe a non fermarci alla realtà 
presente, ma a supporre uno stato sempre migliore dell’umanità 
reso possibile dalla realizzazione dell’ideale, da noi formatoci ; 
sicché la fede nell’ideale non è altro che un risultato delle 
leggi della storia e della sociologia. 

8 . — Visto così come la Metempirica non possa basarsi nò 
sulla ragione teoretica, nè sulla pratica, nè sull’ideale, noi non 
possiamo però concludere che essa manchi di ogni base, giac¬ 
ché, come ben dice il Berthelot, essa ha un altro fondamento: 
difatti l’uomo non può rinunciare ad ogni opinione sulla fine 
e sulle origini, cioè sui destini dell’individuo, dell’umanità e 
dell’universo; questa scienza è la prima che abbia eccitata la 
curiosità umana, e la ostinazione dello spirito a riprodurre 
questi problemi prova che sono fondati su sentimenti generali 
del cuore umano (1). La Metempirica deve aver quindi una base, 
e questa base non può stare che nel sentimento, come hanno 
ben riconosciuto il Lazarus ed il Lotze(2); giacché soltanto 
per trovare una soddisfazione ai nostri sentimenti noi cerchiamo 
di passare al di là del mondo dei fenomeni e di rappresentarci 
una realtà assoluta che creò e governa quello. La Metempirica 
perciò non si può più considerare come una specie di sapere, 
ma diventa una specie di religione, poiché la base di ogni 
religione, è il sentimento (3); e ciò già fece osservare lo Scho¬ 
penhauer, il quale mostrò come in seguito alle differenze 
mentali tra gli uomini si dieno due metafisiche : una, la metafi¬ 
sica propriamente detta, basata in sé, l’altra, la religione, basata 
sulla rivelazione (4). Ambedue queste sorsero difatti in seguito 
a due sentimenti, i quali sono : 1“ il desiderio dell’uomo di es¬ 
sere felice, di procurarsi cioè colla congiunzione alla divinità 
tutti i beni e di liberarsi da tutti i mali che lo affliggono (5) ; 


(1) E. Eénan, Dialogues et fragments philosopMques, Paris, 1876, p. 229. 

(2) Là.z\ms, Ideale Fragen. Berlin, 1879, pag. 60; Lotze, Mikrokosmus. 
Leipzig, 1879-84, voi. I, pag. 273. 

(3) Ciò fu dimostrato per primo dallo Schlbieemaoher, e fu poi rico¬ 
nosciuto generalmente. Vedi Pfbidkreb, Die Beligion, ihr Wesen und ihre 
Oeschichte. Leipzig, 1869, pag. 29; Hartmann, Die Beligion des Geistes, 
Berlin, 1882, pag. 28-9. 

(4) Schopenhauer, Die Welt als Wille und Vorstellung. Leipzig, 
1873, voi. I, pag. 180-1. 

(5) Zellee, Vortràge und Abhandlungen. IL Sammlung. Leipzig, 1877, 
pag. 89; St. Mill, Ueher Beligion (trad. ted.). Berlin, 1876, pag. 87-88. 
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e 2^ il sentimento delVinsufflcienza delle sue forze in riguardo 
fisico, intellettuale e morale (1). 

Essendo la Metempirica basata su questi sentimenti, possiamo 
riconoscere che essa non è un sapere, ma una fede. Di fatti la 
fede è il tener per vero ciò che non è certo per Tesperienza 
0 per conclusione logica (2), ed essa si distingue dal sapere e 
daU’opinione per la preponderanza deirelemento soggettivo, 
derivando essa nelle forme più basse dai nostri affetti di incli¬ 
nazione ed avversione, e nelle più alte dalle esigenze morali (3). 
IlFechner invece riconosce tre motivi della fede: uno storico, 
quando si crede ciò che ci fa piacere e ci serve; uno pratico, 
quando si crede ciò che è stato creduto, ciò che ci fu detto, ed 
uno teoretico, quando si crede ciò che trova ragioni determi¬ 
native nell’esperienza e nella ragione. Con ciò egli ammette 
che la fede possa basarsi anche su una tendenza conoscitiva 
della ragione, e dice che in seguito a questo motivo noi con¬ 
cludiamo, partendo dal nostro spirito, all’esistenza di uno spirito 
sommo reggitore del mondo (4); ciò però non è esatto, giacché, 
come abbiamo visto, non vi è alcun motivo teoretico che ci 
possa spingere ad ammettere una causa noumenica del mondo, 
e perchè, anche se talvolta l’antecedente di una credenza è 
un’esperienza, questa non venne rettamente interpretata ma 
produsse un’illusione, essendosi presa l’idea soggettiva per sen¬ 
sazione oggettiva (5). Inoltre, se si basasse su un motivo teo¬ 
retico, la fede dovrebbe sparire quando si dimostrò falsa la di 
lei base; invece essa permane in seguito al fatto che le emo¬ 
zioni sono una forza, la quale, col rendere delle idee più intense 
e più vive, nutre una corrispondente intensità di credenza alla 
realtà di quella idea (6). La fede perciò si basa sui sentimenti, 
e quindi la Metempirica non sarà altro che una credenza ba¬ 
sata sul sentimento. 

Essendo tale, si può vedere facilmente qual valore le si 
può ascrivere, esaminando il valore del sentimento. Il Jacobi 
pretese di trovare nel sentimento il senso per il soprasensibile. 


(1) Fechner, Die drei Motive und Griinde des Glaubens. Leipzig, 
1863, pag. 1. 

(2) Drobisoh, Neue Darstellung der Logik. Leipzig, 1875, § 150, p. 207. 

(3) WuNDT, Logik, Leipzig, 1880-4, voi. I, pag, 372. 

(4) Fechner, Op. cit., pag. 150. 

(5) SuLLT, Illnsions, London, 1880, pag. 81-3. 

(6) Ib., pag, 102. 
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l’organo della sensazione razionale, il cui oggetto è il sopra- 
sensibile (1); ma questa sua opinione è priva di ogni fondamento, 
giacché il sentimento non ha nulla a che fare colla conoscenza. 
Difatti esso non è altro che quella parte della sensazione, nella 
quale non siamo spinti alla relazione, al rapporto oggettivo 
dello stimolo, ma è il modo di reazione dell’attività appercettiva 
sullo stimolo esterno (2); è cioè un processo, in cui la coscienza, 
come espressione dell’unità della nostra vita psichica, reagisce 
sulle rappresentazioni che entrano in lei (3). Il sentimento perciò 
non riguarda il lato oggettivo dello stimolo esteriore, ma sol¬ 
tanto la reazione soggettiva: è un’espressione dello stato del 
soggetto e non una cognizione dello stimolo esterno, sicché 
esso non potrà darci alcuna conoscenza nè di grado superiore 
nè di grado inferiore, tanto più che esso non è che disturba¬ 
tore di una cognizione accurata. 

Non avendo il sentimento alcun valore conoscitivo, non 
ne avrà alcuno neppure la Metempirica, la quale non potrà 
pretendere di aver provata la realtà del suo oggetto, giacché 
resistenza di un desiderio per la perfetta razionalità nell’uomo 
0 nel mondo, non può fornire la prova dell’esistenza del di lei 
oggetto (4), di guisa che essa dovrà esser cosciente di essere 
poesia e non verità : essa potrà cioè creare una imagine ar¬ 
moniosa del mondo, ma rimarrà cosciente che questa non è 
che un prodotto soggettivo, che non può sollevare alcuna pre¬ 
tesa di corrispondere alla realtà (5). 

Essendo la Metempirica una costruzione soggettiva priva 
di ogni valore, parrebbe che essa non dovesse mantenersi più, 
giacché dice il Martineau che se si dimostrasse la vita del 
sentimento come una vita priva di verità, noi dovremmo uscirne 
e spogliarci di lei (6) ; essa però, malgrado la di lei mancanza di 
valore, non può sparire così facilmente in seguito all’impor¬ 
tanza che ha per noi il sentimento. Questo difatti, essendo l’e¬ 
spressione della reazione della nostra coscienza allo stimolo 


(1) Jaoobi, Werlce. Leipzig, 1812-25, voi. II, pag. 59 e seg., 76 e 105. 

(2) WuNDT, Grundzuge der physiologischen Fsychologie, Leìj^zìg, 1880, 
voi. I, pag. 491-2. 

(3) WuNDT, Logih Voi. I, pag. 72. 

(4) SiDGwiOK, The method of EthicSj pag. 504-5. 

(5) Vaihingeb, Hartmanuj Duhring und Lange, Leipzig-Iserlohn, 1876 
pag. 18 e 20-1. 

(6) Martineau, Eeligion in ihren Stellung zum modernen Materialis- 
nms (trad. ted.). Berlin, 1878, pag. 6-7. 
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esteriore, esprime la nostra propria personalità ed è la guida 
di tutta la nostra vita psichica e del nostro agire, giacché 
tutto ciò che facciamo, sia nel campo fisico che psichico, lo 
facciamo spinti da un sentimento e per soddisfarne un altro. I 
sentimenti sono perciò la parte originaria, che soltanto lenta¬ 
mente viene modificata dalla conoscenza, e sono essi quelli 
che governano e spingono l’uomo verso il progresso (1), per 
cui di essi non possiamo facilmente liberarci, ed essi sempre 
ci spingono a compiere il mondo della realtà con una Metem¬ 
pirica. All’esistenza del mondo noumenico dato da questa l’uomo 
da prima crede fermamente, avendo il sentimento posto in lui 
una credenza, che egli prende per sapere, giacché l’imagina- 
zione popolare, come ben osserva il Taine, mancando dell’istru- 
mento psichico che divide e discerne il fatto dal sogno, stima 
la sua credenza e la sua visione tanto solida quanto la realtà (2). 
E in vero, Tuomo primitivo, privo di concezioni chiare ed 
astratte, colle idee di legge, causa e verità ancora rudimentali 
è dotato di grande credulità e crede con egual facilità il na¬ 
turale ed il sopranaturale (3) : ne avviene che ei crede all’esi¬ 
stenza di oggetti soprasensibili che non esistono se non nella sua 
imaginazione e nel suo desiderio. Questa credenza si mantiene 
per tradizione e non cessa neppur quando lo spirito critico mostrò 
l’inesistenza del di lei oggetto, giacché essa si trova fortemente 
radicata nello spirito umano ed unita ai nostri più forti senti¬ 
menti egoistici, i quali non ci permettono di lasciarla da parte 
del tutto e ci spingono a continuare nella fede nel soprasensibile. 

Ciò però non ci deve spingere ad affermare la realtà degli 
oggetti trascendenti, poiché di questi non si può dare una co¬ 
noscenza, ma una credenza soggettiva, non una verità ma una 
poesia : sicché essi non hanno alcuna realtà oggettiva, ma non 
sono altro che costruzioni soggettive che servono a soddisfare 
il nostro desiderio di esser felici col completare il mondo reale 

con un mondo noumenico. 

✓ 

9. — La Metempirica quindi non può più pretendere di 
avere un valore conoscitivo, non può più credere di essere una 


(1) Spencer, Classification des Sciences (trad. frang.). Paris, 1872, p.37-8. 

(2) Taine, Origines de la France contemporaine. Voi. I, pag, 494, 
Paris, 1876. 

(3) Spencer, Principes de Psgcliologiej p. viir, cap. in, § 490, voi. IT, 
pag. 553. 
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parte dello scibile, ma deve riconoscere che essa non è che un 
prodotto dei bisogni emozionali dell’uomo, il quale cercò colla 
creazione dei concetti di Dio, immortalità e libertà di ottenere 
quella quiete dell’animo e quella contentezza tanto a lui neces¬ 
sarie. Essa fu, è vero, nei primi stadii dell’umanità un surro¬ 
gato delle dottrine scientifiche, giacché cercò di spiegare l’uni¬ 
verso col mezzo dell’azione di esseri simili agli uomini, ma ciò 
non lo fece per un motivo teoretico, ma soltanto per un motivo 
emozionale ; cosicché, anche se la Metempirica fu la concezione 
originaria del mondo, essa non appartenne mai al rango delle 
scienze, ma stette sempre unita alla poesia ed alla religione. 

Ohe essa sia semplicemente un prodotto di bisogni emozionali 
imperiosi nei primi stadii del progresso sociale, si può vedere 
anche se esaminiamo l’origine delle di lei tre concezioni di Dio, 
immortalità e libertà. Ohe il concetto della divinità sia sorto 
in seguito al desiderio dell’uomo di poter rimaner vincitore 
nella lotta contro le forze naturali, risulta da quanto abbiamo 
detto sui sentimenti, che diedero origine alla Metempirica ; difatti 
l’uomo, sostituendo alle forze naturali degli esseri sopranaturali 
antropomorfizzati, aventi cioè pensiero ed afletti simili ai suoi, 
poteva sperare di togliere la necessità delle leggi naturali e 
di volgere tutto in suo favore colla sottomissione e colla pre¬ 
ghiera. E in vero, come ben dice lo Zelier, quanto più malsicuro 
l’uomo si sentiva nel mondo, tanto più credeva la sua vita, la sua 
salute, il suo possesso dipendenti dal volere degli esseri sopra¬ 
naturali, tanto maggiore quindi doveva sorgere in lui il desiderio 
di trarre questi dalla sua; e questo fu fin dall’origine uno dei 
motivi principali per credere agli Dei (1). Egualmente anche la 
credenza neU’immortalità dell’anima si basa soltanto sul desi¬ 
derio che noi abbiamo di prolungare la nostra esistenza cosciente 
al di là dei liihiti assegnatici dalla natura, e ciò perchè in un’al¬ 
tra vita spera ognuno di trovare il bene che gli è stato vietato 
sulla terra e una consolazione ai dolori provati nella vita attuale. 

Mentre queste due concezioni furono create per soddisfare 
al desiderio di felicità, la terza invece fu posta per uno scopo 
pratico di rinforzare nell’uomo rozzo la tendenza al bene. Di¬ 
fatti, come ben dice il Mausdley, inculcando incessantemente 
all’individuo la dottrina del libero arbitrio, è evidente che si 
aggiunge molto alla forza del motivo che gli si presenta per 
ben agire. Da una parte si ha il motivo di bene agire, dall’altro 


(1) Zellbr, Op. cit., pag. 44. 
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quello di agir male ; ma il bene è sempre più difficile a farsi : ora, 
proclamandosi il libero arbitrio, noi rinforziamo il motivo favo¬ 
revole al bene, mentre che proclamando la necessità noi rin¬ 
forziamo evidentemente il motivo del male presso gli individui 
inferiori, i quali guidati dall’ignoranza seguiranno con piacere 
la facile discesa delle loro passioni, piuttosto che il sentiero 
ardito del loro ben essere. Quindi la nozione di libero arbitrio 
era necessaria, e lo è forse ancora, per incatenare la necessità 
delle passioni umane con una necessità superiore (1). 

Essendo tale il valore e l’origine delle concezioni metempi¬ 
riche, possiamo dire che esse sono produzioni provvisorie del 
nostro spirito che dovranno sparire col progresso della filo¬ 
sofia scientifica. Quando questa sarà riuscita a dominare inte¬ 
ramente su tutti gli uomini ed a regolare ogni attività teo¬ 
retica e pratica non ci sarà più bisogno che la Metempirica 
cerchi di compiere coi prodotti della fantasia e del sentimento 
il mondo della realtà; giacché allora la verità scientifica, come 
ben dice Claudio Bernard, sarà sempre più bella delle 
creazioni della nostra imaginazione e delle illusioni della nostra 
ignoranza (2). Non ci sarà neppur bisogno allora che colla conce¬ 
zione di Dio e deH’immortalità si cerchi di dare la forza e la 
quiete deU’animo sì necessarie all’uomo, giacché compito primo 
della scienza si é quello di aiutare l’uomo nella continua lotta 
per resistenza e di renderlo sempre migliore, dandogli i mezzi 
per dominare le forze naturali e per rendere più bella la vita. 
Anche la filosofia scientifica cerca di sollevare l’uomo da quella 
dipendenza che ha verso la natura e tenta ditorgli quel senti¬ 
mento di limitazione che l’opprime, ed a ciò riesce con un 
mezzo molto migliore di quello di cui si serve la religione. 
Essa mostra che l’uomo é soggetto alle forze naturali, ma mostra 
pure che l’uomo é una di queste forze, ed è una forza che 
diviene tanto più preponderante, quanto più egli conosce la 
natura e cerca d’adattarsi ad essa. Essa poi mostra come essendo 
l’uomo fatto esclusivamente per la società nostra, suo primo 
e supremo dovere sia quello di cooperare al progresso della 
umanità e di cercare quindi la felicità non in un mondo al di 
là, ma nell’agire in questo mondo secondo il nostro dovere; 
sicché, se anche nel compiere questo noi non troviamo che do- 


(1) Mausdley, Fhysiologie de Vesprit (trad. frane.). Paris, 1879, p. 394. 

(2) Cl. Bernard, Le prohlème de la physiologie, nella « Bevue dea 
Deux Mondes », 15 dèe. 1867, voi. LXXII, pag. 875. 
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lori, non dobbiamo cercare un compenso egoistico nel supporre 
una nostra felicità in un altro mondo, ma dobbiamo consolarci 
pensando che il nostro agire non rimarrà infruttuoso, ma ser¬ 
virà a spingere avanti l’umanità nella sua evoluzione. Tanto 
più essa ci spinge ad agire rettamente ed a compiere il dover 
nostro senza pensare ad una vita al di là, in quanto ci mostra 
come ninno dei nostri lavori vada perduto, ma come invece il 
frutto di essi organizzato ed ereditato dai discendenti serva a 
sviluppare sempre più le funzioni intellettive ed a rendere più 
perfetto l’uomo delle future generazioni. 

La filosofia scientifica, come può soddisfare i sentimenti da 
cui trassero origine le concezioni religiose, non ba neppur 
bisogno del concetto di libertà, giacché col mostrare le leggi 
e le condizioni della moralità, essa riesce, come abbiam visto, 
ad aumentare la tendenza altruistica dell’uomo ed a renderlo 
quindi sempre più morale. Il concetto di libertà, come ben dice il 
Mausdley, non è necessario per coloro che Confucio avrebbe 
descritti come saggi, per coloro che pensano alle conseguenze 
infinite delle loro azioni; per costoro riconoscere il dominio della 
legge nell’anima umana è il più possente motivo per agire e per 
promuovere così il migliore sviluppo possibile della loro indivi¬ 
dualità e quindi quella della loro specie, i cui interessi elevati 
sono per loro identici col loro benessere. A questi la dottrina 
del libero arbitrio fa l’impressione d’una vecchia superstizione, 
derivante dall’ignoranza e propizia ad allontanare malignamente 
gli uomini dalla riconoscenza benefica del regno universale 
della legge, e dalla loro solenne responsabilità sotto l’austera 
necessità della causalità universale (1). 

Per togliere l’uomo dalla dipendenza verso la natura, per 
spingerlo a compiere il suo dovere e per rendergli più bella la 
vita, la filosofia scientifica da sola è sufficiente e non ha bisogno 
di nessuna Metempirica; essa può quindi esser certa che nel¬ 
l’avvenire, quando l’istruzione scientifica sarà penetrata nelle 
masse, 1 umanità non avra più bisogno di credere a concezioni 
trascendenti l’esperienza, e riporrà quindi la Metempirica tra 
quelle creazioni della propria fantasia, le quali, in principio ne¬ 
cessarie al progresso sociale, hanno ora compiuto il loro ufficio 
e non possono quindi durare molto più a lungo. 

Acireale, febbraio 1885. 

Prof. Giovanni Oesca. 


(1) Mausdley, Op. cit., l. c. 
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Non è trascorso ancora che un quarto di secolo, o poco 
più, dacché le grandi concezioni della unità delia materia e 
del moto nelle scienze fìsiche, e della variabilità delle specie e 
quindi deU’unità originaria della vita nelle biologiche, han dato 
un nuovo impulso e una nuova importanza alla filosofia natu¬ 
rale; e già da tutto questo rigoglio potente di sintesi che agita, 
invade e feconda ogni ramo di studi, i vecchi sistemi si rive¬ 
lano scossi nelle loro fondamenta più radicate, le antiche di¬ 
visioni fra scienza e scienza, fra esseri ed esseri crollano, tutto 
si coordina e si rannoda nel supremo criterio deirevoluzione. 
Di fronte a questo movimento colossale, molti e seri studiosi, 
edotti dall’esperienza della vanità e caducità di tutte le troppo 
ampie creazioni filosofiche, si astennero modestamente da ogni 
giudizio, si chiusero nella cerchia ristretta ma sicura delle loro 
ricerche speciali, limitandole rigorosamente all’indagine empi¬ 
rica della realtà fenomenica, rinunciando alle interpretazioni 
teoriche. Altri invece, persuasi, all’opposto, che non contenga 
la pura conoscenza dei fatti valore dottrinale alcuno, all’infuori 
del contributo che per avventura essi possano portare alia 
sintesi scientifica od alla filosofia generale della natura, com¬ 
presero tosto l’alta importanza delle nuove teorie. 

E, fra questi ultimi, valorosissimi scienziati e filosofi si 
fecero campioni di due scuole opposte (tranne pochissimi, fati¬ 
canti invano ad una impossibile conciliazione), intese l’una a 
sviluppare ed estendere a tutto lo scibile umano il nuovo av^ 
viamento ; l’altra a combatterlo, o tentando ritrarre indietro le 
menti e imprigionarle nelle strette dei vecchi dogmi, o limi¬ 
tandosi a cercar di sfatare, mostrandoli come fallaci miraggi, i 
nuovi orizzonti aperti al pensiero. 
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La guerra è stata, e dura tuttavia, infinitamente più aspra 
e più lungamente indecisa nel campo biologico: sia percliè le 
recenti idee più da vicino e più direttamente minacciavano le 
ròcche più salde della tradizione e della fede, sia ancora per¬ 
chè, almeno in apparenza, la discussione ne era più alla por¬ 
tata della comune intelligenza e della cultura ordinaria, sia 
infine perchè le prove addotte dai fisici e dai chimici della 
giovine scuola, più che non quelle dei biologi evoluzionisti, par¬ 
vero alla generalità dei pensatori complete e decisive. 

La vittoria di questi era dunque oramai quasi definitiva¬ 
mente assicurata, e pochi più, fra i non del tutto ignoranti o 

partigiani deU’ortodossia ad oltranza, osavano sollevar dubbi 
0 discussioni serie in contrario. 

Ora, un distinto filosofo americano, un ex-hegeliano ritem¬ 
prato a forti e lunghi studi di scienze fisiche, chimiche e ma¬ 
tematiche, scende in campo con un diffuso ed importante lavoro 
di analisi critica (•) a rinfrescare la lotta contro i meccanicisti. 

L autore, J.-B. Stallo, in una breve prefazione che ce lo 
rivela tosto pel valentuomo ch’egli è, distinguendolo dai tenaci 
e vaniloquenti oppositori dogmatici, dichiara subito, franca¬ 
mente, eh egli non pretende con questo suo libro di contribuire 
alla fisica nè, tanto meno, alla metafisica, ma soltanto alla teo¬ 
rica della conoscenza; egli ritiene le basi delle scienze fisiche 
contemporanee, fondate nell’arena del preconcetto; e tenta per¬ 
ciò, onestamente, di richiamare gli studiosi sulla via più sicura 
dei fatti. Egli non contrappone alle moderne teorie le antiche: 
protesta anzi ch’egli è tutt’altro che un reazionario della 
scienza; solo desidera che questa non si lasci trascinare sul- 
1 infido terreno delle ipotesi arbitrarie, e poco giustificate. 

Dietro queste premesse, ho letto con molta attenzione e 
con vivo interesse il libro di Stallo: dico subito ch’esso non 
mi ha che in piccola parte persuaso, e mi propongo di dirne 
il perchè nelle pagine che seguono; ma sento in pari tempo 
il bisogno d’esprimere qui la viva simpatia e la stima che provo 
per questo sereno e audace filosofo, che, senza ricorrere mai 
al dogma nè all’a prìoriy discute con tanto vigore di critica 
e severità di logica le massime basi della filosofia fisica odierna. 


(*) J.-B, Stallo, La matière et la physique moderne, (Voi. XLVIII 
della « Bibliothèque scientifique internationale »)> Daris, F, Alcan 1884 
(xvi-244 in-8®). 
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I. _ Storia del meccanicismo. — È dal Descartes in 
poi, che le scienze fisico-chimiche cominciano ad apparire in 
modo più 0 meno esclusivo fondate su basi meccaniche i dopo, 
e sempre più, tale criterio si va raffermando nei lavori di 
Hobbes, di Leibnitz, di Huyghens , di Musschen- 
b r 0 e k ; infine si stabilisce in modo esplicito e preciso, assur¬ 
gendo a dignità di ampia e comprensiva teoria scientifica, con 
gli scritti di Kirchhoff, di Helmholtz, di Maxwell e 
d’altri tra i fisici, mentre s’estende anche alle scienze biolo¬ 
giche per opera di valorosi fisiologi, quali il Ludwig, il 
Wundt, il Hmckel, l’Huxley, il Du Bois-Reymond. 
Tanto che al giorno d’oggi, se qualche dubbioso o recisamente 
avversario pur rimane contro la concezione meccanica della 
vita, è invece quasi universalmente ammesso come indiscutibile 
il meccanicismo, quale fondamento di tutti i fenomeni del mondo 
inorganico. 

II. — La teoria meccanica. — Secondo questa teoria, dice 

10 Stallo, gli elementi primi d’ogni fenomeno sono la massa 
ed il moto, elementi distinti e indipendenti e irriduttibili, tras¬ 
portabili nello spazio e trasformabili nelle loro manifestazioni, 
ma postanti nella loro quantità totale e nelle proprietà gene¬ 
rali. D’onde la semplicità ed uniformità delle unità di massa, 
la loro durezza ed inelasticità, e la loro inerzia e passività; 
infine, il corollario che ogni energia apparentemente poten¬ 
ziale è, realmente, motrice. 

Poste in tali termini le asserzioni del meccanicismo odierno, 

11 nostro autore passa ad esaminarle diligentemente, ed a con¬ 
futarle ad una ad una. 

III. — L’unità della materia. — Wundt, H. Spencer, 
Graham, Wright attestano che la scienza moderna, fon¬ 
dandosi sul fatto che i gas, nei quali la materia è più dis¬ 
gregata, sono immensamente men differenti fra loro che non 
i medesimi corpi allo stato liquido o solido, in cui l’aggrega¬ 
zione è massima, ammette universalmente l’unità della materia 
primordiale; ma a questo punto l’A. trova un’aperta contrad¬ 
dizione fra la legge d’Avogadro, che n’è il pernio (e che 
pretende che a pari volumi e in pari condizioni di tempera¬ 
tura e di pressione i diversi gas perfetti contengano un ugual 
numero di molecole), e la legge dei calorici specifici. per la 
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quale, dice, bisogna assolutamente ammettere, o che siano di¬ 
verse le densità dei gas, o che siano differenti gli atomi che 
li costituiscono. 

A.lle quali obbiezioni posso rispondere con Tillustre Frie- 
del, che anzitutto non è esatto l’asserire che la scienza mo¬ 
derna ammetta come elementi distinti ed indipendenti la massa 
ed il moto: chè anzi queste due idee non sono oramai assolu¬ 
tamente più separabili; nè la massa si può concepire priva di 
moto, nè il moto è possibile se non applicato alla massa. 

In secondo luogo, noto che lo Stallo tralascia d’accen¬ 
nare all’ipotesi che l’atomo dei corpi indecomposti non sia an¬ 
cora l’atomo vero, nel senso rigoroso della parola, ma che ri¬ 
sulti già di vari atomi primordiali, omogenei, che col loro 
svariato aggregarsi, e per numero, e, specialmente, per dispo¬ 
sizione^ diano ai vari corpi ancora indecomposti le varie loro 
apparenze e proprietà. Per la quale semplicissima e razionale 
ipotesi, la contraddizione notata dal nostro autore non avrebbe 
più ragione di essere: nulla essendo più naturale, che, pur ri¬ 
manendo semplici ed uniformi gli atomi primitivi, i loro di¬ 
versi aggruppamenti in atomi secondari reagiscano diversa- 
mente alle azioni fisiche, a seconda della loro diversa compo¬ 
sizione cosi aritmetica come geometrica. 

IV. — L’inelasticitI degli atomi. — L’inelasticità e du¬ 
rezza delle unità di massa è pure, secondo lo Stallo, in 
contraddizione con la teoria cinetica dei gas: per la quale i 
gas sarebbero costituiti di molecole in istato di continuo moto 
rettilineo, continuamente rotto e sviato da urti e rimbalzi dal- 
l’una all’altra. Egli cita come credenti nella elasticità degli 
atomi, il Kroenig, il Olausius, il Maxwell, il Thom¬ 
son; e di quest’ultimo e del Secchi confuta distesamente i 
tentativi di conciliazione fra il concetto degli atomi inelastici e 
duri, e quello della costituzione cinetica dei gas. E in questo mi 
trovo anch’io dello stesso parere: certo sono oscuri parecchio 
e metafisici i « vortici eterei >> immaginati dal Thomson^ 
e poco meno lo sono le « rotazioni molecolari » del Secchi. 

Ma in quest’ultimo è fatta una distinzione importante e 
feconda, alla quale ho già accennato poc’anzi; quella cioè fra 
atomi in senso stretto ed assoluto, ed atomi nel senso largo e 
relativo dato comunemente a questa parola dagli studiosi di 
scienze fisiche. Ancora una volta, questa distinzione ci per¬ 
mette di conciliare le due teorie apparentemente contraddit- 
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torie: nulla ci vieta, infatti, di ammettere come duri ed ine¬ 
lastici gli atomi primordiali della materia unica, ed elastici 
invece quelli secondari che ne sono formati, e di cui risultano 
i vari gas indecomposti. Ai quali, per conseguenza, le leggi 
deirurto si possono applicare in tutta la loro esattezza. 

D’altra parte lo Stallo, negando agli atomi inelastici il 
potere di rimbalzare per urto, sembra abbia in mente i corpi 
inelastici ordinari, nel senso comune e grossolano della parola; 
quelli cioè che per urto s’ammaccano, e perciò non riprendono 
la forma primitiva, e sono quindi incapaci di rimbalzare: in 
essi, si sa, il moto ricevuto nell’urto non si distrugge, ma si 
converte in lavoro meccanico di spostamento di particelle, in 
rumore, in calore, in elettricità. 

Ora tutto ciò, evidentemente, non può verificarsi nel caso 
di atomi duri, indivisi, uni: che cosa si farà dunque del moto 
cinetico di due di essi che s’urtino? Evidentemente esso non 
potrà che invertirsi in altro moto cinetico, di uguale velocità e 
di direzione diversa a quella che aveva prima dell’urto. Dun¬ 
que il rimbalzo sarebbe non solo non impossibile, ma anzi ne¬ 
cessario, anche per gli atomi duri ed inelastici ammessi se¬ 
condo l’autore dai fisici contemporanei. 

V. — L’inerzia degli atomi. — Anche l’inerzia e passività 
delle unità elementari è contraddetta, al dire di Stallo, dal 
fatto della gravitazione. Ogni azione fisica avviene, secondo la 
ipotesi meccanica, per urto diretto: le azioni a distanza sono 
assolutamente escluse dalla filosofia scientifica odierna. 

Lo stesso Newton vorrebbe ridurre alla teoria cinetica 
questa grande incognita della gravitazione: ma non approda ad 
alcun concepimento abbastanza chiaro e fondato, cosi da sod¬ 
disfare alle esigenze della ragione positiva. 

Nè molto meglio riescono i pensatori scienziati più auto¬ 
revoli che dopo di lui van ritentando l’arduo problema, come 
il Guthrie, il Challis (che pure meglio degli altri si ac¬ 
costa ad una teoria plausibile), il Guyot, lo Schellbach, il 
Hooke, l’Huyghens, il nostro Secchi: i quali tutti 
conchiudono, fondandosi sul ragionamento e su svariate espe¬ 
rienze, che la gravitazione sia prodotta dalle diverse vibrazioni 
radianti dai corpi nello spazio, a somiglianza delle ondulazioni 
d’un’ acqua tranquilla percossa in un punto dalla caduta d’un 
grave; per le quali ondulazioni, i galleggianti posti sull’acqua 
tendono a muovere verso il centro di scossa. 
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Alle quali ingegnose spiegazioni lo Stallo obbietta che 
dagli studi sulla gravitazione non risulta punto che le occorra 
del tempo a manifestarsi fra due corpi per quanto lontani, men¬ 
tre l’elemento tempo entra sempre in ogni altra forma di 
trasmissione di moto a distanza, sia esso impulso meccanico, 
ondulazione sonora, vibrazione termica o luminosa, rotazione 
elettrica o magnetica, orientazione e reazione chimica; d’altra 
parte, tutte queste manifestazioni fisiche già ridotte alla teoria 
cinetica sono soggette a riflessione, rifrazione, trasformazione: 
il che, sperimentalmente, non fu ancora constatato mai per la 
gravitazione. La teoria delle ondulazioni non le si può dunque 
legittimamente applicare. 

A ragione, poi, l’A. non si sofferma a confutare la fanta¬ 
stica teoria del Le Sage, tutta costruita sulla gratuita sup¬ 
posizione di un numero infinito di minimi corpuscoli ultra¬ 
mondani, viaggianti in tutte le direzioni ed urtanti i corpi 
che compongono il nostro universo. Non altrettanto giusto mi 
sembra invece ch’egli passi parimente sotto silenzio, senza 
concederle l’onore della discussione, l’idea svolta recentemente 
dal Tolver Preston, e nella quale, conservata della teoria 
del Le Sage, già demolita dal Maxwell, la parte più accet¬ 
tabile, si trae partito della teoria cinetica dei gas per dare 
una molto meno nebulosa spiegazione della gravitazione. 

Riassumendo, lo Stallo giunge alla conclusione, che la 
gravitazione non sia riducibile ad alcuna teoria sintetica va¬ 
levole per le altre forme d’energia fisica: essa è quindi insita 
negli atomi stessi, epperciò cade l’affermazione della loro inerzia 
e passività rispetto allo energie motrici del cosmo. 

Ora, io mi permetto di osservare in contrario, che il non 
essersi ancora spiegati cineticamente, in modo completo e de¬ 
finitivo, i fatti della gravitazione, non ci autorizza punto a ri¬ 
tenere inattuabile per l’avvenire tale desideratum della fisica 
odierna; nè, tanto meno, ci costringe a piegare la nostra ra¬ 
gione sotto le forche caudine delle misteriose azioni a distanza, 
cui essa ripugna; sopratutto perchè, oramai, di tutte le forme 
di moto fìsico, la sola gravitazione si mantiene ancora ribelle 
alla splendida sintesi che le ha tutte unificate. 

VI. — La conservazione dell’energia. — La credenza che 
il moto sia indistruttibile, e quindi sempre reale, è antichissima: 
vi parteciparono, e implicitamente la espressero nelle opere 
loro, tutti i grandi filosofi greci e romani che s’occuparonO 
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dei massimi problemi della natura : il principio nihil eco niìiilo 
è la loro divisa in fatto di scienze fisiclie. Ma, esplicitamente, 
tale opinione fu per la prima volta espressa e professata dal 
Descartes, corretta dal Leibnitz, formulata in modo più 
preciso dall’Huy ghens, estesa e perfezionata dai pensatori e 
sperimentatori più illustri del nostro tempo, dacché furono più 
ampiamente investigate e più esattamente comprese le azioni 
molecolari. Il moto non si genera, secondo i moderni, che dal 
moto, nè si risolve mai in altro che in moto; esso è dunque 
sempre cinetico. 

Eppure, oppone lo Stallo, tutta l’evoluzione naturale non 
è che un continuo svilupparsi, ed alternativamente rendersi 
latente, di energie. Ed appoggia questo suo asserto collo studio 
delle oscillazioni del pendolo, del moto orbitale degli astri, 
della fossilizzazione delle piante, dello sviluppo degli organismi. 

Ma, rispondo io, che cosa intendiamo per energia latente ? 
Se' questa parola noi l’intendiamo nel senso che le davano i 
vecchi fisici, nego che in tutti questi casi l’energia (o il moto, 
chè moto è per l’appunto) si renda latente mai: chè anzi essa 
è sempre reale, cinetica, sensibile, manifestandosi ora col vin¬ 
cere 0 rallentare un’altra contraria energia, ora col trasfor¬ 
marsi essa stessa in altra apparenza di moto: valga per tutti 
il classico esempio dell’ebollizione, nella quale il calore preteso 
latente è invece cineticamente palese meglio che mai, sotto 
forma di allontanamento molecolare e di conseguente passaggio 
del liquido a stato gasoso. Chè se poi intendiamo la parola « la¬ 
tente » in un senso nuovo e conciliabile con questi nuovi 
fatti acquisiti alla scienza, allora ben venga : essa però non 
varrà più a porre in contraddizione i fatti enumerati dal no¬ 
stro valoroso critico, con le teorie cinetiche professate oggidì. 

VII. — La teoria atomica. — Eccone i cardini : indistrut¬ 
tibilità, impenetrabilità degli atomi; discontinuità, elasticità 
della materia; peso specifico degli atomi, in rapporto coi loro 
equivalenti chimici. I quali cardini sono, a detta dello Stallo, 
così malfermi, da far della teoria atomica una semplice ipotesi, 
e punto giustificata. Seguiamo passo passo il suo ragionamento. 

In primo luogo, egli dice, l’indistruttibilità degli atomi si 
suol dimostrare per mezzo della persistenza del peso attra¬ 
verso a tutti i cimenti fisici e chimici ; ma il peso non rap¬ 
presenta effettivamente la massa, bensì il suo rapporto di at¬ 
trazione mutua con un’altra massa al di fuori di essa, e varia 
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anche col variare di questa e della distanza fra i centri d’en- 
trambe: il peso dunque non dimostra punto Tindistruttibilità 
degli atomi. Quanto poi alla loro impenetrabilità, essa sarebbe 
dimostrata soltanto allora, quando fosse dimostrato che esista 
un limite assoluto alla comprimibilità dei corpi: ciò che invero 
sperimentalmente non è, chè anzi lo sperimento ci dà risultati 
affatto contrari, e persino esempi di mutua compenetrazione. 

Ed io ribatto, in quanto alla obbiezione dei pesi, che sic¬ 
come noi sperimentiamo sempre alla superfìcie del pianeta 
Terra, e quindi in condizioni costanti di massa attraente e di 
distanza fra essa e i gravi soggetti allo sperimento, i risultati 
ponderali da noi ottenuti rappresentano in modo assolutamente 
legittimo la massa dei gravi stessi. E quanto alle difficoltà re¬ 
lative aH’impenetrabilità, rispondo: che l’autore stesso riconosce 
doversi i fenomeni d’apparente compenetrabilità attribuire, non 
all’intrusione delle unità materiali d’un corpo « in » quelle 
dell’altro, ma si « fra » di esse, cioè negli spazi vuoti inter¬ 
molecolari; e che, se un limite assoluto di comprimibilità dei 
corpi non fu raggiunto ancora, ciò torna invece a vantaggio 
delle nostre teorie, confermando la discontinuità della materia 
e resistenza permanente ed indistruttibile di moti intimi rea¬ 
genti alle forze coercitive esterne; senza, per questo infirmare 
la nostra convinzione sulla impenetrabilità degli atomi, anzi 
ribadendola: poiché l’aumentare delle intime resistenze, a mi¬ 
sura che aumentiamo noi ad arte le esterne pressioni, altro 
non dimostra se non che persistono gli spazi intermolecolari, 
e i moti repulsivi fra le unità materiali per sè impenetrabili. 

Circa la discontinuità ed elasticità della materia, lo Stallo 
comincia col dimostrare la necessità d’ammettere, col Gauchy 
e col Fresnel, la discontinuità del mezzo etereo per ispiegare 
con la teoria ondulatoria i fenomeni di scomposizione e di po¬ 
larizzazione della luce; pure, soggiunge, l’Hunted altri hanno 
oramai chiaramente dimostrate fallaci coteste spiegazioni, con 
prove astronomiche e fìsiche irrefutabili; per esempio, l’ipotesi 
che la scomposizione della luce bianca sia dovuta alle differenti 
velocità di propagazione delle diverse onde colorate di cui ella 
risulta, è distrutta dal fatto che la luce ne giunge, dagli astri 
emergenti dopo un eclisse, tutta unita e non per sovrapposi¬ 
zione di tòni successivi. La stessa esistenza dell’etere è, del 
resto, assai contestabile, incontrando essa nella teoria termo- 
dinamica delle difficoltà mal sormontabili. 

Per parte mia, concedo volentieri all’egregio Stallo che 

27 
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la scomposizione e polarizzazione della luce non siano punto 
definitivamente nè esattamente spiegate dalle supposizioni del 
Cauchy e del Fresnel; e mi accordo con lui nel desiderare 
elle la scienza si sbarazzi di questa vana e metafisica ipotesi 
dell’esistenza dell’etere intermolecolare : il quale non fa che 
imbrogliare i problemi fisici, senza contribuire menomamente 
a risolverne alcuno. Ma, nel caso nostro, non comprendo che 
nesso vi sia tra la confutazione dell’esistenza dell’etere, e 
quella deirelasticità e discontinuità della materia : questa, 
anzi, mi pare che risulti tanto più limpida ed evidente col 
supporre la materia tutta uguale a sè stessa, ponderabile ed 
apprezzabile sempre, invece che ingombrata e impastoiata da 
questo equivoco e misterioso fluido che le si volle senza ra¬ 
gione attribuire. I fenomeni luminosi, d’altronde, si possono 
benissimo spiegare senza abbandonare la teoria ondulatoria, e 
solo correggendo i sistemi del Oauchy e del Fresnel, come 
risulta dai recenti ed ottimi studi di Briot, Ketteler, 
Maxwell, Helmholtz, Fitzgerald, W. Thomson, per 
non citare che autori rammentati con lode dal medesimo Stallo. 

Finalmente, discutendo sugli equivalenti e sui pesi atomici, 
il nostro critico riferisce le sentenze antiatomistiche del Cour- 
not e del Brodie, pur riconoscendo, per conto proprio, gli im¬ 
mensi servigi resi dalla teoria atomica, come sistema, ai progressi 
della chimica; per poi asserire che però essa non ispiega, nè la 
leggo delle proporzioni definite e della persistenza dei pesi, nè i 
cangiamenti di volume e di temperatura, nè quelli di proprietà 
chimiche accompagnanti le reazioni craseologiche. Io dico invece 
che la teoria atomica spiega benissimo tutto ciò : la legge delle 
proporzioni definite, col peso specifico degli atomi, il quale non 
oppugna l’uguaglianza primitiva degli atomi stessi, poiché, come 
già dissi altrove, gli atomi dei vari corpi indecomposti si pos¬ 
sono ritenere come risultanti già di più atomi primordiali, 
semplici davvero , della materia unica, e quindi come dotati 
di maggiore o minor peso a seconda del maggiore o minor 
numero dei componenti, e di minore o maggior valenza a se¬ 
conda della più 0 meno integrale aggregazione di essi. Dico che 
la teoria atomica spiega i mutamenti di volume e di tempera¬ 
tura causati dalle reazioni chimiche, perchè il più intimo col¬ 
legarsi di particelle diminuendo gli spazi intermolecolari, deve 
pure diminuire il volume totale dei corpi reagenti, ed irradiare 
all’esterno il calore che prima li teneva più dilatati ; e viceversa 
per le scomposizioni. E dico infine che la teoria atomica spiega 
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i cambiamenti di proprietà dei corpi composti, poiché già negli 
stessi corpi semplici essa attribuisce alla diversa disposizione 
degli atomi primordiali neU’atomo secondario (e qui sarebbe di 
quella degli atomi secondari nella molecola eterogenea ch’essi 
hanno formata) le differenze di proprietà chimiche e fisiche. 

Vili. — La TEORIA CINETICA DEI GAS. — La teoria cinetica 
dei gas, proposta primamente dal Kroenig, ed elaborata poi 
dal Clausius, dal Max'well e da altri valenti, non corri¬ 
sponde, afferma lo Stali 0 , allo scopo che, secondo Hamilton, 
Bain e Jevons, si propongono tutte le ipotesi e tutte le spie¬ 
gazioni : cioè di modificare il vario, di ridurre al noto l’ignoto, 
di classificare l’aberrante. Essa spiega invece il fatto con una 
supposizione gratuita, e con essa non riesce nemmeno a coor¬ 
dinarlo ad altri fatti sperimentalmente accertati ed analoga¬ 
mente interpretati. Infatti, qui il fenomeno da spiegare è la 
uguaglianza di tensione dei vari gas ad uguali temperature e 
senza pressioni esterne : onde i volumi inversamente propor¬ 
zionali alle pressioni (legge di Boyle e di Mariotte), e diret¬ 
tamente alle temperature (legge di Charles). Tali leggi ven¬ 
gono dall’ipotesi cinetica spiegate con tre supposizioni, tutte e 
tre arbitrarie : l’uniformità degli atomi ; la loro elasticità ; ed 
il loro moto rettilineo, continuamente rotto e reflesso da urti 
e rimbalzi vicendevoli. La prima di queste supposizioni fu già 
discussa altrove ; la seconda cade nell’ idem per idem, spiegando 
l’elasticità reale del tutto con quella ipotetica della parte ; la 
terza è vana, non servendo a collegare i fatti in quistione con 
gli altri fenomeni naturali, noti e spiegati scientificamente. In 
fine lo Stallo esamina i sistemi immaginati in proposito da 
Jevons,da Clausius, da Maxwell, da Stefan, e ne dimostra 
la complicatezza e i difetti. 

E sta bene. Ma nego che la dottrina cinetica non risponda 
precisamente alle condizioni volute dalla logica, perchè una spie¬ 
gazione sia legittima : essa infatti unifica tutti i diversi trattati 
della fisica e .della chimica, riconducendo anche le leggi dei 
volumi e delle tensioni dei gas alla causa nota della costitu¬ 
zione atomodinamica dei corpi, provata vera appunto dalla 
classiflcabilità di tutti i fenomeni della natura sotto la sua sin¬ 
tesi maravigliosa. Nè sono punto arbitrarie le supposizioni cui 
la teoria cinetica si appoggia: — non Tuniformità degli atomi 
primigeni, confermata dalle proprietà generali della materia, 
comuni a tutti quanti i corpi semplici e composti, ciò che non 
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sarebbe altrimenti spiegabile dato che i vari corpi fossero, 
anche originariamente, distinti e irriducibili ; — non l’elasticità 
degli atomi chimici (cioè, secondo la capitale distinzione che 
posi altrove, gli atomi multipli caratterizzanti i corpi indecom¬ 
posti e corrispondenti alle molecole dei composti), necessaria 
a spiegarne tutti i fenomeni di trasmissione di moto a distanza; 
— non lo stato di vibrazione incessante degli atomi stessi, indi¬ 
spensabile non solo pei gas, ma anche pei liquidi e pei solidi, 
a spiegare l’elasticità, la divisibilità, la comprimibilità, la dila- 
tibilità, e nientemeno che tutti i fenomeni del calore: ciò che 
dimostra in pari tempo infondata l’accusa che questo terzo po¬ 
stulato della dottrina cinetica non serva a collegare i fatti, di 
cui qui è parola, con gli altri fenomeni fisici conosciuti e spie¬ 
gati dalla scienza moderna. Non disconosco, d’altra parte, i di¬ 
fetti, le incompiutezze, le incertezze, che possono essere qua e 
là in mezzo alla congerie delle teorie più o meno plausibili che 
fanno corona, completandola per ogni verso, alla teoria atomica; 
ma bisogna pure tener conto dell’estrema delicatezza, comples¬ 
sità, e sovente oscurità, dei fenomeni attorno ai quali s’aggirano ; 
e dopo tutto non mi parrebbe logico, pel difetto di un qualche 
modesto accessorio, facilmente completabile e correggibile in 
avvenire, abbattere tutto il faticoso edifizio eretto, con tanta 
virtù di lotte e con tanta fortuna di risultati, dai più alti e 
potenti ingegni di cui si onori la filosofia della scienza. 

IX. — Il rapporto fra il pensiero e le cose. — Il pensiero 
scientifico odierno va dunque vagando e brancolando in un caos: 
ma come v’entrò, si domanda il nostro critico , come mai potè 
nascere ed ingombrare cosi fittamente l’umana ragione cotesta 
illusione gigantesca che si chiama teoria atomica e meccanica ? 
Occorrono, per comprendere un così strano fenomeno, alcune 
nozioni preliminari. 

In che cosa consiste la funzione del pensiero ? Secondo lo 
Stallo, consiste nello stabilire o riconoscere le relazioni che 
intercedono tra i fenomeni. Tali relazioni sono d’identità o di 
difierenza; la percezione, a detta di Hobbes e di Stuart Mill, 
è sempre di differenza ; l’identità si « concepisce », invece, ma 
non si « percepisce » direttamente. È così che noi creiamo, nella 
mente nostra, i concetti, e, astraendo sempre, le classificazioni : 
con le quali dalle classi infime e più comprensive (d’attributi), 
andiamo risalendo col pensiero alle supreme e più estensive 
(d’oggetti) ; sempre però allontanandoci più dalla realtà per- 
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cepita direttamente, e perdendoci nell’idealità astrattamente 
concepita. 

Ancora, dobbiamo rammentarci di queste capitali verità: 
le cognizioni umane sono relative non già alle cose in sè, ma 
alla rappresentazione mentale che ce ne facciamo ; e questa 
neppure noi possiamo farci isolatamente, ma sempre e soltanto 
in relazione con la cognizione di altri oggetti; e non mai in 
rapporto con tutte le proprietà dell’oggetto che osserviamo, ma 
solo con quelle che si riferiscono all’ordine di idee che vogliamo 
seguire: giacché le relazioni d’un oggetto con gli altri sono 
infinite, e quindi lo sono anche le sue proprietà, e gli aspetti 
sotto i quali possiamo considerarlo. 

Tutte le speculazioni metafisiche ed ontologiche, trascurano 
qualcuna di queste verità, e partono da qualcuno dei seguenti 
errori fondamentali che vi corrispondono : 1° equivalenza e cor¬ 
rispondenza dei concetti della mente a realtà obbiettive; 2° pree¬ 
sistenza e soprordinazione dei concetti e delle realtà più esten¬ 
sive e generali, alle più comprensive ed individuali ; 3® identità 
ordinale della genesi dei concetti, con la genesi delle cose ; 

4» distinzione fra resistenza delle cose, e quella delle loro 
relazioni. 

A tali avvertenze, lo Stallo fa seguire nel suo lavoro un 
minuto esame critico delle teorie di Stuart Mill, di Maxwell, 
di Spencer, sui criteri della concepibilità; criteri che egli 
riduce a questi due che ritiene legittimi : accordo con l’espe¬ 
rienza positiva del passato, e accordo fra i vari elementi del 
nuovo concetto soggetto ad esame. 

Io non muovo appunto alcuno a questo capitolo prelimi¬ 
nare, che non entra direttamente nel nostro tema ; farò le op¬ 
portune distinzioni e riserve nei successivi capitoli, neH’appli- 
cazione che lo Stallo si accinge a fare di questi principi 
alla teoria meccanico-atomica. 

X. — La teoria atomo - meccanica e i primi due errori 

METAFISICI. — La massa ed il moto sono inseparabili nella na¬ 
tura, come nej pensiero : gli è che la loro realtà non è sostan¬ 
ziale, ma concettuale soltanto : essi non sono anzi neppure due 
veri concetti, ma semplicemente due elementi del concetto unico 
« materia ». E la materia stessa, alla sua volta, non è che una 
pura astrazione ideale, il summum genus della immane clas¬ 
sificazione che noi tentiamo di fare dell’intero universo sen¬ 
sibile. Invece, la teoria meccanica prende la materia e i suoi 
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due massimi attributi per entità reali e distinte, cadendo così 
nel primo degli errori comuni a tutte le metafisiche, e rive¬ 
landosi come un avanzo modificato della scolastica medioovale, 
malgrado le basi scientifiche a cui ora ostenta di appoggiarsi. 

E tutto ciò sarebbe giustissimo, se non fosse altrettanto 
vero che la scienza moderna non considera punto la massa, o 
per dir meglio Testensione, ed il moto, come due cose realmente 
distinte ; ma sì come due attributi inseparabili, e soltanto per 
comodità di studio teoricamente disgiunte nei nostri ragiona¬ 
menti, della materia. Alla quale parimente noi non pretendiamo 
di attribuire un’esistenza distinta da quella delle svariate pro¬ 
prietà, sotto le quali ne si presenta al senso ed aU’intelletto ; ci 
limitiamo a chiamare con questo nome « materia » quel ristretto 
numero di proprietà delle quali i corpi sensibili non vanno mai 
privi, in qualunque modo e momento ne si presentino; quelle 
cioè, a cui tutte le altre possono esser ridotte: e queste, sono 
appunto l’estensione ed il moto. 

Ma qui cadiamo nell’accusa di lasciarci ingannare dal se¬ 
condo errore dei metafisici. Udiamo lo Stallo: è da Bacone 
in poi, secondo le sue ricerche, che la teoria degli atomi e dei 
movimenti accennò a prender la forma evolutiva ; e tale già 
comincia ad apparire in vari filosofi successivi, fra i quali lo 
Schelling; ma non fu solennemente proclamata, cotesta evo¬ 
luzione della materia inorganica, che in questi ultimi anni, e 
che per bocca del Tyndall. Egli è costretto, dalla inesora¬ 
bilità della logica, a dichiararsi, giunto alle primissime origini 
del tutto, perla preesistenza delle unità materiali al moto. Ma nel 
moto, dicelo Stallo, consistono appunto pei meccanicisti tutte 
le proprietà della materia: ora, come si fa, a concepire un ente 
reale assolutamente privo di proprietà? Ecco, rispondo: —non 
tutte le proprietà si riducono secondo noi al moto: altre, che 
non son moto, si riducono invece all’estensione, alla forma, al 
numero; e, certo, queste dovettero preesistere, perchè del loro 
concepimento non è condizione necessaria la nozione di moto, 
mentre questo è invece inconcepibile senza la nozione d’un quid 
esteso che rispetto ad un altro si avvicini o s’allontani. Data 
l’estensione, e dato il moto, dal loro successivo trasformarsi, 
differenziarsi, complicarsi, nacque poi, secondo il Tyndall e 
la scuola meccanicista, tutta la evoluzione fisico-chimica, bio¬ 
logica, sociologica. 

Ma il pensiero umano ha proceduto, nel creare questa teoria, 
in ordine perfettamente inverso, osserva lo Stallo. Certo: ma 
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ciò, e lo confessa egli medesimo, non significa nulla, purché là 
teoria si fondi sull’osservazione: nè questo egli qui le contesta 
minimamente. Si distende invece a combattere entrambe le op¬ 
poste scuole dei corpuscolisti e dei dinamisti, delle quali cia¬ 
scuna vorrebbe accordare la realtà ad uno solo dei due attri¬ 
buti sommi della materia, riducendo il concetto di essa a quello, 
esclusivo, di estensione, o a quello, non meno esclusivo, di 
moto. E termina con un’ultima battaglia data ai credenti nella 
inerzia assoluta (o materia assolutamente destituita di moto), e 
nell’etere imponderabile, come lo concepisce p. e. lo Spili er; 
e contro l’uso vano ed equivoco della parola « forza », fatto 
dalla gran maggioranza dei trattatisti. 

E poiché su questo punto io mi trovo perfettamente d’ac¬ 
cordo con l’egregio critico, mi limito a constatare che egli non 
ha dimostrato, come si proponeva nella seconda parte di questo 
capitolo, che gli evoluzionisti incappino nel secondo errore meta¬ 
fisico. Poiché essi non affermano nè la preesistenza nè la sopror- 
dinazione del concetto « materia » al concetto « estensione » 
od al concetto « moto », nè quella di questi ai concetti corrispon¬ 
denti alle varie qualità di corpi e di moti; essi affermano sola¬ 
mente che la materia fu prima estesa, poi movente; che la 
estensione fu prima frantumata negli atomi semplici indifierenti, 
poi raccolta in tante forme diverse di molecole complesse che 
diedero luogo alle varie apparenze dei corpi ; e che il moto fu 
prima unico e cinetico, poi per urti e rimbalzi retti ed obliqui 
si differenziò e trasformò nelle diverse manifestazioni che chia¬ 
miamo gravità, suono, calore, luce, elettricità, affinità. In altri 
termini, essi non dicono che « la » materia in astratto abbia 
preesistito, p. e., all’ossigeno od alla benzina; ma che l’ossigeno 
ha preesistito alla benzina, e che « una » materia più semplice 
dell’ossigeno ha ancora preesistito ad esso. Cosi, non dicono 
che « il » moto in astratto abbia preesistito, p. e., al calore od 
alla vita; ma che il calore ha preesistito alla vita, e che « un » 
moto più semplice del calore ha ancora preesistito ad esso. Il 
che è semplicemente naturale, e confermato cosi dal ragiona¬ 
mento come dai fatti. 

Eccoci dunque anche una volta scampati dalla metafisica, 
e dal suo secondo errore. Passiamo ora al terzo. 

XI — La teoria atomo-meccanica e il TEhZO ERRORE ME¬ 
TAFISICO. — Universalmente si ammette, asserisce lo Stallo, dai 
fisici moderni, che lo stato solido sia primitivo, fondamentale, 
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e che esso sia la base, il tipo, il punto di partenza dell’evolu- 
zione degli stati della materia, attraverso ai corpi pastosi, liquidi, 
vaporosi, fino ai gas più diffusi e perfetti. 

Ora, questa opinione è diametralmente contraria ai fatti, 
come lo Stallo dimostra bene ad evidenza; ed è nata sicura¬ 
mente, secondo lui, dalla circostanza che l’uomo ha conosciuto 
prima e meglio i solidi che non i fluidi, specialmente gli aeri¬ 
formi: onde in esso si venne formando (e qui appunto la scienza 
cadde nel terzo errore metafisico) il pregiudizio che i gas siano 
un complesso di piccolissimi solidi (atomi), tenuti lontani da 
una serie incessante di moti meccanici. 

Questo ragionamento del nostro critico è senza dubbio 
molto ingegnoso : e lo sarebbe anche più, se non avesse il 
grave difetto di essere di sana pianta fondato sul falso. Gli è 
che la fisica moderna non ha mai pensato di credere che lo 
stato solido fosse la base e il principio degli altri: essa ritiene, 
anzi, che lo stato primitivo e più semplice della materia sia 
l’atomico, 0 ultragasoso, quale ce lo fanno sospettare, se non 

10 dimostrano ancora, le ricerche del Crookes e d’altri; poi 

11 molecolare gasoso ne deriverebbe, col primo concentrarsi 
degli atomi a costituire i vari corpi indecompòsti e composti; 
poi, col trasformarsi ulteriore del calore in altre apparenze 
di moto che permettano un ravvicinamento molecolare più 
intimo, si produrrebbe lo stato liquido; e finalmente,' per suc¬ 
cessiva condensazione e giustapposizione delle molecole con 
nuovi e speciali orientamenti di particelle, si sarebbe deter¬ 
minato, ultimo nell’evoluzione, lo stato solido, che raggiunge 
la sua massima perfezione nel cristallo (*). 

E che tale, non quello accennato dal nostro autore, sia il 
concetto evolutivo contemporaneo, lo attesta, per citare uno 
solo dei maggiori scienziati filosofi d’oggidì, Erberto Spencer 

nei suoi « First Principles ». 

Cerchiamo piuttosto come mai (dappoi che non è dubbiosa 
sicuramente la sua buona fede) sia potuto cadere lo Stallo 
in un così grave equivoco. Egli, risulta chiaro dal suo ragio¬ 
namento, confonde il concetto di « solidità » con quello di 
« rigidità »; quindi, persuasosi che la scienza considera come 


(*) Che questo poi inizi già un più elevato stadio di evoluzione, en¬ 
trando di pien diritto nelfàmbito delle scienze biologiche, è ciò che mi 
propongo di dimostrare in un nuovo lavoro che ben presto vedrà la luce in 
questa medesima « Rivista j5. 
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« rigidi », cioè inflessibili, impenetrabili, invariabili nella loro 
estensione e figura, gli atomi primitivi, gli si formò in mente 
l’erronea convinzione che la scienza ritenga gli atomi come tanti 
corpuscoli « solidi », nel senso più grossolano e volgare della 
parola. Dopo, egli riferisce in proposito una lunga elucubrazione 
delCournot contro la rigidità, impenetrabilità, invariabilità 
di estensione degli atomi, nella quale egli pure attribuisce queste 
nostre persuasioni al preconcetto determinato in noi dalla 
maggior famigliarità che abbiamo coi solidi in confronto coi 
fluidi. 0 perchè, egli dice, gli atomi non potrebbero essere, 
ugualmente che solidi, liquidi? 0 di grazia, gli domanderò io, 
che cosa intendete per fluidi ? E di che cosa sono composti, in 
fine, cotesti vostri fluidi ? Ad un bel punto bisognerà bene ar¬ 
restarci: allora riavremo, volere o no, l’atomo rigido, irridu¬ 
cibile; 0 se no, vedremo irrevocabilmente il concetto di materia 
sfumarsi nel nulla. 

Dalla medesima tendenza puerile, a pai’ere dello Stallo, e 
sempre all’ombra letale del terzo errore dei metafisici, sarebbe 
nata anche la teoria meccanica: il moto cinetico essendo il 
più direttamente apprezzabile dai nostri sensi, e l’urto essendo 
l’azione reciproca fra i corpi più ovvia e comune, così s’andò 
naturalmente formando la induzione che tutti i moti si ridu¬ 
cessero al moto cinetico, e tutte le azioni reciproche all’urto; 
non riflettendo che l’urto, e il rimbalzo che ne consegue, sono 
fenomeni complessi ed impossibili fra corpi non elastici quali 
sarebbero gli atomi. 

Ora, io ho già risposto in un precedente capitolo a tutte 
queste obbiezioni ; perciò non mi vi soffermo di più, e noto 
solamente che trovo sensata la genesi logica della teoria mec¬ 
canica come la immagina Stallo, pur ritenendo che essa non 
toglie nulla, per sè, alla plausibilità della stessa teoria. Poiché, 
se non si può credere vera una teoria genetica d’un dato ordine 
di fatti 0 di cose « soltanto » perchè corrisponde alla genesi 
dei concetti relativi, non si può nemmeno credere falsa « sol¬ 
tanto » per la ragione medesima, quando vi siano d’altra parte 
ragioni sperimentali e logiche capaci di farla credere vera. E 
questo è senza dubbio il caso nostro. 

XII,— La teoria atomo-meccanica e il quarto errore me¬ 
tafisico. — L’in-sè, l’assoluto, è inconoscibile a noi: ogni nostra 
conoscenza non riguarda che una relazione fra una cosa ed 
una 0 più altre. Nullameno, la teoria atomo-dinamica pone come 
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realtà in sè e dotate di caratteri assoluti, i suoi elementi di 
massa e di moto. E così cadono tutti (e lo Stallo ce lo mostra 
in un’ accurata rivista delle antiche e recenti dottrine sul moto, 
sullo spazio, sulla massa, sul tempo), cadono tutti, scienziati e 
filosofi, dal Descartes, dal Leibnitz, dal Newton, al 
Euler, al Kant, al Neumann,nel quarto errore dei meta¬ 
fisici, e ciascuno contraddice a sè stesso, alternativamente am¬ 
mettendo e negando il carattere assoluto dei concetti di spazio, 
di massa, di tempo, di moto. Dei quali concetti, lo Stallo 
termina constatando l’inoppugnabile relatività. 

Nè io certo vorrò negargli questa relatività dei nostri 
concetti ; e neanche la disconoscono i propugnatori delle teorie ^ 
fisiche attualmente accettate: soltanto, essi considerano come 
costanti ed eterne le quantità della massa e del moto in ge¬ 
nerale, quali per necessità logica e sperimentale son tratti a 
concepirle ; ma non già in sè, non in modo assoluto : bensì per 
rapporto, bensì in relazione con gli esseri e coi fenomeni mu- 
tevoli e transitori, che percepiamo per via dell’osservazione di¬ 
retta. Nessuno, adunque, dei quattro errori comuni alle dottrine 
metafisiche, offusca la nostra: dalla metafisica, eterna ed in¬ 
conciliabile nemica dei metodi da noi praticati, siamo, fino a 
miglior prova in contrario, immuni ed indipendenti. 

XIII. — La geometria trascendentale. — Se esiste un 
minimo assoluto e limitato di materia, l’atomo, dovrà esistere 
pure un massimo assoluto, ugualmente limitato, l’universo. 

La prima espressione di questa opinione della limitatezza 
dell’universo pare si debba ricercare in una memoria del 
Gauss, a proposito dei tentativi di Boiyai e sopratutto del 
Lobatschewsky per emancipare la geometria dagli antichi 
postulati euclidiani. 

Ma il primo impulso effettivo alla rivoluzione contro i 
principi ammessi fino a quel punto come indiscutibili, venne 
dato dal Riemann nel 1854: gli seguirono subito, nel mede¬ 
simo senso, i lavori dell’He 1 mh 0 11z e del Beltrami, e, prò’ 
e contro, tutta una folla di pubblicazioni e di polemiche ardenti. 

Lo spazio, secondo costoro, sarebbe non omoloidale o 
« piatto », com’ essi chiamano il modo comune di concepirlo, e 
non di tre dimensioni sole come s’usa considerarlo dai più; 
ma curvo, e quindi finito e chiuso. La linea retta, in modo 
assoluto, non potrebbe più esistere, perchè non prolungabile, 
in uno spazio curvo, all’infinito. Le dimensioni dello spazio sa- 
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rebbero quattro, cinque, un numero indefinito, come quello 
delle potenze di a?, et?*, E questo loro sistema tra¬ 

scendentale, i geometri della nuovissima scuola pretenderebbero 
erigere su basi empiriche, credendo essi alla realtà obbiettiva 
dello spazio, e derivandone lo studio, con la scorta del metodo 
induttivo delle scienze fisiche, dall’esperienza sensibile; per 
giungere infine alla presunzione di spiegare con le loro 
dottrine ipergeometriche molti fenomeni ancora inesplicati e 
strani, di ottica, di magnetismo e persino di quelle scienze 
occulte oscillanti fra il soprannaturale ed il ciarlatanismo, che 
sono lo spiritismo e la magia. 

Tutto ciò si rannoda per altro, dice lo Stallo, direttamente 
al sensismo del Mill: secondo il quale noi apprendiamo, anzi 
copiamo, i nostri concetti geometrici dalla realtà, ma ninna 
figura geometrica naturale corrisponde di fatto alle nostre ri¬ 
gorose definizioni: queste non sono dunque principi assoluti, 
da cui sia lecito dedurre senz’altro tutta la scienza geometrica; 
sono mere generalizzazioni, pure astrazioni induttive, e perciò 
basi affatto ipotetiche a conclusioni quanto rigorose teorica¬ 
mente, altrettanto sperimentalmente inesatte. Cosi il Mill, e 
così, press’a poco, il Buchi e. 

Lo Stallo si affretta a confutare siffatto modo di vedere: 
e comincia a trovare contraddittorio che le conoscenze geo¬ 
metriche nostre nascano dalla realtà, e che questa poi non vi 
corrisponda; nega quindi che noi apprendiamo mai sperimen¬ 
talmente in modo diretto un vero fatto geometrico, e che perciò 
sia possibile una geometria induttiva; e ritiene legittima l’i- 
dealizzazione delle proprietà geometriche, che deriviamo indi¬ 
rettamente dall’esperienza, in virtù del principio per cui pos¬ 
siamo, anzi dobbiamo, sempre studiare ciascun oggetto solamente 
sotto quel dato rapporto di cui al momento è questione. Passa 
quindi l’egregio critico, in questo diffuso ed aggrovigliato ca¬ 
pitolo del suo libro, a discutere gli argomenti e gli asserti dei 
propugnatori della scuola nuova e quelli dei campioni dell’an¬ 
tica, per esporre infine il giudizio e le conclusioni proprie. 

Udiamo le tesi sensiste: lo spazio è solamente per una 
parte occupato dalla materia; il resto è vuoto. Ammesso che 
sia così, può ammettersi l’apprensibilità empirica dello spazio 
in quanto estensione di oggetti reali, astraendo dalle altre 
proprietà loro ; ma come si può mai percepire lo spazio vuoto, 
che, appunto perchè tale, è sfornito d’ogni proprietà sensibile ? 

I corpi esistono indipendentemente dalla loro posizione 
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nello spazio. E sia : come mai, allóra, fanno i trascendentalisti 
ad asseverare che lo spazio non può avere che tre forme, la 
sferica (a curvatura positiva), la piatta (a curvatura = zero), 
e la pseudo-sferica (a curvatura negativa) ? E perchè non sa¬ 
rebbe possibile la forma paraboloide, la iperboloide, la polie¬ 
drica? Giacché essi pretendono che la forma, come le altre 
proprietà dello spazio, debbano determinarsi sperimentalmente. 

0 come ? Siamo nell’assurdo, evidentemente. 

Lo spazio non può dunque essere, in sè, oggetto di sensa¬ 
zione, appunto perchè omogeneo, epperciò sfornito di proprietà, 
come l’Hobbes insegna. 

Passiamo agli avversari dei sensisti, agli idealisti kantiani. . 
L’idea di spazio, per costoro, preesiste invece alla sensazione, 
e ne è una condizione pregiudiziale ; è una forma soggettiva e 
indipendente d’intuizione: è indistruttibile anche colla soppres¬ 
sione ideale di ogni oggetto sensibile. Falso anche questo. E 
Hume eBerkeleycelo dimostrano. Lo spazio non è una pura 
intuizione dello spirito: è un’astrazione dalle proprietà fisiche 
dei corpi sensibili, per non considerarne che le geometriche. 

Così, gl’ idealisti son tratti in inganno dalla vecchia fisima 
ontologica, che le cose esistano indipendentemente dalle loro 
relazioni, e che quindi si diano delle intuizioni soggettive non 
generate da percezioni oggettive. Fisima, che è stata pur troppo 
feconda d’una serie infinita d’assurdità fin dal primo nascere 
della filosofia, e su cui tante, vigenti ancora oggidì, stortamente 
si reggono. 

Ora, ecco l’opinione dello Stallo: entrambe le opposte tesi 
son false, perchè entrambe fan dello spazio qualcosa d’in-sè, 
d’assoluto. Mentre esso non è, invece, che un concetto, un pro¬ 
dotto d’astrazione, e, considerato in generale, non piatto, nè 
sferico, nè pseudosferico, nè altro, perchè indefinito, perchè, 
nella sua totalità, astratto anche da ogni forma, da ogni misura, 
da ogni proprietà. Tutto il dedalo metafisico dei trascendenta¬ 
listi e degli idealisti, deriva dalla mania d’obbiettivare i nostri 
concetti: da quella stessa mania, conchiude l’implacabile cri¬ 
tico, che ci ha condotti a quella colossale illusione che è la 
teoria meccanico-atomica. 

E qui conchiuderò anch’io: confessando che, sebbene non 
tutti gli argomenti addotti mi paiano irrefutabili, pure in com¬ 
plesso io mi associo volentieri ai suoi giudizi sul nuovo indi¬ 
rizzo che si vorrebbe imprimere alla geometria, e sui precon¬ 
cetti che d’altra parte ingombrano la dottrina euclidiana ; e 
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più volentieri ancora, mi associo alla chiara e semplice solu¬ 
zione che egli propone alla controversia. 

Ma mi ribello all’ estensione che egli fa della sua condanna 
anche alla teoria atomo-meccanica, la quale non ha nulla che 
fare con la geometria trascendentale; essa non obbiettiva, come 
lo Stallo pretende, nessun concetto ; essa spiega anzi con ipotesi 
semplici, chiare e razionali la genesi degli esseri e dei fenomeni, 
e ne fa la storia documentata con le prove sperimentali alla 
mano. Che cosa potrebbe esigersi di più? 

XIV. — Lo SPAZIO METAGEOMETRico. — A mettere in una 
luce più evidente ancora l’errore dei matematici eterodossi, 
segue nel libro di Stallo un sunto fedele della famosa disser¬ 
tazione del Riemann, e a questo un’ampia critica di essa. 
Eccone i punti principali: 

La natura dello spazio deve dedursi dal concetto che ne 
abbiamo; questo si forma,facendolo rientrare in un altro con¬ 
cetto più elevato; lo spazio, com’è concepito comunemente, è un 
triplo esteso {x% che bisogna far rientrare in un ennuplo 
esteso (a?“); la possibilità concettuale dello spazio coincide per 
estensione con la sua possibilità empirica, ma non con la 
realtà; le quantità continue sono coordinate con le discrete. 

Discussione: Di questi cinque punti, il primo rientra nel 
primo degli errori metafisici enumerati al capitolo IX; al se¬ 
condo, si obbietta che il concetto più elevato di cui parla 
Riemann dovrà a sua volta farsi rientrare in un altro supe¬ 
riore ancora, e così via, all’ infinito : nè si dica che il con¬ 
cetto superiore sarà un dato d’esperienza, se no si cade in 
contraddizione col primo asserto; al terzo si oppone il fatto, 
che lo spazio non è un multiplo nè un aggregato, la sua stessa 
essenza consistendo nella continuità, anzi non essendo esso 
neppure, propriamente parlando, una quantità; per rispetto al 
quarto punto, vuoisi rammentare come per la possibilità con¬ 
cettuale basti l’accordo fra gli elementi del concetto, mentre 
per la possibilità empirica occorre l’accordo con le leggi e le 
condizioni naturali; e il quinto punto è contraddetto dalle ve¬ 
rità, che di quantità discrete non ve ne sono all’infuori dei 
numeri, e che lo spazio quantitativamente è sempre per sè 
stesso illimitato, anche se raorficaraente definito. 

Chiude quindi il capitolo, al quale non occorre ch’io ag¬ 
giunga più altro del mio, una sottile disquisizione matematica 
sulla quantità e sua vera natura, sui numeri negativi, imma- 



406 


Mario Pilo 


ginari, irrazionali e complessi, e sui simboli algebrici: tutte 
cose, dice lo Stallo, per le quali i matematici cadono ad ogni 
piè sospinto nel deplorevole errore tante volte già accennato 
in quest’opera, della realiflcazione dei concetti. 

XV. — L’ipotesi della nbbulosa. — La cosmogonia mo¬ 
derna presume dedurre tutto V universo, con tutti i fenomeni 
che lo caratterizzano, dai due soli elementi massa e moto, 
evolventisi nel tempo e nello spazio per sola virtù meccanica. 
Essa immagina finito quest’universo: finito di durata, finito 
d’estensione, finito di materia. La sua finitezza nel tempo, è 
attestata rispetto al passato dalla teoria della nebulosa, che 

10 fa procedere da un caos uniforme e per sè stesso costante; 
e rispetto al futuro è formulata dal W. Thomson, il quale ci 
attesta: che l’energia meccanica tende continuamente a dissi¬ 
parsi, poiché non v’ha modo di produrne una quantità qualun¬ 
que senza sacrificarne una maggiore; che la terra fu già, e 
ridiverrà ancora, inabitabile; che tutti i fenomeni non sono che 
trasformazioni, quindi perdite di trasformabilità, quindi ridu¬ 
zioni all’omogeneo, ritorni allo statu quo, al caos, al nulla. 

Se non che il Rankine, appunto considerando l’universo 
materiale come finito e il vuoto assoluto come suo limite, confida 
che riflettendosi il calore da questi estremi confini oltre i quali 
non potrebbe propagarsi, rigeneri, concentrandosi in fuochi 
determinati, le differenze, ricominciando cosi l’evoluzione pro¬ 
gressiva. È la massa finita, quale anche il Wundt dichiara di 
ammettere; con la differenza, però, che questi la ritiene tale per 
sè, ma non per la sua estensione : la quale anzi sarebbe infinita, 
perchè alla tenuità crescente in ragione geometrica a causa 
della scemante gravitazione, conseguirebbe una diffusione ne¬ 
cessariamente illimitata. 

Ed oi"a ecco in breve il riassunto dell’ipotesi della nebulosa, 
come la crearono il Kant e più tardi il Laplace: in principio 
una materia diffusa, indifferente, estremamente rarefatta; poi, 

11 primo manifestarsi in essa di forze attrattive accentrate in 
punti diversi, e la sua scissione in immense nebulose; poi, tosto, 
il determinarsi nelle nebulose di lentissimi moti di rotazione, 
o per la difforme densità della massa, o per altre svariate 
cagioni ; e intanto, condensazione progressiva di sostanza, e 
accelerazione di moto, ed aumento di forza centrifuga nei punti 
di rotazione più lontani dall’asse; finché giunge il momento, in 
cui questa forza raggiunge e vince in intensità la centripeta: 


LA MASSA, IL MOTO, LO*SPAZIO 


407 


allora si producono forme lenticolari estremamente depresse; 
se ne staccano larghi anelli equatoriali ; questi, più tardi, spez¬ 
zandosi, dan luogo a nuovi sferoidi che s’allontanano tanto per 
forza centrifuga dalla nebulosa madre, fin che quella per la 
nuova posizione rimanga uguale ed equilibrata con la gravita¬ 
zione; infine, nei nuovi astri ancora allo stato gasoso si ripetono 
in minor proporzione uguali fenomeni, e vansi formando i sa¬ 
telliti; con l’irraggiare simultaneo del caler primitivo, soli, 
pianeti, satelliti continuano intanto a condensarsi, passando per 
ultimo gradualmente ed in parte allo stato liquido, e al solido. 
Ecco il sistema solare, com’ è oggidì, come fu nel passato, come 
sarà in avvenire. 

Fa d’uopo ripetere l’infinita congerie di prove astronomiche, 
geologiche, sperimentali, che confortano questa teoria? L’esi¬ 
stenza anche contemporanea negli spazi lontani, di nebulose e 
d’astri in diversi stadi d’evoluzione ; la coincidenza delle orbite 
e delle direzioni planetarie col piano e col senso della rota¬ 
zione solare, e di quelle dei satelliti per rispetto ai pianeti; lo 
schiacciamento terrestre ai poli ; i tre stati della materia, stra¬ 
tificati sul globo j)er ordine di densità; l’aumento progressivo e 
centripeto della temperatura; le classiche esperienze di Plateau 
sulla rotazione dei corpi liquidi e dei pastosi ; tutto ciò, e tutta 
la folla di più recenti e più speciali argomenti che ribadiscono 
gli antichi, lo Stallo medesimo cita ed ammette: non vi insi¬ 
stiamo dunque, e passiamo piuttosto alle diflìcoltà. 

Una assai grave ne scaturisce dai calcoli del Babinet, 
per cui viene infirmata la proposizione di Laplace, che la 
nebulosa primitiva corrispondente all’attuale sistema solare, ne 
occupasse anche tutta l’ampiezza. Ma la si può eliminare, no¬ 
tando come più oltre il medesimo Babinet confessi che la 
proposizione incriminata non è parte integrante e necessaria 
della cosmogonia meccanica, che dalla sua sottrazione non ver¬ 
rebbe punto annullata. 

Altre diflìcoltà serie consistono nelle scoperte di H e r s- 
chell e di Hall sui moti dei satelliti di Urano e di Marte, 
discordanti dalla legge comune, e con poco successo tentati di 
spiegare in modo conciliabile con la teoria kantiana. 

A me sembra invece molto eloquente il fatto, che questi 
soli satelliti discordino dalle previsioni fondate sull’ipotesi della 
nebulosa; e trovo naturalissimo che una cagione esterna qua¬ 
lunque, come l’attrazione di qualche astro sconosciuto o disfatto, 
0 la resistenza dell’antica' e vasta atmosfera del pianeta prin- 
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cipale, 0 un’altra cagione qualunque ignota oggi, lampante 
forse domani, abbia potuto alterare la regolarità dei movimenti 

di questi satelliti. 

Ma la difScoltà massima e principale è questa: come mai, 
data una massa iniziale omogenea e in perfetto equilibrio, come 
mai quest’omogeneità lia potuto alterarsi, come mai rompersi 
la quiete? Perchè l’una e l’altra hanno durato inalterate dal¬ 
l’eternità fino al punto in cui l’evoluzione ebbe principio? 

Sicuro, rispondo io, that is thè question ! E a questo punto 
la cosmogonia nuova confessa candidamente la propria insuf¬ 
ficienza, la propria ignoranza. Ma quale cosmogonia del passato 
0 dell’avvenire pretenderà d’aver penetrato l’arcano eterno del 

flati 

Spero bene che ninno il quale non abbia abdicato a quel 
po’ di ragione eh’ è patrimonio comune di tutti, mi accamperà 
qui il dito onnipotente di Geova: costui non farebbe che spo¬ 
stare il problema: come e quando è uscito dal nulla cotesto 
suo comodo Nume? Ha sempre esistito? Mille grazie: allora 
preferisco ammettere che abbia sempre esistito la materia, e 
che il caos primitivo non sia durato che un solo istante, fra 
lo sfasciarsi d’un vecchio universo, il cessare d’una evoluzione 
regressiva, ed il ricostituirsi d’un cosmo novissimo, ravviarsi 
d’una evoluzione tornante a progredire attraverso ai milioni 
di secoli. Dogma per dogma, questo mi sembra almeno più ra¬ 
zionale. 

In proposito lo Stallo ci riferisce, dichiarandola a parer 
suo migliore della kantiana, l’ipotesi più recente del Mayer; 
in essa non si ricorre che al legittimo e savio principio dello 
cause attuali ; e la formazione dei mondi è riferita alla caduta 
ed all’agglomerazione di meteoriti convergenti a caso nei loro 
moti vari e disordinati, in vari punti dello spazio; di qui, per 
l’obliquità degli urti, 1’ origine dei movimenti di rotazione ; e 
per la trasformazione del moto cinetico, lo sviluppo del calore. 
Dalle attrazioni reciproche poi degli astri cosi formati, i moti 
ellittici e parabolici di circonvoluzione e di traslazione. La re¬ 
golarità dei movimenti e delle posizioni rispettive delle orbite 
nel sistema solare, è attribuita, a sua volta, alle azioni mutue 
dei pianeti, ed all’influenza degli altri sistemi esterni ad esso. 

Risparmio al lettore una lunga critica di questa teoria: 
ognun vede, mi pare, abbastanza chiaro com’essa abbia tutti i 
difetti, mentre le mancano i maggiori pregi dell’ipotesi della ne¬ 
bulosa. Essa poggia, grida lo Stallo, sulle cause attuali. Vero. 



409 


LA MASSA, IL MOTO, LO SPAZIO 

ma non fa altrettanto la dottrina di Kant e di Laplace? 
Ricorre essa forse ad energie misteriose, ad azioni diverse da 
quelle che vediamo ogni di regolare Teconomia del cosmo? 

La teoria del Mayer ci spiega egregiamente la minor 
grandezza dei pianeti più prossimi al sole, con la maggior 
rapidità che presso quel centro raggiungono le meteoriti, e 
quindi la minore obbedienza alle attrazioni d’astri minori. Ma 
egualmente, e meglio, ce la spiega la teoria del Kant, colla 
maggior gravità e minor forza centrifuga che ogni corpo ri¬ 
sente quanto più vicino si trova al centro d’attrazione, con la 
maggior densità acquisita dal sistema al tempo relativamente 
recente in cui si formarono i pianeti più prossimi, e quindi 
con la maggior difficoltà provata dalle parti equatoriali al loro 
disgiungersi. E lo stesso si dica circa la spiegazione del fatto 
della maggior densità dei pianeti interni rispetto agli esterni : essi 
furono appunto plasmati con le materie più gravi e compresse 
dal peso degli strati esteriori, e quindi è chiaro che debbano 
pure esser risultati più densi. 

Ma come spiega il Mayer lo schiacciamento dei poli? 
Come gli anelli equatoriali? Come le nebulose telescopiche 
attuali ? Come la stratificazione dei tre stati della materia sul 
nostro e sugli altri globi del sistema? Ma la serie delle domande 
non finirebbe più. Nè sappiamo perchè lo Stallo non se ne 
faccia nemmeno una, e sopratutto perchè cada nella aperta 
contraddizione di accusare la teoria di Laplace perchè ri¬ 
corre all’intervento d’una azione esterna, mentre lascia passare 
quella del Mayer senza chiederle conto di questa curiosa 
grandinata di meteoriti, che vengono non si sa d’onde, nè da 
che spinti, nè da chi mandati a formare il mondo. 

Ma ecco che poco più giù gli sfugge un’ingenua quanto 
preziosa confessione: egli oppone, dice, volentieri l’ipotesi 
delle agglomerazioni meteoriche a quella della nebulosa iniziale, 
perchè quest’ultima s’ostina a voler derivare il multiplo dallo 
assolutamente semplice, il diverso daU’assolutamente uniforme; 
ciò che ha radice, secondo lui, nel secondo errore dei metafisici ; 
mentre la prima si contenta d’un punto di partenza molto più 
prossimo e più modesto, e molto più empirico. 

Francamente: non è dunque più questione di questa o di 
quella teoria scientifica; è questione di metodi: è lotta fra 
analisi e sintesi, fra empirismo puro e filosofia positiva. 

Ed io dico invece, e dimostrai, che sul terreno strettamente 
scientifico la teoria kantiana è più razionale e sicura di quella 
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del Mayer; al quale d’altra parte già troppo deve la scienza, 
per la stupenda teoria meccanica del calore. E dal punto di 
vista filosofico, non solo il secondo errore metafisico è affatto 
estraneo alla nostra cosmogonìa, come già dimostrai ad altro 
proposito nel capitolo X; ma nel suo progredire dall’unico al 
multiplo, dall’indifferente al vario, dal semplice al complesso, 
sta appunto la sua forza e la sua superiorità sugli altri sistemi : 
perchè questa, e non altra, è la via che segue in ogni sua 
manifestazione madre natura; perchè questo è il processo che 
i fatti e gli sperimenti dimostrano vero in ogni ramo di co¬ 
gnizioni; perchè questo dev’essere, ed è, il solo e il vero cri¬ 
terio in ogni sorta d’indagini serie e positive. 

Sull’accusa di misticismo (!), che lo Stallo ci muove in 
fin di capitolo, dicendo che la nostra cosmogonìa lascia un po’ 
trasparire, dietro il tenuissimo velo d’un etere estremamente 
rarefatto e diffuso, un « cominciamento » arcano che potrebbe 
anche ricordare un tantino quello che narrano le pie tradizioni 
del volgo ignorante; su tutto questo non credo opportuno ag¬ 
giungere parola, nè accennare neppure ad una discolpa! 

XVL — Conclusione. — La teoria atomo-meccanica non 
può reggere oltre, conchiude lo Stallo, come base sicura alla 
fisica moderna, perchè non ne spiega i fenomeni più ordinari ; 
non pertanto, però, si asserisce implicitamente la continuità 
della materia: la costituzione molecolare è anzi provata vera per 
una vasta classe di corpi; (peregrina sentenza: io vorrei un 
po’ sapere quali mai siano cotesti corpi, cui si concede il pri¬ 
vilegio di una costituzione molecolare); ma dalla struttura 
molecolare di alcuni corpi inferire resistenza permanente degli 
atomi immutabili voluti dai meccanicisti, è così sragionevole, 
come affermare che preesistessero alla formazione dei corpi or¬ 
ganici le cellule elementari, solo perchè ne sono essi composti. 
(Benissimo: si comincia per chiamare « corpi organici », con 
gravissima improprietà, gli organismi viventi; e si finisce per 
citare come insigne esempio di sragionevolezza inaudita, la 
preesistenza della vita unicellulare alla metazoica, preesistenza 
unanimemente riconosciuta e dimostrata dalla embriogenià, 
dall’istologia, dalla botanica e dalla zoologia microscopiche!) 

E neppure, continua lo Stallo, negando la teoria cinetica 
si nega la legge di causalità fisica. La teoria atomo-meccanica 
non si respinge in modo assoluto: la si accetta anzi volentieri 
per certe parti della fisica; ma non a titolo di legittima spie- 
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gazione; bensì solamente ad uso di comoda rappresentazione 
mentale, di fatti empiricamente oscuri. 

Un’ultima discussione. La termochimica, come studio teorico 
dei calori di combinazione, data da Dulong e Petit; ed ebbe 
a legislatori il Mohr, il Naumann, il Berthelot, ed altri 
illustri. Eccone i cardini : esiste un rapporto inverso tra i calori 
specifici ed i pesi atomici; l’energia di combinazione e la ca- 
loricità specifica, sono in rapporto diretto; e lo sono pure lo 
sviluppo 0 l’assorbimento di calore, coll’aumento o diminuzione 
di stabilità dei composti, che si producono nelle reazioni chi¬ 
miche. Di qui i principi : del lavoro molecolare, in cui si tras¬ 
forma il calore e che lo rigenera ; dell’ equivalenza calorifica 
delle composizioni e decomposizioni; e del lavoro massimo. 

Tutto ciò conferma la dottrina della conservazione dell’ e- 
nergia e della massa. Ma, soggiunge lo Stallo, dimostra pure 
che ad ogni quantità definita di massa appartiene una quantità 
fissa d’energia, e che le molecole non sono inerti, dappoiché 
sono capaci di trasformare in tante guise l’energia stessa. Le 
leggi chimiche non possono dunque ridursi alle meccaniche. 
Non v’ha, d’altra parte, corrispondenza fra le energie di com¬ 
binazione dei corpi semplici e le loro masse o i loro volumi; 
infine il calcolo assegnerebbe alle forze d’affinità un equivalente 
meccanico enorme. 

Adagio: in primo luogo, non equivochiamo: non è vero 
che le molecole siano per sé capaci di trasformare l’una nel¬ 
l’altra le varie energie fisico-chimiche; le trasformazioni si 
debbono invece all’ antagonismo delle energie stesse, o, per dir 
meglio, dei moti stessi, di cui sono contemporaneamente, alle 
volte, investite le molecole: sicché ne deve nascere necessa¬ 
riamente una risultante, spesso diversa di forma, spesso soltanto 
di direzione e d’intensità. Perciò, in questo senso, noi riteniamo 
inerti le unità materiali : non però mai, intendiamoci, nel senso 
che possano perdere il moto che é proprietà loro inerente, 
e ridursi ad una quiete assoluta che sarebbe la negazione stessa 
della materia. 

In secondo luogo, nessuna meraviglia, e nessun discapito 
per la teoria atomica, se non v’ ha rapporto fra l’energia cra- 
seologica dei corpi semplici, e le loro masse e volumi ; l’energia 
appartiene all’atomo, indipendentemente dal numero d’altri 
atomi che lo circondano : perché l’energia di ciascuno dovrebbe 
aumentare o scemare per la vicinanza o lontananza, moltitudine 
0 scarsità, di altri atomi? 
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In terzo luogo, l’equivalente meccanico dell’affinità pare 
enorme allo Stallo, come fu calcolato dal Weber e dal 
Kob-lrauscb: ma lo studio delle materie esplosive lo prova 
vero; ma anche le calorìe di liquefazione e di vaporizzazione 
dei corpi paiono enormi, e pur sono precise e sicure; anche 
molte manifestazioni molecolari ed elettriche, paiono meravi¬ 
gliose: bisogna avere ben poca pratica d’esperienze fisico-chi¬ 
miche, per istupirsi dell’apparente enormità d’una cifra! 

E con questo finisce il lungo e serio lavoro del valoroso 
critico nostro. E finisce, e questo ne spiace, senza trarre una 
vera e propria conclusione dall’opera sua; senza proporre una 
nuovissima ipotesi o tesi che sostituisca l’attuale, di cui ha 
voluto, per puro ed onesto amore del vero e in odio a null’altro 
che al dogma sia pure scientifico, scrollare le basi ; senza dirci 
s ei creda che ci si debba ridurre, confusi e rassegnati, alla 
pura analisi empirica, rinunciando per sempre ad ogni lume 
guidatore e coordinatore di sintesi. 

Pure, del suo lavoro dobbiamo èssergli grati, per aver, se 
non altro, richiamato la scienza sonnecchiante qua e là sugli 
allori a nuove discussioni, a nuove e piu profonde investiga¬ 
zioni sui punti deboli e controversi. Giacché per fortuna, s’io 
non m’inganno grossolanamente, le colonne del tempio resistono 
tuttavia alle formidabili scosse di questo novello Sansone. Non 
gi distrugge d’un tratto una teoria cui si rannoda l’immensa 
maggioranza dei fatti, che ne ricevono in cambio una spiega¬ 
zione semplice e chiara; cui ogni giorno un vecchio ramo di 
scibile si riconduce e ringiovanisce, da cui ogni giorno un 
verde germoglio di scienza nuova fiorisce spontaneo; nella 
quale tutte le cognizioni umane dalla matematica alla sociologia, 
convergono e s’integrano ; da cui tutti gli studi ebbero l’impulso 
febbrile che li anima da un mezzo secolo ad oggi, e la filosofia 
riconosce la sua emancipazione dalla tirannide autoritaria. 

Chieri, febbraio 1885. 
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Studii di Psicofisiologia 


CRITERI LOGICI 

DA SEGUIRE NELLE INDAGINI SPERIMENTALI 

SULLE 1* 

LOCALIZZAZIONI CGREBRALr 


Sommario. — Difficoltà inerenti allo studio delle localizzazioni cerebrali — 
Imperfezione dei dati finora raccolti — Importanza degli effetti delle 
distruzioni corticali — Fenomeni di deficienza e fenomeni collaterali — 
Grandi difficoltà per differenziarli — Erronea definizione del Goltzdei 
fenomeni di deficienza — Compensazione dei medesimi — Periodi da 
distinguersi nel decorso degli effetti delle lesioni centrali — Insufficienza 
delle indagini dirette per apprezzare Timportanza funzionale normalmente 
attribuibile alle diverse parti del cervello — Criteri per giungere allo 
scopo indirettamente e in maniera approssimativa — P Criterio degli 
effetti negativi — 2*^ Criterio degli effetti 'positivi di lesioni omonime 
— 3® Criterio degli effetti positivi di lesioni eteronome — 4** Criterio 
degli effetti negativi e positivi di lesioni successive — 5^ Criterio degli 
effetti di deficienza massima con lesioni minime. 

La localizzazione dei sensi e degli impulsi volontari nella 
corteccia cerebrale noa è argomento fisiologico che si presti a 
brillanti scoperte. Alla soluzione adeguata del complesso pro¬ 
blema non è possibile pervenire quasi di sorpresa, per la con¬ 
statazione di uno 0 pochi nuovi fatti di qualche importanza; 


* Quest'articolo è un saggio àsiWintroduzione di un libro di prossima 
pubblicazione, dal titolo; « Le localizzazioni funzionali nella corteccia ce¬ 
rebrale n premiato dal K. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere (Dott. 
Leonardo Vallardi editore, Napoli). A tutti coloro che si interessano delle 
recenti scoperte della fisiologia sulle funzioni del cervello nei loro rapporti 
con la psicologia, la sociologia e la filosofìa scientifica, raccomandiamo vi¬ 
vamente fin d'ora questa opera, che non tanto per l'argomento, quanto per 
la grande abilità ed incontestata dottrina del prof. Luigi Luciani, che ne 
ha svolta la parte sperimentale, e per la rara coltura del dott. G. Seppillt, 
cui si deve la parte clinica, figurerà senza dubbio fra i lavori di maggior lena 
che la fisiologia italiana abbia prodotto negli ultimi anni. N. d, D, 
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ma è necessaria una lunga serie di lavori sperimentali e cli¬ 
nici, metodicamente condotti, ciascuno dei quali accresca il 
numero dei fatti bene appurati, e rechi una nuova pietra o un 
nuovo ornamento all’edificio dottrinale che si andrà grado a 
grado erigendo e perfezionando. 

I dati del problema sembrano a tutta prima assai semplici : 
« distrutta o eccitata — sperimentalmente o per causa morbosa 
— questa o quella parte di corteccia cerebrale, ben determinare 
e comparare tra loro gli effetti che ne conseguono rispetto ai 
singoli sensi e movimenti ». Ma basta considerare da un lato 
che sull’area del mantello cerebrale si può effettuare un numero 
indefinito di segmentazioni diverse, nel modo stesso che con 
le poche lettere dell’alfabeto si può comporre uno sterminato 
numero di vocaboli; e d’altro lato basta riflettere che dagli 
effetti esterni obiettivi di dette lesioni, fa d’uopo risalire — 
spesso per semplici congetture — alla natura dei disordini sen¬ 
soriali subiettivi dei cui dipendono; per persuadersi che la dif¬ 
ferenziazione funzionale delle diverse regioni del cervello « of- 
« frirà per lungo tempo (come dice M. Schiff) un inesauribile 
« problema allo studio sperimentale (1) ». 

Ma v’ha di più : noi crediamo che le cognizioni fino ad ora 
acquisite, dopo che la scoperta di Hitzig e Fritsch ebbe 
aperta la via alle ricerche sulle localizzazioni cerebrali, sieno 
troppo oscillanti e controverse, se si tien conto del notevole 
numero di lavori pubblicati e del valore degli autori che im¬ 
presero a trattare l’interessante argomento. Il che, secondo noi, 
è avvenuto sia per la poca maturità e uniformità di metodi 
con cui furono condotte le indagini, sia pei pregiudizi teorici 
che non rare volte le resero sterili in gran parte, e indussero 
a conclusioni o erronee o premature o troppo assolute. 

Da un punto di vista generale tutti riconoscono ed am¬ 
mettono che, se le reazioni agli eccitamenti sperimentali di un 
centro nervoso qualsiasi, valgono a somministrarci utilissimi 
indizi, gli effetti della loro distruzione — sia sperimentale che 
da causa morbosa — offrono i dati più importanti e attendibili 
per la dottrina fisiologica del medesimo. Ma quando trattasi di 
stabilire quali tra i detti effetti (che non sono immanenti, ma 
soffrono graduali modificazioni) si riferiscono veramente alla 


(1) M, Sohiff: TJeber Erregharkeit des RuckenmarkSj nei « Pfluger^s 
Archìv fiir die gesammte Physiologie », Bd, XXX, S. 214, 
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mancata funzione del centro distrutto, e quali rappresentino il 
disturbo funzionale dei centri superstiti causato dal traumatismo 
0 dal consecutivo processo morboso; insorgono gravi dilHcoltà 
che generano molti dispareri tra i diversi fisiologi. 

È chiaro che nei giorni immediatamente consecutivi alla 
distruzione del centro, ai fenomeni della prima categoria che 
possiamo chiamare paralitici o più genericamente di deficienza 
{Ausfallsercheinungen ài Goltz), si associano quelli della se¬ 
conda categoria, che possiamo chiamare irritativi o più gene¬ 
ricamente collaterali {Nehenwirhungen del Wernicke). È 
chiaro ancora che in un secondo periodo questi ultimi debbono 
essere scomparsi e persistere i soli fenomeni di deficienza. Ma 
la diflìcoltà sta nel determinare quando cessa il primo periodo 
e incomincia il secondo; quando è che sono scomparsi tutti i 
fenomeni collaterali, e non restano che quelli di deficienza. E 
una difiìcoltà anche maggiore s’incontra nello stabilire se vi 
ha realmente e in tutti i casi uno stadio apprezzabile, nel quale 
Siene completamente cessati tutti gli effetti irritativi o collate¬ 
rali e persistenti nella loro pienezza e senza alcuna attenua¬ 
zione tutti i fenomeni paralitici o di deficienza. 

È facile vedere che senza prima risolvere cotesti problemi 
non è possibile una determinazione esatta dell’importanza fun¬ 
zionale di una porzione qualsiasi di corteccia cerebrale distrutta. 
Ora, considerando bene i dati sperimentali che finora la scienza 
possiede, e che troveranno ampia conferma nelle nuove ricerche 
che esporremo in un nostro prossimo volume, dobbiamo con¬ 
fessare che non è possibile il più delle volte fare una precisa 
distinzione e tracciare una linea netta di separazione tra i fe¬ 
nomeni di deficienza e i fenomeni collaterali. 

Il dire che i secondi sono transitori e i primi permanenti, 
nella gran maggioranza dei casi è in aperta opposizione con 
quanto ci mostra l’osservazione attenta e spassionata dei fatti. 
Nei casi di lesioni corticali unilaterali o anche bilaterali ma 
non molto estese, generalmente si rileva, che tanto i feno¬ 
meni complessi che si presentano nel primo periodo, quanto 
quelli che si osservano nel secondo periodo, vanno a poco a 
poco degradando fino a dileguarsi quasi del tutto, da essere 
infine difficile il distinguere l’animale operato da un animale 
intatto. Nei casi poi di lesioni bilaterali abbastanza estese, si 
ha, è vero, un gruppo di fenomeni di deficienza che persistono 
finché dura la vita dell’animale, ma non sempre allo stesso 
grado d’intensità, perchè talora subiscono col tempo una sensi- 
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bile attenuazione, tal’altra invece un aggravamento progressivo 
da raggiungere Testremo della deficienza. 

Fondandosi presso a poco su questi stessi argomenti, il Goltz 
nella sua recentissima memoria (1) rinuncia al carattere della 
persistenza per segnalare i fenomeni di deficienza, e crede di 
raggiunger meglio lo scopo facendo ricorso ad altro criterio 
distintivo, e dando di detti fenomeni la .seguente definizione, 
applicabile a tutti i casi di lesione cerebrale: « per fenomeni 
« di deficienza io intendo il più lieve complesso di disordini, 
« osservabile in qualsiasi tempo e in qualsivoglia caso, in se- 
« guito a determinata lesione cerebrale » (1. c., p. 453). 

Ma è evidente, che, se dai fenomeni di deficienza in tal 
modo definiti noi dobbiamo desumere la natura e Timportanza 
funzionale della porzione di cervello estirpata, essi sono asso¬ 
lutamente insufficienti e inadeguati allo scopo nella gran maggio¬ 
ranza dei casi. Estirpando un segmento di corteccia cerebrale, 
noi andiamo in traccia — per cosi esprimerci — della immagine 
negativa completa delle sue funzioni; ora i fenomeni di defi¬ 
cienza del Goltz, sebbene certamente ne faccian parte, sono lungi 
dairesserne sempre la immagine completa. Il Goltz sembra 
non voglia ammettere il fatto della compensazione, per cui la 
mancata funzione di un segmento di cervello distrutto può es¬ 
sere — in parte almeno — assunta dai segmenti omonimi che 
rimangono. Basta tener conto di cotesto fatto, per ravvisare 
nei fenomeni di deficienza del Goltz, non la somma com¬ 
plessiva dei disordini dipendenti dalla cessata funzione del¬ 
l’organo estirpato, ma il minimo di essi disordini (das geringste 
Maas von Storungen), che gli organi omonimi rimasti intatti 
furono inabili a compensare. 

Nè si opponga che il dileguarsi dei disordini non dipenda 
da vera compensazione, ma dal cessare del disturbo nutritivo 
ed arresto funzionale prodotto dal traumatismo. Senza escludere 
quanto di vero è contenuto nel concetto che le funzioni dei 
centri superstiti possano essere depresse o ostacolate dagli 
effetti dell’operazione, dobbiamo vivamente protestare ■ contro 
una troppo lata applicazione di questa dottrina, fino ad esclu¬ 
dere affatto il concetto della compensazione. È un fatto indiscu¬ 
tibile (e lo stesso Goltz ne somministra novelle prove nella 


(1) Fr. Goltz, JJeher die YerrieMungen des GrossMrns, Fiiiifte Abhand- 
liing (« Pfliiger ’s Archiv », Bd, XXXIV). 
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sua più recente memoria) che i gravi disordini consecutivi 
all’estirpazione di dati segmenti di cervello possono gradata- 
mente attenuarsi fino alla restituHo ad integrum quasi com¬ 
pleta, la quale però può raggiungersi solo dopo alcuni mesi 
dall’operazione, quando cioè sono da lungo tempo cessati gli 
effetti traumatici. Sicché in tutti questi casi i fenomeni di de¬ 
ficienza del Goltz si riducono ad un minimo pressoché inde¬ 
terminabile. Qui dunque, o bisogna ammettere che abbia avuto 
luogo una vera compensazione quasi completa dei disordini, o 
negare alla parte di cervello che è stata estirpata qualsiasi fun¬ 
zione apprezzabile e di una certa importanza. 

Se i fenomeni di deficienza che noi cerchiamo per formarci 
un concetto dell’importanza funzionale di un dato segmento 
cerebrale estirpato, non sono tutti contenuti in quelli residuali 
segnalati dal Goltz; è evidente che una parte dei medesimi, 
ora più ora meno notevole secondo il grado della compensa¬ 
zione avvenuta, debbono essere compresi nella cerchia dei fe¬ 
nomeni da lui considerati come collaterali. Sarebbe adunque 
importantissimo il poter discernere fra questi ultimi quelli che 
dipendono dagli effetti del traumatismo (i veri fenomeni col¬ 
laterali 0 di arresto, come li chiamò il Goltz nelle sue pre¬ 
cedenti memorie), e quelli di deficienza, che tengono cioè alla 
cessata funzione della parte estirpata o distrutta, ma che vanno 
dileguandosi per compensazione 

Se si considera che finché durano gli effetti del trauma¬ 
tismo, venendo depresse e più o meno impedite le funzioni dei 
centri superstiti, è impossibile che possa compiersi alcuna com¬ 
pensazione di fenomeni di deffcienza, perchè questo fatto ne¬ 
cessariamente suppone che i detti centri superstiti non solo 
sieno capaci di funzionare normalmente, ma anche di esagerare 
la loro funzione, da supplire più o meno ai centri mancanti; 
non si può negare — da un punto di vista teorico — che vi 
debba essere in ogni caso uno stadio, in cui, essendo cessati gli 
effetti collaterali traumatici, i fenomeni di deficienza si mo¬ 
strino nella loro pienezza e senza alcuna complicanza di feno¬ 
meni estranei. Ma dal punto di vista pratico cotesto stadio non 
sarà apprezzabile e distinguibile dallo stadio precedente in tutti 
i casi in cui è possibile un certo grado di compensazione, po¬ 
tendo questa cominciare ad effettuarsi poco dopo cessati i fe¬ 
nomeni traumatici ; — solo nei casi in cui è resa impossibile 
qualsiasi compensazione (il che accade quando la eliminazione 
del centro è riuscita completa, vale a dire non rimane di esso 



418 


Luigi Luomni 


alcun elemento omonimo capace di suppliido), lo stadio suddetto 
sarà abbastanza facilmente riconoscibile, fondandosi sul fatto 
di un gruppo cospicuo di fenomeni di deficienza che persiste 
per lungo tempo immutato, senza alcuna tendenza a remissioni 
anche leggere, anzi talora con tendenza a peggioramenti, sia 
per alterazioni secondarie di altri centri, sia per processi mor¬ 
bosi incidentali. 

Sicché in questi ultimi casi, per separare i fenomeni col¬ 
laterali dai fenomeni di deficienza vale il carattere distintivo 
che i primi sono transitori e i secondi j^ermanenti finché non 
sopraggiungono complicazioni o successioni morbose secondarie. 
Ma chiunque abbia lunga esperienza in questo genere di ricer¬ 
che, sa che dette condizioni non si verificano che assai rara¬ 
mente , e solo nei casi di estirpazioni cerebrali molto estese e 
per lo più bilaterali. Nella maggioranza dei casi i fatti si pre¬ 
sentano assai più complessi: — nel decorso dei fenomeni con¬ 
secutivi a una data estirpazione cerebrale, non basta distinguere 
due soli periodi, vale a dire un primo periodo in cui i feno¬ 
meni di deficienza si complicano coi fenomeni collaterali, e un 
secondo periodo in cui si presentano nella loro pienezza i puri 
fenomeni di deficienza; ma bisogna riconoscerne teoricamente 
almeno tre, vale a dire, un 1° periodo in cui i fenomeni di de¬ 
ficienza sono aggravati dagli effetti traumatici, un 2® periodo 
in cui i fenomeni di deficienza vanno attenuandosi per la com¬ 
pensazione operata dagli elementi centrali omonimi a quelli 
estirpati, in fine un 3° periodo in cui i fenomeni di deficienza 
sono ridotti a quel minimo che i centri omonimi non sono stati 
capaci di compensare. 

Nei rari casi della prima categoria nei quali é esclusa qual¬ 
siasi compensazione, il decorso dei fenomeni é tale che lascia 
scorgere abbastanza facilmente quando cessa il primo periodo 
e incomincia il secondo; tutto si riduce a determinare quando 
é che cessa la remissione dei disordini, e questi divengono 
stazionari. Ma nei casi della seconda categoria, tanto nel primo 
che nel secondo periodo si ha una continua diminuzione dei 
disordini, nel primo perché van scomparendo i fenomeni colla¬ 
terali , nel secondo perchè van compensandosi più o meno i 
fenomeni di deficienza ; sicché in questi casi sarà solo possibile 
— tenendo dietro al decorso dei fenomeni — la distinzione del 
secondo dal terzo periodo, determinando il momento in cui si 
arresta la compensazione, e i fenomeni di deficienza residuali 
non compensati, si rendono permanenti. 
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Da tutto ciò possiamo concludere che coi metodi d’inda¬ 
gine diretta di cui finora disponiamo per lo studio fisiologico 
del cervello, non abbiamo nel più dei casi alcun criterio aVba- 
stanza esatto per apprezzare nettamente e nella giusta misura 
l’importanza funzionale normalmente attribuibile ad un dato 
segmento cerebrale. Urge adunque la ricerca di criteri appros- 
simatwi per raggiungere il diflìcile còmpito. Fa d’uopo girare 
gli ostacoli : bisogna cercare di ottenere per vie oblique ciò 
che non è dato conseguire per via diretta. 

Dopo mature riflessioni intorno all’importante argomento, 
possiamo segnalare cinque diversi criteri o norme razionali, 
ciascuna delle quali può guidarci alla differenziazione funzio¬ 
nale più 0 meno approssimativa delie diverse regioni del cer¬ 
vello ; e prese insieme possono condurci con sufficiente esattezza 
a discernere — tra il complesso dei disordini risultanti dalla 
soppressione dei singoli segmenti cerebrali — i veri fenomeni 
di deficienza dagli effetti collaterali prodotti dal traumatismo. 
Esamineremo partitamente detti criteri, per ben determinare 
il valore che spetta a ciascuno. 

1. Criterio fondato sugli effetti negativi delle estirpazioni 
dei diversi segmenti cereWalL 

Abbiamo veduto che l’insieme dei disordini che immedia¬ 
tamente conseguono alla distruzione di un segmento qualunque 
di cervello, essendo i fenomeni di deficienza aggravati dagli 
effetti collaterali, non sono tutti attribuibili alla parte distrutta. 
Ma, se noi non possiamo trarne argomento per determinare in 
giusta misura il valore fisiologico che compete a quest’ultima, 
possiamo tuttavia valercene per fare un primo passo importante 
verso la conoscenza della topografia funzionale del cervello, 
tenendo conto delle funzioni che rimangono inalterate. Noi 
possiamo infatti concludere con tutto rigore scientifico che le 

funzioni restate intatte non spettano certamente alla parte 
estirpata. 

Anche il Goltz apprezza giustamente il valore di questo 
criterio che noi chiamiamo « degli effetti negativi », ma ne fa 
un applicazione che non ci sembra esatta, come può desumersi 
dal seguente esempio che egli reca per spiegare il suo con¬ 
cetto: — « quando un animale, p. e., dopo l’ablazione di un 
« determinato segmento di cervello tuttora vede, io posso con 
« piena sicurezza affermare che la parte di cervello estirpata 
« non sia l’unica che presiede al senso visivo » (1. c., p. 455). 
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Questa conclusione — comunque la si consideri — non ci sembra 
legittima. Infatti, o l’animale vede normalmente nel primo pe¬ 
riodo dopo l’operazione, quando sono tuttora in scena i fenomeni 
collaterali, e allora la conclusione esatta da trarsi è cbe il 
segmento di cervello estirpato non fa minimamente parte della 
sfera visiva-, — oppure l’animale vede normalmente quando 
campeggiano i soli fenomeni di deficienza, nel secondo o terzo 
periodo, mentre non vedeva bene nel primo, e allora non si 
può trarre alcuna conclusione positiva senza prima decidere 
se il ripristinarsi della visione normale dipenda dalla cessazione 
degli effetti collaterali oppure dalla compensazione dei fenomeni 
di deficienza. Noi abbiamo dianzi veduto come sia difficilissimo 
il distinguere, per osservazione diretta, il cessare dei fenomeni 
collaterali dal compensarsi dei fenomeni di deficienza ; ma fac¬ 
ciamo r ipotesi cbe cotesta distinzione sia facile, e vediamo a 
quali conclusioni ci condurrebbe l’applicazione del criterio degli 
effetti negativi. Se si ammette cbe il ripristinarsi della visione 
normale sia avvenuto per cessazione dei fenomeni collaterali, si 
dovrebbe sempre concludere nettamente cbe il segmento del cer¬ 
vello estirpato è fuori affatto dalla sfera visiva ; — se invece 
si ammette cbe la visione sia divenuta normale per effetto di 
compensazione, in questo caso soltanto potrebbe concludersi col 
G 0 11 z « cbe la parte di cervello estirpata non è V unica che 
presiede al senso visivo». Ma abbiamo veduto cbe il Goltz ac¬ 
corda una così grande intensità e durata ai fenomeni collate¬ 
rali, da escludere del tutto — come non necessario a spiegare 
i fatti — il concetto della compensazione ; egli non può adunque 
senza grave incoerenza scendere alla suddetta conclusione. 
La quale ci sembra un indizio significante della costante e te¬ 
nace preoccupazione del Goltz di estendere possibilmente in 
tutto l’àmbito del cervello le singole funzioni cbe gli appar¬ 
tengono. 

Da quanto abbiamo detto risulta chiaro cbe il criterio degli 
effetti negativi è più specialmente applicabile al complesso dei 
fenomeni riscontrabili immediatamente dopo l’operazione o du¬ 
rante il primo periodo. L’argomentazione allora acquista una 
grande forza e valore dimostrativo. Si può dire infatti ; se non 
ostante la complicanza dei fenomeni collaterali attinenti al trau¬ 
matismo, certe determinate funzioni cerebrali si sono mante¬ 
nute normali, a fortiori si può essere sicuri cbe la parte distrutta 
non compie alcun ufficio nel disimpegno di dette funzioni. In¬ 
vece la stessa conclusione non potrebbe trarsi con eguale cer- 
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tozza, desumeadola dagli effetti negativi del secondo periodo, 
non potendosi escludere in maniera assoluta l’intervento, almeno 
parziale, del processo di compensazione. 

2. Criterio fondato sulla comparazione degli effetti posi¬ 
tivi di estirpazioni di segmenti cerebrali omonimi. 

Una ben fondata e stabile dottrina delle localizzazioni ce¬ 
rebrali include necessariamente la legge che una regione qua¬ 
lunque, ma ben determinata, del cervello di un dato animale, 
adempia normalmente alle identiche funzioni nei singoli indi¬ 
vidui della stessa specie, e che le regioni cerebrali omologhe 
di altre specie abbiano lo stesso significato fisiologico, sempre 
però in proporzione dello sviluppo morfologico variabile di dette 
regioni. Infrazioni a cotesta legge non sono ammissibili dal 
punto di vista astratto; però nei casi concreti certe differenze 
di risultati possono essere interpretate, non già come eccezione 
alla regola, ma colla supposizione che le lesioni determinanti 
i fenomeni abnormi non si trovino in regioni perfettamente 
omologhe, numerose essendo le differenze di forma e non rare 
le anomalie che presentano i solchi e le circonvoluzioni cere¬ 
brali, che ci servono di guida alla determinazione anatomica 
dei diversi segmenti di corteccia cerebrale. 

Ciò premesso, è evidente che alle ablazioni o lesioni di¬ 
struttive comunque prodotte degli stessi segmenti di cervello 
in parecchi animali della stessa specie, debbano tener dietro 
fenomeni di deficienza sempre eguali e della stessa intensità. 
Non si può invece affermare il medesimo rispetto ai fenomeni 
collaterali, i quali possono nei singoli casi variare sia per in¬ 
tensità sia per durata , secondochè il traumatismo da cui di¬ 
pendono abbia agito più o meno potentemente, ed abbia svi¬ 
luppato effetti più 0 meno estesi e profondi. È un fatto notorio 
che secondo il variare delle condizioni dell’animale che si opera 
al cervello, secondo che si è evitata più o meno l’emorragia, 
secondo che si sono adoperate con maggiore o minore diligenza 
le cautele antisettiche durante l’operazione, e in seguito le 
necessarie pratiche curative ed igieniche ; gli effetti del trau¬ 
matismo che ne conseguono, vale a dire l’irritazione flogistica 
all’intorno della parte estirpata e i disturbi circolatori nei cir¬ 
costanti e sottostanti segmenti cerebrali, possono assumere uno 
sviluppo ed importanza assai diversa. Basti il dire che mentre 
in condizioni favorevoli noi abbiamo potuto ottenere la guari¬ 
gione e cicatrizzazione della piaga per prima intenzione, dopo 
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estesissime e profonde ablazioni di cervello, in circostanze sfa¬ 
vorevoli invece ci si sono presentate suppurazioni copiose ed 
encefaliti diffuse da indurre la morte deU’animale, per semplici 
ablazioni di piccoli segmenti di corteccia cerebrale. S’intende 
adunque assai bene come variabili possano essere i fenomeni 
collaterali anche nei diversi casi di estirpazione delle medesime 
parti di cervello. 

Sicché dovendo — per quanto si è detto — i fenomeni di 
deficienza essere costanti dietro estirpazioni della stessa regione 
di cervello, mentre invece variabili i fenomeni collaterali ; noi 
abbiamo un criterio per discernere fino a un certo punto i 
primi fenomeni dai secondi, comparando con diligenza gli effetti 
positivi rilevabili nei diversi animali della stessa specie egual¬ 
mente operati. In generale, si può ammettere che detti effetti 
si somigliano in quanto i fenomeni di deficienza sono eguali 
nei singoli casi, e si differenziano in quanto i fenomeni colla¬ 
terali sono in essi diversamente sviluppati e diffusi. In termini 
più concreti, si deve ritenere che tutti i fenomeni che si osser¬ 
vano in alcuni casi, e non sono affatto rilevabili in altri, ap¬ 
partengono ai collaterali. Cosi p. es. se in alcuni degli animali 
si rileva la cecità assoluta, la quale invece manca in altri, 
si può con quasi certezza concludere che queireffetto è una 
pura dipendenza del traumatismo o di complicazioni morbose, 
e non fa parte dei fenomeni di deficienza. 

Interessa però di notare che anche questo criterio di distin¬ 
zione (per le stesse ragioni addotte in ordine al criterio « degli 
effetti negativi » precedentemente trattato), è specialmente ap¬ 
plicabile agli effetti positivi constatabili immediatamente dopo 
l’operazione o nel primo periodo. Ohi lo applicasse agli effetti 
che si riscontrano a molta distanza dall’operazione, si espor¬ 
rebbe al pericolo di allargare la cerchia dei fenomeni colla¬ 
terali e restringere quella di deficienza. Ciò accade per l’appunto 
al Goltz, il quale — come abbiamo veduto— considera come 
fenomeni di deficienza il minimo dei disordini constatabili in 
qualsiasi momento in uno qualunque dei casi di estirpazione 
di una stessa parte del cervello, non tenendo affatto conto della 
possibilità di una compensazione parziale. 

Ma non bisogna omettere che il criterio « degli effetti po¬ 
sitivi di estirpazioni omonime », applicato ai disordini che si 
osservano nel primo periodo, non può condurci ad una sepa¬ 
razione esatta dei singoli fenomeni di deficienza dai collaterali: 
esso può solo permetterci di affermare con certezza che un 



STUDII DI PSICOB'ISIOLOGIA 


423 


complesso più o meno importante di disordini, che si osservano 
in alcuni animali e che mancano in altri egualmente operati, 
sono da porsi tra i fenomeni collaterali. Chi invece asserisse 
che i disordini che si osservano immancabilmente nei singoli 
animali mutilati della stessa parte di cervello appartengono 
tutti al gruppo dei fenomeni di deficienza, cadrebbe in un errore 
inverso a quello del Goltz, vale a dire allargherebbe sover¬ 
chiamente la sfera dei fenomeni di deficienza a scapito di quella 
dei collaterali. È evidente infatti che l’influenza del trauma¬ 
tismo non sarà del tutto trascurabile, neanche in quei casi in 
cui produce effetti assai leggeri e sviluppa il minimo dei fe¬ 
nomeni collaterali. 

3. Criterio fondato sulla comparazione degli effetti posi¬ 
tivi di estirpazioni di segmenti cerebrali eteronomi. 

Se il principio delle localizzazioni cerebrali esige che die-. 
tro estirpazione di segmenti omonimi di cervello debbano sem¬ 
pre seguire eguali fenomeni di deficienza; lo stesso principio 
esige che dietro estirpazione di segmenti eteronomi, debbano 
seguire fenomeni di deficienza differenti, eccetto il caso che le 
parti estirpate, di cui si confrontano gli effetti, rappresentino 
frazioni equipollenti di un unico centro o sfera funzionale. 

Se i fenomeni di deficienza fossero facilmente discernibili 
dai collaterali, meno difficile sarebbe il fondare una ben deter¬ 
minata dottrina delle localizzazioni cerebrali. Tuttavia, non bi¬ 
sogna esagerare l’influenza perturbatrice che i fenomeni colla¬ 
terali inducono nel complesso dei fatti che servono di base a 
detta dottrina. Benché — come abbiamo visto — essi siano va¬ 
riabili in intensità e durata, proporzionatamente allo sviluppo 
differente che nei diversi casi di estirpazioni omonime assu¬ 
mono gli effetti del traumatismo, tuttavia essi non sono mai 
puramente casuali, come confessa lo stesso Goltz, ma variano 
di forma e di natura colla stessa regolarità dei fenomeni di 
deficienza, col variare nella sede della lesione cerebrale. In ge¬ 
nerale si è abbastanza esatti asserendo che i fenomeni collate¬ 
rali assumono lo stesso carattere e ci si rappresentano come 
un’esagerazione dei fenomeni di deficienza che corrispondono 
alla regione estirpata. Così, per esempio, se per ablazione di un 
dato segmento encefalico si dovrebbe ottenere, come pretto fe¬ 
nomeno di deficienza, un semplice disordine o paralisi parziale 
di un senso, per la complicanza degli effetti collaterali si ot¬ 
terrà l’abolizione o paralisi completa del medesimo senso. Il 
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che certo dipende dal fatto che gli effetti del traumatismo si 
dispiegano, o prevalentemente o esclusivamente, sugli organi 
centrali sottostanti e circostanti alla zona di corteccia estirpata, 
su quegli organi cioè che trovansi con questa in più intimo 
nesso anatomico, al quale corrisponde — in perfetta armonia 
con una legge generale da tutti accettata — un intimo nesso 
funzionale. 

Cosi giungiamo al risultato importante, che i fenomeni col¬ 
laterali ci rappresentano in generale il disturbo funzionale di 
organi che hanno grande affinità fisiologica colla parte di cer¬ 
vello estirpata o distratta. Donde segue che dai fenomeni colla¬ 
terali noi possiamo trarre gran partito per la differenziazione 
funzionale dei diversi segmenti della corteccia cerebrale. Così, 
per esempio, se nei primi giorni consecutivi airablazione di di¬ 
versi tratti di corteccia, noi otteniamo un forte disordine vi¬ 
sivo, uditivo, tattile ecc.; noi possiamo con grande probabilità 
stabilire che le rispettive aree corticali distrutte fanno parte 
della sfera visiva, uditiva, tattile, ecc. Non ci resta allora che 
a determinare qual parte spetti nella produzione di detti disor¬ 
dini sensoriali alla mancanza delle aree corticali estirpate, e 
quale agli effetti traumatici che agiscono sui centri subcorti¬ 
cali e sulla zona di corteccia circostante a quella distrutta: in 
una parola sugli elementi centrali coi quali il segmento estir¬ 
pato trovasi in intimo nesso anatomico e funzionale. 

Si vede dunque chiaramente che, se Tintervento dei fe¬ 
nomeni collaterali ci rende da un lato diffìcile la valutazione 
esatta dei fenomeni puri di deficienza e quindi la determina¬ 
zione della natura funzionale specifica dell’organo estirpato; 
ci agevola dall’altro l’apprezzamento della natura funzionale ge¬ 
nerica del medesimo, esagerandoci i fenomeni di deficienza e 
rendendocene in tal guisa più facile e sicura la constatazione 
negli animali. 

Per queste ragioni non ci sembra accettabile la conclusione 
a cui perviene il Qoltz, che si debba cioè accordare, per la 
definizione delle funzioni spettanti alle parti estirpate, un’assai 
più grande importanza ai fenomeni di deficienza che ai collate¬ 
rali (1. c., p. 458). Tanto più poi che, facendosi scudo di questa 
opinione, si è naturalmente indotti a trascurare quasi affatto 
l’esame dei disordini immediati e dell’intero loro decorso, per 
fermare pressoché esclusivamente l’attenzione ai disordini re¬ 
siduali osservabili dopo alcuni mesi dall’operazione. 
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4. Criterio fondato sul confronto degli effetti negativi e 
positivi di estirpazioni cerebrali successive nello stesso ani¬ 
male. 

La compensazione dei disordini consecutivi ad estirpazioni 
corticali che dicemmo avvenire nel secondo periodo, vale a 
dire dopo cessati gli effetti collaterali destati dal traumatismo, 
non può essere operata che dagli elementi centrali capaci di 
compiere le stesse funzioni di quelli contenuti nella parte estir¬ 
pata, sia che che detti elementi trovinsi nella restante cor¬ 
teccia ovvero nei centri subcorticali. Da ciò. segue che il grado 
di compensazione che è possibile dietro una data mutilazione, 
sarà proporzionale alla quantità degli elementi compensatori 
superstiti, e quando questi fossero tutti eliminati o messi — 
per cosi esprimerci — fuori di combattimento, sarebbe resa 
impossibile qualsiasi compensazione. 

Queste premesse sono di una grande importanza per la 
localizzazione delle sfere sensoriali e la determinazione appros¬ 
simativa dei loro confini. Spieghiamoci con degli esempi. — Se 
si confrontino i disordini di un dato senso, per esempio del¬ 
l’udito, che han tenuto dietro a due successive mutilazioni 
corticali, contigue dello stesso emisfero, praticate a lungo in¬ 
tervallo di tempo Luna dall’altra, si possono ottenere due diversi 
risultati; o i disordini uditivi rilevati dopo la seconda opera¬ 
zione sono più accentuati di quelli che si ebbero dopo la prima, 
oppure sono sensibilmente uguali. È chiaro che nel primo caso 
l’area corticale distrutta nella seconda operazione farà parte 
della sfera uditiva della corteccia; nel secondo caso invece 
nella sola zona distrutta nella prima operazione sarà contenuta 
detta sfera. Ma in cotesto confronto, più che ai fenomeni ini¬ 
ziali 0 del primo periodo, bisogna fare attenzione ai fenomeni 
residuali o definitivi. È evidente che se i disordini uditivi re¬ 
siduali dopo la seconda estirpazione divengono più accentuati 
0 più facilmente constatabili, ciò, non solo è la prova migliore 
che la corteccia compresa nella seconda estirpazione faceva 
parte della sfera uditiva, ma è altresì la dimostrazione che 
essa avea contribuito a compensare i disturbi uditivi prodottisi 
dopo la mutilazione precedente. Se infatti detta corteccia fosse 
del tutto fuori della sfera uditiva, i disordini residuali, dopo 
la seconda mutilazione, sarebbero ridiventati eguali a quelli 
che si avvertivano dopo la prima; se la medesima corteccia 
non avesse compensato i disturbi uditivi avvenuti dopo la prima 
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operazione, i medesimi si sarebbero potuti compensare di nuovo 
allo stesso grado dopo l’estirpazione successiva. 

Ma ancora più decisivo — come dimostrazione del fatto 
della compensazione — può riuscire il confronto degli effetti 
di successive estirpazioni praticate in zone simmetriche dei 
due emisferi cerebrali. Facciamo il caso che dietro una data 
estirpazione a sinistra, si produca un disordine uditivo all’orec- 
chio destro, il quale a poco a poco scompaia o almeno non sia 
più reperibile coi mezzi d’indagine di cui disponiamo. Sebbene 
sia probabile che questa scomparsa del disordine dipenda da 
compensazione, tuttavia noi non ne abbiamo la certezza, perchè 
potrebbe anche spiegarsi colla cessazione dei semplici effetti 
collaterali, che avessero il carattere di apparire sul lato op¬ 
posto a quello della lesione. Ma gli effetti della successiva 
estirpazione nella zona simmetrica di destra possono decidere 
nettamente la questione. Poniamo che in seguito a questa se¬ 
conda operazione, non solo si sviluppi uno spiccato disordine 
nell’orecchio sinistro, ma si riproduca anche nell’orecchio de¬ 
stro donde erasi gradatamente dileguato: questa sarebbe una 
prova irrefutabile che il dileguarsi del disordine a destra ebbe 
luogo per vera compensazione, e che questa fu compiuta 
dalla zona corticale dell'emisfero destro. Infatti, se così non 
fosse, gli effetti collaterali destati dalla seconda operazione, non 
avrebbero dovuto agire bilateralmente ma soltanto sull’orecchio 
sinistro, come quelli consecutivi alla prima operazione agirono 
solo sull’orecchio destro. 

Che cosa hanno a rispondere a questa argomentazione il 
Goltz ed il Munk, che sebbene seguano — come è notorio — 
un opposto indirizzo nello studio fisiologico del cervello, pure 
si accordano in questo, di escludere nella interpretazione dei 
fenomeni il concetto della compensazione? Se i fatti da noi 
supposti per pura ipotesi fossero realmente osservabili, non 
convengono essi con noi, che sarebbero una prova palmare 
della spiccata attitudine compensatrice insita agli elementi cen¬ 
trali omonimi a quelli estirpati? 

5. Criterio fondato sul fatto delle estirpazioni cerebrali 
minime, necessarie ad ottenere determinati fenomeni di defi¬ 
cienza massima. 

Come per l’estirpazione totale del cervello si ha l’abolizione 
completa di tutte le sue attività; cosi secondo la dottrina delle 
localizzazioni si deve ottenere la paralisi assoluta di una de- 
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terminata funzione, dopo distrutto il segmento di cervello che 
rappresenta il centro o la sfera di detta funzione. Ma per sta-, 
bilire i limiti o confini precisi di cotesto centro o sfera, non 
basta determinare la topografia di una zona qualsiasi di cor¬ 
teccia cerebrale, rimossa la quale bilateralmente si ottennero 
fenomeni di massima deficienza di una qualunque funzione cor¬ 
ticale; è invece necessario andare in traccia della estirpazione o 
distruzione corticale la meno estesa possibile, che è sufficiente 
ad ottenere lo stesso effetto. È chiaro infatti che la zona estir¬ 
pata può aver varcato i limiti, ed essere notevolmente più estesa 
della sfera che si cerca di localizzare. Ne segue, che quanto 
maggiore sarà il numero di ricerche per una data sfera fun¬ 
zionale, tanto più prossima al vero ed esatta sarà la localizza¬ 
zione della medesima nella corteccia cerebrale. 

Se la zona corticale bilateralmente estirpata abbraccia ve¬ 
ramente l’intiera sfera di una data funzione, essendo esclusa 
la possibilità di qualsiasi compensazione da parte della restante 
corteccia, i fenomeni di deficienza, che ne conseguono, debbono 
essere lungamente persistenti, e in ogni caso rappresentare il 
minimo del complesso dei disordini osservatili in qualsiasi 
tempo dopo Voperazione. Non si può dunque giungere ad una 
conclusione sicura, senza tener dietro attentamente all’intiero 
decorso dei disordini consecutivi alle mutilazioni cerebrali per 
poter escludere che la deficienza massima che si avverte di una 
data funzione dipenda o da complicanza degli effetti collaterali 
indotti dal traumatismo, o da successioni morbose tardive a 
carico dei centri corticali o subcorticali superstiti. — Non sem¬ 
bra che il Munk si sia abbastanza piegato a queste esigenze, 
ed abbia conosciuta l’importanza delle cautele che a noi sem¬ 
brano necessarie per la retta applicazione del criterio « della 
deficienza massima con estirpazioni minime ». 

Giova intanto fare un’altra importante avvertenza d’indole 
generale, ed è che per fenomeni di deficienza massima di una 
data funzione corticale, per esempio della vista e dell’udito, noi 
non intendiamo col Munk la cecità o la sordità assoluta, ma 
quella forma qualunque di massimo disordine visivo o udi¬ 
tivo che è osservabile in un dato animale per la totale decor¬ 
ticazione cerebrale. Ora, noi non abbiamo una sufficiente cono¬ 
scenza delle funzioni che spettano all’insieme della corteccia, 
da saperle nettamente differenziare da quelle che spettano alle 
masse gangliari subcorticali. In base ai fatti finora acquisiti alla 
scienza, riesce assai probabile che il complesso delle funzioni 
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cerebrali sia nelle differenti specie di animali inegualmente 
ripartito tra la corteccia ed i gangli subcorticali ; di guisachè 
i fenomeni di deficienza massima della vista o dell’udito da le¬ 
sione corticale sieno ora più ora meno accentuati ed intensi 
secondo l’animale in cui si esperimenta. Per decidere adunque 
se in un caso concreto certi disordini visivi o uditivi rappre¬ 
sentino il massimo grado di deficienza corticale di questi sensi, 
bisogna ricorrere al confronto coi risultati ottenuti in altri casi 
di estirpazioni corticali più estese, oppure applicare il prece¬ 
dente criterio « degli effetti di estirpazioni successive ». S’in¬ 
tende infatti che se la deficienza visiva o uditiva non fu mag¬ 
giore in casi di estirpazioni corticali più ampie, oppure non si 
accresce in seguito di ulteriori decorticazioni nello stesso ani¬ 
male, ciò vuol dire che la deficienza suddetta è assai probabil¬ 
mente la massima che possa ottenersi per eliminazione della 
corteccia cerebrale. 

Queste sono — esposte colla massima possibile brevità e 
chiarezza — le norme direttrici o criteri sui quali debbono 
fondarsi i metodi sperimentali, le osservazioni, e le interpreta¬ 
zioni dei fenomeni che servono di base alla dottrina delle lo¬ 
calizzazioni funzionali del cervello. Non osiamo dire che i cin¬ 
que criteri da noi proposti contengano l’intero codice di logica 
induttiva applicata alle ricerche sperimentali delle funzioni dei 
centri nervosi; ma in essi certamente sono racchiuse le regole 
fondamentali e i procedimenti logici con più efficacia adopera¬ 
bili per lo studio fisiologico del cervello nello stato attuale 
della scienza. 

Firenze, marzo 1885. * 


Prof. Luigi Luciani. 
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IDEE DI GIULIO CESARE VANINI 

(leie) 

SULL’ORIGINE ED EVOLUZIONE DEGLI ORGANISMI 


I. 

Sono celebri, nella storia della filosofia, gli scritti, e più 
ancora la sventurata fine di Giulio Cesare Vanini (cono¬ 
sciuto anche sotto il nome di Lucilio), un libero peusatOTe 
dei primi anni del secolo decimosettimo, nato a Taurisano nel 
1586, e arso a Tolosa a soli 33 anni, il 9 febbraio 1619, come 
ateo e bestemmiatore di dio. Parecchi autori si occuparono 
della sua vita e dei suoi scritti, si nello scorso, che nel pre¬ 
sente secolo; ricorderò Schramm, Durand, Fuhrmann 
Barbieri, Cousin, Staeudin, De-Quatrefages, Fio¬ 
rentino, Palumbo, Baudoin(l), e recentemente il profes¬ 
sore E. Morselli (2), che lo considerò sotto un nuovo e interes- 


(1) Schramm, De vita et scriptis fayyiosi atliei D, Yanini. Custrin. 1715, 

Durand, La vie et les sentiments de L, Yanini, E-otterdam, 1717, 

Fuhrmann, Leben und Schicksale^ Geist, Character und Meinungen 
des L, Yanini, Leipzig, 1800. 

Barbieri, Notizie sui matematici e filosofi napoletani, 

Cousin, Yanini, ses écrits, sa vie et sa mort, « Bevue des deux Mon- 
des «, 1843. 

Id., Fragments de philosophie carthésienne, Paris, 1845. 

Staeudin, Spicilegium apologiae prò L, Yaninio, Gottingen, 1862, 

De-Quatrefages, Charles Darwin et ses précurseurs frangais, « Bevue 

des deux Mondes 1868-69 - e nella « Bibliothèque de Philosophie con- 
temporaine ». Paris, 1870. 

Fiorentino, G, C, Yanini e i suoihiografl, « Nuova Antologia », 1878. 
Palombo, G. C. Vanini e i suoi tempi, Napoli, 1878. 

Baudoin, Histoire critique de J. C, Vanini, « Bevue philosophique de 
la France et de fétranger », N. 7, 8, 9, 10 del 1879. 

(2) Morselli, Un precursore italiano di Darwin, « Bassegna settima¬ 
nale », 20 giugno 1880, 
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sante punto di vista, annoverandolo fra i precursori di Darwin. 
È sotto questo stesso aspetto che voglio ora qui considerarlo. 
Avendo avuto agio di consultare le due opere che rimasero di 
questo scrittore originalissimo (1), e specialmente quella assai 
rara: De admirandis naturae arcanis, che il Morselli di¬ 
chiara di non aver potuto consultare neiroriginale, mi trovo 
in grado di rettificare in qualche punto quanto fu già pubbli¬ 
cato, e sovratutto di aggiungere altri passi, in cui si tratta la 
questione delVorigine e delVevoluzione degli organismi. 

Come è risaputo, il Va ni ni fu un seguace delle idee mate¬ 
rialistiche di Democrito, Epicuro, Averroe, Cardano e 
Pomponazzo, e nel suo soggiorno a Padova fu anche scolaro 
di Galileo. Prete, viaggiò l’Europa predicando e facendosi un 
certo numero di proseliti; si mostrava devoto al cristianesimo 
e avversario degli atei e degli eresiarchi ; ma, combattendo gli 
atei, metteva in evidenza i loro argomenti e li confutava con 
ragioni superficiali e debolissime; poneva in bocca al terzo e 
al quarto le critiche alla religione, fingendosi inorridito all’u- 
dirle, ma all’ascoltatore e al lettore tornava facile vedere da 
qual parte fossero le ragioni più sode. Ampìiitìieatrum 
aeternae Providentiae, che, a prima vista, sembra un libro esclu¬ 
sivamente ascetico, egli lascia intendere che il demonio è più 
forte di dio, che dio è l’autore dei peccati e dei mostri, che non 
esiste il libero arbitrio, e che le uniche prove dell’esistenza di dio 
sono gli oracoli e le sibille. Disprezzava gli scolastici aristotelici, 
« che dagli altri son tenuti come l’arca della scienza, e per me in¬ 
vece rappresentano la feccia degli ignoranti »; sosteneva d’aver 
cavato le sue dottrine dall’osservazione del vero, e non « d|ille 
rancide declamazioni ciceroniane, o dai delirii e dai sogni dei 
platonici, cose degne di vecchierello; e tanto meno poi dalle pu¬ 
tride quisquilie degli scolastici (2) ». E concordava con Demo¬ 
crito ed Epicuro nell’idea che «l’universo non è il prodotto 
di alcuna mente, ma una fortuita combinazione di atomi » (3). 


(1) Vanini, Amphitheatrum aeternae Frovidentiae. Lugduni, 1615. 
Io., De admirandis naturae, reginae deaeque mortalium, arcanis^ 

libri quatuor (Dialoghi). Lutetiae, 1616 (apud Perier, via Jacohaea), 

(2) «... non ex obsoletis illis quidem Tullianis declamationibus, neque 
ex popularibus illis et anilibus fere Platonicis deliriis et insomniis, neque 
edam ex putridis scholasticorum quisquiliis ». AmphitJi. aet, Frovid., 1615. 

(3) « ,.., res omnes productas esse non ab aliqua mente, sed a fortuita 
atomorum concursione ». Amphith, aet. Frovidentiae, 1615. 
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AmpMtheatrum non si trova alcuna idea relativa all’evo¬ 
luzione degli organismi. Ivi promette però di pubblicar fra breve 
un maius opus ; e questo fu appunto il volume De admirandis 
naturae arcanis, che fu edito un anno dopo AeWAmphiihea- 
trum (1616). È un libro di storia naturale, una sorta di Cosmos, 
redatto sotto forma di dialogo, con una spigliatezza di forma 
e un’originalità di vedute cosi insolite in quei tempi, che, seb¬ 
bene scritto in un latino tutt’altro che elegante, lo si legge 
ancora al giorno d’oggi col più vivo interesse. La forma di 
dialogo serve mirabilmente all’autore per velare la paternità 
dei suoi pensieri più arrischiati. Dei due interlocutori, l’uno è 
lo stesso autore, sotto il nome di Giulio Cesare, l’altro un 
A1 essandr o, che è un impasto di curiosità scientifica e d’in¬ 
credulità ortodossa. Giulio Cesare riferisce le opinioni degli 
atei, a cui Alessandro mostra di prestare poca credenza; e 
così il libro pare una confutazione dell’ateismo e del materia¬ 
lismo, mentre ne è un’apologià. Ma la finzione non valse; il 
tribunale di Tolosa lesse fra le righe, e il giovane filosofo, dòpo 

aver avuto barbaramente strappata la lingua, fu arso sulla 
piazza di Tolosa. 

Ecco gli interessanti titoli dei sessanta dialoghi : 

« De coelo et aere — De coeli materia —De figura et co¬ 
lore coeli De coeli forma et motore — De coelorum motu, 
centro et polis — De coeli aeternitate — De sole, luna et astris 

— De igne — De comete et iride — De fulgure, nive et pluvia 

— De motu et quiete proiectorum in aere — De impulsione 
bombardae et balistae — De aere exsufilato et ventilato — De 
aere corrupto De aqua et terra — De fiuviorum generatione 

— De Nili incremento — De maris aeternitate — De maris 
salsedine — De aquarum strepito — De aquarum motu — De 
motu proiectorum — De insularum et montium generatione, 
nec non de terrae motuum causa — De gemmarum genesi, ra¬ 
dice et colore, nec non do lapidum maculis — De lapidum vita, 
alimento et interitu — De magnetis vi attrahendi ferrum et 
directione ad polos — De plantis — De semine genitali — De 
piscium generatione — De natura piscium — De piscium spira- 
tione — De piscium nutrimento — De avium generatione — 
De apum generatione — De prima hominis generatione — De 
infantium et utero maculis — De procreatione masculi et foe- 
minae — De monstruosis partubus — De infantium facie larvato 
tegmine obducta — De hominis augmento — De humanae vitae 
longitudine — De visione — De auditu — De odorato — De 
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gustu — De tactu et titillatione — De hominis affectibus — 
De Dee — De apparitionibus in aere — De oraculis — De sy- 
billis — De daemoniacis — De sacris ethnicorum imaginibus — 
De auguriis — De valetudinum curatione — De mortuorurn 
resurrectione — De fascinationibus — De insomniis ». 

Il passo pubblicato dal Morselli è una parte del dialogo 
XXXVI (1), e riguarda l’origine dell’uomo. « Sognarono alcuni, 
dice accortamente Giulio Cesare Va nini, che il primo 
uomo sia derivato dalla putredine delle scimmie, dei porci e 
delle rane, poiché nel corpo e nei costumi l’uomo somiglia assai 
a questi animali. Però alcuni atei più discreti affermane che i 
soli Etiopi son derivati dalla schiatta e dal seme delle scimmie, 
perchè sì queste che quelli hanno lo stesso colore. — Mi mera¬ 
viglio, risponde l’ingenuo Alessandro, che questi atei non 
trovino un’origine più elevata per l’uomo, dal momento ch’egli 
cammina eretto, e non a quattro zampe. — Ma, rimbecca il Va- 
nini, gli atei dicono che i primi uomini andavano curvi come 
i quadrupedi ; tant’è vero che, quando diventan vecchi, ridi- 
ventan curvi; asseriscono inoltre che ai bambini si legano le 
braccia con le fasce, onde non s’abituino ad andar carponi. 
— Vorrei un po’ vedere, conclude Alessandro, se, allevando 
un bambino fra le selve, avrebbe l’istinto d’andar carponi ». 

Da questo passo, che è una parte di quello pubblicato in 
italiano dal Morselli, si ricava chiaramente l’idea della deri¬ 
vazione dell’uomo da un mammifero inferiore, e specialmente 
dalla scimmia; e la maggior vicinanza delle razze umane infe¬ 
riori ai quadrumani. Vi sono però due punti che sconcertano 
alquanto la nettezza di questa opinione; cioè là dove il Vanmi, 


(1) u J. 0. Alii somniarunt ex siraiarum, porcorum et ranarum putredine 
genitura prìmum hominem; iis enim est in carne moribusque persimilis. 
Quidam vero mitiores athaei solos Aethiopes ex simiarum genere et semine 
prodiisse attestantur, quia et color idem in utrisque conspiciunt. 

Alex. Miror profecto cur ex ipsa hominis rectitudine non agnoscant 
praeexoellentiorem in homine quam in brutis originem. 

J. C. Imo primaevos homines curvos quemadmodum quadrupedes ambu¬ 
lasse athaei vociferantur, nam et cum consenescunt fieri ut veluti quadru¬ 
pedes incedant; industria igitur factum esse asserunt ut pueruli compressis 
brachiis colligentur. 

Alex. Peroupe'rem huius rei experimentum videre, an puer recens natus, 
in ter nemora educatus, quadrnpes evaderet «. 

De admir, nat. arcanis. Dial. xxxvii, De prima hominis generatione, 
pag. 233-234. 
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insieme alla derivazione dalle scimmie, ammette, con pari in- 
diflferenza, anche la derivazione dai porci e dalle rane; e spe¬ 
cialmente là dove chiarisce che questa derivazione dalle scim¬ 
mie, dai porci e dalle rane non è una discendenza genealogica, 
ma una genesi dalla putrefazione dei loro cadaveri « ex si- 
miarum, porcorum et ranarum putredine ». Qui si tratte¬ 
rebbe insomma di una grossolana generazione spontanea, simile 
a quella ammessa dallo stesso V a n i n i por tanti altri organismi ; 
solo che l’uomo non nascerebbe da una sostanza qualunque, ma 
specialmente dalla putredine dei citati animali. In un altro passo 
dello stesso dialog'o quest’idea è accennata ancor più chiara¬ 
mente; poiché egli appoggia l’opinione del Cardano, che dalla 
putrefazione non nascono solo dei piccoli animaluzzi, come i 
topi dalle immondizie e i pesci dalle acque, ma anche degli ani¬ 
mali più grandi. E l’interlocutore Alessandro trova giusto 
1 argomento del Cardano, e dice: « ma se dalla putrefazione 
può nascere un topo, deve poter nascere anche un uomo ! » (1). 

Come tutti gli antichi filosofi, e come gran parte de’suoi 
contemporanei, il V a n i n i ammetteva la possibilità della gene¬ 
razione spontanea di ogni sorta di piante e d’animali, e in 
varii punti del suo libro ce ne dà le più evidenti prove. 

I bachi e i vermi che stanno nelle frutta o sugli alberi 
nascono spontaneamente dalla loro putrefazione (2) ; lo stesso 
dicasi dei cureulioni del frumento e dei bruchi delle noci (3). 
Alcuni pesci, come le tinche e le anguille, nascono dalla pu¬ 
tredine. Si trovan tinche in paludi, a cui non ha accesso nè 
il mare nè i fiumi. In uno stagno nacquero infinite anguille 
dal cadavere di un cavallo. Una volta egli lasciò un’anguilla 
esposta al sole, e vide formarsi dei vermi dalla sua saliva (4). 

(1) « J. C. Hieronimus Cardanus buie videtur adhaerere sententiae; 
nam in haec verta prorumpit: Nee solum tam minuta, sed et maiora am¬ 
malia e putredine, imo omnia credendum est originem ducere, cura iam de 
muribns constet, et pisces in aquis recentibus sponte generentur. 

Alex. Egregium sane Cardani argumentnm, mus e putredine potest 

nasci ; ERGO ET HOMO POTEST ! » 

DiaL xxxvn, De prima hominis generaiione, pag. 233. 

(2) « linde in fructibus et arboribus vermiculì congenerantur ? A pu¬ 
tredine ». Dial. xxvir, De plantis, pag. 163. 

(3) « E putrefactione in fructibus varine innascuntur bestiolae, in tritico 
gurguliones, in nucibus vermiculi ». Dial. xxx, Depiscium generatione, p. 200. 

(4) u Alex. Die igitur quo pacto generantur pisces? 

J. C, Quidam ex putredine, ut de tinchis et anguillis compertum est. 
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E come i pesci, così anche gli uccelli possono nascere sponta¬ 
neamente dalla putredine. NeirOceano Britannico v’è un uccello 
simile ad un’anitra, detto Cranbrans o BernaccMa {Larusì)j 
che si forma dalia putrefazione dei naufraghi (1). Cosi pure 
i topi si formano dalla spazzatura delle navi (2). 

In questi grossolani esempi di generazioni spontanee v’è 
però da notare un’idea importante, relativa alle loro cause 
efficienti. Ammette cioè il Vanini che tali generazioni non si 
facciano per forze misteriose, e tanto meno poi per l’intervento 
di alcuna volontà extra-naturale, ma solo per l’azione diretta 
di cause fisiche e cosmiche, come il sole e il calore. Con la 
stessa parola di puiredo egli indica chiaramente un intimo 
lavorio della sostanza organica, che si disaggrega e ribolle, per 
riaggregarsi e rivivere sotto altra forma; più che una putre¬ 
fazione, egli concepisce quest’intimo lavorio come una fermen¬ 
tazione. ha forza che dà vita alla sostanza che fermenta è il 
calore del sole (3), e cosi la parte organica e vivente si separa 
dalla parte bruta o minerale (4). 

Il Vanini ammetteva un’ intima relazione tra la natura 
della sostanza generante e la qualità del prodotto generato, 
come i filosofi del suo tempo ammettevano una stretta rela¬ 
zione tra la natura del nutrimento e la qualità degli organi e 
delle funzioni eh’esso può sviluppare in un uomo. Dalle foglie 
putrefatte non nasceranno che moscerini, dalle carni invece, 


Sane in paludibus, ubi nec fluviorum nee maris accessus uUus, tinebae adin- 
venientur complures. In stagno Magalone ex equino cadavere anguillas in- 
numeras procreatas scribit Kondeletius. Addunt sapientes ex anguillaa saliva 
alias concreari, quod ad spontaneam generationem referunt.... Nos aliquando 
in vitrea pyxìde soli exposita anguillam servavimus, et ex crassa ipsius sa¬ 
liva, solis calore adiuta, vermiculi prodiere ». 

Dial. XXX, De piscium generatione, pag. 199, 

(1) « In Oceano Britannico avis est anatis facie ; Aremorici Cranbrans, 
Britones Bernachiam vocant: haec a putredine naufragiorum procreatur », 
Dial. XXXIV, De avmm generatione, pag. 226. 

(2) « J. C. Nonne ex navalibus quìsquiliis murem generari credis ? — 
Alex. Maxime ». Dial. xxxiv, De avium generatione, pag. 226. 

(3) « .... ex crassa ipsius saliva solis calore adiuta .... (già eit.).. .. 
At si sol dat in fìmetum animam ut fiat mus, cur non dabit ut fiat avis ? » 
Dial. xxxiv, De avium generatione, pag. 227. 

(4) « .... cum putredo praecesserit, pingue separatur a cinere, calorque 
confestim animam infundit fili materiae aptam ». Dial. xxxvii, De prima 
hominis generatione, pag. 233. 
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in date condizioni, non nasceranno che vermi, sostiene il V a- 
nini. E altri filosofi di quei tempi dicevano: Volete rendere 
astuto un uomo? dategli a mangiare carni di volpe. Volete 
renderlo coraggioso? nutritelo con carni di fiere. L’Ari osto 
infatti imagina che Atlante nutrisse Ruggiero con midolle di 
orsi e di leoni, e il Tasso che Ismeno facesse allattare Clo¬ 
rinda da una tigre; così scesero in loro gli spiriti bellicosi. E 
luomo da che sarà sorto? dalla putrefazione d’un animale che 
abbia grande affinità con lui. In sostanza dunque, se questo 
modo di derivazione dell’uomo esposto dal Vanini non è 
affatto una discendenza genealogica diretta dalla scimmia, ma 
una grossolana generazione spontanea dal suo cadavere, ciò 
non toglie che il Vanini non ammetta una grande affinità 
di costituzione tra l’uomo e la scimmia ; questa afiinità anzi è 
indispensabile per tale derivazione. Dobbiamo certamente tener 
conto, per un filosofo del 1600, di quest’idea, che allora dovea 
suonare come materialistica e anti-religiosa. 

Per riguardo agli Etiopi, il Vanini sostiene invece una 
derivazione genealogica dalle scimmie, asserendo ch’essi deri¬ 
varono « ex simiarum genere et semine », e per l’uomo, in 
generale, una vera connessione con i mammiferi inferiori, che 
camminano a quattro zampe. Come si possano accordare queste 
due opinioni con l’altra suesposta della « generatio ex putre¬ 
dine », io non so; ma queste incongruenze del Vanini tor¬ 
nano esplicabili, se non iscusabili, pensando ch’egli espone tali 
idee solo per incidenza, e quali supposizioni o come opinioni 
degli atei. Fatta la somma, non può negarsi che il Vanini 
sostenesse un’ affinità di struttura fra l’uomo e le scimmie, e, 
in alcuni casi, anche una diretta derivazione; onde è perfet¬ 
tamente legittimo il ritenerlo, col M orselli, quale un pre¬ 
cursore di Lamarck e di Darwin. 

Il Morselli avrebbe poi dato un’importanza straordi¬ 
naria alle idee evolutive del Vanini, col far notare ch’egli 
ammetteva « una specie di gradazione, che va dall'essere più 
umile al piu elevato » (1). Confesso che leggendo queste pa¬ 
role rimasi fortemente maravigliato, parendomi impossibile che 
un filosofo di quel tempo avesse potuto formulare una simile 
proposizione. Fu appunto questa inverosimiglianza che mi in¬ 
dusse a ricercare e a leggere il rarissimo libro del Vanini. 

E trovai che T interpretazione di questo passo, come è data 


(1) Morselli, loc. cit. « Rass. sett. », 1880. 
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dal B a u d 0 i n, e anche dal Morselli (che non potè con¬ 
sultare il testo, ma attinse a una versione francese) non coin¬ 
cide con l’originale. L’ingenuo interlocutore Alessandro 
domanda come mai, ammettendo la derivazione dell’uomo dalle 
scimmie, si possa conciliare questa sua bassa e bestiale origine 
con le sue elevate qualità morali e intellettuali; e il Vanini 
risponde d’aver risolto una volta questa questione cosi: « ut 
nempe aliquid esset, quod, intercessione sua^ summis ima 
coaptaret » (1) — vale a dire, traducendo alla lettera: che ci 
fosse qualche cosa, che, con la sua interposizione, riunisse la 
parte più bassa deU’uomo (cioè la sua corporeità scimmiesca 
0 bestiale) con la parte più elevata (cioè le sue divine qualità 
intellettuali e morali). E questo quid, che fa da intermediario 
tra la natura animale e la natura divina dell’uomo è poi espli¬ 
cato nelle linee susseguenti: ammette cioè il Vanini che tra 
la materia bruta e lo spirito intellettivo esistano, come ter- • 
mine medio, due anime, brute, una vegetante "e l’altra sen¬ 
ziente; mentre al di sopra dello spirito intellettivo umano 
stanno le intelligenze, cioè gli angeli e gli spiriti divini. « Onde, 
conclude il Vanini, nella materia esiste Timmateriale, che 
però è separabile dalla materia; e ne è separato in essenza, 
ma congiunto per il modo d’organizzazione » (2). 

Qui dunque si tratta di tutt’altra cosa che di una grada¬ 
zione dalVessere più semplice al più complesso', si tratta solo 
di un mezzo termine, con cui il Vanini, con la solita astuzia, 
cerca di dissimulare le proprie idee, conciliando il materialismo 
con lo spiritualismo, mercè la supposizione di due enti che, 
essendo anime materiali, formano un grado di passaggio tra 
la materia e lo spirito. 

Il B a u d 0 i n (3) interpreta questo passo in un modo af- 


(1) Vanini, De adm, nat arcanis, DiaL xxxvii, pag. 234. 

(2) t£ J. C. Sic olim concionando hanc quaestionein resolvi, ut nempe 
aliquid esset, quod, intercessione sua, summis ima coaptaret, 

Alkx. Id autem quomodo fìt? 

J. C. Materia prima, secundum Averroistas, sola potentia; actus -purus 
solus deus ; prope deum substantiae immateriales ; prope materiam forma 
corporeitatis ; inter haec animae brutae duae, vegetans et sentiens, et super 
has potior intelleetus, minor intelligentiis. Etenim in materia existens im- 
materìalis, sed a materia separabilis ; separatus per essentiam, non separatus 
propter informationem ». 

DiaL XXXVII , De prima hominis generatione, pag. 232-235. 

(3) Baudoin, Hist crii, de J. C, Vanini (già cit.), pag. 262. 
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fatto arbitrario; fa dire cioè al Vani ni clic « rhomme est 
un anneau de la chaine des étres, un interinédiaire destiné 
à relier ceux d en haut à ceux d’en bas ». Del resto il lungo 
lavoro del B a u d o i n, che si presenta cosi attraente e sim¬ 
patico per 1 arguzia e la spigliatezza della forma, non manca 
di altre siffatte interpretazioni cervellottiche ; e questo posso 
dirlo con piena coscienza, avendo riscontrato ad uno ad uno i 
passi da lui citati col testo àeWAmpMtheatrum e dei Dialoghi 
del Vanini; il Baudoin non traduce, ma parafrasa, e 
tanto sulle idee, come sui casi della vita dell’infelice filosofo, 
intesse talvolta piuttosto un romanzo che non una storia cri¬ 
tica. Il suo metodo ha tutti i pregi e tutti i difetti di quello 
adottato dal R é n a n nella Vie de Jésus. 

Possiamo dunque concludere che il Vanini, se ebbe 
l’idea della derivazione dell’uomo dalla scimmia, non ebbe però 
quella di una universale e graduata evoluzione degli organismi, 
dal più semplice al più complesso. 

IL 

In compenso però trovai, in varii altri passi de’ suoi Dia¬ 
loghi, alcuni chiari e interessanti accenni alla variabilità e tras¬ 
formazione degli organismi ; passi che non trovo riprodotti nè 
dal Baudoin, nè dal Morselli. Mi sembra dunque utile 
il riportarli. Avvertirò tuttavia che questa variabilità non è 
concepita in un senso graduale e lento, come nel moderno 
evoluzionismo, ma in un senso saltuario e rapido, a modo de¬ 
gli antichi filosofi e giusta le credenze popolari del Medio-evo. 

11 che toglie una parte del loro valore scientifico a queste idee 
evolutive. 

Per ciò che riguarda l’origine degli organismi, il Vanini 
oscilla tra due tendenze fondamentali : secondo lui, le piante 
e gli animali possono essersi originariamente formati in due 
modi; o per una diretta generazione spontanea da sostanze in 
fermentazione; o per trasformazione da altri organismi. « Qual 
è l’origine degli uccelli? — chiede Alessandro (1). — La pu- 


(1) u Alex. Qualis est avium ortus? 

J. C. Ex putredine. 

Alex. Sed concipisne alium modum, quo generentur aves? 

J. C. Ita; per transmutationem rei alicuius in illas ». Dial. xxxiv, De 
avium generaiione, pag. 226-227. * 
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tredine — gli risponde Giulio Cesare. — Ma non v’è un 
altro modo di generazione degli uccelli? — Si, risponde il 
V a n i n i ; essi possono generarsi per trasformazione da qual¬ 
che altro essere ». — In un altro luogo l’interlocutore Ales¬ 
sandro chiede al Va ni ni se si possa prestar fede alla 
credenza che vi siano dei pesci con forma umana (come le 
sirene, ecc.), giusta le asserzioni di Sant’Agostino, dello 
Scaligero e del Cardano; e il Vanini risponde ch’e¬ 
gli ci crede poco, ma che tuttavia « non sarebbe poi tanto 
strano che un pesce possa, col tempo, mutarsi in un uomo ». 
E aggiunge: « Se una pianta può mutarsi in un’altra, come il 
frumento in loglio, il cavolo in rapa e in senape, perchè un 
animale non deve potersi mutare in un altro? » (1). Questa anzi 
diviene come un’ idea fissa del Vanini, che la ripete ben tre 
0 quattro volte in poche pagine. Il timido Alessandro di¬ 
chiara di creder poco alla trasformazione dei pesci in uomini ; 
finisce anzi a dire che a lui tal cosa sembra impossiblle.^« Ma 
non a me, esclama Giulio Cesare; poiché, se per l’influsso 
degli astri e per la natura del sole e dello spazio ambiente una 
pianta può mutarsi in un’altra, come il calamento e il sisim- 
brio in menta, la rapa in cavolo, l’erba basilica in serpillo, il 
seme del prezzemolo in aglio, perchè anche un animale non 
può mutarsi in un altro ? (2) ». 

Ma Giulio Cesare va ancor più in là; non solo un ani¬ 
male può mutarsi in un altro, un pesce in un uomo, ecc.; ma 
persino una pianta o una sua parte può trasformarsi in un 
animale. Dalle foglie delle piante che cadono nell’acqua si 
formano dei pesci. E perchè non dev’essere ciò possibile? — 
ripete il Vanini. « Se sulla terra una pianta si cangia in 
un’altra, come il frumento e il lino in loglio, la segale in fru¬ 
mento, il grano-turco in avena, il sisimbrio in menta, il cavolo 
in rapa, cosi le piante potranno generare degli animali » (3). 


(1) « An asseram pisees iu homines mutatos? Sane, si una pianta po- 
test in alteram immutari, ut trìticum in lolium, brassica in rapum et in 
sìnapim, aliaque apud Theopbrastum similia pene innumera, cur non et 
unum animai in aliud? « Dial. xxx, De piscium generatione, pag. 205. 

(2) « Si influxu sjderum, soli natura, coelique ambientis qualitate una 
pianta mutatur in aliam, ut calamentum et sisymbrium in mentham, rapus 
in brassicam, ocimum in serpillum, petroselini semen in alliaria, cur non et 
unum animai in aliud? « Dial. xxxiv, De aviiim generatione, pag. 227. 

(3) « Ahi (pisees) ex arborum froudibus gignuntur. Quidmirum? Ut in 
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E di tali animali che nascono dalle piante per una trasforma¬ 
zione e riproduzione diretta (non ex putredine) egli ne cita 
un certo numero: e i moscerini che nascono dai follicoli del 
lentisco e dalle vescicole degli olmi, e le zanzare che nascono 
dal terebinto, e i vermi che si formano dal cardo fullone (1). 

In tutto quest’ammasso di nozioni arruifate e indigeste," 
campeggia un idea veramente notevole per quei tempi: che, 
come nelle nostre piante coltivate hanno luogo delle varia¬ 
zioni, per cui una specie si cangia in un'altra, così in 
natura un animale può trasformarsi in un altro. Questo 
concetto, per quei tempi, è della massima importanza, anzi 
addirittura meraviglioso ; esso precorre non solo l’idea Lamar- 
ckiana di una evoluzione in generale, ma si avvicina di molto 
all idea Darwiniana della corrispondenza tra le variazioni delle 
produzioni domestiche e le variazioni delle specie naturali. Se 
non che, anche lasciando da parte le favolose derivazioni di 
pesci ed insetti dalle foglie delle piante, pur le trasformazioni 
delle piante domestiche citate dal V a n i n i, meno alcune ec¬ 
cezioni, sono destituite d’ogni fondamento. Tra il frumento 
{Triticum), il loglio {Lolium), la segale {Secale), l’avena {Avena) 
e il grano-turco {Zea) c’è in realtà una parentela naturale, 
perchè son tutte Graminacee-, ma, nemmeno a quei tempi, al¬ 
cun agricoltore poteva ammettere sul serio che si mutassero 
1 una nell altra. Per la segale e il frumento la cosa può ancora 
andare, ma la distanza è troppo grande tra l’avena e il grano- 
turco. Cosi pure sono molto vicini in realtà i cavoli e le rape 
{Brassica oleracea e B. rapa della famiglia delle Crocifere) - 
il serpillo {Thymus serpyllum), il calamento {Melissa calà- 
mintha), la menta e il basilico {Ocimum), poiché son tutte 
Labiate-, ma è assurda la parentela tra il sisimbrio, che è una 
crocifera, e la menta, che è una labiata, e più assurda an¬ 
cora la parentela tra il loglio {Graminacea-Monocotiledone) e 
il lino {Malvacea-Dicotiledone), e tra l’aglio {Gigliacea-Mo- 


terra una pianta mutatur in aliam, triticum et linum in lolium, secale in 

fruraentum, zea in avenam, sisymbrium in mentam, brassica in rapum... . 

SIC et super terram plantae gignunt ex seipsis ammalia «. Dial. xxx, De 
;piscmm generatione^ pag. 200, 

(1) « Ex oblungiusculis lentisci folliculis volucellì prodeunt, sicut in 
ulmorum quoque yesicellis non absimiles iis ; quapropter Arabes ulmum ap- 
pellant arborem cimicum. E therebintho culices fìunt, e medulla cardui ful- 
lonis veriniculus lìt », Dial. xxx, De piscium generatione, pag. 200, 
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nocotiledone\ e il ^vezzQmo\o{Oniì)relUfera-LicoiUedone). Il con¬ 
cetto di simili trasformazioni saltuarie non solo non è Darwi¬ 
niano, ma è assolutamente antidarwiniano. Tuttavia, come lio già 
detto, ridea fondamentale di una somiglianza fra le variazioni 
delle produzioni domestiche e lo specie selvatiche è chiaramente 
espressa dal Vani ni fin dal 1616; e bisogna tenerne conto. 

Si avvicina invece molto piii al vero il V a n i n i, quando 
ammette che le varietà della vite e delle altre piante da frutta 
derivano dalle condizioni del clima e del nutrimento (1); 
questa la si direbbe un’idea alla Damarek: e ci meraviglia 
poi affatto, quando mostra di conoscere esattamente il feno¬ 
meno delle colorazioni mimetiche o protettive, benché ne dia 
come spiegazione, pure alla Lamarck, la natura del nutri¬ 
mento. « Nella Svezia v’è un lago, dice il Va nini, che ha 
le acque nere, e contiene dei pesci dello stesso colore. I pidoc¬ 
chi del capo sono piii neri; quelli delle altre parti del corpo 
sono più chiari. In un gattino bianco trovai delle pulci piut¬ 
tosto sbiadite, quelle d’un gattino rosso erano bionde, quelle 
d’un nero erano piuttosto nere » (2). 

Ma il concetto più ardito, più avvenirista del V a n i n i, 
concetto che finora, per quanto io abbia cercato, non fu no¬ 
tato da alcuno, si è eh’ egli vedeva una certa relazione tra lo 
sviluppo embriologico degli animali e le loro trasformazioni 
genealogiche. Se gli insetti, nel loro sviluppo individuale, 
hanno, delle metamorfosi, perchè non devono essere possibili 
delle metamorfosi anche dall’una all’altra specie d’animali? 
Ecco le testuali parole:^ « Dalle storie degli animali consta 
che un animale può direttamente trasformarsi in un altro; 
come il bruco, che è un verme, si trasforma in una farfalla, 
che è un animale volante. Ma se ciò è possibile, di gran lunga 
più facilmente potranno trasformarsi tra loro due animali di 
specie distinta! » (3). 


(1) Dial. xxvn, De plantis, pag. 157. 

(2) « In Suecia lacus est nigras continens aquas, piscesque alens con- 

colores_Capitis pediculi, honor sit auribus, nigriores ., . , ad caeteras 

corporis partes albidiores .... In catello candido pulices dìlutiores, in ruffo 
fulvi, in nigro nigriores ». Dial. xxvii, De plantiSj pag. 158, 

(3) « Ex animalium historiis constat unum animai transmutari in aliud 
immeditate, ut erucam in papilionem, ex verme in volatile animai.... Ergo 
longe facilius duo animalia inter se distincta specie transmutari possunt ». 
Dial. XXX, De piscimi generatione, pag. 205. 
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Questo ardito pensiero precorre di oltre due secoli la col- 
tura moderna, e compie assai efficacemente il sistema evolutivo 
del nostro filosofo. Nè dicasi che questa è una semplice fan¬ 
tasticheria del V a n i n i, come tant’altre ; io ci trovo un concetto 
finamente critico e profondamente analitico. La variabilità degli 
organismi parrà sempre una ipotesi affatto arbitraria, quando 
manchino delie prove anche indirette ; ma quando uno osservi 
che, per produrre gli organismi, la natura si serve in alcuni 
casi (nell’embriologia) di un processo di trasformazione, è 
naturale che possa almeno supporre che un processo consimile, 
sebbene più lento, sia quello che spieghi anche la genesi pri¬ 
mitiva degli organismi. Oggi vediamo che la natura, per pro¬ 
durre una farfalla, foggia prima un baco. Non potrebbe darsi 
che, anche in origine, non avesse formate le farfalle ex abrupto, 
ma prima formasse dei vermi, dai quali poi le farfalle siano 
derivate? Allo stesso modo, se uno venisse a dirci che le farfalle 
attuali ebbero per antenati i vermi, noi potremmo rimanere 
meravigliati e increduli. Ma quando vedessimo che realmente, 
nell’embriologia, le farfalle derivano da esseri vermiformi, ci 
dovrebbe parere meno improbabile che, anche nella genealogia, 
esse siano derivate da esseri vermiformi. E se è possibile una 
trasformazione tra due tipi così diversi come quello dei vermi 
e quello degli artropodi, a maggior ragione devon essere pos¬ 
sibili le trasformazioni tra specie affini. Ecco una serie di idee 
essenzialmente moderne, che furono intuite dal Vanini due¬ 
cento e settant’anni or sono. 

Possiamo dunque concludere che questo autore, sebbene 
partecipasse, coi suoi contemporanei, all’errore di creder possi¬ 
bile la generazione spontanea degli esseri anche più elevati, 
pure affermò decisamente le seguenti idee monistiche ed evo¬ 
luzionistiche, che sono accettate dalla scienza attuale: 

1“ I fenomeni naturali (compresi quelli degli organismi) 
devono essere spiegati con cause naturali; 

2° Le nostre piante coltivate variano per l’azione del 
sole, del clima e del nutrimento; 

30 Come variano le nostre piante coltivate, così debbono 
variare anche gli animali, in modo che una specie si trasformi 
in un’altra; 

4° Esiste una certa relazione tra il colore d’un animale 
e quello del luogo in cui esso vive; 

5° Una specie d’organismi deve potersi trasformare in 

30 
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un’altra, dal momento che nell’ embriologia di ogni singolo 
individuo simili trasformazioni hanno luogo realmente; 

6 “ L’uomo deriva dalla scimmia, e ha più o meno lontana 
parentela con mammiferi che camminano a quattro zampe; e 
le razze umane inferiori (i negri) sono più vicini alle scimmie 
che non le razze umane superiori (i bianchi). 

Assolutamente nessun filosofo, dalla più remota antichità 
sino agli ultimi anni del secolo scorso, espose una simile serie 
d’idee, consuonanti col moderno trasformismo. È per ciò che 
io ritengo, col Morselli, che il V a n i n i sia finora il primo 
dei veri precursori di Lamarck e Darwin; primo per la 
data, e primo anche per l’importanza dei concetti e per l’in¬ 
sieme delle sue opinioni filosofiche. E non è senza compiacenza 
che mi unisco al Morselli nel segnalare agli Italiani l’ardita 
figura di questo nostro giovane e infelicissimo filosofo, che 
fu uno dei più valorosi pionieri del pensiero moderno, e che 
scontò con un orribile martirio la libertà e l’audacia delle sue 
opinioni. ■' 

Però, si riguardo al Vanini che ad altri reali o pretesi 
precursori di Lamarck e di Darwin, mi permetterò una 
osservazione, riassumendo quanto ho detto in altro lavoro (1). 
A ben guardare, la loro importanza in faccia alla scienza è 
forse un po’ minore di quel che potrebbe sembrare a prima 
vista. Parecchi filosofi, sì dell’antichità greca e romana, che 
del medio-evo e della rinascenza, ammisero delle variazioni 
nelle piante e negli animali; ma queste variazioni (o meglio 
dirò metamorfosi) sono subitanee, saltuarie, grossolane, e quindi 
d’un genere affatto diverso da quelle lente e graduali, solo con¬ 
cesse dal moderno evoluzionismo. Il trasformismo antico, che è 
sempre più o meno favoloso, non ha nulla a che fare col tras¬ 
formismo di Lamarck e di Darwin. Quei filosofi ammette¬ 
vano che ì pesci derivavano dalle foglie, o gli uccelli aquatici 
dalle ghiande, con la stessa indifferenza con cui sostenevano 
che le rane nascevano dal fango o i topi dalle immondizie. 
Inoltre sì noti che la vera idea nuova di Lamarck e di 
Darwin non istà nell’aver scoperto che le piante e gli ani¬ 
mali sono variabili; quest’idea ora sempre stata ammessa, sia 
nella forma mitica a cui già ho accennato, sia in un senso più 


(1) Gì. Cattaneo, Lamarck e Darioin. « Eiv. di Filos. Scient.», voi. 1V°, 
fase. 5“. [Questo scritto vedrà la luce nel prossimo fascicolo. — N. d, D.] 
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esatto e naturale; perchè anche gli agricoltori dell’antichità 
sapevano benissimo che gli alberi e gli animali domestici son 
soggetti a variazione. La trovata, il colpo di genio dei due 
grandi fllosolì moderni sta nell’aver applicato il fatto notorio 
della variabilità degli organismi alla spiegazione dell’origine di 
tutte le specie esistenti ora e in passato, e d’aver cosi spiegato 
i rapporti di somiglianza degli organismi come reali rapporti 
di parentela; d’aver insomma illuminato il grande mistero bio¬ 
logico mercè un solo e volgarissimo principio esplicativo, allo 
stesso modo con cui Newton esplicò il moto dei pianeti con 
quella stessa causa che sulla nostra terra produce la caduta 
dei corpi. Ora nell’antichità troviamo bensì degli sparsi cenni 
sulla variabilità degli organismi, ma neppure in embrione l’idea 
di spiegar con tal causa l’origine di tutte le specie organiche. 
Quest’idea è essenzialmente moderna; e così doveva essere, 
perchè per arrivarci non poteva bastare nè forza d’ingegno, 
nè penetrazione speculativa, ma occorrevano delle solide ed 
estese basi empiriche, cioè una completa serie di osservazioni 
esatte sulla struttura, sullo sviluppo e sul modo di vivere delle 
piante e degli animali. Dove bastò l’ingegno e la speculazione 
pura, arrivarono anche gli antichi, che seppero in parte pre¬ 
correre il sistema copernicano del moto della terra e dei pia¬ 
neti. Però là si trattava di un problema relativamente semplice, 
si trattava di risolvere una questione di prospettiva celeste, 
determinando il luogo e i movimenti d’un certo numero di 
corpi, in modo da accordare il sistema con le apparenze; per 
far ciò bastavano delle elementari nozioni di meccanica e di 
geometria, unite però a una notevole potenza di astrazione, 
come l’ebbero Filolao, Eraclide Pontico, Aristarco 
da Samo e Seleneo. Ma il problema deU’origine degli orga¬ 
nismi conteneva troppe incognite, e troppi e troppo svariati 
elementi, perchè potesse risolversi con divinazioni filosofiche. 
Occorrevano i fatti; e quindi, anzitutto, l’invenzione di una 
esatta tecnica per riscontrarli. Ed è per ciò che la spiegazione 
scientifica dell’origine delle specie organiche, questo mistero 
dei misteri, fu l’ultima delle grandi conquiste del pensiero 
umano, 

Pavia, marzo 1885. 
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Giacomo Cattaneo. 
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PSICOLOGIA COME SCIENZA BIOLOGICA 


Ogni scienza che tratta degli organismi, è scienza biolo¬ 
gica, quando direttamente si occupa delle funzioni loro, del 
loro prodursi e riprodursi, e perciò delle fasi per le quali 
passano dall’origine alla scomparsa. L’embriologia, quindi, l’ana¬ 
tomia umana e comparata, la grossa''e la minuta, la fisiologia 
generale, l’umana e la comparata, la zoologia, la botanica, son 
tutte scienze biologiche, e nessuno lo nega ; mentre la biologia, 
come scienza speciale, si occupa degli organismi considerati 
nel loro complesso, e ne ricerca le leggi di morfologia e fun¬ 
zionalità generali in relazione agli ambienti ed in relazione ai 
vari organismi fra loro. 

Tutti gli organi e tutte le funzioni negli organismi animali 
e vegetali sono per la vita dell’individuo e della specie, e in 
relazione diretta agli ambienti in cui l’uno e l’altra vivono, 
ambiente fisico o inorganico, e ambiente organico, cioè di altri 
organismi, coi quali ciascuno è in relazione diretta o indiretta, 
e degli organismi della stessa specie o genere. 

Nessuna funzione, nessuna manifestazione organica, nessun 
organo, trovasi negli organismi animali e vegetali, che non 
abbia diretta relazione alla vita, cioè che non corrisponda ad 
un bisogno dello svolgimento, adattamento, conservazione e ri- 
produzione della vita; nessun organo, nessuna funzione sono 
superfiui; perciò nessuna funzione di organismi, semplici e com¬ 
plessi, può mai trovarsi che non abbia relazione biologica nel 
senso più stretto, nessuna funzione che esca dall’orbita biolo¬ 
gica: nessuna eccezione è permessa e possibile, se non si vuol 
cadere nell’assurdo. Una benché minima funzione negli orga¬ 
nismi, che non abbia relazione ai fenomeni vitali, non può mai 
esistere in nessuna guisa, nè è concepibile in nessun modo. 
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Solo agli occhi di chi non conosce le leggi naturali della vita, 

potrebbe venire in mente siffatto pensiero assurdo sulla natura 
delle forme e delle funzioni organiche. 

Finora, però, non era stato accettato questo principio per al¬ 
cune classi di fenomeni, che innegabilmente sono cosi vitali come 
la nutrizione e la riproduzione, voglio dire dei fenomeni psichici. 

L ignoranza del loro prodursi, unita ad un sentimento uni¬ 
versale sull anima umana, come cosa o sostanza che non avesse 
nulla che fare colle funzioni organiche, perpetuata dal senti¬ 
mento religioso che si opponeva ad una ricerca diretta e na¬ 
turale, finora aveva fatto della psicologia una scienza fantastica, 
e dei fenomeni di cui si occupa una cosa a sè, distinta dalla 
vita, quasi che fossero estranei alla biologia e nulla avessero 
. di comune colle altre funzioni vitali. Ed è così forte il senti¬ 
mento su questo giudizio, che anche oggi uomini e filosofi, che 
del resto appariscono spregiudicati, quando giungono a dichia¬ 
rare la natura dei fatti psichici ritornano all’antico errore, e 
per lo meno si fermano a mezza via. Non è di loro che inte¬ 
ressa di occuparci qui : è solo per far notare l’assurdo in cui 
si cade, ammettendo contro ogni canone biologico, che vi possa 
essere una funzione negli organismi animati che non abbia 
niente a fare colla vita, considerata nei suoi caratteri naturali. 
Ma il sentimento è più forte della ragione, e noi ragioniamo 

più spesso sotto la prepotenza di quello che coi canoni tran¬ 
quilli e sereni della logica. 

Le funzioni psichiche sono anch’esse funzioni vitali, nè 
più nè meno, come le funzioni di nutrizione e di riprodu¬ 
zione; e credo di avere ampiamente dimostrato il significato 
di questa loro funzionalità nella vita di tutti gli organismi 
animali, dall ameba all’uomo, e credo parimente, se non m’in¬ 
ganno, che non vi siano obbiezioni a fare dai naturalisti al 
principio da me manifestato, cioè che le funzioni psichiche si 
riferiscono alla protezione, e sono cosi necessarie come le altre, 
e si sono prodotte e svolte analogamente alle altre, insieme agli 
organi accessori e principali, negli ambienti in cui vivono 
tutti gli organismi (!)• Se esse si possono dire funzioni del 


(1) Cfr. Sergi G., Sulla natura dei fenomeni psichici, Studio di psi¬ 
cologia generale. Firenze, 1880, nell’ « Archiv. per l’Antropologia «. — 
Ursprung und Bedeutung der psychischen Erscheinungen. Leipzig, 1884, 
nell’ « Auf der Hohe ». ~ L’origine dei fenomeni psichici e loro signifi¬ 
cazione biologica. Milano, 1885, « Bibl. scient. Internazionale ». 
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cervello neH’uomo e negli animali che ne son forniti, cioè di 
un organo speciale, il cervello, centro del sistema nervoso, 
massa accumulata di tessuto nervoso, è organo molteplice e 
complesso che presiede anche alle altre funzioni biologiche. 
Non per dar diletto coi colori e coi suoni, gli occhi e gli or¬ 
gani dell’udito hanno avuto origine, ma per quella funzione 
indispensabile alla vita deU’individuo e della specie la difesa 
e la conservazione. Così si può dire di tutti gli altri organi 
che servono alla fisiologia della mente. 

Però, come ogni scienza ha relazioni molteplici e secondo 
queste relazioni può appartenere ad un gruppo più largo o 
più ristretto di scienze, cosi è per la psicologia. 

La psicologia umana, quindi, è una scienza antropologica, 
e da parecchi anni l’abbiamo detto e scritto, e illustri antro- 
pologi afiermano lo stesso concetto, fra ì quali potrei citare 
Broca, Topinard, più recentemente Mantegazza, 
F1 0 w e r, e molti altri inglesi ed americani. Oggi coll’au¬ 
mento dell’antropologia, coH’allargamento della sua significa¬ 
zione, per cui altra volta ho creduto di considerarla come 
un’ « enciclopedia scientifica della specie umana », la psicolo¬ 
gia occupa un posto eminente. Perocché dalle funzioni psichi¬ 
che dipendono ed hanno origine tutte le serie di fenomeni 
umani, noti sotto il nome di linguaggi, religioni, società, pro¬ 
dotti sociali : fenomeni di cui la maggior parte è comune a 
tutta l’animalità. 

Noi propugniamo con insistenza questo concetto, perchè 
siamo convinti del valore scientifico di esso. L’esclusione della 
psicologia dall’antropologia sarebbe un errore gravissimo, per¬ 
chè lascerebbe una lacuna immensa nel campo delle ricerche 
sull’uomo. Coloro che credono ristretta l’antropologia alla sola 
anatomia delle razze, hanno di essa un concetto parziale e di¬ 
mezzato, e noi sosteniamo che la sola anatomia delle razze non 
ci può dare tutti gli elementi per la cognizione completa del¬ 
l’uomo, neppur zoologicamente; e la zoologia ormai accetta la 
psicologia animale,, come una delle sue parti più importanti. 

Ma la psicologìa non può rimanere nel campo umano, come 
non lo possono l’anatomia e la fisiologia; i migliori risultati si 
hanno mercè la comparazione. La psicologia comparativa, come 
le altre scienze, dà e darà risultati nuovi e inaspettati. Dico darà 
perchè finora la vera psicologia comparativa su base scientifica 
non è sorta. Come per le altre scienze, anche per essa è ne¬ 
cessario ridurre tutti i gruppi di fenomeni a leggi generali, ed 
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a principi i singoli fatti. Noi abbiamo fatto un tentativo di psi¬ 
cologia comparativa, riducendo ad unico principio tutte le fun¬ 
zioni umane e subumane, annodandole alla morfologia da cui 
dipendono, cioè all’unico e fondamentale fenomeno vitale della 
protezione: e da esso dipendenti abbiamo trovato alcuni altri 
principi che riguardano il valore ed il carattere di essi feno¬ 
meni nell’intera funzionalità della vita. Non possiamo noi stessi 
giudicare il valore del nostro tentativo, ciò spetta agli altri; 
ma qualunque sarà l’opinione dei naturalisti a questo riguardo,' 
il nostro principio ammesso abbraccia tutte le manifestazioni 
psichiche, non ne esclude nessuna, neppure quelle che si pre¬ 
sentano sotto apparenze differenti o proteiformi, come la reli¬ 
giosità. Tutte entrano nell’unica legge ed universale : ciò ci fa 
insistere a sostenere il nostro principio, e ci fa credere che 
possa considerarsi come base scientifica della psicologia com¬ 
parata. L’anatomia e fisiologia comparate e l’embriologia sono 
venute in sussidio al nostro principio (1). 

E da qui veniamo alla psicologia generale, la quale in realtà 
è la stessa scienza, ma si giova dei dati comparativi come mezzi 
per stabilire le leggi generali delle funzioni comuni ad ogni 
specie animale incluso l’uomo. 

Tutte e tre le maniere secondo le quali abbiamo considerato 
la psicologia, sono relative alla scienza biologica, ma quella che 
più strettamente può considerarsi unita alla biologia, come una 
sua parte, è la psicologia generale, analogamente alla fisiolo¬ 
gia generale. La psicologia generale è un capitolo della biolo¬ 
gia, e da parecchi anni propugniamo questo concetto; oggi 
però vi insistiamo maggiormente. 

Come la psicfie è la significazione complessiva di tutti i fe¬ 
nomeni psichici, che si svolgono nei viventi animali, per la 
funzione cardinale biologica, primordiale e necessaria al pari 
della nutrizione e della riproduzione, come la psiche è l’espres¬ 
sione generale di fenomeni che dipendono direttamente da or¬ 
gani, come loro manifestazioni immediate, alla stessa guisa che 
le contrazioni muscolari derivano dal muscolo, le secrezioni 
dalle glandule; cosi la scienza che si occupa di questa psiche 
è una scienza della stessa natura di quelle che trattano della 
secrezione, della contrazione muscolare. Qualunque sia dunque 
1 ampiezza o la ristrettezza delle relazioni della psicologia, tanto 


(1) Cfr. L’origine dei fenomeni psichiei, ec. cit. 
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che si consideri come scienza antropologica, se tratta della fi¬ 
siologia mentale umana, tanto che si consideri come parte della 
biologia, come psicologia comparata e generale, indubitata¬ 
mente entra nel gruppo di scienze che comunemente s’intitola 
di scienze naturali. 

La psicologia sotto i nostri occhi ha subito le fasi di tras¬ 
formazione che l’hanno innalzata a scienza naturale, e quel 
che è più, a scienza d’osservazione rigorosamente scientifica e 
sperimentale. E come ognuno vede, essa è sfuggita dalle mani 
dei filosofi metafisici e dei sognatori di sostanze immateriali, per 
diventare un obbietto di ricerca del naturalista biologo; e se 
ancora havvi qualche residuo di difficoltà per qualche natura¬ 
lista, ciò devesi alla tradizione poco felice della psicologia nel 
dominio dei filosofi, tradizione, del resto, che essa ha comune 
con tutte le scienze, delle quali alcune più fortunate si eman¬ 
ciparono più presto, mentre la psicologia ancora si vuol tenere 
dagli Toltimi filosofi nel campo della vecchia metafisica. 

Ma i metodi e i mezzi di ricerca non possono averli che i 
naturalisti; e per loro è destinata questa scienza per le ricer¬ 
che e l’insegnamento. È necessario perciò un ultimo e- finale 
sforzo per richiamare questa scienza in mezzo alle sue affini, nel 
gruppo delle scienze naturali, nel modo come oggi esse ven¬ 
gono impartite anche nell’insegnamento, cioè: che la psicologia 
venga accettata come scienza biologica fra le scienze ammesse 
nelle facoltà di scienze naturali degli Istituti universitari, 

Eoma, aprile 1885. 


G. Sergi. 
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LA MORALE ED IL DIRITTO NEL NATURALISMO 


(Secondo Articolo) 

IV. 

La morale evoluzionistica ed il libero arbitrio. 

Neirarticolo precedente abbiamo esposte le critiche per così dire fon¬ 
damentali, che furono fatte recentemente al sistema naturalistico della morale, 
per riguardo al principio supremo della morale ed alla origine psicologica 
del sentimento di moralità: ci rimane ora Tesarne delle critiche desunte 
dai bisogni pratici sociali, cioè dalle applicazioni che la morale riceverebbe 
nella convivenza umana per rispetto ai concetti di libertà e di imputabilità. 

E per la prima crediamo utile riassumerle nel modo seguente. — Esclusa 
resistenza di una legge morale imposta alla volontà umana, e ritenuto che 
il fondamento oggettivo della morale sono le condizioni necessarie di esistenza, 
e che le nome morali non sono che le leggi particolari di adattamento del- 
Tuomo alTambiente di vita, norme variabili secondo le circostanze, eccetto 
quelle poche fondate sulle condizioni assolutamente necessarie per impedire 
che la vita degli esseri si estingua, la morale viene considerata come un 
fenomeno vitale, che deve avere le sue ragioni di essere nelle leggi fìsiche 
e fìsiologiche. Ed allora, si domanda, come si potrà sostenere la costanza 
delle leggi morali? come il libero volere^ che è un presupposto necessario 
per Tordine morale^ 

È questa un’obbiezione, che si ritiene dai fìlosofì assai grave, contro la 
morale naturalistica ; ed è infatti tale, perchè ad essa si rannodano parecchie 
gravi questioni fìlosofiche, nella risoluzione delle quali regna ancora diver¬ 
genza di idee fra i pensatori. È d'uopo quindi esaminarla' attentamente per 
evitare equivoci ed incertezze. 

Le idee fondamentali della morale naturalista sono le seguenti: V la 
vita è il risultato delTadattamento delle condizioni interne alle condizioni 
esterne di esistenza; 2° la vita sociale è anche essa un risultato delTadat¬ 
tamento degli uomini alle condizioni materiali e morali, che rendono possi¬ 
bili la convivenza civile; 3® le norme di questo adattamento si stabiliscono 
alla stregua della necessità delle azioni umane per ottenersi la conserva¬ 
zione ed il miglioramento del tutto sociale e delle singole parti; 4*^ queste 
nome di condotta variano col variare dello ambiente esterno di vita e colla 
miglior conoscenza della nostra natura e coll’evoluzione dell’organismo umano, 
tanto nel fattore staticoj quanto nel fattore dinamico ; 5° queste norme di 
condotta sono stabilite in base alTosservazione ed all’esperienza dei risultati 
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buoni 0 cattivi prodotti dalle azioni umane ; 6° le esperienze e le osserva¬ 
zioni continuate producono una modificazione del sistema nervoso, che si 
rafforza colla trasmissione ereditaria e determina nell’uomo il fenomeno 
psicologico importantissimo, che va sotto il nome di istinto o senso morale ; 
7® nuove esperienze e nuove osservazioni possono produrre nuove modifica¬ 
zioni nel sistema nervoso, e quindi nel senso morale. Ecco le idee fonda- 
mentali della morale evoluzionista. Quali ne sono intanto le conseguenze ? Ec¬ 
cole. Costanza delle leggi morali, come lo sostengono in teoria i metafisici, 
e che mai in fatto è esistita, non può ammettersi. I fatti la smentiscono, e 
nel tempo stesso costituiscono la più solenne prova scientifica contro la pre¬ 
tesa universalità e costanza delle leggi e del senso morale dei metafisici. 
La costanza delle leggi morali e del senso morale secondo il naturalismo è 
un concetto relativo: esclude esso, cioè, tanto l’assoluta costanza dei metafì¬ 
sici, quanto la subitanea variabilità. Le leggi morali mutano nel tempo 
col mutarsi delle condizioni di vita umana nell’adattamento alle condizioni 
deH'ambiente esterno; ma siccome queste mutazioni non sono repentine, 
ma lente, perchè succedono insensibilmente e dopo lunga serie di anni, 
così nejle leggi morali osservasi una lenta trasformazione. Costanza dei fe¬ 
nomeni naturali importa esclusione di qualsiasi forza, che di momento in 
momento turbi lo avvicendarsi consueto di quei fenomeni : e nella scienza 
morale, costanza di fenomeni importa esclusione di qualsiasi forza, che arbi¬ 
trariamente ed incondizionatamente tenda a turbare l’ordinario svolgersi dei 
fenomeni morali. Ed infatti nulla vi è d'arbitrario e di incondizionato nella 
determinazione delle norme morali, poiché queste sono il risultato della 
necessità di adattamento airambiente sociale, il quale si modifica lenta¬ 
mente. 

Adunque nella scienza morale evoluzionista si trovano tutte le condi¬ 
zioni necessarie per un sistema scientifico; e se sul serio dovesse essere ri¬ 
tenuta vera la dottrina dei metafìsici, dovremmo affermare necessariamente 
che fino ai nostri giorni non vi sia stata mai una scienza morale, e do¬ 
vremmo anche dire lo stesso di tutte le scienze giuridiche e sociali, che 
studiano fenomeni sottoposti anch'essi alla legge di evoluzione. 

Noi lasciamo ai metafìsici la cura di trovare questa fantasticata scienza 
morale, avente per base principi assoluti ed immutabili; noi ci contentiamo 
di attenerci aH'ordine naturale delle cose, di studiare i fenomeni, i quali 
nella loro relativa costanza provano quanto strana sia la pretesa dei meta¬ 
fìsici. 

Vedano adunque gli idealisti della morale, che col negare Vassohdo 
morale da loro vagheggiato, non si viene ad ammettere perciò Yarhitrario 
e Yineostante: si ammette invece quella relatività della coscienza, che è 
provata dalla storia del pensiero umano ; si ammette quella evoluzione dei 
fenomeni morali, che ninno può combattere, a meno che non voglia chiuder 
gli occhi all’evidenza; infine sì dà alla scienza morale una base positiva e 
non fantastica. 

Bisogna ora esaminare l'altra obbiezione, che cioè, ammesso un tal sistema 
morale, viene negato il libero volere, e, negato questo, è impossibile stabi- 
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lire un vero sistema dì scienza morale. Intendesi, come si vede, con tale 
ol)biezione, che in fondo si aggira sopra un circolo vizioso, combattere la 
morale naturalista. Vediamo quanta importanza si abbia tale obbiezione. 

Il Fouillée ha così formulato l’obbiezione, che si può fare alla scuola 
dei moralisti che negano la libertà del volere : « Se in effetto un essere è 
fatalmente determinato da forze che gli sono estranee, senza alcuna attività 
e causalità personale, senza che sia egli stesso in Una certa misura una 
forza ed un fattore del suo proprio destino, questo essere non fa che salire 
e scendere passivamente nell’ambiente morale, più o meno alto, più o meno 
basso, per una legge analoga al princìpio di Archimede, come un corpo 
che sale o scende nel mezzo atmosferico secondo la forza espansiva che lo 
solleva » (1). 

Tale è l'obbiezione del Fouillée; eppure si noti, egli crede che non 
puossi ammettere un libero arbitrio in contraddizione colle leggi della 
scienza e della natura, che un tal Ubèro arbitrio, mistero della ragione, sa¬ 
rebbe nel tempo stesso lo scandalo della natura! Vediamo adunque quanta 
importanza l’obbiezione si abbia. 

Senza dubbio, nel campo del naturaUsmo è impossibile ammettere la li- 
bertà del volere umano, per non dire del libero arbitrio^ che è una mo¬ 
struosità scientifica, se è innegabile che l’uomo faccia parte della natura. 
Ed invero, se per la filosofia scientifica^ cioè pel moderno naturalismo^ i fe¬ 
nomeni psichici hanno per loro antecedenti necessari fenomeni fisiologici, e 
nessuna potenza intermedia è dato constatare fra gli uni e gii altri ; se la legge 
di causalità è legge universale del mondo, e quando non ci fosse dovremmo 
ammettere il principio inconcepibile e smentito dall’esperienza di fenomeni 
naturaU venuti fuori ex nihilo ; se tutto ciò è vero, è innegabile del pari 
non potersi ammettere nell’uomo resistenza di una potenza sui generis, di 
una causa che non sarebbe effetto di altre cause, che sarebbe la nega¬ 
zione dell'universalità della legge di causalità. Non è dunque possibile, sul 
terreno del naturalismo, ammettere la libertà di volere nel senso dei meta¬ 
fisici. Ma negata questa, non perciò deriva che l'essere umano non sia una 

forza capace di esplicarsi secondo le leggi naturali : che sia un automa, una 
macchina. 

L’uomo si distingue dagli altri animali per la complessità maggiore 
della sua struttura organica e quindi delle funzioni fisio-psichiche, dalle 
quali deriva quella molteplicità di fenomeni organici e psichici che pare che 
segnino una profonda linea di separazione fra l’uomo e le altre specie zoo¬ 
logiche, Or appunto questa complessità di struttura e di funzioni rende pos¬ 
sibile una pii\ facile modificazione, o meglio educazione dell’essere umano, ed 
è il più valido sostegno su cui si reggono non solo i sistemi legislativi, ma 
tutte le istituzioni umane, dirette a realizzare il maggior possibile benes¬ 
sere morale e materiale. 

L’uomo è da natura spinto al pari degli altri animali alla conservazione 


(1) FotULLÉE; Vidée moderi^ du droiu 
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propria ed al miglioramento delle condizioni di vita, e sostiene una lotta 
colle altre forze naturali per soddisfare questo istinto naturale. E come le 
altre specie animali hanno diversi sistemi di condotta, così anche Fuomo ha 
un sistema di condotta particolare, che è dato dalla sua stessa natura. Am¬ 
mettere il libero arbitrio e nel tempo stesso sostenere che esista una legge 
morale assoluta, è ammettere una contraddizione. 

Ma si potrebbe dire : come sostenere la responsabilità morale, postulato 
necessario in un sistema veramente morale, ammesso che i fenomeni psico¬ 
logici siano retti da leggi necessarie ed abbiano bisogno per condizione ne¬ 
cessaria di loro produzione, antecedenti fisiologici? La risposta è agevole. 
Eesponsabilità morale nel senso dei metafisici è impossibile ammettere, perchè 
non esiste nelFuomo quella facoltà speciale da loro soli concepita, quale è 
appunto la libera volontà. Essi suppongono che Tuomo nel momento in cui 
si determina ad operare, possa a suo piacere scegliere fra i diversi motivi 
che si presentano alla sua coscienza, e che quando di fatto sceglie, libera¬ 
mente ciò faccia, perchè è ancora in lui la possibilità dì mutare delibera¬ 
zione. Onde essi ritengono Tuomo responsabile moralmente, appunto perchè 
prima ^ eseguire un’azione poteva deliberare di non farla. Il principio, come 
è facile vedere, è falso, perchè è una supposizione cotesta pretesa libertà 
del volere, smentita dal fatto stesso della deliberazione umana, imperocché 
l’uomo si determina ad agire sotto Tinfiuenza di dati motivi e la determi¬ 
nazione può variare soltanto nei limiti di quell’infiuenza. Vi è dunque nella 
mente umana una lotta di motivi, di idee, di sentimenti, dalla quale riesce 
vittorioso il motivo più forte, e questa vittoria costituisce appunto la de¬ 
terminazione volitiva. 

Ora, l’uomo è responsabile delle sue azioni, non già perchè nel momento 
in cui si determinò ad agire in un modo poteva determinarsi a fare il con¬ 
trario, ma è responsabile in vista dei motivi che hanno determinato la vo¬ 
lizione ; ed il grado di responsabilità varia col variare della natura di questi 
motivi, secondo che essi cioè sono più o meno antigiuridici o, come suol 
dirsi anche, antisociali, E la ragione di ciò non è una metafisicheria, ma un 
fatto incontrastabile. Ed in vero, se le leggi di condotta sono stabilite per¬ 
chè l’ordine sociale possa sussistere senza danno dei singoli individui ; se 
ogni individuo faciente parte di una data associazione, deve ad essa sotto¬ 
mettersi, quando avviene che qualcuno disubbidisca a quelle leggi col com¬ 
mettere azioni non permesse, o coll’astenersi dall’eseguire quelle che sono 
imposte, allora sì incom da parte di costui in una responsabilità, che sarà, 
secondo i casi, di grado diverso. Tale responsabilità importa che l’individuo 
refrattario alle leggi sarà costretto a riparare il danno prodotto o sarà sot¬ 
toposto, nei casi gravi, a restrizione di alcuni suoi diritti. Così egli impa¬ 
rerà a sue spese a non violare altra volta le leggi giuridiche, e sarà anche 
d’esempio agli altri che potrebbero imitarlo. 

La coazione o la repressione esercitata sul violatore della legge avrà, 
nella maggior parte dei casi, tanta efficacia su di lui e sugli altri conso¬ 
ciati, da rendere possibile il mantenimento dell’ordine sociale. A che adunque 
parlare di impossibilità di ordine morale o di scienza morale senza il pre- 
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supposto della libertà del volere? L’individuo si è determinato necessaria¬ 
mente ad eseguire un’azione contraria al diritto, ma il dolore che verrà a 
sof&’ire sarà mezzo efficace per fargli mutare determinazione; e quando egli 
sotto rinfluenza del sentimento del dolore sofferto o per la memoria di esso 
si asterrà dal male ed opererà il bene, egli si determinerà anche necessaria¬ 


mente sotto la pressione del nuovo motivo più forte. Vedesi adunque come 

l’ordine morale, al pari dell’ordine giuridico, si regge sopra questa dinamica 
psichica. 

E che oramai il dogma del libero arbitrio sia respinto dalla maggior 
parte dei pensatori illustri, e che tuttavia il sistema morale possa sussistere, 
ciò è provato anche dal fatto che alcuni pensatori avversari dei meta¬ 
fìsici hanno combattuto la dottrina del libero arbitrio^ ma per timore di 
incorrere in un fatalismo dannoso, hanno creduto conveniente porre avanti 
una dottrina speciale, quella della idea della libertà. Essi ritengono, che la 
libertà non è una indipendenza assoluta dell’essere: la libertà invece, come 
dice il Eouillée antesignano di cotesta scuola che potrebbe àìx%ì eclettica, 
è l’indipendenza in rapporto ai motivi inferiori ed esterni, ai motivi egoisti e 
materiali, perchè questi motivi esprimono non la direzione normale ed essen¬ 
ziale delia volontà ragionevole, ma la deviazione che le fatalità del di fuori 
gli fanno subire. In altri termini, la libertà umana, nel senso dato da questi 
pensatori, non è altro che un ideale, e consiste praticamente e scientifica¬ 
mente nel potere di modificarci per l’idea stessa che noi abbiamo di questo 
potere e delle nostre modificazioni. 


Or bene, ci vuol poco a vedere, che cotesti pensatori hanno voluto con¬ 
servare la parola, forse per illudere gli avversari, dopo di aver distrutto 
interamente il concetto deUa libertà del volere, L’ideale della libertà va- 
gheggiata da essi, non è che l’ideale del progresso*, in altri termini, non è 
che 1 idea che tutti abbiamo della possibilità di poterci educare e perfezionare. 
Ma questa idea non è negata dai naturalisti, perchè essi mai hanno inse¬ 
gnato che il cervello umano non sia suscettibile di modificazione, e quindi 
anche le idee, i sentimenti, ecc. Dunque non si tratta che di mera questione 
di parole, onde non sappiamo comprendere perchè, secondo cotesti pensatori, 
un sistema morale e giuridico sia impossibile nel naturalismo, ed invece 
sia possibile nel sistema da loro ideato, che, come si è visto, non potrebbe 
essere in fondo che naturalismo. Vediamo perciò in che consista questo 

loro sistema morale e se davvero sia diverso da quello sostenuto dai na- 
tui’alisti. 

Secondo il sistema filosofico connato , la morale avrebbe per oggetto 
quello di realizzare l’idea assoluta della libertà, poiché si sostiene che esiste 
un ideale di libertà comune a tutti gli esseri ed indipendentemente dalle 
condizioni diverse in cui trovansi collocati gli esseri, e che bisogna cercare 
di svolgere tutte le potenze che si trovano in noi e di raggiungere l’univer¬ 
sale libertà. Sarebbe una morale della perfezione, avente per oggetto l’im¬ 
porre all individuo come dovere, di raggiungere il più alto grado di sviluppo, 
perchè lo svilupparsi, l’aspirare alla perfezione é la suprema libertà. Ora il 
Guyau crede, che questa morale delVideale sia la dottrina più completa 
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che si possa opporre contro VutilitarismOj mentre le altre forme della morale 
gli sembrano difficili a mantenersi, principalmente rintuizionismo ed anche lo 
imperativo categorico di Kant, col suo carattere astratto e formale, E ri¬ 
tiene fermamente ancora che nè Spencer, nè Bain, nè M. Sidgwick, 
nè gli altri utilitari inglesi contemporanei abbiano mostrato ancora i lati deboli 
di questa morale idealista e naturalista al tempo stesso. 

Noi, a dire il vero, non siamo ancora giunti a comprendere perchè si vo¬ 
glia credere che la dottrina deirevoluzione, o il naturalismo, escluda l’ideale, 
e quindi contrapporre alla morale evoluzionista la morale della libertà ideale» 
Desidereremmo invece sapere chi abbia fra i naturalisti affermato che deb- 
bansi dalla scienza eliminare gli ideali^ che debbasi quindi restare nello stato 
d’inerzia ? Nessuno, per quanto ne sappiamo. La scuola dei naturalisti com¬ 
batte gli ideali dei metafisici^ cioè quelli creati dalla fantasia umana, non 
quelli indotti col soccorso degli studi positivi fatti sull’uomo e sugli scopi 
della vita umana. Or bene, la pretesa libertà ideale^ di cui oggi si confes¬ 
sano sostenitori alcuni pensatori che vogliono sfuggire agli eccessi del na¬ 
turalismo, se deve avere un significato scientifico e non deve essere una for- 
mola ìjana senza contenuto razionale, non può ritenersi se non come un fatto 
psicologico complesso, risultante dalla conoscenza che noi abbiamo della pos¬ 
sibilità del perfezionamento : conoscenza nata in noi per l’esperienza del per¬ 
fezionamento passato e dal sentimento ed impulso interno più o meno ener¬ 
gico negli esseri umani per perfezionarsi, cioè svolger sempre meglio le no¬ 
stre potenze organiche e psichiche. 

Or questo fatto psicologico non può essere e non è difatti negato dai na¬ 
turalisti, perchè di esso noi tutti abbiamo coscienza^ e sotto la influenza d’esso 
hanno progredito e progrediranno sempre gli uomini. Sarebbero così sciocchi 
i naturalisti, così ciechi della mente da negare un fatto positivo attestato 
dalla coscienza di tutti e comprovato dalla storia della civiltà umana ? Eppur 
l’hanno supposto i metafisici per darsi il vanto di avere serie obbiezioni da 
muovere contro il naturalismo, contro quel naturalismo che offre la più so¬ 
lenne smentita delle loro nude asserzioni. 

Se per la libertà ideale si vuol intendere qualche cosa di astratto, di 
indefinibile, che agiti la mente umana, qualche cosa di metafìsico, allora 
non siamo più sul terreno del naturalismo^ ma in quello delle astrazioni, ed 
allora non ci è dato più intenderci fra noi : siamo insomma nel campo della 
metafìsica pwm, la quale è in perfetta antitesi col naturalismo. 

Ora, noi crediamo che la libertà ideale ultimamente messa innanzi da alcuni 
pensatori per correggere i pretesi eccessi del naturalismo non si riduce che 
a quel fatto psicologico complesso sopracennato, e quindi non comprendiamo 
perchè si voglia mettere un’ opposizione fra la morale evoluzionista e la mo¬ 
rale della libertà ideale. La differenza non può essere che di mere parole, 
ma il concetto scientifico fondamentale non può essere che lo stesso. La mo¬ 
rale evoluzionista implica il passaggio da una forma di condotta morale sem¬ 
plice ad un’altra più elevata, date certe condizioni d’esistenza ; il che im¬ 
porta, riguardo agli esseri intelligenti, che prima di raggiungere un più ele¬ 
vato grado di condotta, si comprenda, si senta la necessità di questo passaggio 
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e si tenti oi)erarlo. Si ammette con ciò, come è facile vedere, un ideale^ e 
lo sforzo umano a raggiungerlo. 

Viene aduntiue meno Taccusa contro i moralisti naturalisti. 


V, 

La morale evoluzionistica ed il sentimento della responsabilità. 

Contro la morale evoluzionista si è formulata un’ altra obbiezione, che 
generalmente si ritiene anch’essa della massima gravità, poiché tocca un altro 
punto fondamentale del sistema morale. Si osserva infatti, che una morale con¬ 
cepita nel senso già sopra indicato, cioè come un complesso di norme della con¬ 
dotta umana riconosciute necessarie per rendere possibile Tadattamento degli 
esseri umani alle condizioni di vita, ed un sentimento morale concepito come 
qualche cosa di organico, distruggono il sentimento della responsabilità mo¬ 
rale, poiché si è realmente responsabile in quanto sì è realmente causa delle 
nostre relazioni e delle nostre azioni, si è responsabile moralmente per ciò 
che noi stessi abbiamo operato, non per ciò che i desideri e gli interessi hanno 
operato in noi. Per meglio determinare queste obbiezioni contro il naturalismo 
morale, vogliamo qui riprodurre le parole stesse con cui il Guy a u le formula 
mettendole in bocca ai seguaci di Kant. Essere responsabile^ dicesi, sarebbe 
abbracciare colla coscienza tutte le serie di atti che si farebbero uscire da sé 
per ricondurli di nuovo in sé, vai quanto dire : questi sono i miei atti, buoni 
o cattivi, io li accetto come mieij dopo aver voluto farli, io voglio ancora 
averli fatti; io voglio riconoscermi in essi: tutto ciò che in essi non è mio 
io lo rigetto, ne rigetto la responsabilità e ne rinvio ad altri il merito o il 
demerito. Ora, negata questa libertà morale, verrebbe meno quella obbligazione 
interna e morale che costituisce il dovere. 

Contro tale osservazione critica fatta alla morale evoluzionista, noi cre¬ 
diamo che non sia molto diffìcile la risposta. Per ammettere la imputabilità 
umana non fa mestieri ammettere la libertà del volere^ una causalità interna 
morale superiore all’energia degli interni stati di coscienza. Considerando 
infatti la mente umana quale si presenta secondo gli ultimi studi di psico¬ 
logia sperimentale, si osserva: 1° che la mente umana non è che un com¬ 
plesso di stati di coscienza, cioè idee, sentimenti, impulsi interni ohe lottano 
fra di loro, e variabili per numero, per qualità e per grado d’intensità se¬ 
condo le condizioni organiche, secondo gli stimoli esterni ; 2® che le idee ed 
i sentimenti morali fan parte di questo complesso di stati di coscienza ; 3° che 
noi abbiamo, sia per esperienza nostra, sìa per istruzione, conoscenza degli 
effetti dannosi ed utili di alcune azioni, cioè della moralità o meno di talune 
nostre azioni; 4° che proviamo impulsi interni ad eseguirle o meno, secondo 
rinfluenza esercitata dalle idee e dai sentimenti sopracennati ; 5° che dentro 
di noi vi è talora una lotta fra idee e sentimenti di natura opposta, da cui 
si esce spesso col trionfo di un’idea o di un sentimento più energico ; 6® che 
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le leggi, i costumi, la pubblica opinione hanno un*efficacia sulle nostre deter¬ 
minazioni. 

Ora, posti questi fatti psicologici incontrastabili, risulta che la imputa¬ 
bilità umana sussiste indipendentemente dal libero arbitrio\ se nonché, in¬ 
vece di essere una responsabilità morale nel senso dei metafisici, la quale 
implica che Tuomo nel momento in cui si determina in un senso possa, iden¬ 
tiche restando le condizioni fisio-psicologiche, determinarsi in senso contrario, 
è una imputabilità morale nel senso che l’azione eseguita si debba riferire 
a colui che Tha voluta e che afferma essere stata la sua determinazione ad 
agire effetto della sua interna attività o che si riconosce dagli altri come 
tale dietro un diligente esame delle circostanze antecedenti, concomitanti e 
susseguenti alla determinazione ed all’azione. Che importa, invero, il sapere 
quali siano state le condizioni speciali che abbiano potuto determinare un 
individuo a commettere un’ azione, per potergliela attribuire come ad autore? 
Per imputarsi moralmente un’ azione ad un uomo bisogna che nessuna forza 
abbia ostacolato lo svolgimento deU’attività psichica, e l’individuo abbia co¬ 
scienza di aver seguita la sua interna tendenza, senza cedere ad una forza 
maggiore prevalente; in altri termini bisogna che Tindividuo abbia voluto 
agire in un dato modo, e poco importa il sapere per l’imputabilità morale le 
ragioni che lo abbiano determinato ad agire in quel dato modo. Vedesi da 
ciò, come le espressioni di cui si avvalgono i moralisti metafisici per affer¬ 
mare il concetto deU'imputabilità morale, possono ben essere adoperate da 
una moralista evoluzionista. È infatti imputabile moralmente delle azioni 
commesse, secondo la morale evoluzionista, colui che si riconosce od è ricono¬ 
sciuto autore di esse, buone o cattive che siano. 

Distinguasi però la imputabilità morale dalla responsabilità^ la quale 
non può essere che sociale^ poiché delle azioni commesse l’individuo risponde 
di fronte alla società; la responsabilità implica la coesistenza degli uomini 
in società, ed è suscettibile di gradi diversi secondo la natura dell’azione 
commessa, secondo il danno prodotto, secondo i motivi determinanti e le 
condizioni fisio-psichiche dall’ individuo agente. L’imputabilità morale a 
rigore scientifico non ha gradi, perchè o l’individuo riconosce come propri 
gli atti commessi, o si riconosce dalla società che gli appartengono, op¬ 
pure si avvera tutto il contrario. In quest’ultimo caso non è imputabile 
moralmente^ e quindi neppure socialmente, potrebbe essere fisicamente-, nel 
primo caso è imputabile moralmente, e potrà essere socialmente respon¬ 
sabile in grado diverso, e diciamo potrà, perchè in taluni casi si è moral¬ 
mente imputabile di un fatto senza esserne responsabile, esempio sia l’omi- 
cidio per legittima difesa, ecc. Come vedesi, l’imputabilità morale vi è 
sempre, tanto se l’azione sia stata commessa per errore, per ignoranza, o 
anche colla piena conoscenza dell’immoralità o moralità di essa; la respon¬ 
sabilità tuttavia sarà varia in tutti questi casi. La responsabilità ha poi la 
sua ragione di essere, non solo nella necessità di ristabilire l’ordine morale, 
ma anche in quella di impedire possibilmente per lo avvenire la riproduzione di 
altre azioni dannose. E tutto ciò è possibile nel sistema del naturalismo, perché 
per il naturalista il sistema nervoso è siffattamente costituito che è suscet- 
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tibile di modificazione nelle sue funzioni sotto Finfluenza di altre forze, siano 
morali che fisiche. 

Al concetto della responsabilità si lega intimamente quello della san¬ 
zione morale^ ritenuta anche dai metafìsici impossibile nel sistema del natu¬ 
ralismo, impossibilità, come dimostreremo, supposta, ma non dimostrata da loro. 
Invero, si suol dire : accib la sanzione abbia efficacia, bisogna che la vo¬ 
lontà rabbia accettata prima,- essa apparisce come Topposto anche della 
coazione esterna ; ora nella morale evoluzionista la sanzione si raffigura come 
una reazione violenta venuta dal di fuori e che colpisca il colpevole mal¬ 
grado la sua volontà. Ecco dunque un’altra obbiezione presentata contro il 
naturalismo dai moralisti trascendentali; ma che non è meno debole delle 
altre già esaminate. 

Noi potremmo a prima giunta rispondere, che è al contrario nella morale 
metafìsica, la quale ha per presupposto necessario la libertà del volere, che la 
sanzione morale non ha efficacia alcuna, poiché se la volontà umana è libera, 
essa non è tenuta moralmente a seguire l’una o altra norma di condotta. 
L’imporre una norma di condotta aU’uomo vai quanto annientare quel libero 
volere, che è secondo i metafìsici uno dei fattori essenziali costitutivi della 
umana personalità, E di ciò oramai si sono accorti alcuni avversari del 
naturalismo, ed hanno profondamente modificato le loro idee, sostenendo un 
nuovo concetto di libertà, che non sia quello comunemente sostenuto dai 
metafìsici. Ma lasciamo le dottrine di costoro, rigettate in gran parte anche 
da quelli che non si professano seguaci del naturalismo, e passiamo allo 
esame della connata obbiezione. 

E dapprima facciamo osservare, che gli avversari, nel fare l’obbiezione, 
muovono dal concetto della sanzione sociale^ che attribuiscono ai naturalisti 
come concetto di sanzione morale^ mentre il moralista naturalista distingue 
diverse specie di sanzione al pari dei moralisti metafisici^ e non le confonde. 
La sanzione morale, o meglio psicologica, consiste nell’efficacia quasi co¬ 
stante esercitata suUa mente umana da certe idee e certi sentimenti rite¬ 
nuti morali, e nel consecutivo rimorso o sentimento di dolore suscitatosi per 
la prevalenza di altre idee o di altri sentimenti contrari a quelle. Questo 
rimorso può sorgere o prima o dopo che le idee e i sentimenti immorali siansi 
estrinsecati in azioni, ma in ambi i casi il fatto psicologico è sempre lo 
stesso. La sanzione morale, come è facile vedere, muta o si trasforma colle 
generazioni, si rafforza colla eredità, segue la prevalenza psicologica di al¬ 
cune idee 0 di alcuni sentimenti morali in date epoche ed in dati popoli. 

Oltre la sanzione morale vi é la sanzione sociale, la quale si può distin¬ 
guere in sanzione della pubblica opinione o sanzione civile^ ed in sanzione 
legale^ che consiste nella efficacia esercitata dal giudizio del pubblico o dal 
prescritto legislativo sulla volontà umana. La sanzione sociale in fondo non 
è altro che il risultato del concorso della maggioranza delle idee e dei 
sentimenti umani in ordine ai vari modi dì operare degli uomini. Essa è 
mutabile anche colle epoche e coi popoli, e segue i mutamenti della sanzione 
morale individuale, mutamenti che si succedono, come già si è connato, 
nella lotta che dall’uomo si sostiene per adattarsi allo ambiente biologico, 
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Vedesi, da quanto estesamente abbiamo esposto, come infondate sìeno 
tutte le obbiezioni mosse dai metafisici contro la morale evoluzionista, cbè 
anzi molte potrebbero essere rivolte contro le dottrine dei metafìsici istessi, 
le quali mancano di solida base. Yedesì ancora, come sia possibile fondare 
una morale naturalista sopra principi più sicuri di quanto non siano quelli 
fantasticati da alcuni trascendentalisti. E dopo lo svolgimento dato alla 
materia in esame, sembraci die sia molto agevole delineare i principi fon¬ 
damentali della morale naturalista, senza perderci in tante digressioni. 

— La morale è la scienza della condotta umana; essa detta le norme 
che debbono regolare le azioni degli uomini. Queste norme non sono una crea¬ 
zione arbitraria degli uomini : sono trovate da essi col soccorso di uno studio 
diligente delle conseguenze delle azioni e dei bisogni da soddisfare, e sulla 
scelta di quelle fra le azioni che possono nel miglior modo condurre alla sod¬ 
disfazione di questi bisogni, e che, per dire in altri termini, rendono possi¬ 
bile la conservazione e lo sviluppo umano. Il criterio della scelta o criterio 
morale non è dato dalla sola utilità, ma ancora dalla necessità di raggiun¬ 
gere il benessere col minor male possibile e nel minor tempo possibile. La 
morale naturalista ha un fondamento obbiettivo, non creato dalFuomo, ma 
posto da natura, cioè le condizioni naturali di vita\ onde la biologia è base 
della morale. La morale muta coi tempi e coi luoghi, perchè tutto in na¬ 
tura è movimento, e come variano le condizioni organiche e psichiche degli 
esseri umani e Fambiente esterno, varia del pari il contenuto della morale, 
e variano le sue leggi. La morale naturalista non distrugge la responsabi¬ 
lità e rimputabilità morale, perchè sebbene nel naturalismo il libero arbitrio 
non trovi posto, pure la costituzione psichica umana è di tal fatta, che 
Fuomo non puossi considerare come una macchina, nè le sue funzioni men¬ 
tali come un meccanismo di forze comuni; come le diverse forze della natura 
sono rette nel loro svolgimento da leggi diverse, così le leggi che gover¬ 
nano lo svolgimento delle forze psichiche non possono confondersi colle leggi 
che governano gli altri fenomeni naturali. Solo i metafìsici possono attribuire 
una tale confusione ai naturalisti, perchè non hanno compreso nulla delle 
dottrine da questi insegnate e sostenute. La morale naturalista dà posto 
conveniente tanto all’egoismo quanto al disinteresse o altruismo, poiché am- 
bidue sono fattori necessari per la conservazione e lo sviluppo delle forze 
fìsiche e psichiche delFuonio vivente in società. Nè ha valore alcuno Fobbie- 
zione opposta dai metafìsici, che dall’egoismo non possa derivare per evolu¬ 
zione l'altruismo. Lo Spencer ammette una specie di altruismo fisico ed 
incosciente, dal quale deriva per evoluzione l’altruismo morale e cosciente. Ma 
anche a prescindere da questo altruismo, che ha potuto dare origine a pochi 
sentimenti disinteressati, è sempre a considerare, che la maggior parte dei 
sentimenti altruistici hanno un’origine egoistica, che risale ad epoche più o 
meno remote, secondo i casi. Molte azioni che sembrano altruistiche, e che 
di fatti ora tali si considerano, in origine ebbero causa da egoismo. Per ne¬ 
cessità stessa di cose si dovettero e si debbono fare azioni, che nel tempo 
stesso che recano vantaggio agli altri accrescono il nostro benessere. Tali 
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azioni praticate per molti secoli, imposte anche con sanzione religiosa o ci¬ 
vile, determinarono nel sistema nervoso delle tendenze organiche alla loro 
attuazione, le quali rafforzate poi dalla trasmissione ereditaria divennero 
proprietà quasi generale degli organismi dei popoli civili. Ed ecco che 
1 eroismo, 1 abnegazione, il sacrifizio trovano la loro spiegazione anche nel 
sistema di una morale naturalista. 

Volere adunque ancora insistere a combattere il naturalismo morale è 
volere chiudere gli occhi alla verità, ostacolare i progressi della scienza, i 

quali sono sempre dall'umanità diretti alla migliore conservazione ed al mi¬ 
glior sviluppo di sè stessa. 

VI. 

Applicazione della morale evoluzionistica al diritto. 

Quanto si è detto per combattere le obbiezioni mosse dai metafìsici contro 
la morale naturalista, vale anche per il sistema giuridico poggiato sui principi 
del naturalismo moderno. Ed è facile vederne la ragione, anche tenendo conto 
degli insegnamenti degli stessi trascendentalisti. È comune dottrina infatti, che 
il diritto abbia il suo fondamento nella morale, sebbene nel suo svolgimento sia 
distinto da questa, poiché essi stessi riconoscono non potersi dare un diritto 
immorale. Or, se il diritto ha la sua base nella morale, è facile vedere, che 
quelle stesse obbiezioni rivolte dagli avversari alla morale evoluzionista pos¬ 
sono per ciò stesso rivolgersi contro il naturalismo giuridico, e quindi valgono 
contro esse quelle critiche che superiormente abbiamo accennato contro i 
moralisti metafisici. Di questa comune origine della morale e del diritto sono 
del pari sostenitori i filosofi naturalisti, poiché tanto i sistemi morali quanto 
i sistemi giuridici concernono la condotta umana, colla differenza che la mo¬ 
rale detta le norme generali della condotta e non ne inculca il rispetto con 
mezzi coercitivi, lasciando agli individui piena libertà di seguirle o meno, 
mentre il diritto abbraccia quelle norme della condotta umana, che debbono 
necessariamente rispettarsi dalla volontà degli individui per rendersi possi¬ 
bile Tordine sociale, senza del quale la vita dei consociati non potrebbe pie¬ 
namente svolgersi, ed i vari fini umani non potrebbero essere raggiunti. 
È perciò che le norme giuridiche sono imposte alla volontà umana, e 
la violazione d’esse porta con sè gravi conseguenze per coloro che ne sono 
gli autori. 

La comune origine della morale e del diritto ha indotto giustamente molti 
filosofi a ricondurre queste due scienze sotto una scienza superiore della 
condotta umana detta etica. Questa infatti può ritenersi come la scienza, che 
col soccorso dei dati della biologia, della psicologia e della sociologia ricerca 
le norme generali che debbono regolare la condotta umana, le quali formano 
oggetto di studio particolare e di applicazione pratica alle varie condizioni 
della vita sociàle nelle due scienze speciali, che denominausi morale e diritto. 
Ed è appunto questo, crediamo noi, il concetto à.QlVetica secondo lo Spencer; 
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onde sono caduti in errore tutti quei critici della scuola metafìsica, che rim¬ 
proverano allo Spencer di non avere dato svolgimento nei suoi lavori alle 
idee fondamentali giuridiche e di essersi solamente occupato del sistema 
morale. Lo Spencer, quando ha trattato del^e^^cc^, ha implicitamente e ta¬ 
lora esplicitamente accennato ai principi fondamentali del diritto. 

Noi potremmo per conseguenza arrestarci da qualunque altro studio sulle 
ohhiezioni mosse dai metafìsici al sistema giuridico fondato sul naturalismo. 
Tuttavia, siccome alcuni giuristi hanno creduto necessario muovere contro il 
naturalismo giuridico altre critiche non fatte contro la morale evoluzionista, 
perchè ritenute speciali per la scienza del diritto, così è d’uopo occuparci 
anche di queste per dar più ampio svolgimento alla materia in esame. Ed 
allora ci sarà lecito affermare in modo assoluto, che sulla base del natura¬ 
lismo è possibile elevar la scienza della morale e del diritto, e che ogni 
attacco al naturalismo non ha ragion d’essere. 

Comunemente il diritto si considera da tre punti di vista : come facoltà^ 
come legge e come scienza. Ora, i metafìsici si sforzano di dimostrare che 
il diritto sotto questi tre punti di vista considerato è in perfetta contrad¬ 
dizione col naturalismo, perchè i principi scientifìci, sui quali questo si 
sostie&e, contraddicono ai principi fondamentali del diritto. Non sarà difficile 
mostrare il loro errore. 

Consideriamo dapprima il diritto come facoltà e, per riuscir meglio al 
nostro scopo, esaminiamo la definizione che ne hanno dato filosofi non sospetti 
di materialismo. Wolff disse, che il diritto è facultas agendi\ Eoma- 
gnosi lo definì potestà di agire e di conseguire in forza della legge di 
natura-, Eosmini scrisse, che il diritto è Vattività umana regolata dalla 
legge ; altri infine poi insegnarono anche che il diritto come facoltà è la 
stessa personalità^ in quanto impone agli altri il rispetto pratico alla sua 
autonomia, ecc. Ora, i metafìsici asseriscono che nel naturalismo il diritto 
non può concepirsi che come una mera forza, che nella lotta per la vita 
schiaccia i deboli. Per costoro coi principi del naturalismo si sanzionerebbe 
il diritto del pià forte, si farebbe retrocedere Tumanità ai tempi primitivi, 
si rinnoverebbero i tempi dell’antica barbarie. È il caso di esclamare: verha 
et verha, pretereaque nihil. 

Coi principi del naturalismo il diritto, considerato come facoltà, avrà 
un fondamento nella natura umana, e non sarà un’astrazione metafìsica. Ed 
invero, studiando l’uomo, osservasi che egli è dotato di potenze organiche e 
psichiche le quali debbono svolgersi, perchè altrimenti la vita umana sarebbe 
impossibile; e quando dicesi che Tuomo ha bisogni da soddisfare per vivere 
si intende appunto accennare alla necessità dello svolgimento di quelle po¬ 
tenze. Or bene, essendo la società l’ambiente naturale per lo sviluppo della 
vita umana, sorge il bisogno di regolare lo svolgimento delle potenze umane 
con leggi particolari, e sono queste le leggi di condotta o le leggi etiche. 
Se queste leggi non ci fossero, l’ordine sociale sarebbe impossibile. Una cate¬ 
goria di queste leggi sono, come già si è detto, leggi gimidiche, perchè 
sono leggi necessarie di vincolo sociale, e quindi sono imposte coattivamente 
alla volontà umana. Date queste lèggi, l’esercizio delle potenze organiche e 
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psichiche nei limiti da esse segnati costituisce il diritto in senso suhbiettivOj 
0 per servirci della denominazione comune costituisce il diritto come facoltà. 
Le definizioni quindi sopra indicate ben si adattano a questo concetto po¬ 
sitivo del diritto. 

Là divergenza potrebbe essere solo in questo, che cioè dai metafisici si 
sostiene che questo diritto sia anteriore alle leggi, mentre secondo le idee 
da noi esposte il diritto sorgerebbe colle leggi, I metafisici infatti insegnano, 
che l’uomo nasce con diritti che sono imprescrittibili ed inalienabili, assoluti 
in sè stessi, perchè emanazione dell'Assoluto, donde il carattere divino del 
giure. 

Se ben si considera, cotesti pensatori, preoccupati da idee teologiche e 
metafisiche^ hanno cercato il fondamento del diritto fuori dell’uomo, mentre 
ben potevano trovarlo in questo. La natura non ci dà diritti^ ma potenze 
organiche e psichiche che bisogna svolgere, e le organiche si svolgono sotto 
la direzione delle psichiche che sono le più elevate. I diritti nascono colle 
leggi che garentiscono lo esercizio di queste potenze, e mutano e si tras¬ 
formano col trasformarsi delle potenze umane e col correlativo modificarsi 
delle leggi giuridiche. I legislatori sono tenuti a riconoscere il legittimo 
esercizio di queste potenze coll’elevarle da potenze biologiche a potenze 
giuridiche, a diritti. La natura ciò reclama, ed il legislatore deve piegare 
il capo a queste voci della natura. Adunque, senza andare a cercare il fon¬ 
damento dei diritti in una forza extra-naturale*, basta rivolgere l’occhio 
all’essere umano e osservare le sue potenze organiche e psichiche, per vedere 
che il fondamento dei diritti è appunto in queste potenze, che non possono 
essere ostacolate nel loro svolgimento, a meno che non si voglia distruggere 
l’essere umano. La storia deU’umanità ci offre la miglior conferma di quanto 
noi osserviamo. L’uomo ha sostenuto una dura lotta per la cosidetta rivendica- 
zione dei diritti, ed a poco a poco li ha riacquistati, ma, se si rifiette, questa 
rivendicazione non ha avuto altro fine se non quello di far riconoscere dai 
legislatori la legittimità dell’esercizio di certe potenze essenziali alla perso¬ 
nalità umana, esercizio necessario allo svolgimento della nostra specie, e di 
dettare le norme regolatrici di esso: in altri termini, la cosidetta lotta per 
la rivendicazione dei diritti è stata una lotta per convertire alcuni fenomeni 
biologici in fenomeni giuridici per la conservazione e per il maggior perfe¬ 
zionamento umano. 

Esaminiamo ora, se nel naturalismo abbia un fondamento scientifico il 
diritto considerato come legge, cioè obbiettivamente, E perchè non potrebbe 
averlo? Eppure i metafisici lo negano. Vediamone le ragioni. 

Si afferma da costoro, che la legge giuridica è norma direttiva degli 
atti umani, che essa è obbiettiva, superiore all’uomo e da lui indipendente, 
che essa suppone necessariamente la libertà umana ed i fini umani da rag¬ 
giungere, elementi tutti che, secondo i metafisici, sono in perfetta contraddi¬ 
zione coi risultati del naturalismo. 

Tali osservazioni a prima vista sembrano di qualche gravità, ma, dopo 
quanto anteriormente abbiamo detto, perdono ogni importanza, perchè risulta 
al contrario dimostrato, che il diritto come legge nei sistemi metafisici ha 
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una base ipotetica extra-naturale e quindi fragile, mentre nel naturalismo 
esso ha fondamento sopra elementi di fatto innegabili. Eccone in prova al¬ 
cune considerazioni. 

La legge giuridica o il diritto obbiettivamente considerato è senza dubbio 
una norma direttiva degli atti umani, perchè è norma di condotta degli esseri 
ragionevoli viventi in società. Essa del pari è obbiettiva^ perchè è una formola 
scientifica di leggi naturali; ma non già perchè promani da una potenza 
assoluta posta al di fuori del mondo. L’uomo nelle sue relazioni colla natura 
esterna è costretto, come ogni altro essere, ad adattarsi alle circostanze di 
vita ed a lottare per il miglior possibile adattamento ; ma a differenza degli 
esseri a lui inferiori, per le facoltà psichiche superiori di cui è dotato, com¬ 
prende i bisogni dell’esistenza, conosce i mezzi necessari alla loro soddisfa¬ 
zione e seuopre le norme che debbono regolare le sue azioni, appunto come 
scopre le leggi che governano gli altri fenomeni naturali. 

Le leggi giuridiche non sono una creazione della mente umana, ma 
sono fatti naturali costanti, che riguardano l'uomo e che vengono formulate 
in leggi di condotta, come tutte le altre leggi che concernono gli altri 
fenomeni della natura non sono che formolo, di cui l’uomo si serve per in¬ 
dicare \a costanza dei fenomeni naturali osservati. Obbiettive sono adunque 
le leggi giuridiche, perchè obbiettivi sono i fatti sotto di esse racchiusi, 
obbiettive le condizioni necessarie di esistenza, di cui esse sono espressione. 

Queste leggi si impongono alla volontà umana, perchè Tuomo non può 
ad esse sottrarsi senza nuocere a sè stesso, senza porre in pericolo la sua 
conservazione ed il suo perfezionamento, a cui è dà natura spinto. Onde 
non fa mestieri presupporre resistenza della libertà del volere per sostenere 
il carattere di necessità delle leggi giuridiche. Come l’uomo è necessitato 
da natura, dalle condizioni stesse di esistenza, a compiere certe date azioni 
che non sembrano di natura morale^ come il mangiare, il bere, ecc. ecc., è 
da natura necessitato a compiere tutte quelle altre azioni che sono regolate 
dalle leggi giuridiche, che non sono che una categoria speciale di leggi 
naturali. Anzi lo ammettere il libero volere importa negare alla legge giu¬ 
ridica quel carattere di necessità che è ad essa unito, distruggere il fonda¬ 
mento della obbligatorietà, perchè si lascerebbe all’arbitrio umano l’ubbidire 
0 meno ad essa. Meno male che l’uomo ubbidisce alle tendenze naturali, non 
ostante quelle dottrine che potrebbero concorrere a renderlo ribelle: la na¬ 
tura è superiore alla efficacia di certi sistemi! 

Si afferma ancora dai metafisici, che il fine è qualche cosa di essenziale 
per la determinazione della moralità degli atti; ed intanto secondo l’evolu¬ 
zionismo non vi è fine alcuno nella natura, perchè canone fondamentale di 
esso è la negazione di ogni concetto teleologico. Tale obbiezione è non meno 
infondata delle altre, e riposa sopra un equivoco intorno al concetto di fine. 
Se per fine umano s’intende qualcosa di previsto dall’uomo indipendentemente 
dall’azione delle forze esterne eccitanti e dalle condizioni del suo organismo, 
questo fine non può ammettersi nel naturalismo, perchè è un concetto meta¬ 
fisico : ma, se per fine umano si intende quel termine a cui è tratto l’uomo 
per lo impero delle leggi della natura, allora esso è da ammettersi nel na- 
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turalismo, perchè tutti gli esseri della natura tendono ad uno stato in cui 
sentono il loro benessere, sebbene non ne abbiano una precedente conoscenza, 
salva la differenza che Tuomo spesso vi tende colla cognizione di esso e dei 
mezzi necessari a raggiungerlo. In altri termini, e per porre la questione 
sotto un punto di vista generale, diciamo che vi sono fini nella natura, e 
sono quegli stati particolari di equilibrio a cui tendono le cose tutte, cia¬ 
scuna secondo la sua natura e l’energia delle forze eccitanti. Ciò che si nega 
nel naturalismo è la preordinazione di questi stati speciali di equilibrio 
delle cose, o, come suol dirsi, di fini. 

L’uomo adunque tende ad un fine^ la conservazione ed il miglioramento, 
fine comune anche agli altri animali, ma più elevato per la diversità di 
struttura e di funzioni. E per conseguire cotesto fine egli deve operare 
secondo alcune leggi naturali di condotta, tra le quali sono da annoverarsi 
le leggi morali e le leggi giuridiche. Ecco adunque dimostrato, che nel 
sistema del naturalismo trova posto il diritto considerato come legge, cioè 
come complesso speciale di norme della condotta umana. Ciò che si toglie 
dai sistemi giuridici dai metafisici è il trascendentale ed il fantastico. 

Resterebbe a considerare, se nel naturalismo sia possibile il diritto come 
scienza. Ma è facile vedere, che la risoluzione di questa tesi è l’illazione 
necessaria della risoluzione delle due questioni precedenti. Ed infatti il 
diritto come scienza non è che un sistema di idee intorno al diritto, consi¬ 
derato tanto obbiettivamente quanto subbiettivamente, in sè stesso e nel suo 
svolgimento. Ora, se col naturalismo non sono in contraddizione il diritto con¬ 
siderato come facoltà ed il diritto considerato come legge^ non lo è neppure 
il diritto considerato come scienza. Solo è da osservare, che la scienza del 
diritto nel sistema del naturalismo non avrà più un fondamento metafisico, 
ma un fondamento di fatto nella natura umana studiata sperimentalmente 
e col metodo di osservazione; sarà, in altri termini, una scienza naturale, 

Vedesi dopo ciò come nessuna importanza abbiano le obbiezioni dei 
metafisici contro il naturalismo morale e giuridico, e come le opere dei na¬ 
turalisti su questa materia siano la più solenne smentita delle gratuite 
asserzioni degli avversari. Ed i metafisici non potendo un tal fatto smentire, 
si contentano di affermare, che se alcuni trattati di morale e di diritto di 
questa scuola hanno una parvenza di scienza, ciò avviene perchè i loro 
autori sono metafisici più di quanto non vorrebbero sembrare. Oh! le facili 
risorse dei metafìsici. 

Noi qui potremmo fare punto, perchè sembraci di aver combattuto tutti 
i principali argomenti adoperati dai metafìsici contro coloro che cercano sulla 
base dei naturalismo elevare la scienza del diritto. Tuttavia, siccome anche 
da qualche avversario della metafìsica si è mossa critica al naturalismo giu¬ 
ridico, così crediamo utile fare qualche altra considerazione che valga a con¬ 
fermare le idee sopra esposte. 

Il Fouillée pretende distinguere un naturalismo materialista ed un 
naturalismo idealista, per affermare che il primo crede averla finita colle idee 
di libertà, di personalità, di diritto, d’inviolabilità, dacché ha dimostrato che 
esse non esprimono fatti osservabili, nè leggi naturali. Pertanto, egli sog- 
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giunge, se queste cose non hanno esistenza come realtà nella natura, hanno 
almeno una esistenza come idee nel nostro siùrito ; ora, è questo un modo di 
esistenza che non ha valore alcuno e dì cui non bisogna tener conto? No, 
dice egli : le idee sono pensieri, ed i pensieri non sono punto un elemento 
senza importanza, di cui sia permesso fare astrazione, sopratutto quando 
questi pensieri sono quelli che dominano e governano Tumanità. 

Noi, a dire il vero, non sappiamo comprendere la distinzione fatta dal 
Fouillée, poiché per quanto è a nostra conoscenza, nessun naturalista di 
vero nome ha mai negatoTefficacia delle idee o messa indubbio la loro esi¬ 
stenza. La lotta che si fa dai naturalisti ai metafisici ha per fine determi¬ 
nato quello di combattere quelle idee, che non hanno un fondamento nella 
realtà, che sono un prodotto di astrazione metafisica anziché il risultato di 
un lavoro d’induzione ; e tutti i loro sforzi convergono ad un punto, sostituire 
cioè alle idee metafisiche idee positive^ alle ipotesi metafisiche ipotesi scien¬ 
tifiche, Sarebbe davvero strano, se un naturalista negasse la esistenza e la 
efficacia delle idee: negherebbe uno dei fatti naturali più evidenti. 

Il Fouillée muovendo da un equivoco è spinto necessariamente a cer¬ 
care un tratto di unione tra il naturalismo e Videalismo^ e lo trova appunto 
nQn'iheale che è in noi tutti o meglio nelle idee che concepisce la nostra in¬ 
telligenza. È utile. riprodurre la dottrina del F o u i 11 é e a scanso di equivoci. 
Ogni idea, dice egli, concepita da noi ha una azione su noi e tende a rea¬ 
lizzarsi per ciò stesso che è concepita. Fra le idee ve* ne sono alcune supe¬ 
riori a tutte le altre, che esprimono ideali, come la libertà, il diritto. Queste 
idee sono tipi di azione, che indicano la più alta direzione che possa pren¬ 
der la natura umana, il compimento ed il perfezionamento della nostra na¬ 
tura; sono idee direttrici, sono idee-forze, motori intellettuali e centri effi¬ 
caci d’attrazione. Ora il Fouillée crede, che tanto lo spiritualismo puro 
quanto il naturalismo esclusivo sconoscano questo vero idealismo ; il primo non 
concependo l’ideale che come una realtà immediata ed una cosa tutta fatta 
in un mondo trascendente : il secondo nel volerci far dipendere interamente 
dal nostro passato e dal corso fatale dei fenomeni. 

In ordine allo spiritualismo volgare il Fouillée ha ragione, ma 
in ordine al naturalismo, da lui detto arbitrariamente esclusivo, ha torto. 
Ed invero nessun naturalista ha negato, come già si è' detto, resistenza di 
questi ideali: se non che il naturalista ritiene che questi ideali sono il pro¬ 
dotto di una evoluzione delle funzioni fisio-psichiche, e quindi determinati 
nella loro apparizione in noi dal concorso di parecchie cause naturali. 

È curioso cheil Fouillée vuole ad ogni costo sostenere, come non possa 
ammettersi che la natura abbia scelto antecedentemente per noi; e come 
la forma della vita, nella quale possiamo entrare, sia determinata dal 
nostro carattere e dal nostro passato. Se così non fosse, donde verrebbero i 
tanto celebrati ideali della del diritto, ecc. ecc.? Certo, che se non 

vengono dal fondo à^UUncosciente organico, hanno origine trascendentale; 
estranaturale, ed allora gli spiritualisti o meglio i metafisici hanno ra¬ 
gione. È questo il punto debole della dottrina del Fouillée, conseguenza 
dei tentativi di conciliare spiritualismo e naturalismo, tentativi vani, 
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perchè la conciliazione dei principi fondamentali di due sistemi opposti è 
un assurdo. 

Conveniamo col Fouillée, che Videa stessa agisce per trasformare la na¬ 
tura^ per produrre Vavvenire^ che la storia non si fa senza di noi; ma il 
Fouillée deve convenire con noi che l'idea è un prodotto deter¬ 

minato da cause diverse, e che se la storia si fa da noi, non siamo noi i ca¬ 
pricciosi creatori di essa, noi siamo determinati da innumerevoli cause na¬ 
turali, perchè, come ben dice il prof. Bovio, è la natura che si fa pensiero, 
ed il pensiero si fa storia. 

Noi lo ripetiamo, il Fouillée muove da un equivoco,poiché crede che 
il naturalismo neghi gli ideali^ mentre è solo questione sulla genesi di essi, 
questione fondamentale che diversamente risoluta dà origine ai due sistemi 
esposti sopra cennati. E la prova deU’equìvoco, in cui versa il dotto filosofo 
giurista, risulta sempre più evidente dalle concessioni che egli pretende dai 
naturalisti. 

Dice egli : « i naturalisti ci concederanno che vi è una energia perfet¬ 
tibile che forma il pregio dell'uomo e delle nazioni », e che se questa energia 
ha limiti, questi limiti almeno non ci sono noti e possono indefinitamente 
estendersi: che quindi ciò che vi sia di più conforme aH’ideale della nostra 
natura, come all’ideale del diritto, è di ammassare la maggior possibile quan¬ 
tità di energia personale, di avvenire latente , che Tordine sociale dovrà 
servire non a comprimere, ma a sprigionare. 

Ma di grazia, domandiamo noi, quale naturalista ha messo mai in dubbio 
coleste idee ? Chi ha negato l’energia perfettibile deH’attività umana ? Solo 
si è insegnato che lo svolgimento di questa energia, i limiti della sua per¬ 
fezione sono determinati dalla forza stessa della natura ; che il pensiero 
umano non può dare più di quanto la natura permette, sebbene a sua volta 
il pensiero tenda a modificare la natura. In una parola, fra il pensiero che 
può considerarsi come una forza^ e la natura, esistono quei rapporti di azione 
e di reazione che scorgiamo in tutti i sistemi particolari delle altre forze 
naturali. 

Non sappiamo perciò comprendere, perchè la conseguenza a cui giunse il 
Fouillée non possa essere accetta dai naturalisti, da lui detti esclusivi, se 
essa scende legittimamente dalle enunciate premesse. Egli conclude infatti : 
« noi facciamo cominciare la teoria del diritto , come la morale^ da una pura 
idea, di cui analizziamo scientificamente le conseguenze ed i mezzi di rea¬ 
lizzazione ». Si, il naturalista può accettare questa conseguenza^principio, 
a condizione che Videa o Videale abbia Forigiue naturale sopra espressa; 
altrimenti si sarebbe in piena metafìsica, nonostante la professione di natu¬ 
ralismo fatta dal Fouillée, 

Non è fuor di luogo far quirilevare, che il Fouillée, senza che ce ne 
sia il bisogno, dà un carattere metafìsico alle scienze del diritto, poiché non 
esita di affermare, che l’idea madre del diritto ^Videale di una volontà libera 
e disinteressata, cioè capace d'indipendenza progressiva in rapporto a tutti 
i moventi inferiori e limitati. Qual bisogno c’è, infatti, di parlare di una 
volontà libera, concetto del tutto metafìsico, quando vi è il fatto naturale 
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della suscettibilità umana di uno svolgimento progressivo, che può servire 
di fondamento alla scienza del diritto senza presupposti metafisici? 

1j ideale^ tanto decantato dal Fouillée, non è che un prodotto psichico, 
risultato della lotta per Fadattamento all’ambiente biologico^ ed ha q^uindi 
la sua base organica nelle condizioni stesse del nostro sistema nervoso. La 
volontà Ubera, da lui strenuamente sostenuta, non è che il sentimento della 
nostra interna energia, energia che ci viene dagli elementi organici, che 
costituiscono il nostro organismo e non è qualcosa di estra-organico. Vedesi 
adunque come il Fouillée trovasi in questa dura condizione : o egli attri¬ 
buisce all' ideale e alla volontà libera un carattere metafisico, ed allora non 
ha il diritto di professarsi naturalista, perchè sarebbe un naturalista di mero 
nome: o accoglie quei concetti nel senso naturalistico, ed allora inutilmente 
grida contro il naturalismo da lui detto esclusivo, il quale non nega resi¬ 
stenza degli ideali e di quella energia psichica, a cui egli si arbitra di 
apporre il nome di volontà libera, ma che in fatto non è che una energia 
naturale, non esclusiva all’uomo, ma comune agli altri esseri della natura, 
sebbene nelFuomo si riveli sotto forma più elevata. 

Senza dilungarci più oltre in questa materia, ci sembra di poter con piena 
convinzione affermare, che il naturalismo non è sistema scientifico in contrad¬ 
dizione dMTetica , cioè alla morale ed al diritto , come vanno divulgando ai 
quattro venti i metafisici, ma invece si presenta essere il sistema più adatto 
per una etica veramente umana, spoglia cioè di presupposti e sottintesi me¬ 
tafìsici e teologici. Nel naturalismo adunque (e nel naturalismo non inten¬ 
diamo noi comprendere le esagerazioni di alcuni pensatori solitari, che con¬ 
fondono spesso fenomeni di natura diversa e le leggi varie cheli governano); 
nel naturalismo, diciamo, la morale ed il diritto e tutte le scienze che riguar¬ 
dano l’uomo trovano valida base, nè si impigliano in contraddizioni. Giova 
adunque sperare che cessi una buona volta la lotta grave fra i due massimi 
sistemi filosofici. 

Messina, 15 febbraio 1885. 


Ferdinando Puglia. 
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I presupposti del Diritto scientifico e Questioni af¬ 
fini di Filosofìa contemporanea, di R. SCHIATTA- 
RELLA — Palermo, Luigi Pedone-Lauriel, 1885. Un voi. di 
pagine 320, 2 ^ edizione. 

1. Questo volume comprende parecchie monografie. La prima è una 
lunga prelezione al corso di filosofia giuridica nella R. Università di Pa¬ 
lermo per l'anno scolastico 1882-83, pubblicata suir« Archivio di pedagogia 
e scienze sociali », donde venne estratta allora una prima volta. 

« Narrare la storia universale del diritto, scrive il nostro Bovio, non 
si può nè da un uomo, nè in un anno, nè ai dì nostri : essa è un frammento 
della storia del genere umano, non fatta ancora, nè potuta esser fatta ». 
Ebbene! I Presupposti del Diritto scientifico sono il preludio dì questa 
storia quasi impossibile, poiché non si può penetrare nella storia del diritto 
senza la preistoria del diritto medesimo ; e un tal preludio venne svolto dal 
prof. Schiattar ella in uniformità alle ultime richieste del diritto e della 
filosofia. Il substrato per questo studio era già bello e raccolto nei libri, 
nei periodici inglesi, francesi e tedeschi, e specialmente nelle opere dello 
Spencer; ma il nostro autore ci mette di suo una dialettica nuova e l’appli- 
cazione dei principii evolutivi al diritto od alla scienza di esso. 

Era lavoro non tentato da alcuno. Non solo i giuristi, ma nemmeno gli 
storici tengono ancora quel conto, che si deve, delle scienze naturali e delle 
preistoriche. Corrono per le mani degli studiosi talune opere serie in tal 
materia; ma nessun corso di storia universale comincia dall'uomo delle ca¬ 
verne, L'istessa GescMchte in Einzeldarstellungen herausgegehen 

di Guglielmo Oncken, nella quale collaborarono il Dumichen, lo 
Schrader, il Lefmann, il Justi, l'Hertzberg, lo Stade, subisce 
il contagio generale, come se i paleoetnologi avessero lavorato per nulla. 
Molto prezioso è adunque il lavoro, che lo Schiattarella fa precedere 
agli studi giuridici, avuto riguardo alle difficoltà maggiori che il terreno gli 
presentava, e ch’egli superò completamente. 

Non vengo ad analizzare questo proemio. Ne parlai altra volta ed altrove; 
onde, per occuparmene con ordine, attendo che Tillustre prof. dell’Ateneo 
palermitano faccia seguire altri scritti, i quali ad esso si colleghino. 

2. La seconda monografia è uno studio critico sul libro di H, G. Me yen: 
Die Rechtsphilosophie nach den Principien der Wissenschaftslehre^ e venne 
inserita sulla « Rassegna Critica » del nostro Angiulli. 

Siccome il Meyen si ferma nella prima parte della sua opera ad os- 
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servare le analogie che, secondo lui, la dottrina di Hegel ha coirodierno 
monismo, lo Schiattarella ricorda ben a proposito che questa supposta 
relazione tra Funo e Taltro sistema è un’idea piuttosto vecchia, sparsa qua 
e là in Germania fra gli scritti e le conferenze di parecchi hegeliani. Ki- 
corda, in sintesi, le risposte date a costoro dai monisti tedeschi; e fa rile¬ 
vare che tali risposte possono pure essere presentate alla prima parte del¬ 
l’opera, ch'egli prende in esame. 

È inutile avvertire che lo Schiattarella ha tutta la ragione dal 
lato suo. Lo stesso Schiff, come io ho osservato in altra occasione su 
questa « Eivista », quantunque oggi sia di già passato dalla sinistra hege¬ 
liana al materialismo, ritiene che THegel possa collocarsi tra i precursori 
della nostra scuola. Si rimane troppo meravigliati nel vedere che lo Schiff 
scriva: « Il mondo fenomenale ed il mondo subiettivo dell'eco erano sepa¬ 
rati da un abisso impenetrabile. Hegel il primo ebbe il merito di dimostrare, 
con un’analisi psicologica molto rigorosa, che pure ciò che costituisce la 
nostra coscienza dell’eco, cade sotto la sentenza di Cartesio e di Berkeley, 
che anche Vego non è altro che un essere fenomenale, e che, quando si toglie 
dall’eco tutto quanto è sensazione, non resta se non l’idea astratta dell’essere 
senza determinazione alcuna, idea eh* è identica con lo zero assoluto. Questo 
passo costituisce la base di una nuova psicologia. È vero che tale deduzione 
di Hegel non è rimasta senza opposizione, specialmente dalla parte del 
materialismo che non lo ha sempre capito, e dalla parte dei cultori delle 
scienze concrete che non volevano seguirlo nelle regioni spinose del suo 
ragionamento così detto metafìsico. Ma non possiamo ora entrare in queste 
discussioni che appartengono piuttosto al campo speculativo ». 

Confesso francamente che, quando mi passavano per le mani questi pe¬ 
riodi dello Schiff, io credetti di leggere il Ehorbacher. Attendo che lo 
Schiff venga a provare queste assurdità dommatiche per rispondergli 
metafisica^ e per dimostrargli ch’esse non sono troppo degne di un filosofo 
così preclaro e di un fisiologo così insigne. Dalla Fenomenologia di Hegel 
non si ricava nulla di tutto ciò ; ed un tal modo di pensare non è per 
niente hegeliano, ma monista. Ora: che Hegel, Henle ed il monismo 
siano tutt’uno, è un concetto il quale ha bisogno di prova. Tanto varrebbe 
dire che Origene e San Bernardo sono i precursori del darwinismo! 

Io so solamente che Hegel, nel « Rapporto della Filosofia della natura 
con la Filosofia in generale », difende Schelling dalla taccia d’irreligioso, 
anzi si fa a dimostrare che i libri del suo maestro ed amico sono l’ultimo 
evangelo del cristianesimo: e però lo Schiff comprende bene chel’Hegel 
della prima epoca non ha nulla di comune col monismo. So che nella « Fe¬ 
nomenologia dello spirito » il filosofo di Stuttgarda cerca di farci capire 
come la coscienza si trasformi in coscienza di sé, in ragione, in ispirilo, in 
religione, in sapere ; come nè il sapere immediato, nè la coscienza sensualista 
siano ancora nè lo spirito, nè il sapere reale; come svanisca l’opposizione fra 
l'essere ed il sapere, e come si arrivi al pensiero puro ed al sapere assoluto. 
L’Hegel della seconda epoca è quindi, col permesso del chiarissimo S eh iff, 
anziché monista o almeno sensista, troppo idealista ed ultratrascendentale. 
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Tutta volta la malattia era epidemica. Sinanco il nostro Feuerbach 
non si allontanò che negli ultimi momenti di sua vita dal linguaggio caba¬ 
listica degli hegeliani. E, ciò posto, approvo lo Schiattarella, quando 
fa rinventario alle dottrine del loro maestro, anco nei confronti arguti con 
Aristotele. Soltanto noto che, tra gli hegeliani da lui eccettuati, non pos¬ 
sono trovarsi con esattezza il Mira glia e il Carle, i quali col compianto 
Fiorentino e con altri esimii scrittori formano una scuòla intermedia tra 
ridealismo hegeliano ed il sensismo. Lo Schiattarella avrebbe potuto ec¬ 
cettuare piuttosto lo Spaventa e qualch’altro filosofo contemporaneo,i quali, 
sebbene seguaci dell’Hegel, furono e sono lustro e decoro del nostro paese. 

Il Meyen, nella 2^ parte,aveva cercato di far vedere che una costru¬ 
zione della filosofia giuridica è impossibile, senza riconoscere come suo 
presupposto l’identità fondamentale della coscienza etico-giuridica fra i di¬ 
versi rappresentanti deH'uomo sul nostro pianeta. Ed ecco che il discepolo 
di queir Hegel, il quale avea dati, secondo taluni, dei punti al nostro 
Haeckel, si trova oggi, seguendo le vere teoriche del maestro, in completo 
accordo col Quintavalle, coll’abate Ventura e col padre Liberatore! 
Riusciva facile allo Schiattarella battere questa tesi del Meyen, e il 
nostro critico ritorce contro il professore tedesco gli argomenti principali del 
libro. Per inciso, rafferma la differenza tra la filosofia generale e le filosofie 
speciali^ differenza non identica a quella fissata dal nostro Ardigò; stabilisce 
il divario tra il metodo filosofico o genetico-evoluiivo ed il metodo scienti¬ 
fico 0 analiticO'descrittivo ; e conchiude che la diversità specifica delle co¬ 
scienze giuridiche non impedisce una trattazione essenzialmente filosofica 
del diritto. 

3. La terza monografia è il Saggio di un concetto scientifico della 
personalità giuridica^ che per la prima volta vide la luce in questa « Ri¬ 
vista ». Tratta dapprima lo Schiattarella, in modo assai sintetico, del come 
Vindividuo diventi persona^ e come dal principio di personalità sorgano 
tutti diritti e tutt’i doveri. Assoda di poi che il principio della personalità 
giuridica si differenzia specificamente^ non solo secondo le diverse forme or¬ 
ganiche della convivenza {famiglia primitiva^ gens^ tribù, ecc.), ma altresì 
secondo le varie specie umane. Combatte la definizione, che corre per le 
scuole; Persona est homo statu civili prceditus. Designa come brillanti le 
comparazioni dello Spencer tra gli organismi individuali e l’organismo 
sociale, quantunque il sociologo inglese abbia confuso lo Stato con la So¬ 
cietà. Ma non credo meritati i rimproveri rivolti dallo Schiattarella allo 
Spencer per la frase scritta da quest’ultimo a Stuart Mill e riferita 
dal Bain; « lo Stato è un male necessario, e, grazie allo sviluppo avanzato 
del senso morale, ogni Gioverno diverrà un giorno impossibile ». Sono queste 
le teoriche anarchia, le quali raggiungono il loro acme nell’ « Abolizione 
dello Stato » di Englànder. Si sa bene, come dimostra oggi il nostro 
Colajanni, che l’ideale dello Spencer è socialista; e si sa benissimo che 
il principe dei sociologi inglesi ricusò, per tal motivo, la candidatura alla 
Camera dei Comuni. Saranno teoriche discutibili, ma non potranno mai pas¬ 
sare come strane. Lo Schiattarella assoda, infine, che tutto lo studio 
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del Diritto si riduce ad una coordinata conoscenza dei principii che reggono 
lo svolgimento rispettivo della personalità giuridica deghindividili e di quella 
dello Stato. Insomma questa memoria può ritenersi come un capitolo di socio¬ 
logia giuridica, svolto a seconda del programma monistico ed evolutivo. 

4. La quarta monografìa è una recensione -contro l’opera del professore 
Frajicesco Vigliarolo: DeWordine unico del Diritto ' Universale, che 
venne anco pubblicata nella « Rassegna Critica «. Le idee del Vigliarolo 
sono i soliti conati di far risorgere la vecchia metafìsica e di applicarla ad 
un diritto a priori, assoluto, universale. 

5. Quinta monografìa; studio critico sul libro di Jacopo Steinitz: 
Studien ziir Descendenztheorie. Io vedo grande analogia tra lo Steinitz 
e il Du Bois-Eeymond: molte contraddizioni in entrambi, molti pareri 
inesplicabili, molta indecisione tra il vecchio e il nuovo. Lo Schiattare Ila 
stringe il suo avversario tra Tuscio e il muro, e dà una tiratina di orecchi 

ai filosofi delV incosciente, dal quale forse sarà nato. Vineffdbile di certi 

filosofi mezzo scolastici e mezzo volteriani. E dire che altri filosofi, italiani 
e stranieri, aveano fatto dell’Hartmann il fondatore del realismo artistico ! 

6. Sesta monografìa; studio Critico sull’opera di Gr. H. Schleiden: 
Uelfier die Grundlehren der vergleichenden Fsychologie (Berlino, 1884), pub¬ 
blicato sul mio cessato periodico « Evoluzione », dal quale venne già estratto 
una prima volta. Lo Schiattarella dimostra in questo scritto una profonda 
conoscenza della storia naturale e della fisiologia; ma avrebbe potuto essere 
un polemista meno acre ed un ammiratore più benigno del libro tedesco, 
poiché al postutto lo Schleiden è uno dei più profondi ed originali pensa¬ 
tori in psicologia comparata. 

7. Settima monografìa: Stefano Vacherot e la legge dei tre stati dello 
spirito umano, inserita sulla « Eivista di Filosofia Scientifica », n. 2% 
1881, Dopo la profonda critica, che del Vacherot fece in generale il com¬ 
pianto Borrelli nell’ottimo libro dal titolo « Yita e Natura », si rimane 
davvero sorpresi nel vedere come lo Schiattarella abbia saputo attac¬ 
care il filosofo francese dal lato più debole. Il professore dell’Ateneo di Pa¬ 
lermo, distinguendo e modificando, perviene a stabilire la verità del principio 
comtiano, anche quando esso si trovi in opposizione al parere dei più chiari 
tra i discepoli di lui, non escluso il Littrè. Tuttavia, il nostro recensore sa 
meglio di me che il suo Comte non è propriamente quello del primo, nè 
del secondo periodo : sarebbe un Comte di periodo nuovissimo, che non pre¬ 
senta quasi mai verun disaccordo coi positivisti inglesi, coi materialisti te¬ 
deschi e coi naturalisti italiani. Comprendo che un’ermeneutica molto minu¬ 
ziosa può renderlo tale; ma lo Schiattarella non deve da parte sua 
disconvenire eh’essa non va mai disgiunta nella fattispecie da molto amore 
pel Comte e da moltissimo per le nuove dottrine dal Lamark in qua. E, 

in questo punto, mi è giocoforza ricordare ai lettori che lo Schiattarella, 

uno dei primi in Italia ad applicare al diritto le teoriche evolutive, fu certa¬ 
mente il primo a riabilitare presso noi i principii di Augusto Comte. 

8. L’ultimo scritto del volume è una lettera al Prof. Morselli, Direttore 
della « Eivista di Filosofia Scientifica », sulla Riforma del metodo in Socio- 
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Zo^rm (*). L’autore combatte Tuso, invalso tra i sociologi, di costruire le fasi 
diverse, per cui è passata l’umanità preistorica, sugli stadii degli odierni 
selvaggi. Siccome la sola paleontologia non basta alla formazione completa 
della paleoetnologia, lo Schiattar ella propone di sceverare dai miti pri¬ 
mitivi la parte tradizionale^ di cogliere in questa il lato reale^ e di raggrup¬ 
parlo, con critica filologica ed etnica, ai dati paleontologici. Dimostra la sua 
tesi con argomenti a fortioriy i quali, se non altro, le danno la forza di 
un’ipotesi. 

M’ingegnerò di addurre anch’io qualche esempio in difesa di quanto 
asserisce l’Autore. Sul problema della genesi delle lingue, la quale è 
materia più preistorica che storica, i miti religiosi coi loro testi hanno in¬ 
fluito sufficientemente. Coll’ aiuto del Vedah e del Zendavetsa si è ve¬ 
nuta a fondare la famiglia filologica degli Arii; e Augusto Fick ha 
potuto constatare che la grammatica e il dizionario di ciascuna delle lingue 
ariane presentano con la grammatica e col dizionario delle lingue finitime 
tutt’i connotati non solo dell’analogia, ma quasi dell’identità. Al greco chir, 
cradia, cardia^ corrispondono in latino cor, cordis, in sanscrito hrid^ hrdaya^ 
in persiano zarezdan^ nel vecchio irlandese cridhe^ nel lituano szirdis^ nel go¬ 
tico hairtoj nel vecchio tedesco hertan, nel moderno herz, nell’inglese heart, 
nell’armeno sirt, nel boemo srdce, nel polacco serce, nel russo sserdze. La mia 
asserzione avrebbe bisogno di essere sviluppata da una penna più compe* 
tente, e che avesse a sua disposizione tempo e spazio. Posso soltanto dire 
per ora che nel Yedan, p, e., gl’indiani chiamavano sè stessi Àryàs, la loro 
patria Àrya-Chumi, Àrya-dega, Àrya-varta : il resto del mondo è invece 
abitato dai Dàsàs, dagli Anàryàs, dai Mlecchàs, dai Jàs, cioè schiavi, ignobili, 
balbuzienti, ladri. Dal Zendavesta si ricava, su per giù, la medesima cosa. 
Gl’ Irani si davano il titolo di Airya : il primo paese, che Oromaze abbia 
creato, è Airyana-vaéjanh: la patria dei Parsi è Airyò-sahyana. Studiando 
VEdda poetica di Saemund Siglosson e quella in prosa di Snorro 
Sturleson, si può ricavare che le divinità degli Scaldi hanno un’origine 
comune agli dei dell’Indostan e delFIran; e che la mitologia Greca è o figlia 
0 sorella della scandinava. Così la divisione biblica tra Cam, Sem, e Jafet 
scompare; noi risultiamo per razza tanto vicini agli uomini del Pentateuco 
e degli Evangeli quanto gli Africani di Aussa sono vicini a noi. Ed ognuno 
comprende quale e quanta influenza esercitino in Sociologia questi problemi 
etnografici e linguistici! Del pari, il LiJdng chinese serve ad allontanare 
taluni pregiudizi dei monumenti sanscriti; e lo stesso Corano non è privo 
d’importanza in questa specie di studi. Ciò non è tutto: si sa bene che 
Mellard Keade di Liverpool, nell’assegnare al mondo un’età approssi¬ 
mativa di 600 milioni di anni, tiene anche calcolo dei miti religiosi. L’istesso 


(*) A questa lettera, che, come tutti i lavori del Prof. Sohiattarella, contiene nuovi ed 
importanti concetti originali, è mia intenzione di rispondere su questa stessa «Rivista»: 
lo farò quanto prima, permettendomelo la salute ed il tempo, e ne trarrò occasione per 
esprimere alcune mie idee intorno alla Sociologia come scienza naturale ed intorno al me¬ 
todo delle sue indagini. E. Morselli. 
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calcolo tengono coloro, che danno al mondo un’età molto maggiore. Bronn 
e Mudge risolvono anche col medesimo metodo il problema dell’età dell’uomo. 

Per questi motivi e per quelli addotti dallo Schiattarella, approvo 
la riforma, e chiudo questa breve analisi bibliografica, raccomandando ai let¬ 
tori di studiare originalmente l’ottimo libro che ho esaminato. 

Antonino De Bella. 


XJeber die Vererbung, Erlangen 1885. — Ueber Leben 
und Tod, Jena, 1884. — Zur Frage nach der TJnster- 
bliclikeit der Einzelligen, (nel « Biologisches Central- 
Nati»), Erlangen, 1885, di AUGUSTO WEISMANN. 

Il nome del Weismann, insigne nella scienza zoologica, giungerà 
caro e simpatico anche ai cultori della filosofìa positiva. Egli è uno dei più 
schietti ed attivi seguaci di Darwin, é basterà citare, fra i suoi Studien 
zur Descendenz-theorie^ il saggio TJeher den Saison-Dimorphismus der 
Schmetterlinge (1875), e l’altro Ueher die mechanische Auffassung der Natur\ 
e fra i suoi lavori morfologici, la recente ed estesa monografìa suirorigine delle 
cellule sessuali delle idromeduse {Die Entstehung der Sexnallen bei den 
Hydromedusen, 1883). Con simili lavori egli ama esternare delle brevi, ma 
succose letture o conferenze su interessanti argomenti generali; e destò un 
certo rumore nel mondo scientifico il suo discorso Ueher Dauer des Lehens^ 
tenuto nel settembre 1881 al Congresso dei naturalisti a Salzburg, e pub¬ 
blicato poi, con molte aggiunte, nel 1882 a Jena. V’è una legge relativa 
alla durata della vita nelle piante e negli animali ? Questa durat-a è in con¬ 
nessione con la loro mole, con l’elevatezza loro nella scala organica, col loro 
modo di vita ? Ecco i varii problemi che ilWeismann esamina in quel suo 
lavoro, il quale termina con molti dati numerici, relativi alle massime età 
raggiunte da molte piante e animali fra i più noti. Ora qui presentiamo ai 
lettori della Rivista tre altri più recenti lavori del Weismann: uno sulla 
eredità dei caratteri organici, un altro sulla vita e la morte, un terzo sulla 
mancanza di morte (letteralmente « immortalità ») di alcuni esseri unicellulari. 

Osserva il Weismann che il fatto della morte degli organismi deriva 
dalla loro pluricellularità e dalla divisione del lavoro fra le cellule. Gli or¬ 
ganismi unicellulari, che si moltiplicano per scissione completa, in realtà non 
muoiono mai; poiché da un individuo ne derivano due altri, e, da ciascuno 
di questi, altri due e cosi di seguito. In tali organismi, come ad esempio 
nelle Protamebe, non v’ è mai una morte , fuorché per cause meccaniche o 
traumatiche; ma l’organismo generante si trasforma direttamente negli or¬ 
ganismi figli, e nella loro discendenza vi è una continuità completa. Pur 
negli organismi pluricellulari vi sono degli elementi che non muoiono , ma 
si continuano direttamente nei discendenti, e sono gli elementi sessuali, 
r ovo e il nemaspermo, e, se si vuole, in essi e con essi le gemmale del 
Darwin o i plastiduli deH’Haeckel. Tutte le altre cellule del corpo 
(cellule somatiche) muoiono. In relazione con l’adattamento e la selezione 
delle qualità utili, la indefinita durata di queste cellule somatiche, dopo che 
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se ne sono separate le cellule riproduttive, sarebbe inutile, sarebbe un puro 
lusso ; il principio utilitario della selezione è quindi la causa efficiente della 
morte. In molti generi di animali la morte degli individui adulti, dopo la 
loro riproduzione, è assai utile alla vita dei nuovi nati, perchè questi non 
si trovano di fronte, nel procacciarsi i mezzi dì sussistenza, la concorrenza 
di molti esseri più forti di loro e che hanno gli stessi bisogni. Questi generi 
a morte precoce si sono quindi assai diffusamente sviluppati, come vediamo 
in molti insetti. Vi sono vermi e artropodi, in cui la morte della madre è 
persino contemporanea alia nascita dei figli, e questa morte è assai utile 
alla schiatta nascente , perchè i neonati si servono del corpo materno come 
alimento. La sostanza somatica materna passa tutta nel corpo dei figli. 

Negli esseri unicellulari a generazione scissipara, dicemmo, non v’ha 
morte naturale ; questa comincia ad apparire negli esseri pluricellulari, e 
specialmente in quelli, in cui le varie cellule componenti hanno fra loro una 
divisione del lavoro (eteroplastidi). G-li omoplastidi (come la Magosfera) si 
comportano in fondo come gli unicellulari, perchè in essi ciascuna cellula vive 
per proprio conto, e senza connessione funzionale con le altre. Il fenomeno della 
morte va di mano in mano manifestandosi in una più gran parte dell’orga- 
nismo degli eteroplastidi, poiché, divenendo sempre massima in essi la divisione 
del lavoro fra le varie cellule, sempre minore è il volume e il numero delle 
cellule riproduttrici che non muoiono, e sempre maggiore il numero delle 
cellule somatiche che muoiono. Tutto dipende dunque dal principio della 
selezione e della divisione del lavoro ; dal quale, come la morte, così deriva la 
maggiore o minore durata normale della vita in ogni specie. Avendosi riguardo 
alla mancanza di morte degli esseri unìcellulari e alla mancanza di morte 
delle cellule riproduttrici degli organismi pluricellulari, si deve concludere 
che la vita è qualche cosa di continuo e durevole^ e non già qualcosa di 
periodico e interrotto. Muore T individuo, ma non cessa la sua vita. Quanto 
sono superiori queste idee fondate su larghe considerazioni scientifiche, a 
tutti i pregiudizi e le meschinità inoculate nel nostro cervello da fantastiche 
religioni e da falsi sistemi filosofici ! 

L’idea della continuità della vita viene ancor meglio esplicata dal W e i s s- 
mann nel suo importantissimo e originalissimo Saggio sulla eredità. La 
causa immediata dell’eredità dei caratteri è evidente negli esseri unicellulari, 
in cui ha luogo la scissione. I due individui neoformati sono fatti dell'identica 
sostanza del generante, son caro et carne sua, quindi ripetono i suoi stessi 
caratteri. Però anche nella riproduzione per germi questa continuità ha luogo, 
perchè i germi riepilogano in sè le qualità del generante. I gradi di pas¬ 
saggio sono spiegabili mercè la derivazione degli esseri pluricellulari da co¬ 
lonie di unicellulari, in cui ebbe luogo una divisione del lavoro. E questa 
possibilità di tramandare i caratteri dal generante al generato, rende ancor 
più evidente la continuità della vita ; perchè, ereditandosi di mano in 
mano dai discendenti i caratteri utili acquistati da ciascun individuo, si può 
dire, seguendo in linea diritta il riproduttore e il riprodotto, e lasciando da 
parte i fenomeni affatto secondarii del decadimento organico e della morte 
del riproduttore (fenomeni che più nulla importano per l’evoluzione della 
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specie), si può dire, scrivevo, che la specie ha una vera e propria vita inin¬ 
terrotta, pari a quella di un solo individuo che non invecchiasse e non morisse 
mai. Siccome questa perenne giovinezza non può aver luogo, per la natura 
stessa della nutrizione e differenziazione cellulare, in un solo individuo, la 
riproduzione non serve a far altro che a stabilirla nella specie. 

Eiguardo alla mancanza di morte negli esseri pluricellulari {TJnster- 
— immortalità), il Weissmann tende a ritenerla come cosa real¬ 
mente assodata ; ed è contrario all’idea di Groétte, che cioè Vincistamento 
rappresenti una specie di morte. Inoltre egli osserva che il parlare per gli 
esseri unicellulari di « individuo, generazione, madre, figlio, ecc. » intendendo 
questi concetti allo stesso modo come per i pluricellulari, è fare semplice- 
mente un giuoco di parole, troppo diversi essendo i fenomeni nelle loro realtà. 
Negli esseri pluricellulari a generazione germipara il genitore produce il 
figlio, rimanendo però egli stesso quello che prima era ; negli unicellulari il 
genitore diviene il figlio (o un cumulo di figli), trasformandosi direttamente 
e totalmente in lui. Quel che vi ha di nuovo negli esseri pluricellulari, in 
causa della divisione del lavoro delle cellule, è la sorte affatto speciale as¬ 
segnata al grande gruppo delle cellule somatiche, che, dopo la riproduzione, 
devono distruggersi e scomparire ; nulla di paragonabile a ciò v’è negli 
esseri unicellulari. Invece i fenomeni di un intero essere unicellulare e delle 
cellule riproduttive dei pluricellulari sono identici; la conjugazione degli 
esseri unicellulari è analoga alla fecondazione dei germi nei pluricellulari, 
ed è affatto falso che la conjugazione rappresenti solo una specie di ringio¬ 
vanimento dei due esseri, « simile a quello dell’araba fenice ». E gli esseri 
unicellulari a generazione agamica, non meno delle cellule riproduttive dei 
pluricellulari, mancano, almeno potenzialmente, del fenomeno delia morte, e 
hanno invece la continuità della vita. 

Questi pochi cenni sui sovra nominati lavori del Weissmann, ricchi 
di concetti fini e penetranti, e mirabili per là rigorosa connessione con le 
leggi della evoluzione e della selezione organica, spero ecciteranno i cultori 
della filosofia scientifica a studiarli da capo a fondo, e a continuare in così 
geniali ricerche (*). 

Giacomo Cattaneo. 


(*) Non credo necessario far rilevare ai lettori della « Rivista » la somma importanza 
che questi concetti originalissimi del Weissmann presentano per riguardo alla teorica della 
eredità. Di tutte le ipotesi fin qui emesse intorno alla trasmissione ereditaria dei caratteri 
(organici e fisiologici, fisici e psìchici, normali e morbosi), nessuna sembrava risolvere in 
modo soddisfacente il problema ; non la ipotesi darwiniana della pangenesi, nè l’haeckelìana 
della perigenesi, nè Thuxleyana della dinamogenesi, per non citare che le piu autorevoli. 
Questa del Weissmann è una ipotesi, che trova nelle più recenti indagini sulla scissione dei 
nuclei cellulari (w cariocinesi ») un valido appoggio: a me pare che anche nel campo della 
psicologia, e più specialmente della psicopatologia, essa sia destinata a trovare, in un av¬ 
venire non lontano, le più splendide ed utili applicazioni. E. Morselli. 
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N. FORNELLI, V Educazione moderna. — Torino, Ed. Camilla e Bertolero, 1884. 

Questo è il IV voi. della Biblioteca pedagogico-didattica internazionale 
edita dai nominati benemeriti editori di Torino, la quale, da quel che sap¬ 
piamo, prenderà proporzioni anche maggiori in questo risvegliarsi degli studi 
pedagogici in Italia. Ed il Fornelli è già autore di un libro abbastanza 
importante suirinsegnamento pubblico ; e noi che lo leggemmo, ammirammo 
di già la dottrina e la competenza dello scrittore. Questa sua nuova opera 
è più specialmente diretta a trattare i varii problemi pedagogici dai punto di 
vista scientifico, sebbene in forma nulLaffatto pretensiosa. 

Per educazione moderna l’Autore intende educazione laica, e noi siamo, 
in questo significato, perfettamente d’accordo con lui. Forse non lo siamo per 
riguardo al concetto generale di educazione, 0 almeno ci scostiamo da lui 
in apparenza. Nel complesso del libro si rileva che egli intende per educa¬ 
zione tanto Vistruzione propriamente detta, che Veducazione del carattere ; 
le quali per noi sono due cose distinte e diverse, benché fra loro stretta- 
mente connesse. L’istruzione si riferisce infatti alle facoltà conoscitive, Te- 
ducazione ai sentimenti, e quindi alla volontà che ne dipende ; almeno sono 
queste le mie vedute personali in tale materia. Sappiamo però che può ado¬ 
perarsi in senso generico la parola educazione^ e non la biasimiamo; ma 
quando si tratta di mostrare le vie di direzione delle forze psichiche, crediamo 
sia necessaria la separazione di due cose cotanto differenti. 

Però a me pare che, sebbene non lo dica esplicitamente, l'Autore ne 
convenga implicitamente nei due capitoli dell’opera (IV-Y), dove mostra 
il bisogno di conformare la mente pratica (com’ei si esprime) alla scientifica 
per Tantinomia che spesso esiste in molti fra Luna e l'altra. Quel che l'au¬ 
tore chiama mente pratica in sostanza è sentimento e volontà tutto insieme, 
carattere cogl'impulsi e con la loro attuazione. 

Era necessario che si notasse questo fatto per giudicare conveniente¬ 
mente le opinioni dell’Autore. Che cosa, difatti, sostituisce egli alla religione, 
0 meglio all’istituzione religiosa che educava e formava gli uomini (come 
egli stesso si esprime), poiché vuole una educazione laica? — La scienza. 
Perdoni qui, il mio amico autore, ma io avrei voluto trovare una maggior 
chiarezza dove egli dice che colla scienza si forma il carattere; perocché 
io vedo svanire il carattere, quando egli viene subito alla pedagogia, alla 
istruzione della mente, allo sviluppo delle facoltà conoscitive, e non si oc¬ 
cupa dei sentimenti da cui dipende esclusivamente il carattere. Spesso nel 
suo libro trovansi riunite le une e le altre cose, e senza una chiara delimi¬ 
tazione fra carattere e sapere, come attività psichiche distinte da formare. 
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Anche noi, coll’Autore, pensiamo che la scienza debba sostituirsi alla religione, 
ma come mezzo indiretto per l’educazione del carattere, come educazione 
mentale che influisce sulle emozioni e sul volere; non crediamo però che di¬ 
rettamente la scienza formi il carattere. 

Se bene abbiamo compreso, questo punto ci fa divergere dall'Autore, e 
insistiamo perchè lo stimiamo capitale nei problemi dell'educazione. A parte 
di ciò, noi troviamo il libro ricco di osservazioni teoriche e pratiche, deri¬ 
vate da una esperienza illuminata, dalla quale gli educatori che lo leggeranno 
dovranno, trovare utilissimo insegnamento nella loro pratica. 

Fra le osservazioni giuste trovasi quella sul metodo della ricerca na¬ 
turale, sul metodo induttivo ed intuitivo, sull'insegnamento attraente delle 
scuole. L’Autore non biasima, p. ' es., il metodo intuitivo, ma vorrebbe che si 
desse campo allo sviluppo delle facoltà astrattive-ingenite (come egli dice) 
del fanciullo, con quella parsimonia che è necessaria e in quella misura che 
è utile allo sviluppo mentale. 

Lodiamo pure grandemente l'insistenza con la quale si ritorna spesso 
suirinsegnamento delle scienze naturali, perchè da esse più che da altre si 
possono ricavare effetti eccellenti per la mente e pei sentimenti, come l’Autore 
ha bdn riconosciuto. E con pari giustezza l’Autore si ferma sul valore dell’e¬ 
ducazione artistica, e specialmente della musica per Teducazione del carattere. 

Noi non possiamo qui seguire tutti i particolari del libro, tanto ne è ricco; 
ma lo raccomandiamo a coloro che ne hanno bisogno per la loro condizione 
speciale d’istitutori. Il libro, del resto, ha un’altra eccellente qualità: è scritto 
con chiarezza e serenità. (Q-. Sergi), 


R. GAROFALO, Criminologia — Studio sul delitto, sulle sue cause e sui mezzi 

di repressione. — Torino, Ed. Fr. Bocca, 1885. 

È questo uno dei lavori più importanti usciti dalla scuola criminale pò- 
sitivaj tendenti a dimostrare che la scienza del giure penale deve essere 
rinnovata nella maggior parte delle sue teoriche, tanto per riguardo al- 
Fapprezzamento del delitto ed alla sorte dei delinquenti, quanto per rispetto 
al fondamento della responsabilità e della sicurezza sociale. 

Il libro è diviso in tre parti. Nella prima l’A. si occupa di alcune no¬ 
zioni fondamentali della scienza e dei termini propri da doversi adoperare 
per esprimere convenientemente i nuovi concetti scientifici. Nella seconda 
tratta delle cause del delitto, cioè delle cause individuali e sociali. La 
terza è destinata all’esposizione delle teoriche della cosi detta parte gene¬ 
rale del diritto criminale, ed abbraccia le nozioni del reato, gli elementi 
che lo costituiscono, Fimputabilità, la nozione della pena, la commisurazione 
di essa, ecc. 

Come è facile a rilevarsi, è questo uno dei primi lavori della nuova scuola 
che si presenti completo in ordine alla parte generale del diritto penale, così 
da potersi contrapporre ai lavori pubblicati dai propugnatori delle idee me¬ 
tafìsiche 0 classiche. L’A. vi fa estesa applicazione dei risultati del moderno 
naturalismo alla scienza criminale, e trova quindi non poche occasioni per 
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mostrare di quanta importanza sia il tanto odiato naturalismo per uno dei prin¬ 
cipali rami della scienza del diritto. E sotto questo punto di vista, Fopera è 
commendevolissima, specialmente quando l’A. tenta di formolare alcune dispo¬ 
sizioni legislative da potersi in avvenire sancire onde ottenere la vera riaffer¬ 
mazione dell’ordine giuridico sconvolto dal delitto. Non possiamo fare a meno 
però di notare che qua e là trovasi sparsa qualche idea che non ci sembra 
accettabile, e che è conseguenza di una applicazione non molto esatta del 
darwinismo al diritto criminale. L’A. infatti si rivela spesso molto rigorista 
nello stabilire le pene da infliggersi a taluni reati, e non teme di sostenere 
la necessità della pena capitale per molti reati, che, a dire il vero, anche 
avuto riguardo ai moventi delittuosi, non ci sembrano così gravi da punirsi 
coH’estremo supplizio. L’A. troppo preoccupato della sicurezza sociale va 
all’estremo opposto, a cui tendooo i criminalisti metafisici. Gli estremi sono 
sempre viziosi, e specialmente nel caso nostro, chè il rigorismo in talune 
ipotesi configurate dall’A. non é conforme neppure allo spirito delle dottrine 
positiviste. Queste poche mende però non tolgono nulla all’importanza del 
libro, che, come abbiamo detto, è uno dei più utili e dei più pensati di cui 
può menar vanto la scuola criminale antropologica. 


CARNAZZA-RAMETTA — Il positivismo e le riforme nel diritto 

E NELLA PROCEDURA PENALE. — Catania, 1884. 

È costume della maggior parte di coloro che si propongono di combat¬ 
tere la filosofia scientifica di richiamare in vita antiche idee e vecchi ar¬ 
gomenti, senza neppure accorgersi che altra cosa fu il materialismo od 
anche naturalismo del passato, ed altra è il naturalismo scientifico moderno. 
Da qui la superficialità delle critiche. E l’A. dell’opera connata mostra in 
modo evidente la superficialità delle sue conoscenze intorno all’odierno mo¬ 
vimento scientifico, quando afferma che l’espressione filosofia scientifica sia 
inesatta, perchè indica che la filosofia è una parte della scienza e non 
tutta la scienza, come appunto essa è. Tanto basti per mostrare che spesso 
si fanno critiche senza avere un concetto chiaro delle dottrine, che si vo¬ 
gliono combattere. L'indirizzo dato a questo periodico è la più solenne smen¬ 
tita dell’idea che TA. si formò della filosofia scientifica, E che l'A. non sia 
in conoscenza del movimento scientifico moderno, e che abbia poco acume 
0 nessuno acume filosofico, si rileva dal fatto che le principali autorità, a 
cui egli ricorse per combattere i dati diOÌinituralismo, sono il Pam bri (!!!) 
ed il Ricco. Ignorando FA. le dottrine fondamentali della filosofia scien¬ 
tifica, quando cerca di combatterci, altera profondamente il senso di esse, 
e crede di averle distrutte. Scrive egli infatti che, secondo il positivismo, 
la legge dieiWeredità è ferrea, e che Veducazione non abbia efficacia, men¬ 
tre i positivisti non hanno mai enunciato in modo cosi assoluto simile prin¬ 
cipio. In breve, dal punto di vista filosofico, il lavoro connato non ha pregio 
alcuno, e noi abbiamo voluto parlarne per porre in sull'avviso coloro che, 
per avere conoscenza delle idee moderne, non ricorrono alle vere fonti. 


478 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


E. FERRI — I NUOVI ORIZZONTI DEL DIRITTO E DELLA PROCEDURA PENALE. Bologna, 1884. 

È questa la 2^ edizione interamente rifatta dell’opera, in cui il prof. 
Enrico Ferri tentò per la prima volta di ridurre ad ordine sistematico 
le idee fondamentali della scuola criminale positiva, già tanto avversata dai 
criminalisti metafìsici. Non fa mestieri intrattenerci a lungo per dare ai 
cultori della fìlosofia scientifìca un concetto di essa^ poiché da altri articoli 
inseriti dall’A. in questa Eivista può chiunque accorgersi, che non si tratta 
se non di applicare al diritto penale i risultati del moderno naturalismo. L’A. 
nega il Ubero arbitrio^ come tutti i seguaci della scuola criminale positiva, 
e sostiene che il delitto è il risultato di fattori antropologici^ sociali e fi¬ 
sici. In breve, egli applica allo studio del delitto e del delinquente i dati 
della antropologia e della sociologia^ ed offre la prova più splendida dei 
fecondi risultati che si possono ottenere coU’applicazione del metodo speri¬ 
mentale e di osservazione allo studio delle così dette scienze morali e politiche, 
fra le quali si annovera il diritto criminale, mentre invece col nuovo avvia¬ 
mento del pensiero filosofico anche quest'ultimo diviene un ramo della so¬ 
ciologia, come questa lo è della biologia. 

» - 

MARCHETTI L. — Lezioni di Filosofia morale secondo la dottrina di Aristotele. 

Siracusa, 1884, di pag. 140. 

Il libro è scritto pei giovani, che « privatamente vogliono prepararsi al¬ 
l'esame di licenza liceale secondo i programmi ministeriali n ; ha dunque 
tutti i difetti delle opere d’opportunità, cioè accenno a dottrine senza che 
poi siano esse abbastanza discusse, esposizione prevalentemente aforistica e 
non induttiva, chiarezza e concisione di forma a scapito della profondità dei 
concetti. Ma pure il Marchetti ha saputo, meglio d’ogni altro, adattare 
i principii aristotelici della morale alle cangiate condizioni della vita mo¬ 
derna. In più d'un punto egli dice chiaramente che la morale dello Stagi- 
rita non può essere la morale dei tempi nostri (pag, [iv] 120, 132, 138, ecc.), 
e in tutto il libro cerca infatti d’enunciarne i difetti, adattandola alle nostre 
costumanze : con che ci sembra che anche per lui la morale è un prodotto so¬ 
ciale e non un principio astratto 0 aprioristico, come molti filosofi ancora sosten¬ 
gono. Altrettanto lodevoli sono le interpretazioni che in senso psico-fisiologico 
FA. ci dà ^QWappetito (p. 35) considerato da lui come attività originaria, e 
della libertà (pag. 79 e seg.) ammessa come relativa allo sviluppo intellettuale. 
Ma se ei viene a queste concessioni, strappategli, per cosi dire, dairevidenza 
dei principii filosofici e psicologici moderni, concessioni che potrebbero dare 
alle opinioni dell’Autore una lieve tinta di positivismo, troviamo poi dichiara¬ 
zioni di ortodossismo filosofico e perfin cristiano là dove ei nega e mostra 
non aver compreso il profondo significato psicogenetico della teoria darwi¬ 
niana mlVistinto (p. 40), là dove combatte con futili argomenti il determinismo 
del volere (p. 84), là dove cerca conciliare il concetto aristotelico della magna¬ 
nimità con quello della cristiana umiltà (p. 101), e simili. In complesso però, 
abbiam trovato il libro del Marchetti superiore ai moltissimi altri che cor¬ 
rono per le nostre scuole secondarie, non fosse altro per quel certo sentimento 
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dì modernità che gii fa ricercare nella morale aristotelica i punti di maggior 
contatto coi bisogni del vivere moderno, sebbene ci tocchi dichiarare nello 
stesso tempo che, fino ad ora, un vero libro elementare di morale in rapporto 
con lo stato presente delFetica scientifica e pratica resti da scrivere ancora. 


BASTOS TEIXEIRA — A Familia, estudos de Sociologia, 

Porto, 1884, un voi, di pag. 220. 

L’illustre filosofo portoghese ci dà con codesto volume sulla origine ed 
evoluzione della famiglia, novella prova della sua grande erudizione e del¬ 
l’ardore che ei mette nel propagare le dottrine positiviste. Sei sono i capi¬ 
toli dell’opera {Concetto generale della famigliai Istituzione d. f.: Conti¬ 
nuità d. f.: La famiglia nel passatoi 1. f. nel presente: 1. f. nelVavvenire), 
e in ogni pagina traspira quella convinzione sincera e quella serenità e fi- 
ducia verso la scienza moderna, che sono le doti caratteristiche deU’ingegno 
del Bastos. Forse potrebbe farglisi l’appunto di serbare nelle proprie idee 
una troppo diretta e talvolta anche esclusiva derivazione dal C 0 m t e, cosicché 
veggiamo qua e là nel suoi libri apparire ancora alcuni vieti concetti, oggi 
abbandonati, del fondatore del positivismo, fra’ quali specialmente l’ipotetica 
successione dei tre stati dello spirito umano: tuttavia quest'opera sulla famì¬ 
glia è quella ove meno apparisce tale difetto consueto del Bastos, massime 
per ciò che per spiegare la genesi e lo sviluppo delle istituzioni domestiche 
ei si giova qui degli studi più recenti di psicologia comparata, dai quali i 
primitivi concetti comtianì vennero non poco modificati e perfezionati. No¬ 
tevole più di tutti è il cap. I (pag. 17-41), ove il B. investiga il fondamento 
della famiglia nelle tendenze e differenze sessuali deH’uomo. Altrettanto veri¬ 
tiera è la pittura della famiglia moderna (pag. 165 e segg.), ove l’A. si giova 
anche di dati statistici per constatare il doloroso dissolvimento che sembra 
avere invaso oramai codesta istituzione sociale e che, secondo lui, prepara i 
germi di una riforma futura. Questa ultima poi si fonderà evidentemente 
sull’ eguaglianza sociale dei due sessi, suirapprezzamento dell’atto coniugale 
dal punto di vista deU’interesse collettivo, sulla limitazione dei sentimenti 
egoistici entro Tàmbito domestico esclusivo, sulla libera formazione e libera 
dissoluzione dei rapporti coniugali, infine sul definitivo costituirsi delle società 
col tipo industriale e sull’abolizione d'ogni militarismo più 0 meno dispotico. 


CHIAPPELLI A. — Sul carattere formale del principio etico. 

Verona-Padova, 1884, in-4°, p. 34. » 

È un dotto, ma, a parer nostro, discutibile tentativo di conciliare le dot¬ 
trine metafisiche e intuizionistiche della etica aristotelica e kantiana con le 
dottrine evoluzionistiche e positive della morale spenceriana. L’Autore, par¬ 
tendo dall’idea che l’etica aristotelica in quanto si fonda sopra il concetto 
della fralità umana, possa compiersi con tema deH’imperativo assoluto e ca¬ 
tegorico della morale kantiana, ammette che in tal modo restino conci¬ 
liati il carattere formale di questa colEesigenza di un contenuto reale nel 
concetto di fine che è insieme forma e materia. D'altra parte, egli dice, 
l’etica d’Aristotele contiene « potenzialmente n il principio deH'etica di 
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Kant e quello deiretica deirevoluzionismo, il primo in quanto il fine umano 
è riposto neirattività razionale che è la virtù, il secondo poi in quanto la 
virtù è un elemento della felicità, due termini la cui conciliazione è il pro¬ 
blema che ha affaticato la morale di tutti i tempi. Il lavoro del Chi appelli 
come tutti gli altri di lui, è ricco di erudizione e ci rappresenta un saggio 
non comune di quella dialettica arguta e sottile che è caratteristica della 
scuola classica; noi vediamo con molta soddisfazione com’egli in alcuni 
punti subisca Tinfluenza delle dottrine moderne, e si scosti di non poco dal- 
1 ortodossismo della cosidetta « filosofia italiana », là dove per esempio scrive 
che « Ta-priori della legge morale di Kant non è incompatibile coll’a-priori 
biologico e storico delle scuole inglesi, come l'a-priorità gnoseologica delle 
forme delFintuizione e degli elementi formali della conoscenza non esclude 
la loro formazione empirica e la loro trasformazione ereditaria » (p. 33). A 
noi basta che un filosofo valente come il Chi appelli riconosca la neces¬ 
sità di togliere all'etica ogni carattere teologico o metafisico assoluto e la 
verità di quel principio fondamentale dell’etica evoluzionistica, secondo il 
quale la coscienza morale dell’individuo si é formata per l’azione sociale, 
risultando essa da un complesso di elementi naturali storici e sociali. Con 
ciò possiamo considerare il Chi appelli come molto più vicino al positi¬ 
vismo di quel che egli stesso si creda. 


WIEDERSHEIM ROBERT. — Grundriss DER VERGLEICHENDEN ANATOMIE DER WlR- 
BELTHiERE. — Iena, 1884, (Compendio del « Lehrhucb der vergi. Anat. d. Wirhelthiere » 
dello stesso autore, pubblicato a Iena nel 1882). 

Si sta ora traducendo in italiano il trattato di anatomia comparata dei 
vertebrati del prof. Wiedersheim, di cui uscirono due edizioni tedesche, 
l’uua in due volumi nel 1S82, e l’altra compendiata in un solo e piccolo vo¬ 
lume nel 1884, E un libro d’alto valore scientifico , e che segnaliamo con 
piacere agli amici della filosofia positiva. Esso ha un carattere essenzialmente 
diverso dal grandioso trattato sull’anatomia comparata dei vertebrati, pub¬ 
blicato dall’Owen in tre grossi volumi nel 1866. Questo è un monumento 
scientifico, che resterà per molto tempo unico , come una completa e detta¬ 
gliata raccolta di tutti i fatti conosciuti suirargomento ; ma è un lavoro per 
gli specialisti. Il libro del Wiedersheim invece è un lavoro essenzialmente 
sintetico, che tratteggia con chiarezza e rigore ammirabile Ip stato attuale 
della morfologia animale, dal punto di vista della teoria evolutiva. Il libro 
del Wiedtrsheim fa onorevole seguito alle memorie e ai trattati del 
Gegenbaur. Questo autore portò al più alto grado di perfezione il metodo 
comparativo; ma i suoi lavori difettano nella parte istologica, embriologica 
e paleontologica. Il Wiedersheim, invece, introdusse nel suo libro anche 
lo studio della fina struttura e dell’evoluzione ontogenetica e filogenetica, 
spingendo ancor più innanzi la sintesi inaugurata dal Gegenbaur. Non la 
spinse però sino a quel punto che avrebbe potuto e dovuto, avendo egli 
trascurato di riannodare l’ontogenia alla filogenia. La paleontologia viene 
bensì a far parte di questo libro, ma la troviamo solitaria, isolata, senza in¬ 
tima connessione coi fatti anatomici ed embriologici. Il Wiedersheim non 
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istudia solo la forma, ma anche, e specialmente, la formazione degli organi 
dei vertebrati. Però si limita alla formazione embriologica, lasciando da parte 
la genealogica, che ne è la sola e vera spiegazione ; e così egli spiega un 
enigma con un altro enigma. Ancora questo passo, e nulla sarebbe mancato 
al libro del prof. Wiedersheim per essere in tutto, come lo é in gran 
parte, altamente utile per i cultori della filosofìa scientifica. 


TOPINARD P. — Éléments d’Anthropologie générale. 

Paris, 1885, un grosso voi. di pag. xxvi -1158, con 229 fig. e 5 tavole. 

Chi s’aspettasse di trovare in questo grosso volume un quadro completo 
dello stato dell’Antropologia odierna, intesa come « storia naturale della 
specie umana », s’ingannerebbe a partito. L’Autore è oramai, morto il suo 
grande maestro Paolo Broca, il più spiccato rappresentante di quell’in-^ 
dirizzo unilaterale e un po’ ristretto della scuola francese, nel quale si vor¬ 
rebbe limitare la scuola antropologica allo studio dei soli caratteri morfologici 
ed anatomici umani. Per noi, che abbiamo deH’AntropoIogìa un concetto più 
vasto, il contenuto di questo libro non corrisponde al titolo, giacché il To- 
pinard, dopo una esposizione storica delle principali fasi attraversate dal¬ 
l’Antropologia, sempre dal punto di vista quasi esclusivo dei caratteri fisici 
umani (p. 1-147), e dopo tre capitoli di generalità intorno allo scopo ed ai 
metodi di questa scienza (p. 148-263), dedica tutto il resto alla minuta e 
un po’ fastidiosa discussione dei soli risultati ottenuti mercè la craniologia 
e l’antropometria ; discorre cioè un po’confusamente e senza molto ordine, sui 
capelli, sulla pelle, sull’indice cefalico, sulla statura, sul peso dell’encefalo, 
sulla capacità cranica, sui caratteri descrittivi, gerarchici, estetici ed empi¬ 
rici del cranio e della faccia, e conclude l’opera con una istruzione partico¬ 
lareggiata relativa all’antropometria sul vivente. 

In complesso, dunque, il libro del Topinard, toltane la prima parte e 
qua e là qualche raro e fuggitivo accenno ad alcuni problemi generali della 
Antropologia (monogenismo, poligenismo, anomalie ataviche), è esclusivamente 
un manuale tecnico per gli antropologi di professione, pegli anatomici e pei 
viaggiatori, non un trattato d’Antropologia generale. Nulla vi troviamo in¬ 
torno ai caratteri psicologici; nulla intorno all*origine, allo sviluppo fisico e 
psichico dell’uomo, nè alla genesi delle istituzioni sociali in relazione con quelle 
del resìduo regno animale; nulla intorno ai rapporti dell’uomo con la natura; 
nulla insomma intorno alle questioni fondamentali che solleva lo studio del¬ 
l’uomo come specie. Certo, per lo specialista, pel ricercatore, il libro del T. rie- 
scirà prezioso per la congerie di dati pazientemente raccolti, per la minuta 
analisi dei processi tecnici, per la paziente elaborazione dei materiali antropo¬ 
logici: ma la sua lettura riescirà quasi inutile a chiunque vorrà farsi un 
chiaro e complessivo concetto dello stato attuale dell’Antropologia. Ma aspet¬ 
teremo nel volume dell’Antropologia speciale, che l’A. promette di « fare la 
sintesi di tutto » e di « concludere intorno all’uomò nel tempo, e intorno 
alla sua origine ed al suo avvenire » (p. 1142). 

Notiamo ancora una studiata dimenticanza di moltissimi lavori stranieri : 
in tutto il libro è adottato quasi esclusivamente il metodo seriale propu- 
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gnato per la prima volta dal Morselli (1880), ma senza che mai il nome 
di questo, nè quello d’altri autropologi italiani viventi sfugga dalla penna 
dell’Autore, che pure non ignora i progressi ctje l’Antropologia ha compiuti 
in Italia durante gli ultimi dieci anni. 


D’ERCOLE PASQUALE — Il Teismo filosofico cristiano teoricamente e storica¬ 
mente considerato, con ispeciale riguardo a S. Tommaso ed al Teismo italiano del 
secolo XIX. — Parte I: Le contraddixioni e le infondate dimostrazioni del Teismo. — 
Torino, E. Loescher editore, 1884. 

Questa è, certo, una delle opere filosofiche più pensate e perciò anche 
più ragguardevoli uscite durante gli ultimi anni in Italia ; e ragguardevole 
specialmente per la serietà ed ampiezza dell’erudizione, per la severità e 
franchezza della critica, per la importanza altissima dell’argomento. Poiché 
l’illustre Autore ci promette un secondo volume, in cui darà « un giudizio 
complessivo e finale del Teismo », anche noi ci riserviamo per allora una 
più estesa recensione dell’opera e la schietta dichiarazione dei punti in cui 
non siamo d’accordo con lui. Nè di questo può il prof. D’Èrcole meravi¬ 
gliarci, giacché, per quanto egli sia più vicino al positivismo di quel che lo 
siano altri filosofi meno notoriamente 0 meno apertamente hegeliani, è pur 
vero che di questo hegelianismo egli stesso fa larga testimonianza nel dedicare 
l’opera al Vera: tuttavia, sta il fatto che per es. nessun altro autore della 
scuola, cui appartiene l’autore del Teismo, avrebbe dato sì larga parte agli 
studi di psicologia positiva, come ha fatto egli parlando dell’immortalità 
dell’anima. Notevolissimi sono, scritti di mano d’un filosofo del valore £ del 
carattere di Pasquale D’Èrcole, questi giudizi: « Il Teismo filosofico è 
universale mancanza di dimostrazione dei principii della propria dottrina » 
699 ). _ et II Teismo filosofico è universale contraddizione di tali principii 
con la realtà tutta e con sè stessi » (ih.); — « Le dimostrazioni tutte del 
Teismo non reggono : non reggono le principali, come quelle dell’esistenza di 
Dio. della contingenza del mondo, della dualità di sostanze neU’uomo, e della 
immortalità dell’anima; non reggono le altre secondarie ed accessorie, perchè 
si fondano sulle principali illegittime » (pag. 698) ; — « L'immortalità dell’a- 
nima non è stata mai dimostrata e non è dimostrabile coi principii teistici » 
(p. 697); — « 11 Teismo non ha mai dimostrata la creazione, e questa d’altra 
parte è in perfetta contraddizione con l’essere creante, ossia Dio, quale questo 
è concepito dallo stesso Teismo » (p. 694); — « Dati i fini attribuiti dal Teismo 
a Dio per la creazione, data la natura divina quale la vuole il Teismo, la 
creazione non può essere libera, ma diviene necessaria : e Dio non può annul¬ 
lare il mondo » (p. 694-5); — « L’unione di Dio col mondo intesa in senso vero 
e reale, come vorrebbero i teisti, mena direttamente al Monismo » (p. 695). 

Rallegriamoci con l’Autore che, pure occupando una cattedra ordinaria 
di filosofia in un’Università d’Italia, e trovandosi a fianco di colleghi che 
ributtano con orrore ogni minimo accenno ai concetti dominanti nel pensiei’o 
moderno, egli abbia ardito giungere fino a queste dichiarazioni, che formano 
parte integrale e fondamentale dei nostri principii filosofici. 
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PERIODICI TEDESCHI 


Jenaìsche Zeitschrift fùr Naturwissenscliaften. 

Band II, 1884. 

Hàeokbl Ernesto, Origine e sviluppo dei tessuti animali — Contri- 
buio istogenetic .0 della teoria alla Gastrea. [Avverte l’autore che due sono 
i metodi per interpretare i fenomeni dello sviluppo embriologico : il metodo 
filogenetico e il metodo tectogenetico. Il primo ammette che i fenomeni em¬ 
briologici, fatta astrazione da alcune adattazioni o cenogenie della vita em¬ 
brionale, dipendono dalla evoluzione genealogica degli antenati delFessere 
che si sviluppa, giusta la legge che l’ontogenia è una ricapitolazione della 
filogenia. Il metodo tectogenetico ammette invece che la filogenia nulla in¬ 
fluisce sulla ontogenia, ma ì fenomeni embriologici derivan solo da speciali 
tensioni e pressioni, che succedono nella vita embrionale. L’Haeckel trova, 
ed a ragione, insufficiente il metodo tectogenetico, sostenuto specialmente 
dair H i s, E infatti il dirci che un embrione si sviluppa per speciali ten¬ 
sioni e pressioni che avvengono nel suo interno, non ci spiega affatto To- 
rigine vera delle sue forme ; cbè ci resta ancora a risolvere il problema del 
perchè le energie meccaniche e chimiche che operano nello sviluppo delFuovo, 
p. es. d’un mammifero, siano proprio quelle tali che conducono a produrre 
un essere simile al generante, piuttosto che da lui affatto diverso. È appunto 
nelle condizioni che il generante fornisce airindividuo sviluppantesi, che sta 
l’origine delle sue forme specifiche; e se il generante influisce direttamente 
sul generato, ne viene da sè, che, ascendendo nella serie genealogica, la 
filogenia dev’ essere la causa meccanica dell’ontogenia. Questo semplice rap¬ 
porto ha un valore scientifico assai maggiore di tutte le forinole e le misure 
pedantescamente precise, introdotte da una scienza che vuol chiamarsi c- 
satta, solo’ perchè è pedestremente empirica e cieca pel raggio della sintesi. 

Non è qui il luogo di seguir l’Haeekel nelle minute e speciali di¬ 
squisizioni, in cui combatte il parahlasto di His, e studia il valore mor¬ 
fologico dell’uovo e del tuorlo di nutrizione, o in cui discute la simbiosi dei 
vertebrati o la teoria del celoma. Solo diremo che egli ammette che organi pri¬ 
mitivi degli animali siano i due primi foglietti embrionali; i quali, morfo¬ 
logicamente, sono le due sole parti componenti la gastruia : fisiologicamente 
servono al moto e alla sensazione (ectoblasto, foglietto animale o senso-mo¬ 
torio), alla nutrizione e allo scambio materiale (entoblasto, foglietto vegeta- 
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tivo 0 trofico): istologicamente sono lo schema epiteliale, da cui derivano 
tutti gli altri tessuti. 

Dal vario modo di considerare Torigine dei tessuti deriva la loro clas¬ 
sificazione. Il solito sistema istografìco li divide in epiteliali, connettivi e 
speciali (muscolare e nervoso) ; — il sistema fisiologico in germinali (ovo e 
sperma), tegumentali, fulcrali o di sostegno, riempitivi o connessivi, glan- 
dulari, sanguigni, eoe. ; — il sistema ontogenetico e filogenetico, a seconda della 
loro derivazione, in ectoblastici, entoblastici, mesoblastici o palingenetici, 
cenogenetici, eoe. In riguardo ai tessuti dei vertebrati l’Autore conclude: 

lo L’organo primitivo è un semplice epitelio (il blastoderma o foglietto 
embrionale primitivo). — 2^ Da questo organo primitivo derivano^ per in¬ 
vaginazione, i due foglietti della gastrula. — 3° I due foglietti della ga- 
strula sono i due primi tessuti, e amendue epiteliali. — 4” Dall'esoblasto 
(epiblasto, o blastofillo animale) derivano l’epidermide, le glandole annesse, 
i peli, il sistema nervoso, gli organi dei sensi. — 5° Dall’entoblasto (ipo- 
blasto, 0 blastofillo vegetativo) derivano il canale alimentare, la corda dorsale 
e i diverticoli celomatici, che contengono tutti gli altri organi. — 6° Il 
mesoblasto è un prodotto secondario dell’entoblasto. — Il celoma^ o ca¬ 
vità del corpo, divide il mesoblasto in due parti : parietale {lamina inoder- 
malis) e viscerale (lamina inogastralis). — L’esoderma, mesoderma ed 
entoderma derivano rispettivamente dall’esoblasto, mesoblasto, entoblasto. — 
9” I tessuti dei vertebrati, a seconda della loro derivazione, devono essere 
divisi in epiteliali, nervosi, muscolari, sanguigni e connettivi. — 10^^ Il tes¬ 
suto epiteliale distinguesi in: a) Esohlastico (epidermide con appendici e 
glandule annesse, epitellio della bocca e dell’ano, ependima, epitellio della 
retina, del labirinto dell'orecchio, del naso, ccc.). b) Endohlastico (epitellio 
dell’intestino, glandule intestinali, ecc.). c) Mesohlastico (epitellio pleurope- 
ritoneale e pericardiale, degli ovarii, dei testicoli e dei reni), c?) Desmale 
(ep. dei vasi sanguigni e linfatici, dei sacchi sierosi, delle cavità articolari, 
degli osteoblasti, degli odontoblasti, ecc.) — 11° Il tessuto nervoso è quasi 
in tutto d’origine esoblastica, e distinguibile in cellulare e fibroso. Le cel¬ 
lule distinguonsi in gangliari e sensoriali; le fibre in midollate e senza mi¬ 
dollo. Il sistema del simpatico deriva probabilmente daH’entoblasto. — 12° 
Il tessuto muscolare è d’origine entoblastica (muscoli striati parietali e lisci 
viscerali); però i muscoli dei vasi sanguigni derivano probabilmente dal me¬ 
soblasto. — 13° Il tessuto connettivo deriva in gran parte dal mesenchima. 
— 14° Il tessuto sanguigno o emale (globuli del sangue e della linfa, cel¬ 
lule migranti, ecc.) deriva in gran parte aneh’esso dal mesenchima. — 15° 
La differenziazione embriologica dei tessuti ripete brevemente il loro sviluppo 

genealogico. 

Tale è in succinto la tela deU’importante memoria di Haeckel, a cui 
non manca l’elemento polemico in alcune vivaci e mordenti sferzatea His 
Du-Bois-Reymond, nè l’elemento filosofico in molte viste generali sui 
rapporti fra la filogenia e l’ontogenia e suH’avviaraento attuale delle scienze 
biologiche]. Cl- Cattaneo. 
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Associazione tedesca pel progresso delle Scienze. 

Congresso di Magdehurgo, 1884, 

Kirchost, Dartvinismo ed evoluzione delle razze umane. [Lo sviluppo 
fisico dei popoli strettamente dipende dalle condizioni naturali del loro am¬ 
biente. Gli abitanti del Nord sono notevoli per il predominio delle funzioni 
polmonari: quelli delle zone tropicali per il predominio delle funzioni epa¬ 
tiche. I polmoni più ampli sono quelli dei Messicani, Tibetani e Peruviani, 
che abitano i tre più elevati altipiani del globo. Che Tadattamento all'ambiente 
non sia già una questione di « armonia predestinata » ma di semplice se¬ 
lezione naturale, appare già dalla evoluzione del Negro, che è il tipo più 
perfetto deU’uomo tropicale. D’altra parte, anche il modo d’esistenza agisce 
sui caratteri fìsici: i popoli cacciatori posseggono peculiari caratteri dei loro 
apparati di senso, diversi dai popoli sedentarii, per esempio nell’olfatto e nella 
vista : al contrario nei popoli pastorali, nelle tribù nomadi, si sviluppa in 
modo meraviglioso il senso d’orientamento o locale, precisamente come negli 
animali migratori : in altri popoli infine, che vivono in condizioni infelici, si 
manifesta uno strano potere di resistere alla fame, al freddo, alla sete, alle 
intemperie. Ma anche la selezione sessuale agisce sullo sviluppo del corpo, 
per esempio dei peli e capegli, del cranio, della pelle, del tessuto adiposo, 
della statura ; mentre influisce immensamente sul vestiario, sugli ornamenti, 
sulla formazione del carattere nazionale, sulle qualità morali, come il co¬ 
raggio e la ferocia, infine sulle funzioni economiche e giuridiche delle so¬ 
cietà civili nate, com’ è noto, dalle prime unioni sessuali e dai legami di 
parentela. Si può concludere che alla selezione è subordinata tutta l’evolu¬ 
zione fisica e morale dell’uomo, e che le qualità della natura umana variano 
secondo l’influenza degli agenti esterni ; basta confrontare i caratteri morfo¬ 
logici e fisiologici e psichici degli Esquimesi coi Negri, dei Chinesi coi Fran¬ 
cesi. È l’ambiente che rende le razze industriose o indolenti, pacifiche o 
bellicose, intelligenti o apatiche, e nella lotta internazionale per resistenza 
la vittoria spetterà sempre a quei popoli sui quali l’ambiente esterno avrà 
agito favorevolmente, tanto sui caratteri antropologici quanto sui morali]. 


PERIODICI INGLESI. 


Nature, a weekly Journal of Science. 

Yol, XXX, numeri 757-784 may-octohre 1884. 

Ball R. S. Le comete. [Il sole ed i pianeti formano un sistema carat¬ 
terizzato da ordine e da simmetria perfetta. Noi abbiamo il sole al centro : 
ciascun grande pianeta si move intorno al sole nella stessa direzione: i pia¬ 
neti si movono presso che in circolo, e tutti i circoli sono quasi sullo stesso 
piano. Ora, una tale organizzazione può riguardarsi come un necessario modus 
rivendi pei corpi del nostro sistema. Ciascun pianeta agisce e reagisce su 
tutti gli altri, ma, dipendendo dagli stessi loro movimenti, le loro irrego¬ 
larità sono molto piccole, e la permanenza del sistema è assicurata. Infatti, 
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il sistema cangierebbe del tutto, qualora si rovesciasse solo la direzione del 
movimento d'un pianeta, e una volta compromesso nella sua stabilità si di¬ 
struggerebbe. E qualora le azioni e reazioni, in luogo d'essere prontamente 
equilibrate, venissero accumulandosi, sarebbe pure questo il germe d'una 
completa dissoluzione. Però noi abbiamo nel nostro sistema migliaia di co¬ 
mete, che sembrano non sottostare alle regole cui il moto planetario è su¬ 
bordinato. Esse passano nella direzione che loro talenta, si movono su ogni 
piano possibile, le loro orbite non sono circolari, ma paraboliche o iperboliche. 
Ma il fatto che la nostra terra seguita a girare attorno al sole come fin dal 
principio della vita cosmica, prova che le comete non possono avere una 
massa considerevole. Supposto che le comete avessero una massa, allora un 
germe di malattia organica sarebbesi introdotto nel sistema solare, il quale 
a lungo andare potrebbe anche essergli fatale]. 

CnossKEX N. W. Il metodo peripatetico nelVistruzione scientifica ed il 
suo sviluppo. [Eccellente articolo di scienza educativa, basato suU'esperienza 
delle scuole secondarie e universitarie inglesi. L'A. compendia così i voti 
della pedagogia scientifica: 1° La scienza dev'essere insegnata sempre spe¬ 
rimentalmente. 2® L'insegnamento dev’ essere però allo stesso tempo siste¬ 
matico e continuato. Il metodo peripatetico applicato alle scuole primarie e 
secondarie è il più grande stromento del progresso intellettuale : infatti una 
statistica comparata delle scuole inglesi ove vige tale metodo, e di quelle 
che ancora istruiscono col vecchio sistema mnemonico astratto, ha dimostrato 
l’incontestabile superiorità degli allievi delle prime, massime per ciò che 
riguarda alle attitudini tecniche le quali hanno nella società moderna un sì 
efficace vantaggio pella lotta per resistenza]. 

A. E. S,, L'origine dei vertebrati. [Le ricerche di Kowaleswky 
sullo sviluppo Amphioxus e sulle Ascidie sembra abbiano risolto oramai 
il quesito deU’origine dei Vertebrati. La scoperta dì una notocorda larvale 
nelle Ascidie, e la dimostrazione della omologia fra le loro fessure faringee 
e le branchie dei Vertebrati, rendono indubitabili le loro affinità genealogiche, 
come d’altra parte ad indagini consimili di morfologia comparata è dovuta 
la nozione deH’affinità fra le Aseidie ed i Molluschi. Ma nello stesso tempo 
fu pure provato che, per un processo di degradazione o degenerazione ben 
illustrato da Eay-Lankester, le Ascidie rappresentano solo in parte il 
tipo primitivo degli antichissimi antenati dei Vertebrati: tutto al più esse 
possono dirsi rami cugini di questi. Tuttavia, questo tipo proto-vertebrato 
deve avere avuto affinità morfologiche e fisiologiche strettissime con l'attuale 
celebre Amphioxus. E qui si presentano due ipotesi: la prima, accettata da 
Semper e Dohrn, sostiene che i più prossimi parenti dei Vertebrati deb¬ 
bono essere cercati fra i Vermi Chetopodi, dei quali la superficie ventrale e 
i suoi gangli nervosi corrispondono alla superficie dorsale ed alla corda 
spinale di quelli: — la seconda, cui sono associati i nomi di Balfour e di 
Hubrecht, suppone che il più antico stipite dei Vertebrati appartenesse 
ai Vermi segmentati discesi, come i Chetopodi, da altri tipi non segmentati, 
ma nei quali le due corde nervose laterali analoghe a quelle dei Nemertini 
subirono un processo di coalescenza al dorso. La questione si dibatte adunque 
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per riguardo alla positura primitiva ventrale o dorsale del sistema nervoso, 
ma per quanto non possa ora darsi un giudizio definitivo, pure sembra al- 
r Autore deir articolo cbe la teoria dei Cbetopodi abbia lo svantaggio di 
collocare a stipite dei Vertebrati una classe di animali che occupa già una 
posizione terminale {apical) in una determinata linea di sviluppo]. 

Aloock N. , Perche Viiomo dei Tropici è nero. [L’Autore cerca spie¬ 
gare il processo di pigmentazione delle cellule malpighiane (strato colorato 
della pelle) basandosi sulle esperienze più recenti intorno air influenza della 
luce. Egli trova tale processo analogo a quello pel quale anche i granuli 
colorati di certi esseri inferiori, per es. VEuglena viridis, si portano verso 
il lato della cellula su cui cadono raggi luminosi ; e mette cotesto fatto in 
rapporto colla teoria delle attrazioni atomiche. — Queste opinioni hanno, a 
nostro avviso, importanza anche per la filosofìa scientifica : non solo esse illumi¬ 
nano le cause delle differenze fra le razze umane, ma mostrano anche la mutua 
analogia dei fatti biologici i più disparati e i più apparentemente lontani ]. 


Journal of menta! Science (1884). 

Herzen Al. La coscienza e le sue condizioni fisiche, [L’Autore ritorna sulla 
teoria da lui emessa fin dal 1879 intorno al fondamento fisico della coscienza, 
che sarebbe legata al periodo di disintegrazione dei centri nervosi. Egli ammette 

che il midollo spinale possieda una coscienza elementare, impersonale, inintel¬ 
ligente, 0 meglio un sentimento semplice delFesistenza, massimo negli animali 
inferiori {Aìnphioxus\ minimo nei superiori (uomo). Nei centri sensorio-motori 
0 gangli basilari esisterebbe una coscienza individuale, una percezione rudi¬ 
mentale deirio, un germe d’intelligenza, e perciò reazioni meno compieta- 
mente automatiche che quelle del midollo spinale : nei centri corticali, la 
coscienza intelligente, la chiara nozione dei rapporti dell’individuo con l'am- 
biente, da cui la possibilità di reazioni svariatissime : infine, in tutto il sistema 
nervoso, la coscienza e l’incoscienza subordinate alla legge psicofisiologica che 
1 intensità della coscienza è in ragione diretta della disintegrazione funzionale]. 


A.ssocìazione britannica pel progresso della scienza. 

Congresso di Montreal (Canadà), 1884. 

Lord E-atleigh (presidente), Discorso d^apertura, [Dopo aver riassunto 
gli ammirabili progressi compiuti dalla fìsica negli ultimi anni, il Eay- 
1 e i g h ricorda come dall’influenza di Maxwell, di Thomson e di 
Helmholtz sia venuto alla scienza moderna il suo carattere predomi¬ 
nante che è di eliminare tutte le ipotesi inutili^. La scienza non è altro 
che generalizzazioni indotte dai fatti empirici, questo è vero, ma se nell’im¬ 
menso accumularsi (fei suoi materiali d’osservazione essa non si giovasse 
d’un solvente, correrebbe il rischio d’una indigestione Allo scienziato, nel- 
1 investigare i fenomeni, è necessario l'aiuto d'una teoria che lo guidi e 
gli indichi la via da percorrere : per esempio, se 1' Ohm non avesse for¬ 
mulata in via teoretica la sua legge generale dell’intensità della forza 
elettro-motrice, Telettrologìa si comporrebbe ancora di materiali informi, 
senza nesso alcuno fra loro. Procedendo alla scoperta successiva di molti 
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fatti consimili, la mente umana cerca istintivamente un rapporto fra di essi 
e ne formula una legge : l’opera dello scienziato resterebbe inutile e sterile, 
se si limitasse a descrivere e a catalogare i fatti. Certamente, il moltipli¬ 
carsi dei lavoratori e dei laboratorii farà sempre più progredire la conoscenza 
particolareggiata dei fenomeni; ma se questi non venissero già a quest’ora 
classificati e costretti entro formule sintetiche generali, qual cervello umano 
potrebbe fra pochi anni pretendere di dare una spiegazione qualsiasi del 
mondo ? Se si pensa già alle difficoltà immense, che ciascun operaio del pen¬ 
siero incontra per conoscere il frutto dei lavori altrui, compiuti in tutte le 
parti della terra e pubblicati in tutte le lingue, si viene al concetto già da 
molti sostenuto che converrà ben presto adottare un idioma scientifico in¬ 
ternazionale. Un’altra osservazione importante troviamo nel discorso del E-ay- 
leigh , ed è quella relativa al materialismo di cui viene imputata la scienza 
moderna. Nessun uomo di scienza, da Neivton a Darwin, da Faraday 
a Maxwell, può essere tacciato di tendenze materialistiche: il concetto che 
essi si son fatto della Natura è certo diverso da quel che se ne fanno ancora 
i credenti, ma nel complesso ammirabile di leggi che codesti genii scoper¬ 
sero od illustrarono, nulla esiste di contrario al sentimento che conduce 
l'uomo alla religione: il quesito non deve vertere adunque sul preteso ma¬ 
terialismo delle scienze naturali, bensì sul distacco legittimo e completo che 
esiste fra la conoscenza delle leggi cosmiche e il culto dell’Assoluto ignoto]. 


PERIODICI AMERICANI. 


Science, an illustrated Journal. 

Yoh 7F, jnly-dec, 1884, 

Nbwoombs, Che cosa è una educazione liberale? [Una lotta vivacissima 
sì dibatte, come è noto, fra i sostenitori della cultura tecnica o professionale, 
ma senza che da molti dei combattenti si sia osservato che la questione va 
portata su un terreno più pratico. Tenendo conto che la educazione deH'in- 
dividuo si riferisce alle istituzioni ed alle condizioni sociali nelle quali egli 
vive, il problema si riduce a questo; — qual’è, nello stato presente del pen¬ 
siero umano, l’educazione più adatta per sviluppare i poteri fisici e mentali 
della nostra generazione, affinchè essa tramandi alle generazioni future un 
più ricco ed utile tesoro di cognizioni e di esperienza? — Senz’alcun dubbio 
quell’educazione, di cui lo spirito e inspirato dalla scienza e di cui il metodo 
è più schiettamente scientifico. Ne viene che si debbono abolire dall’istru¬ 
zione tutti i concetti generali ed astratti ; sostituire all influenza dell autorità 
altrui resercizio della ragione ed esperienza individuale (metodo autodidat¬ 
tico); affidarsi nei primi passi al semplice buon senso, abituando Tindividuo 
a correggere e a rettificare sperimentalmente i propri errori; diffondere in 
modo particolare la nozione degli interessi pratici e dei bisogni sociali, affinchè 
l’individuo possa entrare preparato nella lotta per 1 esistenza e ben conscio 
dei propri mezzi di sviluppo. Con queste riforme si darà aireducazione una 
veste scientifica, e la si renderà veramente e schiettamente liberale]. _ 

Prof. E. Morselli, Direttore — Dott. É. Ta xzi, Redattore. _ 

Torino 1885 — Tipografìa Roux e Favaie. 
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AMBÌNTE FÈICO 


DEL 


CRISTIANESIMO PRIMITIVO 


Premettiamo delle avvertenze, desiderando d’allontanare con¬ 
tro noi equivoci e sospetti, a cui facilmente potrebbe dare occa¬ 
sione il nostro discorso. Prima di tutto avvertiamo, come da noi 
non vogliasi cavare dall’ambiente fisico più che esso possa dare 
pel fatto della religione cristiana. Son risoluto di non apparte¬ 
nere agli storici, che hanno del tutto trascurati gl’influssi fisici 
nei fatti religiosi ; ma a un tempo non intendo stare con quegli 
altri, che esagerarono la portata delle cagioni fisiche in ogni 
maniera di fenomeni intellettuali e morali. Cosi, non so accon¬ 
sentire alle esagerazioni del B u c k 1 e, che nella sua Storia della 
civiltà in Inghilterra attribuisce tutto, progresso e regresso 
d’ogni genere, al mondo esteriore, e più e più al cibo (1). Dopo 
che dagli storici speculativi s’era tutto riferito al mondo inte¬ 
riore , specie a quello delle idee, era naturale, per reazione, 
che venissero degli storici positivi risoluti del tutto ad allo¬ 
gare nel posto del mondo interiore il mondo esteriore. Contro 
queste estreme teoriche sta il fatto incontrastabile, che i grandi 
rinnovamenti storici sono un prodotto d’azioni miste, interiori 
ed esteriori, psichiche e fisiche. Incarniamo in qualche esempio 
la nostra idea : accompagniamo all’esempio qualche spiegazione : 
facciamo che la spiegazione stia secondo leggi naturali univer¬ 
salmente oggi riconosciute ; si vedrà che il nostro avviso tem¬ 
perato è conforme alla verità storica, ed anche al parere di 
eminenti scienziati del nostro secolo, 

I. 

Il monachiSmo è nato la prima volta in Oriente. Cotesto si 
conosce. Perchè? Perchè, rispondesi, colà la temperatura cal- 


(l) Buckle H., Sistory of civilisation in England, voi. i, p, 68 e 
passim. London, 1868, 
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dissima favoriva una vita quasi tutta d’inerzia e di contem¬ 
plazioni. La risposta è del Montesquieu (1). Lessa è vera 
in parte, non in tutto. Il clima senza dubbio ha spinto all’ap¬ 
parizione del monachiSmo ; però non sempre alla sua diffusione, 
nè sempre l’ha causato e conservato il desiderio negli uomini 
di vivere da inoperosi e da contemplatori. La storia mostra che 
il monacato passò daU’Oriente all’Occidente : qua, cosi come là, 
si propagò largamente. Nell’Oriente e nell’Occidente non servi 
soltanto a indolenza e pigrizia. La prima vita degli Apostoli, 
nell’Oriente, fu cenobitica (2), per ben altro fine, che per sod¬ 
disfare a rilassatezza e mollezza prodotta dal clima. Nei pri¬ 
mordi» del cristianesimo la Chiesa ('ExxXnata.) fu ad un’ ora 
tempio e convento, santuario e cenobio, non per pispigliare 
vane preci e per vegetare, ma per orare davvero e con cuore 
puro, preparandosi di tal guisa alle grandi lotte della nuova 
esistenza religiosa. 

^Dopo l’esempio allegato volgomi alla spiegazione di alcune 
leggi naturali, universalmente accettate, che riconfermano il mio 
avviso. Una delle leggi naturali, che oggi da tutti si riconosce, e 
che si applica anche ai fatti storici umani, è quella di adatta¬ 
mento, 0 dicasi accomodamento. Siffatta legge, di certo, attuasi 
secondo l’ambiente, ma non dipende dal solo ambiente. Concorre 
in essa il doppio operare, da fuori in dentro, e da dentro in 
fuori : il primo derivante dalla correlazione delle varie esistenze ; 
il secondo dalla condizione propria di ciascuna esistenza. Il 
doppio operare produce d’altro fenomeno della lotta per la vita 
(thè struggle for life), e per la miglior vita, o materiale o mo¬ 
rale. Nella spiegazione data della legge di adattamento, ho se¬ 
guito il giudicio del Darwin e dell’Haeckel, autorevoli fra 
i contemporanei naturalisti. Il primo dice risoluto : « che la 
modificazione degli organismi dipende dalla natura degli stessi 
organismi e dalle condizioni dell’ambiente, che rappresenta una 
importante parte nei mutamenti organici (an important part 
exciting organic changes) » (3). Il secondo, e cioè l’Haechel, 
tiene col Darwin, facendo procedere l’adattamento ancor lui 
da « funzioni interiori, che acquistano delle novelle proprietà 
sotto l’influsso del mondo esteriore » (4), Pertanto in questo 


(1) Montesquieu, De Vesprit des lois, lxiv, 2. Paris, 1772. 

(2) Atti Apostoli, II, 46. 

(3) Darwin, The descent of man, voi. ii, p. 387. London, 1871. 

(4) Habckel, Naturliche Schdpfnngsgeschichte, p. 189. Berlin, 1879. 
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nostro articolo è da meditare, in rispetto al primitivo cristiane¬ 
simo, sì la correlazione esteriore del clima, del suolo, della flora, 
della fauna, e sì le funzioni interiori dell’uomo, ora flssate ed 
ora modificate dall’operare delle forze, tanto di fuori in dentro, 
quanto di dentro in fuori (1). 

Importa frattanto osservare, non per vanità di erudizione, 
che non è un fatto odierno l’applicare la legge di accomoda¬ 
mento al primitivo cristianesimo. Sant’Ireneo combatte l’acco¬ 
modamento, che allora si disse accomodazionismo, usato dagli 
gnostici a interpretare i discorsi di Gesù e degli Apostoli (2). 
Secondo gli gnostici, Gesù e gli Apostoli nei loro discorsi si 
erano accomodati alle circostanze esteriori, ora in modo nega¬ 
tivo, tacendo alcune cose, ed ora in modo positivo, dicendo altre 
per simulazione. Ireneo combatte qualunque accomodamento, 
negativo e positivo, temendo ne scapiti l’unità, del parlare di 
Gesù e degli Apostoli. Pero v’ha dei Padri, che consentono 
allo accomodamento negativo, necessitato da prudenza. Di fatto, 
per ispiegare il rimprovero fatto da Paolo a Pietro (3), 
vi si ricorre da loro in generale, benché tennero opposte opi¬ 
nioni Girolamo ed Agostino quanto all’accomodamento 
apostolico, le quali al presente non devo esporre (4). Per ora, 
io concludo che la legge di adattamento, in parte contrariata e 
in parte accettata di buon’ora ad intendere il primitivo cristia¬ 
nesimo, oggi non può trascurarsi al medesimo scopo, dopo che 
quella, per opera di eminenti naturalisti, si è chiarita legge 
universale e costante. Oggi, anzi, è da allargare siffatta legge, 
come noi faremo, e speriamo con buoni effetti, ai principali 
avvenimenti della religione cristiana. Tanto più un tale proce¬ 
dere a noi ci s’impone, in quanto che useremo, nell’interpre¬ 
tare i primitivi fenomeni del cristianesimo, critica positiva e 
non suppositiva, storica e non filosofica. 


(1) Il presente articolo non isvolge la materia di sopra annunziata da 
tutti i lati; perchè fa parte d’un lavoro prossimo a pubblicarsi, intitolato: 
U Cristianesimo primitivo e la filosofia cristiana. 

(2) E).£yxo5 rìoti a.'iac-zpoffi ■£>); yeuMvo/tou m, 5, 2. Quest’opera, nella 

edizione latina, è mal tradotta così: Adversus hcereses, 

(3) Ai Calati, ii, 10-14. 

(4) Hibronimi, Oper., voi. i, p. 730-50; V. Epist. cxii. Veronae, 1734. — 

AtJGusTiNi, Oper., voi. i, Epist. xxviii, xl, lxvii, txviii, lxxi, lxxih. 
Venetiis, 1729. 
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II. 

Prima di mettermi alFopera, devo fare altra avvertenza; 
ed è che i grandi critici del secolo nostro, nello spiegare Tap- 
parizione e propagazione del cristianesimo,* non han badato 
all’ambiente fisico. Si leggano gli scritti dello Strauss, del 
Baur e del Renan, che senza fallo tengono il primo posto 
,fra i critici della religione cristiana; si vedrà che da loro non 
è punto assegnata una parte notevole del movimento di quella 
alle circostanze estrinseche e fisiche. E. Renan rimprovera a 
D. Strauss d’essere stato troppo teologo, e poco storico (I). 
Ha ragione perfettamente; ogni volta che lo Strauss abban¬ 
dona la teologia (lo che avviene di rado e di passaggio), tro¬ 
vasi, quasi soldato, fuori d’un campo in cui è battagliere insu¬ 
perabile. 

E. Renan ha voluto essere più storico, che teologo. In 
ciò e lodevole ; ma non si occupa di proposito delle fisiche 
cagioni, che hanno inspirati i primitivi fatti cristiani. Talvolta, 
invece, le disprezza, come se fossero inutili nella ricerca sto¬ 
rica (2) ; pognamo che qua e là porga, valoroso scrittore com’è, 
dei tratti stupendi, che a quelle cagioni potrebbero rappor¬ 
tarsi (3). Egli, per cagion d’esempio, vuol cogliere il vero ca¬ 
rattere degli apostoli, senza curarsi dell’ambiente fisico, che 
esisteva nei paesi della loro operosità religiosa. Da ciò che av¬ 
viene? Pietro e Giacomo, per lui,«sono uomini di piccole 
idee, di corta vista, pedanti, testerecci, opposti a tutto ciò che 
può far grande la Chiesa ». Paolo, invece, è « uomo di grandi 
idee », ma « orgoglioso, insopportabile, desideroso d’esser capo, 
autorevole duramente, fanatico, superbo », e via via in sul 
medesimo dire. Studiando a poco a poco l’ambiente, in cui si 
trovarono i tre Apostoli, Pietro, Giacomo e Paolo, si 
vedrà che il Renan ha fatto un quadro del loro carattere, che 
non corrisponde punto alla storia. Secondo questa il teatro in 
cui agivano essendo diverso, naturalmente si manifestavano 
in loro diverse disposizioni. Con ciò non voglio dire, come 
altri ha scritto in Francia « che nei libri del Renan non è 


(1) Renan, Yie de Jesus, p. vili. Paris, 1863. 

(2) Ibidem, p. 22, ed altrove. 

(3) Si legga, per citare qualche esempio, il bel capitolo: laul àAtJilnes 
Saint Fani, p. 166-211. Paris, 1869). 
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niente affermato, e dove qualche cosa è affermata, non è pro¬ 
vata (1) ». Voglio solo dire che i caratteri degli Apostoli da 
lui predicati, non sono tutti veri, ed i veri a cui egli accenna, 
doveano spiegarsi prima di tutto con le leggi dell’ambiente 

fisico, per dilungare da questi ultimi ogni inesatta interpre¬ 
tazione (2). 

E. Zeller, parlando di P. Baur, ben fanne un fondatore 
della scuola storica di Tubinga. Non pero nega che da pricipio 
fu un teologo, e che la teologia menò lui ed i suoi discepoli alle 
indagini storiche (3). Oltre di ciò, il metodo che il Baur tenne 
nella storia fu speculativo. Per questi e per altri motivi, che alla 
fine del presente articolo noteremo, si usa di rado la correla¬ 
zione fisica esteriore a intendere i fatti primitivi del Cristia¬ 
nesimo. Cade qui acconcio ricordare che il nostro M. Gioja 
mettendosi, nel suo tempo, a ricerche di religione, avea chia¬ 
ramente avvertita la importanza dell’ambiente fisico a spiegarne 
molti concetti e fatti. « Non è necessario, egli scrive, essere 
iniziato ne’ misteri della filosofia, per sapere che attese le cir¬ 
costanze diverse, in cui si trovano gli uomini, la diversità delle 
opinioni deve necessariamente essere indefinita » (4). Di tale 
principio seppe fare buone e molte applicazioni nelle %ue Idee 
sulle opinioni religiose, e in altre sue indagazioni di altro 
genere. Con tutto ciò bisogna confessare che se non vengasi 
all ultimo quarto del nostro secolo, non trovasi usato e anche 
abusato Tambiente fisico alla spiegazione di tutti i fatti. E per 
vero^ oggi è dato leggere, e del tutto incarnate queste parole : 


(1) Loudun, Les découvertes de la Science sans Dieu, p. 183. Paris, 1884. 

(2) In Francia, dopo il volume di Eenan , intitolato : Les Àpotres. 
Paris, 1866, si è pubblicato da E, Ferrière quesPaltro volume; Les Apotres, 
essai d'hist, relig, Waprls la méthode des Sciences naturelles (Paris, 1879). 
Nell opera di Ferrière, conosciuta dopo cominciato a scrivere il mio lavoro, 
vha esatte notizie sulla vita degli Apostoli; ma quanto al metodo scienti¬ 
fico promesso rinvengonsi pochi principii generali nella introduzione, non ap¬ 
plicati. Il simigliante devo dire d’un’ ultima opera del Renan {Nouv. étud. 
Whist rehg,^^ Paris, 1884) ; nella quale si parla, non con la gravità eh’ era 

da aspettarsi daH'illustre storico,} de la méthode expérimentale en reliqion 
(pag. 1-12). 

(3) « Ihr Stifter und seine Schiiler waren zunàchst allerdings Theologen, 
welche durch ihre Fachwissenschaft zu ihren Untersuchuagen gefiirhrt 
wurden. » Die Tuhinger hist Schnle, Nell’opera: Yortrage und Ahhand 
lungen geschichtlichen Inhalts, p. 295. Leipzig, 1875. 

(4) Gioia M., Idee sulle opinioni religiose, ecc,, p. 70. Lugano, 1841. 
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« neiravvenire, come nel passato, alle circostanze locali devesi 
una grande influenza nella determinazione di tutti gli ordini 
sociali e morali » (1). 


III. 

Premesso quanto s’è creduto necessario, cominciamo dallo 
studiare in relazione all’ambiente fisico il Cristianesimo, fer¬ 
mandoci in questo articolo a Gerusalemme ed Antiochia, che 
furono le due primitive sedi di quello. Considerando le mate¬ 
riali condizioni delle due città, si può a meraviglia intendere 
l’esordire della novella religione cristiana. Questa, in Gerusa¬ 
lemme fu giudaica nel nome, nei precetti, nel culto e in tutto, 
salvo che si credeva in Gesù come Messia. Più tardi, in An¬ 
tiochia, prese nome di religione cristiana, e cominciò in An¬ 
tiochia e non in Gerusalemme, a divenire antigiudaica. 

ò-erusalemme, capitale della Palestina, si teneva allora per 
l’umbilico del mondo. In tale considerazione era venuta non 
solo per le sue speranze, di dovere, cioè, un dì primeggiare 
su tutta la terra, ma eziandio per la sua topografia. Sorgeva 
sulla vetta d’alto monte, di circa 650 metri sollevata sul mare: 
dominava su vasta pianura, da Esdrelon all’estrema parte me¬ 
ridionale della Terra Promessa; intorno intorno avea tortuose 
valli, fra le alfre quelle di Ennom e di Giosafatte, convergenti 
entrambe nel mar Morto (2). La sua postura facevaia bella, 
feconda, amena. Dipingeasi con tutti i paesi che la circonda¬ 
vano, come la terra mirabile per fiumi, per sorgenti perenni 
e limpide, che sgorgavano da parecchie colline: come la terra 
fecondissima di grano, di orzo, di olio, di viti e di melagrani: 
come la terra ricca e felice, non meno per le abbondanti pro- 


(1) Spencer H., Frinciples of Sociologi, t. m. p. 60. London, 1882. Del 
principio soprannnziato lo Spencer ha fatto qualche uso per la religione in 
generale, come può vedersi nel suo bel capitolo: Fassato ed avvenire della 
religione (Op. cit., part. iv, cap. xii), stampato come articolo nella « Eevue 
Philosophique » del Eibot (Janvier 1884), nel « Kosmos » del Vetter (Stut¬ 
tgart 1884), e in questo Giornale (gennaio 1884), seguito Tarticolo da ac- 
concie riflessioni del suo direttore E. Morselli, 

(2) PxoLOMAEi, Geographia, Lib. v, Cap. 15. Didot. In tal luogo parlasi di 

Palestina, detta anche Giudea e di Gerusalemme. — S. Monk, Falestine^ 

Descrip. géog, Mst et arcMoLf p. 43-49, Paris, nell’ZJmVcrs Fittoresqm, 

» 
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dazioni del suolo, che per le moltiplici industrie promosse dai 
suoi numerosi abitanti (1). 

Intanto che avveniva, nel tempo in cui principiava la 
nuova propaganda di Gesù e degli apostoli? Gerusalemme, 
unita airintera Palestina, da dominatrice era dominata, da 
ricca povera, da felice desolata, e per ogni verso abbattuta. 
Erano avvenute stagioni piovose : molte acque s’eran riversate 
nel mar Morto; doveano consumarsi prontamente per evapo¬ 
razioni, che non potevano essere che morbose e puzzolenti, 
avendo il mar Morto poca estensione ed ondulazione (2). Indi 
le tre spaventevoli calamità degli uomini, la miseria, cioè, le 
malattie e la morte. Il suolo, d’ordinario ubertoso, ora presen¬ 
tasi arido. Geograficamente intorniato da monti (3), parca te¬ 
nesse scolpita la impronta della desolazione e della disperazione, 
minacciate dai profeti. Enormi dirupi e precipizi!, orrende vora¬ 
gini, vasti campi aridi, deserti incolti, bruciati da eccessivo calore 
del sole, formavano il lungo tratto terribilmente cupo da Geru¬ 
salemme a Gerico ed al mar Morto (4). Aggiungasi che la storia 
di Gerusalemme, unita a quella di tutta la nazione ebraica, era 
stata, nei suoi capitali periodi cananeo, babilonico, greco e ro¬ 
mano, una seguenza dolorosa di passate e presenti sclfiavitù, 
interrotte da brevi riscosse, che pur costavano tanto sangue. 
Al tempo di Gesù la schiavitù era airestremo per opera dei 
Romani, e di Erode, non romano, sì giudeo, ma vilmente e 
crudelmente devoto ai Romani (5). 

In tale stato miserando che avanzava? Una volta che la 
terra si mostrava cosi avara d’ogni bene, dovea la plebe rivol¬ 
gersi al cielo, dipinto puro, beato e apportatore del nuovo 
Messia dai profeti. I discepoli immediati del gran Maestro si 


(1) Dbutek, vii, 7-9; XI, 10-12, — Flavio Giuseppe, Antiq. Jud., xv, ii, 
5 ; Z)e hello Jud,j iii, v, 18, 26; iv, li, 6; Coni, Apion, i, 3. — Tacitoj 
Sist. I, 5. —Rosenmuellek, BibliscJie NaturgeschicMe, p. 138, e seguenti. 
Leipzig, 1830. — Munk, Op. cit., pag. 14. 

(2) I moderni viaggiatori confermano i fenomeni penosi sopranotati. 
Vedi « Journal of thè R. Geog, Soc. », t. xviii, p. 125-28, anno 1848. 

(3) Salm.^ cxxv, 2, 

^ (4) Strabone {Geg. i, 16), in opposizione alle testimonianze arrecate, 
antiche e moderne, disconosce la fertilità di Gerusalemme e dei dintorni. — 
Il Munk {Palestine^ ccc., p. 14) dice che non dovea essere ben informato 

dei luoghi, 0 è probabile che Stradone sapesse della Palestina, soltanto pel 
lungo tratto orrendo sovrindicato. 

(5) Rosenmueller, Archeol hibl, t. 2, p. 9. Lipsia, 1826-27. 
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fermarono a Gerusalemme. Quivi trovarono il primo terreno 
acconcio alle loro idee religiose. Quivi erano prossime le me¬ 
morie di Gesù, vivo e morto. Quivi la natura e la postura del 
luogo si prestavano bene ad una religione, che da principio 
doveva essere giudaica; non potendo esser diversa, insino a 
che il cristianesimo restava a Gerusalemme, città giudaica per 
clima, per luogo, pel popolo, e ch’è più, per esser capitale 
della Palestina, « adatta, come scrive lo Smith, per la sua po¬ 
sizione geografica e pel suo carattere fisico, ad avere speciale 
ufficio religioso nella storia del mondo » (1). 

Tutti i fedeli, in Gerusalemme, guidati dai dodici apostoli, 
compievano in una delle molte sinagoghe sacrifici^ preci e voti 
secondo il rito mosaico, alla stessa maniera d’altri Giudei, non 
per anco credenti alla novella religione (2). Tutti, in Gerusa¬ 
lemme, subordinati ai Dodici, aggiustavano fede che Gesù di 
Nazareth era il Messia (3) ; che doveva salvare il popolo giu¬ 
daico dai suoi nemici (4); che dovea succedere nel trono di 
Davide (5) ; e che dovea ristabilire il regno d’Israele (6). Queste 
ed altre aspettazioni, esclusivamente della religione giudaica, 
come si accordavano coi fatti storici avvenuti, eloquentissimi a 
provare il contrario? Chi, morto penosamente, poteva rialzare i 
vivi, giacenti nella miseria, nello squallore e nella disperazione? 
I Dodici, in Gerusalemme, credevano e davano a credere che il 
regno messianico, non verificatosi, vivo Gesù, si sarebbe verifi¬ 
cato, lui morto; essendo, dopo morto, risorto e rientrato nella 
gloria celeste, dalla quale ritornerebbe in terra onnipotente, 
per soddisfare a tutte le giudaiche aspettative. 

Fra i Dodici di Gerusalemme primeggiavano Pietro e 
Giacomo detto fratello di Gesù (7). Tutti e due non ave- 


(1) Manuale di geografia antica, p. 187. Trad. ital. del 1868. — Vedi 
anche Balbi, Comp, di geog., voi. i. p. 68. Napoli, 1868. 

(2) Atti Apostol., TI, 14, 46; III, 1; V, 20, 42. 

(3) Nazareth, infelice villaggio di Galilea, non è nominato nel V. T., 
nè nel Talmud, nè appo P. Giuseppe. Oggi si appella Nasra (Munk, Op. cit., 
p. 35). Il Sepp {Jesus Christ ., Étud. sur sa vie, t. i, p, 28. Paris, 1866) 
dice che Nazareth, che ha tanta parte nella storia del cristianesimo, corri¬ 
sponde a Karta, nominata da Giosuè (xxi, 34). Molto incerta Topinione del 
Sepp, è certo che molti da Nazareth aspettavano il Messia (Matt., ii, 23). 

(4) Luca, i, 71. 

(5) Ihid., I, 32; Atti Apostol., ii, 30. 

(6) Atti ApostoL, T, 6 ; Luca, xxiv, 21. 

(7) Mi sono così espresso ; perchè prima di S. Girolamo ì Padri accetta- 
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vano sorpassati i confini di Palestina : Giacomo specialmente 
era stato quasi sempre in Gerusalemme (1). Tutti e due erano 
devoti alla Legge, e alle opere della Legge (2). Tutti e due si 
mostravano amantissimi delle giudaiche tradizioni, il cui com¬ 
pimento ora spettava a Gesù, potente nella sapienza, nella 
potenza, nelle opere di mente e di cuore (3). 

IV. 


Fino a tanto clie i discepoli di Gesù tennero scuola in 
•Gerusalemme, la religione di Gesù fu giudaica, esclusivamente 
giudaica ; tale essendo Tambiente fisico in cui si raccomandava. 
Se fosse rimasta sempre in Gerusalemme, sempre sarebbe stata 
giudaica. Salvo che la religione del novello Messia non si fermò 
in detta città. Da Gerusalemme passò ad Antiochia; il che av¬ 
venne per varie comunicazioni esistenti tra i due importanti 
centri, ma principalmente per questo: che alcuni credenti in 
Gesù, dispersi dopo l’uccisione di Stefano, avvenuta presso 
a Gerusalemme, si rifugiarono in Antiochia (4). 

Questa città, dopo Roma ed Alessandria, in quel tempo era 
la terza per vastità e popolazione. Metropoli dell’Oriente, era 
abitata da circa cinquecentomila individui, presso che uguale 
alla nostra Napoli. In Antiochia non siamo più a Gerusalemme. 
Qua tutto era giudaico, popolo, terreno, commercio, memorie : 
la religione di Gesù, per conseguenza, non poteva essere che 
una continuazione di quella di Mosè. Là, cioè in Antiochia, 
una religione esclusivamente mosaica, o, che è lo stesso, giu¬ 
daica, era impossibile. Da principio i credenti a Gesù di Ge¬ 
rusalemme, capitati in Antiochia, la predicarono giudaica ai 


rono il matrimonio di Giuseppe con Maria, e ritennero fratelli di Gesù, 
Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda, nominati da Matteo (xiii, 55). Dopo 
S. Girolamo, risoluto sostenitore della continua continenza di Giuseppe e 
della Terginità di Maria, si dichiararono i fratelli menzionati cugini a Gesù 
solamente (Peyrat, Histj élément et crii, de Jésm, p. 83-86. Paris, 1868). 

(1) Sansbveetno, Ah excessu Ckristi rom, ecclesiast, lib. i, p. 14. 
Libumi, 1788. 

(2) Atti Apostoli XV, 5-23; xxi, 18, 20, 21; Giacomo, i, ii, e in tutta 
l'epistola. 

(3) Luca, n, 52, 

(4) Atti A'postohj VII, 58, 59, 60; viii, 1-5; xi, 19, e seg. 
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Giudei (1) che in Antiochia erano in gran numero (2). Accanto 
però ai Giudei si vedeva ancora grandissimo numero di Greci, 
in buone relazioni gli uni cogli altri, ed anche in risse vio¬ 
lenti degli uni contro gli altri. La religione ufficiale era il 
politeismo, ormai scaduto di rispetto appresso molti Antiocheni ; 
i quali, disposti per natura, a foggia degli Alessandrini, al buon 
umore, aU’arguto motteggio e agli anapesti mordaci (3), canzo¬ 
navano nelle chiese molte pompe pagane come vane e dannose. 

Attivo commercio correva dalla Metropoli alle altre città d’O- 
riente ; si che le molte idee filosofiche e teologiche, agitantisi 
particolarmente in Atene ed Alessandria, arrivavano in Antio¬ 
chia, e se ne compenetrava subito buon numero di cittadini. 
La città, per la sua ampiezza, per i molti agi, tornava acconcia 
ad accogliere forestieri senza numero. Allogata in positura 
amena, pittoresca, fra TOronte e le pendici del monte Silpio, 
con dinanzi vasta pianura da un lato, ed il lago d’Ufreno dal¬ 
l’altro: non difettosa nelle varie produzioni, massimamente di 
seta finissima: acque di squisita qualità e copiose, scorrenti 
per ogni dove; queste e più altre bellezze e ricchezze del suolo 
offriva agli abitanti Antiochia. Alla natura s’era disposata l’arte. 
Molto attiva e industriosa, avea saputo costruire comode case, 
bei palazzi, giardini deliziosi ; e ben governata, presentavasi 
difesa da forti mura, e fiancheggiata da grandiose torri, Tut- 
tociò attirava molta gente ad Antiochia, di diversa religione, 
di contrarie inclinazioni. In mezzo alla moltitudine operosa e 
da bene vedevansi, com’è naturale in luoghi popolosi, ciarlatani, 
stregoni, sacerdoti impostori e briganti (4). 

Un centro, còn tanta moltitudine, cosi vario di credenze e 
tendenze, così vasto all’interno, con tante comunicazioni all’e- 
sterno, non comportava una religione particolare e partigiana, 
com’era la giudaica. Da altra parte, molti in Antiochia, Giudei 
0 giudaizzanti, sentivansi attratti al giudaismo, e, per contrario, 
molti altri, Greci o grecizzanti, piegavano ad una religione più 
larga, più ideale, compenetrata da quel teismo della filosofia el- 


(1) Atti ApostoL, XI, 19. 

(2) F. Gius., Ani. Jud., xii, iii, 4; xiv, xn, 6; Coni, Apion., n, 4; 
De bel, Jud,, vii, ih, 3, 5. 

(3) Il mio collega G. Lombroso, con buoni documenti {D Egitto al 
tempo dei Greci e dei Eomani, p, 94. Torino, 1882) ha descritto come sopra 
il carattere degli Antiocheni e degli Alessandrini. 

(4) Tacito, Ann,, ii, 69. — Giovenale, Sat,, in, 62. 
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Ionica, che tanto si raccomandava e prometteva. Esisteva, in¬ 
somma, in Antiochia una lotta per la religione, che conveniva 
comporre in qualche modo ; ed il modo più opportuno, a con¬ 
siderare l’ambiente fisico di essa città, era di adottare un giu¬ 
daismo non rigido e ristretto, ma alquanto modificato e com¬ 
prensivo. Così, nel fatto, avvenne. Gli apostoli, in Gerusalemme, 
sapevano ciò che accadeva in Antiochia. Or lieti dei novelli 
proseliti alla religione giudaica, ed ora dolenti di vedervi par¬ 
tecipare anche i pagani, stavano incerti su la risoluzione da 
prendere. 

Ebbero finalmente il buon senso di scegliere a loro delegato 
in Antiochia Barnaba (1), uomo educato a idee temperate nella 
scuola di Gamaliele, tra farisei tollerantissimo. Barnaba, 
innamorato del bene onde che veniva e dove che si trovava, 
era adattevole, mansueto e disposto a tutto, sol che fosse stato 
un bene morale (2). Arrivato in Antiochia, si compiacque dei 
progressi religiosi ivi compiuti, e non si turbò a vedere en¬ 
trati nel giudaismo innumerevoli pagani, anzi egli proseguì nel¬ 
l’opera incominciatasi. Non bastando solo alla difficile e grande 
impresa, gli venne il felice pensiero di correre a Tarso, dove 
trovavasi Paolo, stato suo condiscepolo appo Gamaliele. Lo 
prese compagno, e menò ad Antiochia (3). Cosi Barnaba e 
Paolo, il prudente e l’ardente uomo, tutti e due necessari per 
la fusione religiosa che dovea aver luogo in Antiochia, si 
trovarono a operar insieme per un anno, con lo scopo di fare 
molti discepoli a Gesù, anco Gentili. Per lo innanzi i discepoli 


(1) Atti Apostol.j XI, 22. 

(2) Atti Ajpostohj XI, 23, 24. In questo secondo versetto non si dice 
altro dallo storico dei Fatti apostolici di Barnaba, che « era uomo da bene, 
e pieno di Spirito Santo e di fede ». Tra i libri canonici non trovasi nulla 
sotto il nome di Barnaba. In altra opera (Patrum Apostolicorum, etc. Mo¬ 
nachi!, 1844) si rinviene una epistola cattolica di lui, non posta dalla Chiesa 
fra quelle del Canone. Leggendola (p. 123-187), vi si vedono chiare le doti 
che quassù gli ho attribuito, e si rimane persuasi ch'egli partecipava in gran 
parte alle idee religiose di Paolo, favorevoli ai pagani cristiani. In essa 
parlasi di due vie, una della luce o della vita, e l'altra delle tenebre o della 
morte, quella morale e questa immorale, entrambe riferibili a tutti gli uo¬ 
mini. I medesimi concetti formano i primi cinque capitoli del prezioso do¬ 
cumento apostolico, scoperto a Costantinopoli da J. Buyennios, portante 
questi due titoli: AtSxx'h rSiv 5w5syja «yjTTOffTÓywv — AtSxx'h 'n'^pioxi Stx twv 

aTTOtJToIwu ToU eovsfftv. 

(3) Atti AposfoL, XT, 25. 
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I 

di Gesù si dicevano fedeli, santi, fratelli; ora (verso il 43) la 
prima volta, nella capitale della Siria, in Antiochia, vengono 
appellati cristiani (1). La nuova dizione di cristiani segnò la 
risoluta separazione della religione di Gesù daH’esclusivo giu¬ 
daismo. 

Barnaba e Paolo vennero insieme a Gerusalemme, si 
per arrecare larghissima elemosina raccolta fra gli Antiocheni, 
che dovea sopperire alla fame patita da più anni in tutta la 
Giudea, e si per mostrare devozione agli anziani di Gerusa¬ 
lemme (2). Benché portatori di soccorso riunito a molta fatica, 
non furono di lieto viso ricevuti dalla maggioranza della comu¬ 
nità gerosolimitana, tuttavia persuasa (e la bisogna non poteva 
proceder diversa in quell’ambiente) che Gesù era il Messia 
dei Giudei, non dei Gentili. Non mancarono gli Ebioniti, stati 
risoluti giudei, ed ora divenuti cristiani giudaizzanti, di svilla¬ 
neggiare Paolo, che accusavano di defezione dal giudaismo, 
per la ragione ignobile di non aver potuto ottenere, deforme 
com’era, a moglie la figliuola del suo maestro Gamaliele. 
Attribuivano ancora la sua sùbita conversione a vanità e su¬ 
perbia, tanto più che si reputava un particolare messo di Dio. 
Da ultimo gl’imputavano d’avere portati soccorsi alla derelitta 
Gerusalemme, per guadagnarsi un indegno apostolato dai veri 
seguaci di Gesù (3). 

In Gerusalemme, a dir breve, si crearono difficoltà senza nu¬ 
mero contro la missione di Barnaba e di Paolo in Antiochia. 
Di che la ragione era che là tutte le circostanze geografiche 
e storiche conferivano ad un cristianesimo prettamente giudaico, 
qua, cioè in Antiochia, le circostanze medesime si porgevano, 
invece, favorevoli ad un cristianesimo temperatamente giudaico: 
Alle circostanze esteriori si congiungeva l’inevitabile dispiacere, 
che dovea sentire Gerusalemme, capitale della religione giu¬ 
daica, che un’altra città, Antiochia, contrastasse a lei Tesclusivo 


(1) Atti Ap^stoL, XT, 26; xxvi, 28 




s 



XVI, 1 


(2) Atti Apostol,, XI, 29,30; Ai Bomawz, xv, 

IL, Ai Corinti, 4, 14; ix, 1; Ai Calati, n, 10. L’insistere di Paciosi 
la colletta fatta per la miseria di Gerusalemme, è indizio ch’era molto ad 
dolorato che ivi non sia stata bene accolta, solo per le differenti opinion 


sul primitivo cristianesimo esìstenti fra lui e gli apostoli gerosolimitani. 

(3) Benan, Les ApUres, pag. 37, 221-24. Paris, 1866. — Zeller, Tor- 
trdge und Ahhandlungen, eco,, das Urehristenthum, p. 223-27. Leipzig, 1875. 
— Orosio, Gesù Cristo, studi storici, voi. ii, p. 416, Milano, 1878. 


4 



AMBIENTE PISICO DEL CEISTIANESIMO PBIMITIVO 


501 


primato del nuovo moto religioso ; apparendo da tutti i lati 
avvenire in quest’ultima, non in quella prima, e, ch’è più, per 
opera d’un fanatico fariseo com’era stato Paolo, il trapasso 
storico dal vecchio giudaismo al novello cristianesimo. 



« 

I fatti però prevalsero su le varie ed opposte opinioni. L’am¬ 
biente di Antiochia influì tanto negli animi di Barnaba e di 
Paolo, che non poterono non accettare i pagani, che, ormai 
confidenti, desideravano di far parte della novella religione. 
Tutti e due, convinti dai fatti che li circondavano, a Gerusa¬ 
lemme insistettero tanto per ciò che d’importante occorreva in 
Antiochia, che giunsero a convincere gli anziani gerosolimitani 
d’ammettere, oltre ai Giudei, anche i Gentili nella religione cri¬ 
stiana (1). AU’ambiente fisico, che non comportava più un cri¬ 
stianesimo tutto giudaico, si uni l’indole acconcia all’uopo de’ 
due missionari di Antiochia; giacché dall’azione dell’uno e del¬ 
l’altro sèguita, com’è detto, la legge di adattamento. 

Abbiamo accennato che Barnaba non era degli intolle¬ 
ranti e degli ostinati conservatori della legge ebraica nell 3 ollegio 
apostolico di Gerusalemme. Amava il bene, venisse dai Giudei 
0 dai Gentili. Lui, a dir breve, fu l’uomo adatto alle circostanze. 
Gli anziani della capitale di Palestina ben lo scelsero all’im¬ 
portante e delicato ufficio, ed egli ben corrispose, sopratutto col 
felice pensiero d’invitare a suo compagno Paolo. Del quale, a 
differenza di Barnaba, possiamo dire qualcosa di più parti¬ 
colare, avendo della sua indole notizie maggiori, e con mag¬ 
giore certezza. 

Era, secondo ch’egli stesso confessa, uno stecco quanto alla 
carne (2) ; il che mentre in lui produceva spessi tremiti e sus¬ 
sulti nervosi, come persona su cui di continuo pesa vicina 
morte (3), rendevalo agile nell’andare, vigoroso ed ardente nel- 
l’operare. Poteva fare a piedi trenta miglia in un sol giorno ; 
poteva lungamente viaggiare a cavallo : poteva passare i fiumi 
a nuoto: poteva resistere fra le onde infuriate del mare (4). In- 


(1) Ai Galati, ii, 9, 10, 

(2) n, Ai Corinti, xii, 7. 

(3) Ibid., I, 9. 

(4) Atti A;postoL, xvii, 1; xxiii, 24; xxvn, 43. 
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somma, essendo sano ed esile delle membra, godeva mirabile 
gagliardia di corpo e ferma risoluzione d’animo, cose che gli 
facevano sostenere ogni maniera di privazioni e disagi. La sua 
persona, a prima giunta, non raccomandavasi, avendo tozza 
statura, capelli tagliati molto corti, barba più folta che lunga, 
occhi alquanto sporgenti, naso afflato. Cosi dipingesi da sè 
stesso (1), dal suo amico Luca (2), e in una medaglia, trovata 
nel cimitero di Domitilla, matrona romana della gente Flavia, 
che glf archeologi stimano opera della fine del primo o del 
limitare del secondo secolo (3). Eziandio la sua voce, a primo 
udirla, noi raccomandava, riuscendo spregevole e disgrade¬ 
vole (4). Al che aggiungevasi il suo vestire alla volgare, ed il 
suo vivere da plebeo operaio. 

Cotesta sua costituzione e fisonomia, nelle sue contrarie e 
bizzarre qualità tutt’altro che avvenente, non era atta a subito 
procacciargli amore altrui, Dovea conoscersi da vicino, e per 
alquanto tempo, ad amarlo ed ammirarlo davvero e lungamente, 
sopratutto per la sua meravigliosa facilità di adattarsi a tutti 
i caratteri, a tutti i luoghi; in maniera da diventare mirabil¬ 
mente tutto a tutti. Per allegare alcun esempio, egli si guadagna 
la stima dei Galati, uomini non sappiamo se più malvagi o sel¬ 
vaggi, e per costoro abbiamo la epistola più preziosa storica¬ 
mente rispetto a tutti gli altri scritti biblici. Egli attrae a sè 
in Cesarea Pesto, governatore romano, poi il soldato, che lo 
conduce prigione a Roma, Arrivato in Roma, si affeziona al ge¬ 
nerale Burrus, a persone della Corte di Cesare, a proconsoli, 
centurioni, chiliarchi, schiavi fuggitivi, per esempio One- 
simo. In Atene, nella città deH’immortale sapere, giunse assai 
male accolto, come un ciarlatano {a'Ka^i^oXoyoa) (5), e ne parte, se 
non ascoltato e ammirato da tutti, apprezzato pel suo risoluto ed 
ardito carattere. Da per tutto seminava, e da per tutto racco¬ 
glieva buoni frutti ; salvo che in Gerusalemme e coi gerosolimi- 
tanti gli toccavano sempre nuove amarezze, sempre nuove rilut¬ 
tanze, fino a venir disprezzato ed odiato, anche dopo la morte. 


(1) Paolo, II, Ai Corinti, x, 1. 

(2) Atti Apostol., XVIII, 18, 

(3) De-Rossi, nel « Bull, d^archeol. crist. » Anno 1864, Roma. — 
Gaerucci; Storia delVarte crist., cap. xiil. Prato, 1881, 

(4) n, Ai Corinti, x, 10. 

(5) Atti Ajrostol., XVII, 18, 
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VI. 

Contro le ripetute opposizioni mostravasi rassegnato, pa¬ 
ziente; ma non cosi, che, uomo nervoso com’era, non resistesse 
con parole altamente sdegnose, quasi saette scoccate da un cuore 
che terribile dolore preme. Rimproverato in Gerusalemme della 
sua vita passata apertamente favorevole alla sètta farisaica, ri¬ 
sponde ; « Che importa il mio passato ? A me nulla importa quali 
già siano stati gli altri. Io non chiedo nulla a loro, che son ri¬ 
putati essere qualche cosa; nulla ho da loro imparato. Iddio 
non guarda alle qualità passate d’alcun uomo. Coloro che sono 
in Gerusalemme in maggiore stima non mi aggiunsero nulla. 
Iddio, onnipotente, ha operato in Pietro per Tapostolato della 
circoncisione; in me per l’apostolato verso i Gentili (1) ». 

Cotesto linguaggio così risoluto, che Paolo adoperò e che 
era una ineluttabile conseguenza dei fatti di Antiochia, non 
valse a quietare gli animi irritati dei gerosolimitani. Restava 
un solo partito a lui e al suo amico Barnaba: riprendere la 
via di Antiochia. Difatto, in santa pace, si condussero di nuovo 
ad Antiochia, centro ormai della loro missione religiosa inter¬ 
nazionale. Giunti, ebbero a sostenere sempre altre opposizioni, 
e sempre mosse dai gerosolimitanti, o che erano mandati dalla 
capitale della Palestina, o che vivevano nella capitale della 
Siria. Se non che, dagli oppositori or cominciavasi a mutare 
linguaggio, osservando a questa maniera: Sia pure che i pagani 
facciano parte del cristianesimo, ma da ciò non sèguita che 
possano entrarvi incirconcisi; giacché il cristianesimo, se non 
deve constare di sole persone ebraiche, certamente non deve 
abbandonare le prescrizioni ebraiche (2). 

La questione, come vedesi, prendeva larghe proporzioni. Da 
questione di fatti diventava di principi! ; questa però sempre da 
quella preparata. Intanto, nata la questione di principi!, conve¬ 
niva scioglierla in qualche modo, acciocché Barnaba e 
Paolo potessero continuare nella loro opera in Antiochia. 
Tanto più conveniva in quanto che non ancora tutti e due 
erano stati proclamati apostoli a Gerusalemme. Fu dunque ne- 


(1) Ai Galati, ir, 6, 8. 

(2) Atti Apostoli, XV, I. 
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cessità quivi risalire, alla sede, cioè, primitiva dei dodici apo¬ 
stoli, per udire il loro verbo autorevole (1). 

Barnaba e Paolo, i due indivisibili nella missione antio¬ 
chena, anche ora cosi come prima, si giovarono di fatti, per 
venire a definitiva soluzione della questione di principii. Il fatto 
principale di che si giovarono, consistette in menar seco, quale 
esempio, fra tanti di Antiochia, Tito pagano, convertito al 
cristianesimo, non punto circonciso. Tale fatto ai Dodici non 
bastò, e non poteva bastare; attesoché eglino si trovavano in 
ben altre imperiose circostanze. In ogni modo, si tenne un Con¬ 
cilio. Parlarono per ordine, l’uno dopo l’altro, Pietro, Bar¬ 
naba, Paolo e Giacomo. Si giunse infine ad una misura 
conciliativa, dettata dalla prudenza, e fu quest’essa: I Gentili, 
convertiti, non si obbligano a circoncisione; si lasciano in 
libertà gli Ebrei, convertiti, di circoncidersi (2). 

Sembrava, con tale decreto degli Apostoli insieme conve¬ 
nuti a Gerusalemme, che le. cose fossero composte, e che ormai 
tutti, -circoncisi e incirconcisi, avessero potuto partecipare alla 
salute messianica di Gesù. Invece, che altro avvenne? Ricon¬ 
dottisi i Due ad Antiochia, le diffidenze e le divisioni segui¬ 
tarono, indizio questo certissimo o che il decreto di cui parla 
l’autore degli Atti non aveva mai avuto luogo, o che con 
tutto il decreto, gli animi opposti alle nuove esigenze del cri¬ 
stianesimo di Antiochia si agitavano sempre, intestati nelle esi¬ 
genze del cristianesimo di Gerusalemme, quivi appellato naza- 
reismo, in fondo in fondo giudaismo, salvo in ciò : che credeva 
che il Gesù di Nazareth, da poco fatto da Pilato crocifiggere, 
fosse il Messia promesso dai profeti al popolo d’Israele. Gli Atti, 
su tali esigenze sempre insistenti che creavano sempre nuovi 
conflitti, fanno silenzio, come se la pace avesse regnata per¬ 
fetta fra tutti dopo il Concilio di Gerusalemme. 

Ciò non avvenne. Di ciò, intanto, il narratore degli Atti 
tace, ansioso, per ispirito di conciliazione e di santificazione, 
di tessere più il cristianesimo della leggenda, che il cristiane¬ 
simo della storia. Il fatto storico è, che la pace, dopo l’annun- 
ziato Concilio apostolico, non s’ebbe punto ; anzi le opposizioni 
ed agitazioni fra gli Apostoli scoppiarono in modo più violento. 
Andato Pietro, dopo siffatto tempo, in Antiochia, Paolo gli 


(1) Atti ApostoL, xVj 2. 3. 

(2) Ibid., XV, 6-21. 
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resistette in faccia; giacché era da riprendersi (1). Di chi la 
colpa? È forse di Paolo, del nuovo arrivato, una volta fariseo, 
fino a prender parte neiruccisione di Stefano (2), ed ora fatto 
antifariseo, che sembra venuto a turbare il santo idillio degli apo¬ 
stoli? È forse di Pietro, del più vecchio e rispettato apostolo di 
Gesù ? La colpa non è di nessuno, nè dell’uno, nè dell’altro. La 
colpa, se potesse dirsi, sarebbe del diverso ambiente di Antiochia 
e di Gerusalemme. Pietro, usato a Gerusalemme, si compro¬ 
mette, venuto appena in Antiochia. Paolo, usato ad Antiochia, 
si rompe risolutamente con Pietro, e gli muove duro e vero 
rimprovero. Pietro, infatti, per un momento facendo uno 
sforzo, si adattò di vivere all’antiochena, mangiando e conver¬ 
sando con tutti indistintamente, circoncisi e incirconcisi. Come 
giunsero alcuni cristiani giudei, mandati da Giacomo geloso 
conservatore delle mosaiche tradizioni, tornò a vivere alla geroso¬ 
limitana. Si ritrasse per evitare gl’incirconcisi, e, ch’è più, gli 
tenne dietro il fido amico di Paolo, Barnaba, simulando 
ancor lui alla maniera di Pietro. Allora Paolo, sdegnato, 
rimproverò Pietro non già di farsi, per prudenza, giudeo 
co’Giudei, come talvolta avea praticato ancor lui; ma d’aver 
costretto, col suo infinto operare, i Gentili a condursi da 
Giudei (3). Vedendo Paolo che non si camminava diritti, 


(1) Ai Galati, ii, 11. 

(2) Atti Apostol.f VII, 57, 59; vili, 1, 

(3) Ai Galatij ii, 10, 11, 12, 13, S’ingannerebbe chi credesse che solo 
nel nostro tempo parecchi critici, particolarmente seguaci della scuola di 
J . Baub, nel tessere la storia del primitivo cristianesimo, si siano giovati del 
prezioso secondo capitolo ai Galati. I Padri della Chiesa di buon’ora si oc¬ 
cuparono, anzi impensierirono di quel capitolo, che loro guastava i conti 
d’un cristianesimo divino e miracoloso. San Girolamo, dietro le orme d'Ori- 
gene, affermava contro Porfirio, che vedeva nel rimprovero di Paolo a Pietro 
un’insolenza, essere stato rimprovero apparente ed officioso (Obigenis, Op,, 
t. Il, p. 440-39; t. IV, p. 690 e seg. Parisiis, 1734. — Hieronimt, Op., t. i, 
p. 730-50; Epist, cxii, Veronae, 1734). Sant' Agostino, al vedere il peri¬ 
colo d’insinuare la menzogna officiosa nei libri di Dio, credette, contro il 
decrepito commentatore di essi libri, Girolamo, che il rimprovero di Paolo a 
Pietro era stato reale e vero (Aug., Op., t. i, Epist, xxvni, xl, lxvii, lxviii, 
Lxxi, Lxxm. Venetiis, 1729. — Ponjoulot, Storia di Sanf Agostino, t. ii, 
p. 42-47. Trad. ital, del 1846). È importante a leggere la corrispondenza 
epistolare fra Girolamo ed Agostino a tale proposito. Agostino avea ragione, 
e pure Girolamo, forte ingegno e dottissimo, tratta un suo pari da meschino 
discepolo. Del quale fatto penoso or non devo dire i motivi; chè sarebbe 

34 
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giusta il vero evangelo, si separò da Barnaba cbe per de¬ 
bolezza aveva seguito Pietro, e solo con Sii a si parti (1), 
appoggiato al suo bastone da missionario. 

Il grande cittadino di Tarso fece un ultimo viaggio verso 
Gerusalemme (an. 58). La lizza in Antiochia fra lui e Pietro 
era già avvenuta (an. 56). Fra i Galati non mancavano dei 
turbatori, mandati dai giudaisti di Gerusalemme (2), a capo dei 
quali era l’apostolo Giacomo. Perciò qua e là cascano dalla 
penna di Paolo espressioni di profondo sdegno contro i sommi 
apostoli (3). Nell’epistola ai Galati apre in gran parte tutto 
il suo cuore adirato, e molto piagato (an. 51). Venuto per l’ul¬ 
tima volta a Gerusalemme (an. 58), sperava di trovar quivi 
gli animi rabboniti verso lui. Tutt’al contrario, si abbattè in 
Giacomo più ostinato che per lo innanzi (4). E pure il vec¬ 
chio apostolo di Gerusalemme non avea torto ; perchè in Geru¬ 
salemme non poteva pensare ad operare diverso. 

A tutto quello che Paolo gli diceva dei Gentili di An¬ 
tiochia e di altri paesi, Giacomo gli replicava intorno ai 
Giudei di Gerusalemme: « Fratello, tu vedi quante migliaia 
vi sono dei Giudei, che hanno creduta, e tutti sono zelanti 
della legge » (5). Paolo medesimo, che resisteva in faccia a 
Pietro a quel modo brusco in Antiochia, fa in Gerusalemme a 
Giacomo parecchie concessioni in favore dei Giudei, benché 
costoro non gli perdonino mai il suo dissentire in vari punti 
importanti dai discepoli immediati di Gesù (6). Condottosi al 
gran Tempio con quattro Nazarei, per adempiervi il voto e- 
braico del Nazareato, venne cercato a morte nel riuscire dal 
Tempio dai fanatici gerosolimitanti, e salvato a fatica dai sol¬ 
dati romani comandati da Claudio Lisia (7). È ancora da 


lungo a raccontare, e non ricHesto dal mio argomento. Ben devo dire che 
Agostino non si accorgerà, o faceva vista di non accorgersi, che, dilungando 
fra gli Apostoli la simulazione, restava fra loro la divisione, Nelfuno e nel- 
Faltro modo era sempre ito l’ideale d’un cristianesimo primitivo miracoloso 
e idillico, sostenuto da Agostino, da Girolamo e dagli altri Padri e Dottori 
chiesastici. 

(1) Atti Apostol.^ XV, 40. 

(2) Ai Galati, i, 7, 13 ; ii, 12. 

(3) Si paragonino ii Cor. xi, 5, 13, 22; xii, 11; Gal., n, 6, 14. 

(4) Atti ApostoL, xxT, 18 ; Ai Galati, i, 19. 

(6) Atti Apostol., XXI, 20. 

(6) Ibid, xvin, 21, xix, 21; xx, 16; xxiv, 11, 17; Ai Galati, i, 18. 

(7) Atti Apostol.^ XXI, 22-36. 
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por mente clie innanzi di recarsi l’ultima volta in Gerusalemme, 
c’era stato altre volte, e sempre aveva visitato il magnifico 
Santuario della nazione giudaica, adorando in esso giusta le 
costumanze dei Giudei. Si avverta infine, che viaggiando l’ul¬ 
tima volta per essa, lemme, non solo ordina a tutti per via di 
osservare le prescrizioni dei Dodici, ma fa circoncidere Timo¬ 
teo, greco, per condiscendere ai Giudei, che abitavano nei 
paesi circonvicini alla capitale di Palestina (1). 

Nonostante tutto ciò, Gerusalemme per le sue condizioni 
materiali e per le sue tradizioni morali non gli poteva essere 
al presente favorevole. Il solo tempo e imperiose mutazioni 
potevano persuadere i Giudei. Al presente toccò a Paolo di 
ripartire da Gerusalemme, per non rivederla più mai, accom¬ 
pagnato da soldati romani, che gli custodivano la vita contro 
gl’implacabili gerosolimitanti ! 


VII. 

Ooteste comparazioni fra Gerusalemme ed Antiochia, tutte 
appoggiate su fatti innegabili, a quale conseguenza finale me¬ 
nano ? La conseguenza è evidente. Il diverso ambiente fisico 
delle due città, se non produsse di getto il primitivo cristia¬ 
nesimo, influì potentemente in modificarlo, creando la lotta fra 
gli apostoli per i due cristianesimi: uno particolare, tutto a 
favore dei Giudei; e l’altro universale, a favore dei Giudei e 
dei Gentili. Paolo, non per concetti a superiori od a priori^ 
si persuase d’un cristianesimo universale, a differenza degli 
altri apostoli, che lo predicavano particolare. Questi ultimi co¬ 
minciarono, e continuarono in gran parte il loro apostolato a 
Gerusalemme, là dove era comportevole un cristianesimo par¬ 
ticolare ; quel primo, cioè Paolo, principiò il suo apostolato ad 
Antiochia, e lo continuò per altri paesi ellenici e italiani, dove 
era solo possibile un cristianesimo universale. Per tanto il di¬ 
verso concepimento appo gli apostoli della religione di Gesù, 
è un risultato a posteriori, cioè a dire si venne formando in 
loro a modo che i fatti dell’ambiente locale e materiale s’im¬ 
posero nel loro pensiero. 

Acciocché potesse ritenersi, l’opposto cristianesimo primi¬ 
tivo essere stato un concetto a superiori, bisognerebbe che si 


(1) Atti A^ostoh, XVI, 3, 4; Ai Galati, ir, 3, 4. 
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accettassero varie rivelazioni divine, fatte in diversa maniera 
agli Apostoli. Paolo voleva farlo credere, per conto suo; gli 
altri dodici ancora volevano farlo credere, per conto loro. A 
tale quistione abbastanza spinosa non so che voglia dire la teo¬ 
logia. Dio che porge ai suoi eletti due rivelazioni opposte per 
la stessa religione ! A noi basti dire che la critica storica non 
può accettare tale spiegazione, del tutto contraria alle testi¬ 
monianze allegate e ben fondate nella prima epoca cristiana. 
Vero, che dai discorsi e dai fatti di Gesù, cosi come ci vengono 
raccontati negli evangeli, parrebbe dovesse indursi genuina ed 
opposta rivelazione : una favorevole al particolarismo giudaico, 
difeso da Giacomo; e l’altra propensa all’universalismo pa- 
ganico, sostenuto da Paolo. 

Gesù, infatti, ora vieta ai suoi discepoli di predicare ai 
pagani, a non porgere ciò ch’è santo ai cani, e per non git- 
tare le perle ai porci; ed ora prescrive loro di annunziare il 
Vangelo a tutti i popoli del mondo. Con la donna cananea, da 
prima, -si comportò secondo l’esclusivismo ebraico ; e poi la 
fede grande di lei gli fece mutare opinione, consentendo ad un 
inclusivismo pagani co. Ora profetizza una religione, favorevole 
del tutto al popolo eletto di Abramo; ed ora, nel tempio di 
Gerusalemme, con le due parabole del vignaiuolo e delle nozze, 
pronunzia la riprovazione dei Giudei induriti, e l’ammissione 
dei Gentili al loro posto. Talora mostrasi non curante degli 
altri popoli, e a volte pietoso, come nell’aiuto apprestato al 
centurione di Cafarnao. 

Vili. 

Questi discorsi e fattijdi Gesù, trattati con critica storica, 
implicano molte contraddizioni. Bisogna accettarle, come ne¬ 
cessario portato delle incertezze, in che trovavasi Gesù, o spie¬ 
garle in qualche maniera ? Vediamolo. Da prima si potrebbe 
supporre che Gesù, dietro esperimenti fatti, avesse allargatala 
sua missione, dal popolo ebraico agli altri popoli. Ma a tale 
interpretazione si oppone il fatto storico; che Gesù proibì di 
predicare ai Gentili, come a indegni cani e porci, dopo che 
avea sollevato il centurione, Gentile, non reputato da lui nè 
un cane, nè un porco (1). Le contraddizioni, che non si risol- 


(1) Le immagini adoperate da Matteo sono tutt'altro che imitabili ; ma 
compatibili in lui, poco disposto verso i Gentili, 
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vono con la diversità di tempo, si risolvono con la diversità di 
luogo e di circostanza, a considerare bene i discorsi e i fatti 
dianzi accennati, secondo che vengono esposti nell’Evangelo di 
San Matteo? Pare di si, pare di no: di sì, a vedere che Gesù 
or resiste ed ora si arrende ai Gentili, costrettovi da imperiose 
circostanze ; di no, a vedere che proprio a Gerusalemme, e, ch’è 
più, nel suo Tempio profetizza l’entrata dei Gentili nella nuova 
religione. Ancora, sembra di si, potendo dirsi ch’egli nel Tempio 
discorse con parabole, ossia colatamente ; di no, potendosi osser¬ 
vare che il suo discorso celato include una persuasione in lui 
del futuro intervento dei Gentili nel cristianesimo. La quale 

persuasione s’era formata in lui non già per condizioni esteriori; 

ma per opera dei profeti, che il precedettero ; i più dei quali non 
erano opposti ad una generale ed umanitaria liberazione. 

Il fatto storico incontrastabile è, che la critica sulla per¬ 
sona e sulla vita di Gesù può fare mille ipotesi, tutte mal si¬ 
cure, essendo la persona di Gesù avviluppata tra tanti misteri 
e miracoli ! Da altra parte, a rifare il cristianesimo storico dei 
primi tempi, è sufSciente studiare ciò che avvenne immediata¬ 
mente dopo la sua morte, e in tutto il giro del primo e del 
secondo secolo. Il che seguitando a praticare, osserviamo che 
invano Paolo voleva persuadere gli anziani di Gerusalemme di 
una doppia rivelazione: una a lui, che estendeva la salvazione 
di Gesù anche agl’incirconcisi; e l’altra a Pietro, che restrin- 
gevala ai soli circoncisi (1). Su che fondava tale opposta rive¬ 
lazione? Certo sul miracolo di Damasco (2). Pietro, dal canto 
suo, avea ben altri miracoli. Miracoli per miracoli, ciascuno 
rimanea con le proprie convinzioni, e non poteva pervenirsi a 
costrutto di sorta. 

Il costrutto vero non dipendeva da miracoli diversi, ma da 
fatti naturali diversi, che si rivelavano spiccati nelle condi¬ 
zioni geografiche delle due chiese di Gerusalemme e di Antio¬ 
chia. Pietro, in virtù delle condizioni locali di Gerusalemme, 
dovea per necessità opporsi a Paolo, e dirgli: ecco, migliaia di 
Gentili, convertiti al cristianesimo, sono osservantissimi della 
Legge. E P a o 1 o, in virtù delle stesse condizioni locali non di 
Gerusalemme, sì di Antiochia, dovea per necessità opporsi a 
Pietro, e dirgli: ecco migliaia di Gentili, convertiti al cristia- 


(1) Ai Galati, ii, 7-10. 

(2) Atti Apostol., IX, 3-10. 
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nesimo, sono incurantì della Legge. L’opposizione, dunque, non 
derivava a superiori, o voglianx dire da particolare e mira¬ 
colosa rivelazione ; ma era risultaraento a posteriori dei fatti 
inconciliabili di Gerusalemme e di Antiochia, menando i fatti 
della prima ad un cristianesimo particolare, e i fatti della se¬ 
conda ad un cristianesimo universale. Di qui è che il partico¬ 
larismo e Tuniversalismo cristiano non è lotta fra Pietro e 
Paolo, si lotta fra Gerusalemme ed Antiochia. In altre parole, 
il particolarismo cristiano, prima di essere petrinismo, è gero- 
solimitanismo; e Tuniversalismo cristiano, prima di essere paoli- 
nismo, è antiochenismo. Pietro e Paolo contrastano fra loro, 
a nome di Gerusalemme e di Antiochia, imperiosamente do¬ 
mandando Luna e l’altra diversa condotta e persuasione da loro 
rispetto alla nascente religione cristiana. 

Nel tempo che esisteva siffatto contrasto, si dettarono, come 
è probabile, i vari scritti apostolici, nei quali vi si trova or 
coperto, ed ora aperto. In nessuno di essi manifestasi tanto 
aperto quanto nelle epistole di Paolo, specie in quella ai Ga- 
lati. Negli altri scritti di Matteo, di-Giovanni e di Luca 
si vuole raccomandare ai fedeli una società cristiana mirabile, 
tutta pace e letizia. Ciò non ostante in Matteo traspare una 
tendenza cristiano-giudea, temperata qua e là da principi miti, 
alquanto favorevoli al paganesimo; in Giovanni, voluto autore 
deir Apocalisse, trovasi la stessa tendenza, se non che più rigida, 
accompagnata da predizioni contro Roma, e a prò di Gerusa¬ 
lemme, non verificate punto; in Luca, autore probabile del 
terzo Vangelo e degli Atti, osservasi, al contrario, una ten¬ 
denza cristiano-pagana, contemperata con parti favorevoli agli 
Ebrei; in Paolo, battagliere risoluto ed ardito, è una tendenza 
spiccata cristiano-pagana (I). 

Dopo la morte degli apostoli, anche di Paolo (an. 63 o 64), 
dichiarato più tardi degli altri apostolo, che cosa avvenne ? 
Altri fatti materiali riconfermarono il cristianesimo universale. 


(1) Non ho accennato al secondo e quarto Evangelo, il primo che porta 
il nome di Marco, ed il secondo di Giovanni ; perchè quello di Giovanni ap¬ 
parve tardi e servì ad altro punto di vista religioso, e quello di Marco è 
un sunto del Vangelo di Matteo. Così opinava la critica antica. La critica 
moderna tiene l’opposto, che, cioè, Matteo compendi Marco o ne sia una di¬ 
chiarazione (Nicolas, Études crii, sicr la BibL, p, 89-96. Paris, 1872), La¬ 
sciando agli altri la critica biblica, per me vale il medesimo dire che 
Matteo 0 che Marco mostra tendenza cristiano-giudea., 
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applicato anche ai Gentili. Distrutta Gerusalemme (an. 70), la 
capitale originaria della dottrina religiosa cristiano-giudea: la 
propagazione sempre più cresciuta della dottrina religiosa cri¬ 
stiano-pagana fra Greci e Latini, per naturale sviluppo e per 
altre cause, tra le quali fu principale l’assurda persecuzione 
contro i cristiani sotto Nerone, Domiziano e Marco Au¬ 
relio (an. 65, 92,160) (1): resi impotenti i Giudei dopo l’ultima 
guerra sostenuta co’ Romani (an. 133-137), nella quale ne peri¬ 
rono circa seicentomila ; il conflitto in seno del cristianesimo 
primitivo fra petrini e paolini si venne a poco a poco dimen¬ 
ticando, Ano a fare di Pietro e Paolo contro ogni verità 
storica, due fondatori concordi della cattolica cristianità, e in 
ispecie della Chiesa di Roma (2). 


IX. 


Ferdinando Baur, iniziatore della scuola storica di 
Tubinga, non poteva con maggiore competenza e diligenza 
mettere in rilievo la lotta fra gli apostoli, massime tra Pietro e 
Paolo. L’opera principale nella quale compì tale studio storico, 
è : Il cristianesimo dei primi tre secoli (pr, ediz., 1853) (3). La 
critica storica bauriana, senza dubbio ammirevole per lo scru¬ 
poloso riscontro dei luoghi biblici, e per la ricerca delle varie 
cause che cooperarono all’apparizione del cristianesimo, difetta 
in una causa, nell’ambiente fisico, pur fatto storico tanto im- 


(1) Ho detto assurda persecuzione, essendo, oltre a iniqua violenza, ma¬ 
nifesta assurdità opporre a fatti morali di religione i mezzi materiali del 
ferro e del fuoco. Contro fatti morali si appongono altri fatti morali, quando 
quei fatti morali non turbano l'ordine pubblico materiale (V. il mio Marsilio 
da Padova, Padova 1882, ed. cit.). Spero che queste distinzioni non si abbiano 
per astrattezze da metafisici, o per cavilli da legulei. Ancora, ho parlato di 
persecuzione sotto Nerone, Domiziano e Marco Aurelio, essendo al tempo di 
costoro avvenuta per necessità politiche, non per loro volontà, sopra tutto 
di Marco Aurelio (Vedi B. Aubé, UÉglise et VÉtat dans la seconde moitié 
du III siede. Paris, 1885). 

(2) San Pietro a Roma per 25 anni, dal 42 al 67, come vogliono i 
cattolici, è una leggenda, giusta i medesimi luoghi biblici qui citati: Atti 
Apostol, XI, 1-18; XII, 3-19; XV, 7-11; XXVIII, 30, 31; i, Cor., ix, 5; Gal, 
ir, 10*14; IT, Tim. iv, 11, 

(3) Baur F., Das Christenthum der drei ersten Jahrhunderte. Tu- 
bingen, 1863. 
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portante, che senza di esso il critico procedere di lui diventa 
incompiuto, e fino a un certo punto inintelligibile. Il Baur, 
assicuratosi con le epistole di Paolo, delle gravi opposizioni 
avvenute nel primitivo cristianesimo fra gli apostoli, conchiude 
a diverso concetto avutone da loro, uno particolare e l’altro 
universale. Tutto ciò sta bene. È necessario risultamento della 
critica storica, applicata con tutta indipendenza agli scritti 
del Nuovo Patto. Se non che, compiuta siffatta disamina, può 
farsi a meno d’indagare la cagione, che indusse gli apostoli ad 
avere opposti concetti del cristianesimo ? No, assolutamente. 
Con la analisi critica dei Libri Santi si conosce il fatto dell’op¬ 
posto concepire, non la cagione, ch’è da chiedersi altronde. 

La rivelazione sopranaturale, o, come noi diciamo, la ma¬ 
niera a superiori, bisogna escluderla, secondo il medesimo 
Baur, per ispiegare il vario concepimento apostolico. Mettendo 
da banda la via a superiori, si porgono altre due, Va priori, 
e 1’ a posteriori. Io ho adottato la via a posteriori , sola con¬ 
sona al metodo storico. Servendomi dei fatti storici dell’am- 
biente fisico di Gerusalemme e di Antiochia, ho cercato di spie¬ 
gare l’opposto parere di Pietro e Paolo; talché, secondo il 
mio avviso, il particolarismo e l’universalismo del primitivo 
cristianesimo non sono, come ha detto il Baur, il primo pe- 
trino ed il secondo paolino. Sono anzitutto il primo gerosoli¬ 
mitano, ed il secondo antiocheno. 

Ferdinando Baur, invece, se non esplicitamente, im¬ 
plicitamente ha adottata la via a priori. L’ a priori importa 
sempre qualcosa di precedente all’esperienza, o perchè connato 
in noi, 0 perchè esplicantesi in noi, o perchè trovantesi in noi 
per trasmissione ereditaria. Il Baur non vuol sapere dell’a 
priori nè connato nè ereditario : quello è troppo vecchio, questo 
troppo giovine, della scuola, cioè, spenceriana. Egli inclina al- 
r a priori, come esplicantesi nella ragione, ch’è la dottrina 
aprioristica, più o meno modificata in Germania, dal Kant 
all’Hegel. Combatte nella prefazione della Storia del dogma 
(« Dogmengeschichte ») la costruzione a priori della storia, al¬ 
l’uso dell’H egei, che qualche critico gl’imputava. Però, vuole 
una storia speculativa, non così che deve contentarsi di concetti 
astratti ed a priori, ma cosi che deve indagare ciò ch’è essen¬ 
ziale nei fatti particolari, e che procede dalla coscienza reli¬ 
giosa del tempo. Non fa buon viso al metodo empirico nella 
storia; perchè fermasi ai soli fatti particolari. In conclusione, 
desidera il metodo critico in questo senso : che, senza mettere 
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le proprie e subiettive idee nel luogo dei fatti, li studia col 
medium della coscienza religiosa di tempo (1). 

Poche osservazioni bastano a provare, che le riserve del 
Baur non salvano la sua critica storica dairapriorismo. Se la 
coscienza religiosa, a cui egli allude, supponesi data prima dei 
fatti ; allora quella dovendo imporsi ai fatti, si ricade nella costru¬ 
zione a priori. Se supponesi nata dopo i fatti, allora bisogna 
studiare questi, senza il medium della coscienza religiosa, ca¬ 
vando questa, cosi come è nata, dallo studio indipendente dei 
fatti. La dottrina storica del Baur contiene Tequivoco vecchio 
e nuovo, d’una coscienza religiosa già bella e formata ; laddove 
il grave problema è appunto di vedere, come siasi formata essa 
coscienza religiosa, mettendo a calcolo circostanze materiali e 
morali, passate e presenti. Egli non iscorda T ambiente meta¬ 
fisico delle altre religioni e della filosofia ; ma questo, da sè solo, 
non basta. E poi suppone esso stesso Tambiente fisico. 

Nelle importanti opere bauriane, teologiche e storiche, tal¬ 
volta avviene, per una felice contraddizione , che si ricorra 
airambiente fisico ; come allorché si adopera anche l’univer¬ 
salità materiale dell’impero di Roma a illustrare T universalità 
morale del cristianesimo (2). Il procedere, però, costante di 
lui, si è di non badare alle circostanze esteriori; tanto che lo 
Zeller, illustre discepolo del Baur, e valentissimo storico 
della filosofia greca, rimprovera l’autore degli Atti apostolici, 
d’essersi giovato a volte di circostanze esteriori, nel raccontare 
la missione di Paolo (3). Si voleva dell’ universalismo cristiano 
fare un concetto indipendente di Paolo, come fermatosi nel 
suo cervello per necessario sviluppo della ragione ; non badando 
che per tale motivo la scuola storica di Tubinga, pur tanto me¬ 
ritevole dal lato storico, non era storica quanto doveva essere. 

Una scuola, che voglia essere davvero storica, non deve 
trascurare, nell’intendere la missione di Paolo, che questi, 
venuto ad Antiochia per invito di Barnaba, s’era ivi per- 


(1) Zeller, Yortrage, ecc., cit. Ferdinand Christian Baur, pag. 432-35. 

(2) Baur, Geschichte der ckristlichen Kirche, t, i, p, 1-5. Tubingen, 1863. 
Per giustizia è da confessare che SantAcosTiNO {De civ, Dei, xvni, 7) 
afferma che la provvidenza si servì dell’universalità del romano impero, come 
un istrumento alla universalità della romana Chiesa. Salvo che Taffermazione 
agostiniana è fatta in significato sopranaturale, e la bauriana in significato 
naturale, tutt’ e due le osservazioni collimano perfettamente. 

(3) Zeller, Das Urchristentum, Yortrage, ecc., cit., p. 231. 
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suaso, per forza delVesperienza di più anni, che la religione 
cristiana non poteva restare entro i limiti del giudaismo. Non 
dando essa scuola a questo fatto e ad altri molti il debito peso, 
è avvenuto che alcuni discepoli, esagerando, come al solito, le 
sentenze del maestro, hanno dichiarato che il vero fondatore 
del cristianesimo è stato Paola, e non G esù. Forse, nella pri¬ 
mitiva storia cristiana, può darsi Paolo senza Gesù? Forse 
Paolo, che si confessa a ogni passo apostolo di Gesù, pre¬ 
dicava sè stesso e non Gesù? Forse v’ha una sola epistola di 
Paolo, nella quale dicasi maestro, anzi che discepolo, anzi che 
servo, anzi che adoratore di Gesù? A nessuna di coteste do¬ 
mande potendo dare risposta negativa, bisogna affermare che 
Gesù e non Paolo è il fondatore del cristianesimo (1). 

Pisa, maggio 1885. 

Baldassarre Labanca. 


(1) E. Zeller dice, da storico imparziale, che siasi andati tropp'oltre 
facendo Paolo e non Gesù il fondatore del cristianesimo (Op. cit., p. 241). 
Non il medesimo avviso tiene E. Hartmann. Questi, nello svolgimento della 
coscienza religiosa umana (Das religiose Bewusstsein der Menschheit im 
Stuftngang seiner Entwiclcelung^ 1882) ha dichiarato Paolo, e non Gesù, 
fondatore del cristianesimo. E. Renan non è sempre coerente; or dichiara 
Gesù un giudeo, e non altro che un giudeo; ed ora rimprovera la scuola 
hauiiana d’aver sollevato Paolo a fondatore del cristianesimo {Les Ajpotres^ 
p. 32, ed. cit.), essendone Gesù il vero fondatore. A. Kuenen, nella sua confe¬ 
renza « Giudaismo e Cristianesimo » {Religion national et religion universelle, 
p. 152-154. Trad. del 1884) ben si appone di non credere Paolo il fondatore 
del cristianesimo. Tra noi D, Levi {Il Semitismo, p. 84. Torino, 1884) con 
nessuna ponderatezza fa Paolo vero fondatore del cristianesimo. Lo Stuart 
Mill {Three essays on Religion^ pag. 2. London 1873) rimproverava a San 
Paolo che abbia promosso un cristianesimo volgare. Merita piuttosto rimpro¬ 
vero, come si vedrà nel mio libro, d’aver promosso un cristianesimo dogma¬ 
tico. Checchessia di ciò, ora, per conto mio, osservo che la figura di Paolo, 
studiata in relazione all’ambiente fisico, ha riportati, com’ è visto, meriti grandi 
rispetto al cristianesimo, non però esagerati a danno d’altri apostoli, tanto 
meno, eh’è più, di Gesù, su cui Paolo medesimo e di continuo fonda tutta 
la sua missione e predicazione. 
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Alla parola organismo, nella scienza biologica, può attri¬ 
buirsi un significato morfologico e un significato funzionale. 
Una disposizione di parti organicamente coordinate è la no¬ 
zione morfologica deirorganismo; se vi si aggiunge il concetto 
della vita come manifestazione o risultato di tale disposizione, 
si oltrepassa la nozione morfologica, e Torganismo si confonde 
coU’individualità. 

Presa in questo secondo senso, la nozione d’organismo sa¬ 
rebbe, per noi, inapplicabile al gruppo per le ragioni già 
svolte (1), che c’impediscono di accettare la teoria dell’indivi¬ 
dualità relativa. È chiaro pertanto che, allorché noi parleremo 
di organismo collettivo, come contrapposto sXYindividuale, per 
denotare il gruppo, intenderemo la parola organismo nel suo 
significato morfologico. 

Ciò premesso, vediamo ciò che vi sia di comune fra orga¬ 
nismo individuale e collettivo e ciò che distingua quello da 
questo. In tal guisa noi avremo finito di abbozzare una nozione 
positiva dell’individualità biologica, che, senza contraddire i 
risultati scientifici accettabili, si trovi d’accordo ad un tempo 
colla logica e col comune linguaggio. 

1 . 

A primo aspetto sembra che l’individuo e il gruppo deb¬ 
bano esser distinti tra loro pel modo della loro origine. Si di¬ 


ti) V. Farticolo : La nozione dHndividuo in biologia, nel fase, ii di questa 
stessa K Eivista », anno IV. 


! 
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rebbe infatti che all’idea di gruppo, quando si prenda di mira 
la sua formazione, stia connessa l’idea d’un movimento dall’e- 
sterno aU’interno, di un processo d’accentramento, d’involuzione 
(aggruppamento di parti primitivamente separate); mentre al¬ 
l’idea d’individuo si connette quella d’un movimento dall’interno 
all’esterno, d’un processo di germogliazione, di sviluppo evolu¬ 
tivo. Ma ciò dipende dall’elevare a regola il modo eccezionale 
d’aggruppamento, a cui ci hanno abituato in certi casi gli ani¬ 
mali superiori. In realtà l’organismo individuale, come raggrup¬ 
pamento organico, manifestano del pari, nella loro genesi e 
nel loro sviluppo, un processo di differenziazione, e solo per 
eccezione un processo di aggregazione. Cosicché, l’individuo e 
il gruppo sono piuttosto il risultato di una non separazione 
di parti unite, che di una riunione di parti separate. 

Per l’organismo individuale, ciò è chiaro embriologicamente, 
poiché esso comincia coll’essere una cellula, dall’interno della 
quale, per virtù d’un lavorio spontaneo che é Tattività orga¬ 
nica aiutata da un ambiente esterno favorevole, si svolgono 
altre cellule o modificazioni di cellule, che restano in rapporto 
organico di coesione colla prima e tra loro. (La prima cellula 
stessa é il risultato di una ulteriore dilferenziazione della cel¬ 
lula madre, compiuta mercé l’atto generativo). Questo processo 
chiamasi epigenesi. 

Anche filogeneticamente l’individuo è il risultato di un pro¬ 
cesso opposto a quello di aggregazione ; anzi é qui che si vede 
più chiaramente che esso consiste in una non separazione di 
parti unite, che si vanno sempre più integrando durante l’e¬ 
voluzione. 

Ed é per epigenesi che nascono e si svolgono di regola 
anche gli organismi collettivi. L’origine degli Stòcke di Hàckel, 
o colonie, é « der unvollstandige Spaltung von Personen », per 
lo più per gemmazione, raramente per divisione (1). In nessun 
caso questa somiglianza di procedimento è posta cosi bene in 
rilievo, come paragonando l’origine dell’Idra (polipo semplice) 
con quella dei polipi a colonie (2). In quella, come in questi, ger¬ 
mogliano dall’animale genitore altri animali simili. Per bottoni’ 
0 per uova che avvenga, il fatto della riproduzione è sempre 


(1) Haeckel, Generelle Morphologie, ii, p, 142. 

(2) V. il notevole studio d’HAMANN, Der Organism, der HydropoL, nella 
« Jenaische Zeitschr. f. Naturwissenschaften », 1882, p. 473 e seg. 
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una differenziazione dell’organismo riproduttore. Ora, nell’Idra 
i rampolli gerraogliantisi si distaccano dalla madre: nei polipi 
a colonie questi restano con essa in comunicazione organica 
mercè l’apertura stomacale. Uno stesso processo naturale genera 
dunque l’individuo e il gruppo (1). 

Ma non solamente le aggregazioni formate per epigenesi 
rientrano nella stessa legge; — anche le aggregazioni di animali 
superiori, tra cui non esiste vincolo di coesione fisiologica, vi 
rientrano in gran parte, e vi rientrano mercè il fatto della ri¬ 
produzione. Alla coesione fisiologica subentra mh" adesione di 
carattere psicologico, ma che rasenta assai da vicino il fisio¬ 
logico, e che è la famiglia. Spesso i nati si separano soltanto 
materialmente dalla madre, ma restano in gruppo con lei per 
un periodo più o meno lungo. Si hanno così tutte le società 
che Jàger ed Espinas classificano come società di riprodu¬ 
zione 0 di famiglia. Ed anche le più alte associazioni animali 
{peupladeSy orde) non si formano normalmente a caso, ma si 
originano, come osserva benissimo Espinas, dai gruppi di fra¬ 
telli, e cosi anch’esse dal fatto della famiglia. 

Si nasce adunque nel gruppo, non fuori del gruppo ; questo 
è il fatto biologico generale (che varrà anche per le società 
umane). La legge d’epigenesi vale si per gli organismi collettivi 
come per gl’individui; ed essa importa che dal tutto derivano 
le parti, non dalle parti il tutto. L’organo è l’opera, non l’arte¬ 
fice dell’organismo, e così l’individuo, in massima, è l’opera, 
non l’autore della società in cui si trova. 

Il fatto della formazione d’un organismo individuale mercè 
congiunzione d’individui primitivamente separati, cioè non fa- 
cienti parte di uno stesso gruppo, non è escluso dalla scienza, 
sempre beninteso che non si esca dagli animali inferiori, ciò 
essendo reso possibile dalla plasticità estrema di queste forme, 
e sopratutto dalla loro minima differenziazione organica. « Lors- 
que deux tissus vivants de méme nature (deux parties d’en- 
toderme ou d’ectoderme) arrivent a se rencontrer et a se presser 
l’uncontre l’autre, ils se soudent ». Cosi il Perrier, enunciando 


(1) Fin dal 1841 il Dujaedtn, studiando questi animali, aveva ricavato 
dalfosservazione la legge che « les soudures des polypes sont le résultat 
de la gemmation, non le produit de la réunion de plusieurs animaux ». Il 
Giaed arrivava alle stesse conclusioni per le Sinascidie. L’Espinas estendeva 

questa legge a tutte le sue società di nutrizione o hlastodemi {Sociétés ani- 
males, pag, 78 e seg.) 
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come legge generale questa osservazione, ricavata specialmente 
dalle sperienze sulle Idre (1). 

Ma si comprende benissimo, anche a priori, che se il gruppo 
è generalmente il primo passo verso Tindividualità, più indi¬ 
vidui separati che s’avvicinano realizzeranno molto più agevol¬ 
mente e generalmente tra loro un gruppo che una individua¬ 
lità. Quindi, se per gl’individui il modo di formazione per 
congiunzione è un’eccezione ben ristretta, per i gruppi essa 
ha un’importanza maggiore, tanto nelle colonie fisiologicamente 
coerenti, quanto, e molto più, nelle associazioni di animali su¬ 
periori. Su di che gli esempi soccorreranno facilmente alla 
memoria d’ognuno. 

Osservisi in fine, che mentre per le associazioni, a misura 
che si procede dai bassi agli alti gradini della scala animale, 
il modo di formazione che abbiamo chiamato eccezionale (o 
secondario), cioè per aggregazione, si fa sempre più frequente 
ed importante, l’opposto ha luogo per gli organismi individuali. 
La formazione dell’individuo per aggregazione di parti già se¬ 
parate non accade che negl’infimi organismi, ove si verifica 
il fenomeno della coniugazione o zigosi: si fa sempre più dif¬ 
ficile, e finalmente diviene impossibile negli animali superiori. 

Oltre la genesi, l’individuo e il gruppo hanno in comune 
parecchi caratteri morfologici e fisiologici. 

Anzitutto ogni organismo, sì individuale che collettivo, è 
un complesso di parti dotate d’attività organiche, tenute in¬ 
sieme mercè un vincolo visibile od invisìbile. Senza un vincolo 
qualsiasi che li tenga insieme, una pluralità di esseri non può 
chiamarsi mai un complesso. In ciò la differenza fra organismo 

individuale e gruppo non è che di grado. 

È ben vero che in quello il vincolo tra le parti è sempre 
materiale e visibile {coesione), mentre il tipo più comune del¬ 
l’unione sociale consiste in un avvicinamento che lascia uno 
spazio sensibile tra le parti vicine {adesione); qui le parti sono 
in relazione di contiguità, là di continuità. Ma questa diffe¬ 
renza non è cosi decisiva, come sembra ai sociologi che io 


(1) Le individualità, in cui tale fenomeno è possibile, sono però sempre 
di quelle a cui è molto dubbio se si debba attribuire il nome di individui o di 
colonie. Infatti, i loro elementi conservano pur sempre una relativa indipen¬ 
denza, che li rende, come s'esprime il Peruier, candidati al titolo d'individui, 
cui conseguono tosto che giungano ad isolarsi dall'organismo medesimo {Les 
colonies animales, p. 348). 
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chiamo della scuola psicologica, che ne fanno il carattere dif¬ 
ferenziale fra Torganismo individuale e il collettivo. 

« Le parti di un animale formano un tutto concreto, dice 
lo Spencer (1); ma le parti di una società formano un tutto 
discreto. Mentre le unità viventi, che compongono l’uno sono 
sti’ette in un intimo contatto, le unità viventi che compongono 

l’altro sono libere, .senza contatto, e più o meno largamente 
disperse ». 

Lo stesso Spencer, con quella imparzialità che caratterizza 
sempre la filosofia inglese, indebolisce di molto il valore della 
sua distinzione, facendo notare come l’organismo individuale è 
meno continuo di quel che sembra, essendo i diversi strati 
d’unità vitali tenuti insieme mediante strutture intermedie 
prive di vita, e che l’organismo sociale a sua volta è meno 
discontinuo di quel che pare, se si comprendono nella società 
tutti gli esseri animali e vegetali che cuoprono la superficie 
occupata dalla società. 

Anche senza cadere nelle esagerazioni del P o u i 11 é e (in ciò 
discorde dalla scuola psicologica), che, inspirandosi a Schàffle, 
e, a mio credere, male interpretandolo, vuol dare un senso 
reale all’analogia (puramente metaforica) fra la sostanza inter¬ 
cellulare dell’organismo e i mezzi di relazione esistenti in una 
società, credo che sotto questo rapporto il gruppo non debba 
venir classificato a parte dall’organismo individuale, perchè 
non è essenziale al gruppo la separazione materiale delle parti. 

L’individuo è qualcosa di ben più organicamente tmo, che 
non sia il semplice contatto fisiologico di più elementi. Non 
solo questo si ha in moltissimi casi, in cui le individualità, ol¬ 
treché distinguibili, tornano o vanno a separarsi dopo un pe¬ 
riodo più 0 meno lungo, come nelle congiunzioni fisiologiche 
per la riproduzione negli animali sessuali, nella dipendenza 
fisiologica del neonato dalla madre finché non se ne stacca, e 
via discorrendo ; ma vi sono gruppi permanenti d’animali fisio¬ 
logicamente coerenti, in cui l’individualità dei singoli compo¬ 
nenti è non solamente innegabile, ma spesso d’una completa e 
perfetta organizzazione. L’abuso del linguaggio, se ha potuto 
allora estendere l’individualità al complesso, non ha potuto però 
negarla alle parti, e ne è venuta fuori quella assurda coesi¬ 
stenza di individualità che altrove criticammo. Messi dalla 


(1) H. Spencer, Principles of Sociology^ § 220. 
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logica nella necessità di abbandonare o l’individualità delle 
parti 0 quella deU’insieme, il secondo partito è reso indispen¬ 
sabile dall’evidente unità morfologica e fisiologica ben distinta 
di ciascuno dei componenti, che, ad onta del legame che l'u¬ 
nisce agli altri, compie da sè le funzioni essenziali della vita, 
e, separato dagli altri, continua a vivere. L’essere attaccati per 
qualche parte fra loro o ad una base comune, l’avere in co¬ 
mune uno o più organi, non basta a privare questi animali 
dell’individualità che possiedono. La presenza pertanto di organi 
sociali (come, per esempio, il polipaio, i filamenti pescatori 
dei Sifonofori, gli aviculari e i vibraculari dei Briozoari, ecc.), 
prodotti generalmente da un lavoro comune dei membri del 
gruppo a scopo comune, non è carattere sufficiente d’indivi¬ 
dualità. 

Ciò che varia tra le due forme d’aggregazione (per coesione 
e per adesione) è il modo con cui l’unione si effettua, e la dif¬ 
ferenza cl^e ne consegue è solo nel grado, ma non è sufficiente 
a separare il dominio della sociologia da quello della biologia. 

Il vincolo organico che tiene unite le parti in un orga¬ 
nismo individuale o collettivo induce fra loro una certa soli¬ 
darietà morfologica, di cui la principale manifestazione è la 
comunanza di sede. Negli organismi individuali e nelle colonie 
vere e proprie, questa è fissata dalla coesione fisiologica. Spesso, 
anzi, tutto ciò che tiene l’associazione animale coerente in 
certe colonie fisse è solo la comune abitazione, o la base su 
cui i singoli individui sono fissati ; elemento neutro, interposto 
fra i diversi organismi (quasi sempre prodotto da loro stessi) 
e che li tiene uniti press’a poco come i diversi abitanti d’una 
casa. Le specie edificatrici che si trovano tra le migliori società 
animali, in ispecie d’imenotteri, d’uccelli e di mammiferi, for¬ 
mano anch’esse in svariatissimi modi delle sedi sociali, che 
tengono raccolto e danno quasi una forma esterna al gruppo. 
Le specie più elevate, e, in genere, quelle che non possedono 
facoltà costruttive, fissano tuttavia generalmente la loro dimora 
in certi limiti di spazio, entro i quali le singole vite si svolgono. 

Altro importante carattere morfologico di ogni organismo, 
sì individuale che collettivo, è questo, che ognuna delle sue 
parti tende ad assumere una conformazione sempre più speciale 
e diversa da quella delle altre parti, e ciò perchè ciascuna 
possa svolgere nel complesso un’attività diversa, e cosi meglio 
riuscire ad attuare i fini del complesso medesimo. Il risultato 
morfologico di questo processo dicesi polimorfismo. Tale diver- 
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sita di conformazione nell’ interno d’un organismo conduce neces¬ 
sariamente dalla mera coordinazione alla subordinazione delle 
sue parti, come grado d’organizzazione superiore. Poiché una dif¬ 
ferenziazione, che non fosse bilanciata danna forza d’integra¬ 
zione e di centralizzazione proporzionalmente crescente, sarebbe 
in breve dispersione, anziché aumento d’energia organica. 

Anche la formazione di un capo é un fenomeno d’organiz¬ 
zazione comune agl’individui e alle colonie. Nelle colonie fisse 
le parti si coordinano, in genere, subordinandosi a un centro. 
Nelle colonie mobili lineari l’individuo più antico ed anteriore 
diviene, in forza della sua posizione morfologica, l’individuo 
predominante e la guida della colonia nei suoi movimenti di 
relazione; esso corrisponde tanto alla testa dell’individuo, che 
nel processo trasformistico tectologico diviene realmente tale (1). 

La redistribuzione e differenziazione morfologica degli or¬ 
gani nell’organismo ha dunque un analogo nella redistribuzione 
e difierenziazione morfologica degli individui nel gruppo : qui 
come là, l’organizzazione manifesta una coordinazione e subor¬ 
dinazione più 0 meno marcata tra le parti differenziate. 

Questo carattere, che tende sempre ad accentuarsi negli 
organismi individuali più elevati, appare notevolissimo in certi 
aggruppamenti d’animali inferiori, in cui ogni individuo ha 
uoa conformazione distinta secondo la funzione cui è esclusi¬ 
vamente riservato (2): é notoriamente spiccato ancora in certe 
società d’insetti, come le api, e non si manifesta quasi più af¬ 
fatto nelle società di animali superiori. Percorrendo insomma 
la scala zoologica dai tipi superiori agli inferiori, troviamo man 
mano organismi sempreppiù uniformi ed omogenei, e aggrup¬ 
pamenti sempreppiù eterogenei, differenziati ed integrati. Vale 
a dire, che le migliori organizzazioni individuali trovansi in 
alto, le migliori organizzazioni collettive in basso della scala. 

Ai caratteri morfologici ora menzionati, corrispondono al¬ 
trettanti caratteri fisiologici, come alla forma organica cor¬ 
risponde il significato funzionale. 

Il complesso costituente l’organismo é un complesso orga¬ 
nico sia negli elementi, sia nel vincolo che li unisce, vale a 
dire che: a) le parti costituenti sia Torganismo individuale, sia 


(1) Cf. Perrieb, op. cit., liv. Ili, eh. 1. 

(2) Leggasi p. es. in proposito la descrizione che fa Hamann , della 
Fodocoryna carnea, nel citato articolo della Jenaische Zeitschrift 1882, 
pag. 517. 
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il gruppo, sono dotate di attività biologica; d) ed è ad una at¬ 
tività biologica che si deve la loro unione, sia che si manifesti 
come coesione, sia come adesione. 

Attività vitale non è tutta la vita. Eccettuati gli esseri mo¬ 
nocellulari, gli organismi in cui deve ancora manifestarsi un 
principio di differenziazione, del resto l’attività vitale d’una 
cellula 0 di un aggregato di cellule (organo) è un’attività vitale 
imperfetta e che non basta da sola, cioè senza il concorso delle 
altre cellule e degli altri organi, a costituire una vita, nel senso 
proprio, che diremo appresso. Certo, anche la più semplice 
cellula d’un organismo è però un composto organico, quindi 
dotato di proprietà biologiche, mentre, p. e., un cristallo è un 
complesso di parti regolarmente disposte e coordinate, ma nes¬ 
suna delle quali ha carattere organico, quindi non è affatto un 
organismo biologico (1). Agli organismi individuali poi ed ai 
collettivi questo carattere è comune , salvo la differenza di 
grado, essqndo l’attività vitale di un organo tanto più imper¬ 
fetta, e quella d’un individuo aggruppato tanto più perfetta, 
quanto più in alto si sale nella scala zoologica ; tanto che i più 
bassi aggruppamenti possono dirsi constare d’individui, che 
per r imperfezione della loro attività vitale si accostano agli 
organi, come gli organi dei più bassi organismi difficilmente 
si distinguono spesso da imperfetti individui. 

Il vincolo che tiene unite le parti dev’essere anch’esso di 
natura organica; nè attaccando insieme più organi si costi¬ 
tuisce un animale, nè legando più animali si forma un aggrup¬ 
pamento. La coesione fra gli organi d’ un corpo, la coesione 
0 la contiguità fra più animali, sia avvenuta per epigenesi sia 
per aggregazione, sono gradi di un’attrazione di carattere or¬ 
ganico, sia puramente fisiologico, sia psicologico. Coesione pu¬ 
ramente fisiologica è quella fra gli organi d’un organismo. Fra 
questa e l’adesione psicologica dei gruppi elevati non havvi 


(1) Non entra nel mio tema la critica della teorica che estende la no¬ 
zione di vita al di là degli esseri organici, ai minerali (V. p. es. Topuscolo 
di Mario Pilo, L'individuo e la vita, Peggio Emilia, 1883). Io prendo per 
convenuto che la vita^ anco nella sua proprietà elementare, che THaeckel 
chiama capacità d^ imbibizione {Imbibitionsfahigkeit) , e che costituisce il 
fenomeno della nutrizione (con assimilazione e scambio di sostanze), sia nota 
esclusiva della materia organica, affatto sconosciuta alla chimica (Cf. Perrier, 


op. cit., pag. 37, e seg.). Malgrado le analogie, la facoltà evolutiva e il limite 
di dimensione, caratteri del protoplasma, non si riscontrano nel cristallo. 
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differenza che di grado, e fra loro s’intercala la coesione di 
più individui indipendenti, quale si ha nelle colonie dei bassi 
organismi. In ogni caso il vincolo è spontaneo, emana cioè dalla 
forza intima della materia stessa organizzata. Organismo indi¬ 
viduale — colonia — o gruppo animale, si costituiscono nello 
stato in cui sono, per virtù propria, per la forza ABWattività 
vitale in tutta la sua ricca e multiforme manifestazione, che 
va dalla semplice facoltà assimilatrice e scissiparatrice della 
cellula sino alla più elevata tendenza sociale istintiva degli 
animali superiori (1). 

Questo vincolo costituisce le diverse parti d’un organismo 
individuale o collettivo in solidarietà funzionale tra loro, per 
cui ciascuna è sempre più necessaria alle altre e al complesso, 
e la modificazione portata su una di esse da una forza inci¬ 
dente, trova un contraccolpo più o meno sentito in tutte le 
altre. Il grado di solidarietà procede anch’esso in ragione della 
perfezione deU’organizzazione ; quanto più un organismo è per¬ 
fetto, tanto più vi si trovano parti che sono indispensabili alle 
altre, e tanto più ciascuna ha bisogno delle altre per svolgere 
la sua attività organica, e, separata, la perde o si degrada. Ecco 
perchè staccare una parte da un organismo individuale costa 
uno sforzo superiore a quello che si richiede per staccare un 
individuo da un gruppo, e, quel che è più, una volta staccata, 
non è più capace di riunirsi naturalmente aU’organismo stesso ; 
laddove nel gruppo T individuo separato tende sempre a riu¬ 
nirsi, e, riunendosi, torna a partecipare alle proprietà del com¬ 
plesso (2). Ciò si spiega inquanto la solidarietà degl’individui 
nel gruppo non va mai fino al sacrifizio della vita dei singoli, 
nel qual caso diverrebbero organi, e il gruppo cesserebbe di 


(1) Nè il rapporto psicologico fra le parti incomincia soltanto nei gruppi 
adesivi. Anche nelle colonie fisiologicamente coerenti si ha, e spesso eviden¬ 
tissima, completa indipendenza vitale negli individui componenti, e la co¬ 
municazione che induce la solidarietà è dovuta a scosse nervose che tras¬ 
mettono dall’ uno all’altro le sensazioni e gl’ impulsi motori. 

(2) È notevole e singolare che 1’ Espinas (sempre preoccupato del pre¬ 
concetto sistematico che la società sia una perfezione dell’organismo), dopo 
osservata questa differenza fra le conseguenze della separazione d’ un organo 
dall’organismo e d’un individuo dalla società, conclude che essa prova resi¬ 
stenza d’un vincolostretto tra gl’individui (che possono riunirsi anche 
dopo separati) che non tra gli organi (Soc, anim, p, 261). Vale a dire che 
la contiguità è un vincolo più stretto della continuità. 
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esser tale. Per cui può darsi che si abbia sotto questo rapporto 
una differenza tra i due casi, procedente dalla distinzione fon¬ 
damentale fisiologica fra individuo e gruppo. Però un certo 
grado di solidarietà si ha anche negli aggruppamenti, perfino 
nei più imperfetti, sotto l’aspetto di coopcrazione degl’individui 
a un fine comune. I gruppi di animali inferiori a coesione 
fisiologica mostrano anzi una solidarietà che confina con quella 
degli individui meno perfetti. 

Finalmente come l’organismo individuo e raggruppamento 
da uniformi ed omogenei si fanno, progredendo, sempre più 
differenziati e dissimili nelle singole parti, il significato fun¬ 
zionale di questo carattere morfologico si trova essere la dwi- 
sione del lavoro, che è uno dei processi di cui si vale la natura 
in tutte le forme dell’evoluzione. Ogni parte, sia nell’organismo 
individuale che nell’aggregato, tende a riservarsi una esclusione 
di altre tra le attività funzionali o vitali, o almeno ad accen¬ 
tuarne tra le altre taluna per modo che, riunite insieme, for¬ 
mino un’attività sola completa, e assai più ricca e potente che 
non sarebbe la semplice somma delle singole attività. 

Se non che, il risultato della divisione del lavoro negli or¬ 
ganismi tutti non è già una crescente indipendenza delle parti 
nell’esercizio delle rispettive funzioni, ma al contrario una cre¬ 
scente subordinazione nei loro rapporti colle parti investite 
delle funzioni più essenziali; altrimenti la solidarietà e la coope¬ 
razione, e con esse la potenza e attitudine dell’organismo pel 
conseguimento de’ suoi fini, andrebbero evidentemente dile¬ 
guandosi. 

Sempre fermo che la più perfetta delle associazioni mani¬ 
festa una coordinazione e subordinazione di parti di lunga pezza 
inferiore a quella del più semplice individuo, è certo adunque 
che per l’una come per l’altra forma d’organizzazione vale la 
legge che il grado di coordinazione e subordinazione è propor¬ 
zionato al grado di perfezione dell’organismo (1); cresce cioè 
(per ciò che sopra si è detto) quanto più si sale nella gerar¬ 
chia naturale per gl’individui, e quanto più si discende in essa, 
pei gruppi. 


(1) « Tanto più altolocato è f organismo nella scala degli esseri, quanta 
più completamente sono attuate queste due condizioni, vale a dire quanto è 
maggiore la specialità delle funzioni e quanto è più intima la loro coopera¬ 
zione n, (Bocoabdo, JJ uomo e Vanimale, n. 38), 
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Tutti i fin qui mentovati sono caratteri organizza-^ 
zione; essi convengono dal più al meno tanto all’individuo, 
quanto al gruppo, e ciò autorizza a comprenderli entrambi sotto 
la comune nozione di organismi, fissando bene per altro che 
l’organismo individuale è a ritenersi per un’organizzazione di 
grado superiore al collettivo. Ma salva questa differenza di 
grado, ogni induzione dall’organismo individuale al gruppo è, 
dentro questi limiti, scientificamente ammissibile. 

Se non che visti i caratteri comuni, portanti differenze 
solamente di grado fra individuo e gruppo, dobbiamo ora cer¬ 
care quali sono i caratteri differenziali, che impediscono asso¬ 
lutamente di considerare l’organismo individuale come una mera 
gradazione del collettivo, o viceversa. 

Il vero carattere che differenzia l’organismo individuo dalla 
aggregazione d’individui è l'unità della vita. L’individuo è una 
vita, raggruppamento è più vite-, o in altri termini la vita delle 
parti d’un organismo individuale è fusa in una sola: quella 
delle parti dell’aggruppamento è, in grado maggiore o minore, 
distinta. Più rigagnoli vicini che si dirigono verso uno sbocco 
comune ci danno l’immagine della società animale o gruppo. 
Quando le acque di questi rigagnoli siano talmente aumentate 
da avere abbandonati i letti primitivi e da essersi confuse in 
una sola grande corrente, un solo fiume ha preso il luogo dei 
rigagnoli : l’individuo è succeduto al gruppo. 

Questa proprietà caratteristica dell’essere organizzato indivi¬ 
duale ha, come ogni altra proprietà organica, una manifestazione 
fisiologica (che è poi, negli animali superiori, strettamente tale 
e psicologica) e una morfologica. — Incominciamo dalla prima. 

La vita è una forma speciale d’evoluzione. Essa non può 
confondersi coll’evoluzione che trasformò, secondo un’ipotesi 
della scienza moderna, una specie inferiore in una superiore, 
ovvero un gruppo d’individui di grado inferiore in una indivi¬ 
dualità superiore. La lotta per resistenza, la selezione naturale, 
l’adattamento, in sostanza l’azione delle forze esterne o dell’am¬ 
biente sull’organismo, spiegano (almeno logicamente) il trasfor¬ 
mismo, anco tectologico (1). Ma il ripetere che fa l’evoluzione 

(1) CMamo trasformismo tectologico quello che si compie nella serie 
degli organismi derivanti da un tipo a forma monocellulare, nel senso e 
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vitale organica la gerarchia delle specie neirindividuo (ammesso 
anche che il processo embriologico sia realmente una mera ri¬ 
capitolazione del filogenetico, — altra ipotesi della scienza mo¬ 
derna) non dipende da un ripetersi delle corrispondenti cause, 
sibbene da una energia intima e scientificamente irriducibile 
(inesplicabile) (1) delUorganismo stesso, a cominciare dal pro¬ 
toplasma da cui l’essere ha inizio. 

La vera e propria esistenza organica, in seno a cui si esplica 
nei suoi diversi stadi il processo evolutim della vita, è Vindi- 
viduo. Questo processo ha due termini : uno iniziale — la nascita, 
e uno finale — la morte; e fra essi si svolge una serie di stadi 
regolari, che coi loro periodi fondamentali, ascendente e di¬ 
scendente, descrivono una specie di parabola. Il periodo ascen¬ 
dente è caratterizzato da una crescita e da uno sviluppo pro¬ 
gressivo delle parti, Luna e l’altro derivanti da una eccedente 
energia assimilatrice spontanea dell’intiero organismo, che ac¬ 
cumula materiali in usura sulla perdita giornaliera, che ripara 
più rapidamente che non perda (2). A questo periodo, che 
Hàckel chiama di anaplasi e che mette capo prima o poi 
alla produzione di un altro organismo simile, tien dietro nor¬ 
malmente (salvo negli organismi che si riproducono dividen¬ 
dosi, ed eccettuati del resto i casi in cui l’intiero processo è 
arrestato e distrutto da cause disturbatrici, esterne o patolo¬ 
giche che siano) un periodo di equilibrio mobile, cioè di ap¬ 
prossimativa equivalenza tra la forza interna e le esterne, tra 
le forze di resistenza e le forze incidenti (3), detto da Hàckel 
metaplasi, e la cui funzione caratteristica è non più la crescita. 


nella direzione di un alternarsi tra uno stadio di organizzazione collettiva 
e uno stadio d'individualitA., fino al cessare d’una ulteriore plasmabilità degli 

elementi costituenti la struttura dell’essere. 

(1) « The capacity possessed by an unorganized germ of unfolding into 
a complex adult, which repeats ancestral trials in thè mindest detail, and 
that even when it has been placed in conditions unlike those of its ance- 
strors, is a capacity loe cannot at present understand ». (H. Spencer, First 
Principles, § 152). 

(2) « The fondamental attributes and thè necessary conditions of life 
(così lo scrittore inglese d'uno studio sulla nozione d'organismo nel « Joum. 
of Science » novembre 1882) are self-regulation and super-compensation of 

Waste ». 

(3) Nell'organismo perfetto, cioè maturo, dice lo Spencer « thè day's ab- 
serbtion of potential motion balances thè day’s expenditure of actual motion » 
{First Frinc., § 173). 
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ma la differenziazione in seno airorganismo (1). Succede final¬ 
mente un periodo di eataplasi, cioè di degenerazione o rilas¬ 
satezza organica, con facoltà riparatrice inferiore alla perdita, 
e che porta l’essere gradualmente ed inevitabilmente alla asso¬ 
luta inattività organica, cioè alla morte. La morte è pertanto 
una necessità della vita (2). 

Di questo circolo vitale, che è l’evoluzione organica nel 
senso vero e proprio, non v’ha traccia nella esistenza coloniaria 
e negli aggruppamenti (3). La vita del gruppo si risolve nella 
vita degli individui che ne fanno parte, ma questi si succe¬ 
dono gli uni agli altri, e il gruppo permane. Si può dire, e 
non sempre, quando un gruppo incomincia; nessuno può dire 
quando finisca. I gruppi (salvo quelli temporanei che si sciol¬ 
gono al cessar del bisogno che li produce, e che sono qui fuori 
di considerazione) hanno una durata indefinita. Sono le circo¬ 
stanze esteriori che decidono della loro fine, non una necessità 
fisiologica derivante da una legge evolutiva degli organismi (4). 


(1) Haeckel, Qen. Mor'ph., cap, xvii. 

(2) Duolrni anche qui di non poter convenire coiregregio prof. M. Pilo, 
che non vede nella morte se non un fenomeno eccezionale, dovuto esclusi¬ 
vamente all’azione dissolvente del mezzo esterno. Egli ravvisa negli orga¬ 
nismi riproducentisi per scissione un per;petuarsi della vita attraverso gli 
esseri cosi generati; ma non avverte che se la vita si perpetua, cangiano i 
suhhietti viventi, ed una vita nuova incomincia in realtà dove la precedente 
finisce. Egli inoltre crede fermamente « che un organismo isolato affatto e 
difeso da ogni azione dissolvente conserverebbe allo stato inerte e latente 
la propria vitalità per un tempo indefinito >5 (loc. cit., pag. 21). Ciò si dà 
infatti, ma Torganismo, che conserva in tal guisa la propria vitalità poten¬ 
ziale, la conserva a patto di non vivere attualmente-, esso conserva non la 
vita, ma le condizioni interne della vita; dategli le condizioni esterne oc¬ 
correnti, ed esso vivrà realmente, ma per morire a suo tempo. 

(3) L'Haeckel ammette un ciclo analogo a quello anaplasi~meta~ 
pìasi‘cataplasi degl’individui nello sviluppo filogenetico della specie, ove 
egli riconosce gli stessi tre stadi, distinguendoli coi nomi di epacme, acme 
e paracme. Ma checché voglia pensarsi della realtà di questo ciclo (in ve¬ 
rità molto problematico), esso non riguarda le collettività, ma le specie : ed 
è qui fuor di questione. 

(4) Ciò deve ammettere lo stesso Espinas, il cui cap. vi {Boc. anim.) 
si chiude con queste parole : « Dans les sociétés la cause du dépérissement 
reste inconnue et peut-ètre extérieure, tandis que l’individu vivant simple 
ne dure qu’un nombre déterminé d’années, quelque favorables que puissent 
étre ses conditions extérieures d’existence ?» (pag. 345). — Così anche 
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Nessuna traccia in essi di periodi ascendenti e discendenti, di 
sviluppo e di decadenza : manca insomma loro completamente ciò 
che suol denominarsi ciclo o circolo vitale degli organismi (!)• 

I fatti che sogliono prodursi in appoggio d’una pretesa 
vita delle colonie animali, anzi d’una qualsiasi evoluzione delle 
associazioni animali, sono di natura tale da far più onore alla 
fantasia di chi li va evocando, che non utili alla tesi che pre¬ 
tendono appoggiare; e nessun cauto scienziato può certamente 
accettarli come base d’induzioni scientifiche. 

V’è, sia pure, anche nel gruppo un aumento che pone la 
necessità d’una riparazione organica: è l’aumento del numero 
degli individui che ne fanno parte. L’aumento della popolazione 
si risolve senza dubbio in un aumento di volume del gruppo, 
ma ciò è dovuto all’azione isolata di ciascun individuo gene¬ 
rante, non al gruppo. Non è il gruppo che si riproduce, co¬ 
munque in qualche caso le funzioni riproduttive siano riservate 
a taluni individui, ma bensì gli individui stessi. Quando la po¬ 
polazione è in eccesso, per lo più qualche individuo si stacca 
dal gruppo e va a fondare una nuova colonia (come è stato 
osservato per le sinascidie, pei sifonofori, per le formiche, ecc.). 
Il Berthelot ha osservato,p. es., in una società di formiche, 
che, quando queste emigrazioni sono frequenti, l’istinto sociale 
nel gruppo viene indebolendosi, e questo dà segni manifesti di 
decadenza, mostrando una evidente diminuzione d’energia nel 
raccogliere le provvisioni, nel superare gli ostacoli, nel ripa¬ 
rare ai danni. Sembra a taluno che ciò voglia dire che la co¬ 
lonia inveccìiia al pari dell’organismo, sebbene in uno spazio 
di tempo molto maggiore. Io non accetterei però tale espres¬ 
sione che in senso figurato. Questo fenomeno dell’indebolirsi 


E. Haeckel, sebbene ritenga uno stesso processo ontogenetico per tutte le 
sue unità morfologiche, quindi per le colonie come per le persone^ e consi¬ 
stente sempre nella crescita, differenziazione e degenerazione dei relativi 
plastidi, ammette però che nella colonia la crescita delle persone è illimi¬ 
tata, e che in uno stesso stock può presentarsi ad un tempo un processo 
anaplastico nel dinanzi, metaplastico nel mezzo, cataplastico di sotto (Yedi 
cap. XVIII in fine). — Cf, anche: Littré, La Science au point de vue 
philosophique, pag. 355. 

(1) Negfinfimi organismi individuali questo circolo vitale sarebbe in ve¬ 
rità difficile a stabilire. Sesta tuttavia come caratteristica fisiologica della 
individualità in questi animali la limitatezza della durata^ contrapposta 
alla durata illimitata propria dei gruppi coloniari da essi formati. 
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del vincolo sociale è dovuto a cagioni estrinseche alForganisino 
del gruppo e facilmente determinabili. Così quando l’eccesso di 
popolazione rende imbarazzante la vita nella colonia e neces¬ 
saria remigrazione, gli individui che emigrano sono natural¬ 
mente i giovani, cioè gli elementi più vigorosi che sottraggono 
così alla colonia quel tanto d’energia ch’essi vi rappresenterebbero. 
Sbarazzatasi dall’eccesso di popolazione, la colonia può rifiorire, 
se gli elementi vecchi con una prolungata presenza non ne as¬ 
sorbono le sussistenze rendendosi d’impaccio ai giovani soprav¬ 
venienti. Ad ogni modo, il suo consumarsi non ha ragion d’es¬ 
sere diversa di quello di tutte le cose del mondo; dipende cioè 
dall’azione del mezzo esterno nel quale trovasi esposta, ma può 
superarsi; non è il risultato d’un processo regolare e inevita¬ 
bile, d’una legge o proprietà dell’ente in cui si manifesta. In 
questo senso d’ogni oggetto si può dire e si dice che invecchia ; 
ma l’invecchiare dell’organismo individuo non dipende dal sem¬ 
plice giuoco delle forze esterne su di lui. Come il suo sviluppo 
è dovuto ad una forza attiva, intima, sua, che evolve natural¬ 
mente e spontaneamente, cioè per virtù propria, così è all’inde- 
bolirsi spontaneo dì questa energia irriducibile, e quindi alla 
minor resistenza ch’essa contrappone alle forze incidenti, che 
è dovuta la sua decadenza. 

Alle società animali non può dunque, a nostro avviso, at¬ 
tribuirsi nè una vita, nè una evoluzione qualsiasi; esse hanno 
un carattere assolutamente ed esclusivamente statico (1). E ciò 


(1) È singolare la- confusione che taluno fa in proposito fra capacità 
psicologica (sviluppo intellettuale) e perfettibilità (evolubilità), « E qual 
nome daremo noi (si domanda il prof. Boccardo) se non quello progresso, 
all’atto che consiste nel dominare le circostanze nuove, imprevedute, talora 
artificiali, o, in altri termini, nello adattare meglio il mondo esterno od obbiet¬ 
tivo al soggetto agente, o questo a quello ? » (Op. cit., n. 26). Ma tutto ciò, 
com’è ampiamente confermato dagli stessi esempi recati dall'illustre scrittore 
(n. 27), non è che attitudine mentale, facoltà psichica posseduta in un grado 
capace di adattare i mezzi d’azione a nuove circostanze. Ciò spetta all’in- 
dividuo, non al gruppo; è variazione, non miglioramento; e non solo non si 
trasmette, ma cessa col cessar delle circostanze che l’hanno motivata. Manca 
dunque di tutti i caratteri, nonché del progresso, d’una evoluzione qualsiasi. 
Del resto non so come concili l’esimio A. la sua tesi della perfettibilità 
delle associazioni animali colla conclusione seguente da luì enunciata : 
« Se queste facoltà e queste attitudini si traducono raramente in fatto, e 
se le generazioni si succedono per lo più (?) senza mutamento, ciò dipende 
da che esse, come quelle dei selvaggi, riprendono tutte ed ognora la vita 
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distingue già fondamentalmente gli organismi individuali dai 
collettivi in genere. 

Tuttavia è bene avvertire che non v*è alcuna necessità lo¬ 
gica che escluda a priori una evolubilità d’un gruppo animale. 
Se i fatti ci costringono a concludere pel carattere statico degli 
organismi collettivi in genere, in paragone del carattere dina¬ 
mico degli organismi individuali, ciò non toglie la possibilità 
che quest’ultimo carattere compaia finalmente in un gruppo 
animale ben disposto, la cui evoluzione (distinta tuttavia e non 
confondibile con quella della vita, la quale è la nota fisiologica 
dell’individualità organica) inizi così una nuova ed ultima for¬ 
mazione cosmica {societas Jiumana), che stia alla vita degli 
organismi, come questa alla sottostante natura anorganica, 

III. 

Il corrispqndente morfologico àeWunità di vita (nel tempo) 
deU’organismo individuale consiste in ciò, che esso ha una 
forma unica e costante (nello spazio), non decomponibile in 
genere, neppur morfologicamente, in tante forme individuali, e 
ciò ad onta della sua origine (filogenetica) coloniaria. Questo 
carattere è importantissimo, e si ricollega colla nozione di or¬ 
gano, che va distinta anche morfologicamente da quella d’m- 
dividuo. 

Qui sarebbe il luogo acconcio per svolgere una teorica della 
gradazione delle individualità morfologiche. Ma esistono già in 
proposito lavori scientifici che mi dispensano ampiamente da 
questo còmpito. 

Nella classificazione dell’Hae chel, anche in quella modifi¬ 
cata e perfezionata dopo la Generelle Morphologie {\), Vergano 


allo stesso punto di partenza. Come nel selvaggio, manca loro la continuità 
intellettuale e la tradizione. Egli è soltanto nelle società civili, nelle quali 
questa continuità si è potuta stabilire col linguaggio, colla scrittura e coi 
monumenti, che hanno potuto compiersi sensibili e segnalati progressi ». 
Siamo dunque d’accordo nella conclusione: fuori della società civile, non 
havvi gruppo animale veramente perfettibile o progressivo. Tanto per ora 
occorreva a noi fissare. 

(1) Alla classificazione adottata in quest’opera (plastidi-organi-antimeri- 
metameri-persone o prosopi-cormt), I’Haeckel sostituì in seguito quella di 
plastidi, idorgani, persone e carmi {Die Kalkschwamme, 1872. — Ueher die 
Individ. des Thierkbrpers, 1878). 
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(o idorgano) aveva un posto come individualità di secondo ordine 
tra il plastide e la persona. Primo insorse contro questo con¬ 
cetto, nella stessa Germania, Gustavo Jager, rigettando la 
categoria à^Widorgano per la ragione che ogni corpo naturale 
soggetto a variazioni chimiclie si differenzia più o meno in 
strati concentrici, e l’organo non è clie il prodotto appunto 

der concentrischen lamination. 

Il Perrier in Francia (1), e, prima di lui, ed anche, a 
mio modesto avviso, con forma più rigorosamente scientifica, 
il nostro G. Cattaneo (2), bandivano definitivamente l’organo 
dalla serie delle individualità, dimostrandolo il prodotto del 
processo di differenziazione interna dell’individuo stesso. E 
questo concetto può dirsi ornai acquisito alla scienza. 

Sia che la serie tectologica incominci dal plastide (come 
in Perrier), sia che debba riportarsi al plastidulò (come 
vuole il Cattaneo), il processo per cui si passa da un grado 
di composizione all’altro è il seguente, che io descriverò colle 
parole del Cattaneo: 

« I protoplastiduli possono differenziarsi in due modi : o 
rimanendo isolati, per mezzo di una divisione del lavoro tra le 
varie parti del plastidulò ; o riunendosi in numero più o meno 
grande, talora per giustapposizione, ma più frequentemente per 
riproduzione agamica, e formando così una colonia, la quale, 
essendo composta di individui elementari, tutti fra loro eguali, 
non ha ancora raggiunta l’unità fisiologica, nè merita quindi 
di essere considerata come formante un individuo di grado su¬ 
periore. Vi hanno insomma due processi di differenziazione 
degli individui elementari, l’uno che ha luogo in seguito alla 
esistenza isolata ed autonoma, o autoUosi ; l’altro, che ha luogo 


(1) Perrier, Les colonies animales et la formation des organismes, 1881. 

(2) Nel suo notevolissimo studio sulle Individualità animali (1879) il 
sistema di Haeckel, allora in pieno vigore, è sottoposto a critica robustis¬ 
sima, e viene dimostrato che dai plastidi si passa direttamente alla gastrea 
(forma primitiva della persona haeckeliana) senza intermezzo degli idorgani, 
e che gli organi di cui si compone anatomicamente la persona non solo, ma 
anche il plastide, non ebbero mai una primitiva esistenza libera, ma si for¬ 
marono per una differenziazione interna del citocormo primordiale. Invece 
la categoria persona viene suddistinta in due categorie o gradi di composi¬ 
zione individuale, che egli chiama gastreide e ipergastreide. Due anni dopo 
il Perrier arrivava a risultati analoghi, eliminando Yorgano e sostituendo 
al prosopo il meride e il zoide. 
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per mezzo della riunione in colonia, ossia per mezzo della sim- 
Mosi. La condizione di vita, in cui si trova la comune forma 
primordiale, da cui deriva tanto la forma autobiotica^ quanto 

la simbiotica, potrebbe chiamarsi protoMosi (1). 

« UautoMosi dà luogo alle forme più perfezionate e com¬ 
plesse, con maggiore centralizzazione organica e dipendenza 
fisiologica delle varie parti. La simMosi segna uno stadio di 
passaggio ad una individualità di grado superiore (2). La quale 
a sua volta è soggetta allo stesso duplice processo di differen¬ 
ziazione (3) ». 

Cosicché si ha la seguente formula di derivazione morfo¬ 
logica : 

Forma protobiotica 


Forma autobiotica Forma simbiotica 

I 

i (Grado superiore) 

In seguito lo stesso Autore, internandosi nello studio della 
metameria, ha sempre meglio dimostrato in successivi lavori 
che la sola disposizione seriale nelFinterno d’un organismo non 
è sufficiente a stabilirne l’origine metamerica e quindi la com- 


(1) Cattaneo, op. cit., pag. 30. 

(2) Ivi, pag. 52. 

(3) Il quadro delle individualità consta, secondo il Perrieu, di quattro 
ordini, che egli denomina: plastidi-meridi-zoidÌ-demÌ. Il Cattaneo ne fa 
cinque ordini che api^ella y plastiduli (o anche Moria o Archena) - plastidi 
{Cyta 0 Dihena) - gastreidi (Blasti o Trihena) - ipergastreidi {Cladi o Te- 
trheno) e colonie superiori {Cormi o Fenthena) [Cf., oltre Top. citata, Le 
colonie lineari e la morfol. dei molluschi, 1883, pag. 290 e seg. Le forme 
fondamentali degli organismi, 1884, pag. 39]. Io preferisco la nomenclatura 
proposta da Patbick-Gbddes {Entwickelung und Aufgahe der Morpkol. 
nella « Jenaische Zeitschr. fur Natiirwiss. » 1884), cioè Monadi, Diadi, 
Triadi, Tetradi per significare Tindividualità di l'*, 2°, 3^^, 4*^ ordine. Sopra¬ 
tutto respingo le denominazioni di demi o cormi o colonie, date agli indi¬ 
vidui dell'ultimo ordine, poiché se tali individualità esistono (e può dubi¬ 
tarsene) per ciò stesso non possono designarsi con un termine che include 
un concetto di pluralità. Io chiamerei colonie (anziché demi, come propone 
il Patrick-Geddes) le formazioni simbiotiche, o complessi d’individualità di 
qualsiasi ordine, non ancora fuse nella individualità superiore ; riservando il 
termine dema per le aggregazioni animali in cui al vincolo fisiologico (coe¬ 
sione) è succeduto lo psicologico {adesione), appunto perchè più vicine affa 
forma sociale umana, da cui l’espressione dema è stata desunta. 
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posizione tectologica superiore, ed ha insistito sulla necessità 
di distinguere accuratamente l’origine aggregativa (intendi di 
più individui, in qualsiasi modo, e più spesso per riproduzione) 
0 metamerica, dall’origine differenziativa (d’uno stesso indi¬ 
viduo) 0 pseudometamerica delle forme organiche (1). 

Ora, l’origine degli organi (come dei tessuti, apparati, ecc.) 
è in genere appunto pseudometamerica. Essi si formano mercè 
un processo intimo di complicazione e differenziamento auto¬ 
nomo nelle singole individualità elementari. Nè allorché av¬ 
viene la fusione delle individualità coloniarie in una unità su¬ 
periore, le singole individualità cosi fuse divengono organi di 
questa, ma sono invece gli organi di esse che si fondono in 
organi dell’individualità superiore. Dunque l’organo non ha alcun 
valore individuale, non ha bastato mai a sè stesso in un mo¬ 
mento antecedente, come non basta attualmente (2). Ed è ap¬ 
punto questa indivisibilità morfologica dell’organismo in parti 
aventi valore individuale ciò che costituisce la piena unità 
morfologica, che lo caratterizza come individuo di fronte al 
gruppo. 

I sostenitori dell’equivalenza morfologica tra individuo e 
gruppo veggono bene scossa la loro teorica da questa conce¬ 
zione dell’organo, escluso dalla serie metamerica pura. Perciò 
l’Espinas (nella Revue pMlosopìiique del giugno 1882) scese 
in campo contro il P e r r i e r, chiamando questa concezione 
contraria alla scienza. Egli sfida il Perrier a provare come 
l’individualità, p. es. dei Vertebrati, sia composta di meridi e 
non di organi, e lo accusa di far gravitare la biologia sul seg¬ 
mento, senza tener conto dell’intermedio dell’organo, come chi 
facesse (dic’egli) gravitare la storia sulla delimitazione delle 
provincie dopo avvenuta la centralizzazione degli Stati. 


(1) Cf. oltre i lavori citati nella nota precedente, L’origine della meta- 
meria, 1882 “ La Genesi della metameria, 1884, ecc. 

(2) « La notion de Tindividualité des organes est, comme celle des tis- 
sns, une notion utile à considérer pour le physiologiste ou le médecin ; mais 
on ne peut ordinairement voir en elle qu'une simple abstraction, Cette in- 
dividualité n’atteint jamais à la réalité qu’il faut bien reconnaìtre à celle 
des mérides et des éléments anatomiques ou plastides. Si fon veut consi¬ 
dérer les tissus et les organes comme des individus, il faut soigneusement 
distinguer ces deux sortes d’indìvidus de ceux, dont Tassociation direete eon- 
court à la formation mème des organìsmes et dont les analogues vivent en- 
eore, ou ont vécu isolés les uns des autres ». Perrieb, Les col, an., p. 765. 
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L’Espinas perde di vista in tal guisa il criterio 
che è runico scientifico in una teoria morfologica delFindivi- 
dualità. Che Tindividuo sia anatomicamente decomponibile in or¬ 
gani nulla significa per il suo grado di composizione tectologica, 
se non si prova che questi organi associandosi formarono ap¬ 
punto l’individualità. In questo solo senso infatti è ammissibile lo¬ 
gicamente e scientificamente l’espressione individualità com¬ 
posta, che cioè più individualità già separate siansi aggregate e 
fuse per formarne una superiore. Togliete il criterio genetico, 
togliete la considerazione del tempo, e non vi rimarrà che l’in¬ 
dividualità nello spazio, nella quale ogni idea di composizione si 
riduce a un assurdo logico. L’Espinas sembrerebbe contentarsi 
di una specie di geografia dell’organismo, là dove se ne esige 
invece la storia. Storicamente, cioè geneticamente, l’organo è 
contemporaneo dell’organismo, nel senso che la sua formazione 
fa parte del processo totale di formazione della nuova indivi¬ 
dualità, mercè organizzazione collettiva degli antichi elementi 
in tutte le loro parti ; è posteriore all’individuo, in quanto il 
processo di differenziazione da cui deriva presuppone un’indi- 
vid.ualità primordiale semplice ed omogenea. 

Tuttavia non si può negare che, negli organismi più sem¬ 
plici e poco differenziati, l’individualità di 2° ordine consta di 
parti che, stante le divergenze collegate col polimorfismo e colla 
divisione del lavoro, non distano troppo dalla natura di veri 
organi. Ma a chiamarli organi, veramente, si corre un po’ 
troppo (1). — Ad ogni modo crederei utile distinguere negli 
organismi tre diversi gradi di fusione, da cui deriva un diverso 
criterio per l’unità morfologica deH’individuo : 

1° L’individualità formata dall’unione e fusione di ani¬ 
mali in cui non esistono ancora organi veri e propri, ha na¬ 
turalmente un’unità morfologica molto relativa ; e siccome anche 
l’unità fisiologica non è sempre facile a stabilire in essa, e ancor 
meno la psicologica, così essa ha un carattere più o meno prò- 
Uematico ; vale a dire, appartengono a questa categoria i casi 
di dubbia individualità, quando non sia possibile o preferibile 
considerarli addirittura come gruppi. In questo stadio — che 


(1) L*Espinas vede una prova individualità delVorgano nelfindi- 
pendenza relativa che conservano gli elementi anatomici nelle individualità 
elementari da essi formate, nella possibilità di vita di una parte d’idra se¬ 
parata dall’organismo, ecc. Ma qui non si può parlare di organi che in un 
senso assolutamente abusivo, non fisiologico nè morfologico. 
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riguarda naturalmente i più bassi organismi, e non esce dalle 
individualità di primo e secondo grado — la formazione degli 
organi coincide, ma in modo affatto transitorio, colla forma¬ 
zione degli individui (1), appunto perchè nè di organi, nè di 
individui si può con proprietà e sicurezza favellare. L’unità 
morfologica in queste individualità (allorché sono veramente 
tali) non può assumersi che come un altro aspetto dell’unità 
fisiologica più elementare. La limitatezza della crescita si ri¬ 
vela cioè fisiologicamente in una durata definita, morfolo¬ 
gicamente in una forma ed estensione costanti. Anche negli 
infimi gradi della scala animale troviamo che il protoplasma 
individuale è caratterizzato da una dimensione delimitata (2), 
mentre le aggregazioni protoplastiche, come il Myxodictyum 
sociale, la Monohia confiuens, il BathyMus Hdchelii sono in¬ 
definitamente aumentabili (3). Si contrapponga la forma vaga, 
fluttuante e svariatissima delle spugne composte alla fórma 
sensibilmente costante Olynthus (4). Nelle colonie molto 
solidificate (organizzate) la tendenza è a fissare sempre più il 
numero delle parti, ciascuna delle quali ha il suo ufficio de¬ 
terminato, per cui un accrescimento non farebbe che tur¬ 
bare la solidarietà dell’insieme. « Cette tendance à la fixité du 
nombre des parties constitutives d’un individu (può dirsi col 
P e r r i e r) (5) est un des caractères les plus manifestes que 
présente toute colonie, lorsque son individualité arrivo à une 
certaine puissance ». Essa non raggiunge la sua completa ef¬ 
fettuazione che nell’individualità, mentre non esiste affatto nelle 
prime manifestaziorfi simbiotiche. Vi sono banchi di corallo che 
formano delle vere isole. 


(1) È così cne la prima formazione degli organi sessuali, nei polipi, è 
affatto analoga alla formazione dei polipi stessi, cosicché questi organi hanno 
a un dipresso il valore morfologico d'individui modificati regressivamente per 
la funzione riproduttiva. « In tal caso (nota il Pekbier, ivi, pag. 191), la 
distinzione tra Tergano e Tindividuo è a principio difficile a stabilire; ma 
ben tosto il carattere personale delTorgano si dilegua ». 

(2) « Pour les plastides, Tindividualité est un fait primitif : elle est un 
résultat de Timpossibilité de s’élever au-dessus d’un certaine taille, et, peut- 
étre, de descendre au dessous de certaines dimensions ». (Pereier, op. cit., 
pag. 705), 

(3) Perrier, ivi pag. 64. 

(4) Id., ivi, liv. Il, eh. 1. 

(5) Ivi, pag. 444. 
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2° Quando si fondono in una individualità animali con 
organi interni veri e propri, le loro traccie restano, nella mas¬ 
sima parte, più o meno visibili, ma i loro organi si fondono in 
unità. Questa fusione degli organi (specialmente di nutrizione 
e di riproduzione) è allora appunto la nota morfologica della 
individualità: flncbè ciascuno degli antichi individui conserva 
più 0 meno integralmente i suoi organi, Torganismo non ha 
cessato d’esser collettivo. Quindi i complessi di polipi, comunque 
unificati, non arrivano quasi mai aU’individualità (1). Tra i iS'^- 
fonofori ve ne sono (come le Porpiti) che vi arrivano (2), ed 
allora l’unità morfologica risulta dagli organi, appunto perchè 
ogni antico individuo ha perduto o conservato precisamente 
quelli inutili o, reciprocamente, occorrenti alla vita unica della 
nuova individualità. Cosi pure manca l’individualità nel Tenia, 
in cui ogni anello è un organismo autonomo con tutti i suoi 
organi, che, arrivato a maturità, si separa spontaneamente dalla 
colonia e vive indipendente. Manca infatti in esso perfino il 
carattere morfologico elementare della limitatezza , avendo 
ilVanBeneden messo fuori di dubbio l’estrema variabilità del 
numero dei suoi anelli. E ciò va ripetuto in parte per molti 
altri AnelUdL Negli Artropodi però Tindividualità non è più 
dubbia; gli organi sono unificati, e in parte dell’animale (testa) 
gli anelli stessi {segmenti o antichi individui) sono fusi in modo 
da non lasciar traccia veruna, mentre sono distinguibili nel 
resto dell’organismo. Le antenne, le mandibole, gli organi boc¬ 
cali, di prensione, ecc., in ciascuno di questi animali sono mo¬ 
dificazioni delle zampe o membra locomotrici, di cui sarebbe 
originariamente dotato ciascun anello (3). Unità morfologica 
fondata sull’unificazione degli organi si ha anche nelle Asterie, 

nelle Oloturie e in altri Echinodermi. 

30 Finalmente vi sono animali che fondendosi perdono 

intieramente ogni traccia dell’antica individualità. E qui l’unità 


(1) Così non v’ha unità nè fisiologica, nè morfologica, nè psicologica 
nolle colonie di Btìozoo,t% come ammette lo stesso Pereieb (liv. ii, eh. 8): 
solamente ogni individuo è suscettibile di venir sacrificato, qua e là, even¬ 
tualmente alla colonia, perdendo le funzioni più importanti della vita e de¬ 
cadendo così al rango di organo, ma in complesso la colonia resta essenzial¬ 
mente tale, cioè composta di distinte individualità. Altrettanto dicasi delle 
diverse colonie di Tunicati^ come le ascidie, le salpe, ecc. 

(2) Pekrieb, ivi, pag. 264. 

(3) Pekrier, ivi, pag. 530 e seg. 
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morfologica è in estremo grado evidente, perchè la fusione è 
tale che ogni traccia delle antiche forme individuali è svanita, 
e queste non possono argomentarsi che per via d’induzioni 
tratte dalla anatomia istologica e sopratutto dalla embriologia, 
unite a una buona dose di immaginativa, ingrediente indispen¬ 
sabile di qualunque ricostruzione trasformistica. È questa l’u¬ 
nità morfologica completa, quale si ha nei Vertebrati e nei 
Molluschi (qualunque sia il grado di composizione a cui questi 
appartengano), e a cui allude più specialmente il Perrier 
colla sua teorica. 

In conclusione, conviene ammettere nelle individualità una 
unità morfologica, che si rivela lo meno nella costanza 
e limitatezza della loro forma ed estensione, costanza e limi¬ 
tatezza che non possiedono i gruppi. Gli organismi monocellu¬ 
lari e, in gran parte, le individualità di secondo grado (fusioni 
di plastidi) non manifestano che in questo modo generalissimo 
la loro unità morfologica. Ma quando lo sviluppo ha raggiunto 
un certo grado, cosicché nell’animale si sono formati organi 
veri e propri, allora l’unità morfologica si manifesta anzitutto 
colla fusione degli organi, anche quando resta visibile la deli¬ 
mitazione segmentaria delle antiche individualità, e finalmente 
con una fusione più completa, in cui ogni traccia di queste 
ultime è smarrita. 

IV. 


La nota fisiologica porta con sè anche una nota psicologica 
differenziale tra l’individuo e il gruppo. È bene inteso che noi 
assumiamo l’unità psicologica (al pari della fisiologica e della 
morfologica) come criterio dell’individualità, presa quest’ultima 
come nozione relativamente assoluta, cioè tale da non permet¬ 
tere che un organismo sia individuo e non individuo nel tempo 
stesso sotto diversi rapporti (per es., individuo psicologico e 
non fisiologico), come nella teoria dell’individualità plurinomi¬ 
nale di Haeckel (1). Ogni vera unità fisiologica, capace di ma- 


(1) V. il precedente articolo nel fase, ii della « Kiv. di Fil. Scien. » Anche 
il Perrier su questo punto non è molto chiaro, e sembra perfino ammettere 
una possibile coesistenza d’individualità ;psicMca neirorganismo coloniario e 
nelle sue parti ad un tempo. 
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nifestazioni psichiche, è anche un io (unità psicologica). La co¬ 
scienza, al pari della vita, è essenzialmente una] ad entrambe 
ripugna il concetto di pluralità. 

Se gli organismi inferiori siano dotati di coscienza nel 
senso lato in cui qui la assumiamo, cioè di una capacità sen¬ 
sitiva, comunque iniziale, che sorpassi peraltro la mera capa¬ 
cità organica di rispondenza tra le relazioni interne e le esterne 
d’un organismo (1), è dubbio nella scienza, in specie prima della 
comparsa del sistema nervoso. Infatti, anche il vincolo associa¬ 
tivo nei gruppi di questi esseri è di natura fisiologica (coesione), 
non mai psicologica, e procede generalmente dal fatto dell’epi¬ 
genesi, ovvero, per eccezione, da una coniugazione determinata 
da un incontro affatto fortuito dei vari individui, la cui estrema 
plasticità rende subito coerenti. 

Lo studio delle manifestazioni psicologiche non può isti¬ 
tuirsi che negli organismi superiori, ed è in essi che deve in¬ 
vestigarsi sfe per avventura sussista ciò che una scuola socio¬ 
logica oggi molto diffusa va ripetendo, che cioè ogni organismo 
individuale, nel tempo che è una coscienza, è altresì un gruppo 
di coscienze, e ogni gruppo o società, mentre è un complesso 
di coscienze, è altresì una coscienza unica (2). 

Tutto ciò che altrove abbiamo detto, sulla impossibilità lo¬ 
gica che un individuo sia nello stesso tempo più individui, va 
ripetuto a fortiori per l’asserzione che una coscienza, un io, 
sia una pluralità di coscienze, un noi (ogni nostro plastide o 
plastidulo è un io). Il Pouillée, che, con una delle sue fre¬ 
quenti contraddizioni, accetta la prima parte della tesi della 


(1) Anche per lo Spencer (Ps^/c^oL § 192), l’azione puramente riflessa, 
cioè la contrazione che si opera organicamente negli animali inferiori eccitati, 
e che è soltanto il risultato d'un accrescimento di azioni vitali che lo stimolo 
produce nei tessuti adiacenti, non merita ancora d’esser chiamata psichica] 
ad ogni modo dovrebbe dirsi incosciente o precosciente. Essa è propria della 
materia organica in generale. 

(2) « Une société est une conscience vivante, ou un organisme d’idées... 
Les consciences sociales deviennent de plus en plus concentrées et de plus 
en plus énergiques. Elles existent pour elles memes, et par là doivent étre 
comptées parmi les plus hautes des réalités n, (Espinas, Soc. anim., p. 540). 
« De ce qu’une colonie acquiert la notion de son existence en tant que co¬ 
lonie, il ne s’en suit pas nécessairement que chacun des individus qui la com- 
posent perd la notion de son existence particulière (Perrter, op. cit., p. 772). 
Cfr. Pouillée, Se, soc., liv, iii. 
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scuola fisiologica (« la coscienza individuale è anche una plu¬ 
ralità di coscienze »), rigettando la seconda (« un gruppo di co¬ 
scienze è anche una coscienza individuale »), finisce per dare 
alla sua conclusione questo senso : che la coscienza individuale 
in realità non esiste, ma è un'illusione subUettiva ; obbiettiva¬ 
mente esistono tante coscienze per quanti sono elementi ana¬ 
tomici d’un corpo vivente. Cosi l’assurdo logico, della coesi¬ 
stenza dell’tó e del noi, è evitato. Sarebbe contraddittorio (egli 
riconosce) che \'io subbiettivo fosse anche un noi subbiettivo-, 
ma resta che « Vio subbiettivo è un noi obbiettivo (1) ». Se non 
che è facile accorgersi che eliminando la subbiettività si elimina 
anche il noi ; un noi obbiettivo è una contraddizione in termini. 
Obbiettive potranno essere le condizioni organiche della co¬ 
scienza, gli obbietti della coscienza, ma la coscienza stessa non 
può esser che subbiettiva. QueìVillusione subbiettiva, in cui il 
Fouillóe ripone tutto Vio, è appunto tutto il contenuto della 
coscienza. Illusione o no, essa consiste appunto in questo rife¬ 
rimento dei fatti interni, a cominciar dalle minime sensazioni, 
a un io. Non è la scienza (neppure la psicologia scientifica) che 
deve preoccuparsi se a questa credenza corrisponda una realtà; 
ciò è metafisica. EilPouilléelo vede benissimo, e vede altresì 
ed enuncia che psicologicamente la coscienza è una forma sem- 
plice (2). E ciò deve bastarci; quanto al dire che essa è « fisio¬ 
logicamente un fenomeno di composizione » è un’improprietà 
di espressione, perocché vuoisi allora parlare non più della co¬ 
scienza (la quale, come tale, non è più un fenomeno fisiologico), 
ma solamente delle cause, o condizioni, o corrispondenze fisio¬ 
logiche della coscienza. Ed è uno strano, ma non insolito ar¬ 
bitrio di linguaggio (analogo a quello altrove notato per la 
parola individuo) continuare a chiamar coscienza un fenomeno 
fisiologico, a cui tutto può esser rimasto fuorché appunto la 
coscienzialità (so mi si passa l’espressione). Sia pure che le¬ 
gando ed isolando una parte compresa tra due gangli in una 


(1) V. la nota 2 a pag. 246 {Se. sociale), ove, incalzato dall’argomenta¬ 
zione di Espinas («i si le moi est un nous, le nous est un moi pour les mémes 
raisons »), si piega a riconoscere che l’io e il noi, come forme di coscienza 
si escludono, insistendo che nella loro esistenza fisiologica peraltro non si 
escludono punto. Ma la fisiologia conosce individui e gruppi, non già io e 
noi-, qui siamo necessariamente nel terreno psicologico. 

(2) Ivi, pag. 225. 
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sanguisuga, detta parte resti capace di centrarsi alle punture 
operate su di essa, lasciando indifferente il resto deU’animale. 
Ma, dato anche che tale contrazione possa attribuirsi con cer¬ 
tezza a una sensibilità psichica della parte, ciò sarà prova di 
solidarietà fisiologica tra le diverse parti componenti l’animale, 
e dimostrerà che la sede della coscienza non si è ancora sta¬ 
bilita in un centro sensorio, subordinando a sè tutto il resto 
deU’organismo. Ciò è possibilissimo nelle basse individualità, 
che, come sappiamo, sono tanto deboli da rasentare l’organiz¬ 
zazione d’un semplice gruppo. In conseguenza la coscienza, come 
la vita, resta, a dir cosi, diffusa lungo l’organismo, e una parte 
isolata può essere capace di sentire e anche di vivere per 
qualche tempo. Ma coscienza diffusa non è pluralità di co¬ 
scienze (1). 

E d’altronde la vostra esperienza distrugge appunto ciò che 
l’organismo ha realizzato, suppone ciò di cui l’organismo è la 
negazione, sdpara ciò che nell’organismo è fuso. Se voi pungete 
la parte senza isolarla, è l’intiero animale che si risente; la 
corrispondenza che esiste fra tutti i punti del sistema nervoso 

10 costituisce in unità; non si hanno mica due coscienze, una 
nella parte toccata e l’altra nel centro dell’animale o dovec¬ 
chessia, ma sibbene una sola coscienza che ha una sede e una 
onda di comunicazione più estese. Questa coscienza, diffusa 
per l’organismo negli animali inferiori, tende a raccogliersi 
sempre più in un centro in grazia del doppio processo d’inte¬ 
grazione e di differenziazione degli organi e delle funzioni. Al¬ 
lora non è più possibile neppure l’esperienza accennata dal 
Ponili è e, poiché rotta la comunicazione fra un membro e 

11 centro nervoso, quello è reso insensibile (2). E se il fatto pre¬ 
cedente non basta a mostrare la pluralità delle coscienze, questo 


(1) Diffuso s'oppone a centralizzato (raccolto)^ non ad unico \ si può 
concepire una cosa che sia unica e diffusa. La diffusione implica, sì, la de¬ 
componibilità 0 divisibilità; ma questa non contraddice aU’unità.Un tubo 
cilindrico può partirsi in tanti tubi omogenei più piccoli, ma non perciò è 
un composto di essi. Tanto meno è confondibile colla pluralità Vintensità 
della coscienza. Eppure il Pouilléb dà come prova di composizione l’indebo¬ 
lirsi graduale della coscienza sotto l’azione dei narcotici e per effetto dell'a- 
nemia e il suo rinvigorirsi sotto l’azione opposta (ivi, pag. 215). 

(2) Ciò va detto con qualche precauzione, poiché un po’ di sensibilità 
diffusa non manca mai, come comitante l’attività vitale, e inoltre concorrono 
altre cause a spiegare la mancanza di sensibilità nell’organo isolato. 
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— elle è il fatto piu ordinario, anzi esclusivo, negli animali 
superiori con piena individualità fisiologica e morfologica — è 
poi completamente inconciliabile con essa. Ed allora è poca cosa 
davvero, per trovar la pluralità ad ogni costo, ricorrere agli 
homunculi aspiranti all’essere, che, secondo lo Schopenhauer, 
producono il fenomeno dell’amore. Poca cosa ancora accampare 
dei casi morbosi di doppia coscienza, quando si pensi che la 
duplicità si verifica qui in modo successivo, non simultaneo, ed 
è perciò un fatto che si riferisce alle condizioni fisiologiche per 
la formazione della coscienza; è forse un buon argomento contro 
la sostanzialità spirituale, ma non contro l’unità psichica della 
coscienza. 

Anche piu intuitivo (e sociologicamente più importante) è 
il principio che il gruppo, come unione di coscienze, non forma 
0 non ha una coscienza unica, che il gruppo insomma è un noiy 
ma non un io. Interessante in proposito è la polemica svoltasi 
tra il Fouillée e l’Espinas. Il primo, dopo aver ridotta la 
coscienza individuale a una pluralità di coscienze, si rifiuta di 
fare il cammino inverso, anzi sostiene che « là où les diverses 
consciences ne sont pas assez fondues pour s’apparaitre à elles- 
mémes comme une seule conscience... il y a une société, non 
une individualité (1)». L’Espinas è invece il più logico rap¬ 
presentante dell’opposta teoria, che forma uno degli esempi più 
rimarchevoli delle assurdità a cui può condurre l’abuso della 
metafora. 

Nella lotta l’Espinas ha il disopra, poiché dalle premesse 
accettate dal Fouillée, — che cioè l’individuo vivente è una 
società di viventi (2), che la vita si afferma più in una società 
che in un individuo (3), che la distanza nulla toglie alla inti¬ 
mità del vincolo, che anzi « il legame delle volontà è più forte 
di quello organico (4) » (asserzioni, cui non s’intende già di 
dare un significato metaforico, ma reale) — molto giustamente 
deducesi che dov’è organizzazione e vita superiore è un con- 
sensus vitale e psichico più energico, quindi bisogna ammettere 


(1) Fouillée, Science sociale, p. 230, 231. 

(2) Ivi, pag. 89. 

(3) Ivi, pag. 91. 

(4) Ivi, pag, 92-94. « Une mère et son fìls, dont fune habite Paris et 
f autre Marseille, peuvent ètre plus étroitement unis que deux membres d^un 
mème corps ». 
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una coscienza nella società a più ragione che neiriiidividuo (1). 
Come « le moi individuel se penso dans ses organités élémen- 
taires » e la coscienza delUindividuo non è che illusione, di 
fronte alla realtà obbiettiva della coscienza di questi ultimi, 
cosi « la société se penso dans ses individus (2) ». In realtà non 
v’ha un subbietto pensante nella nazione, come non v’ha nel 
corpo vivente; ma l’illusione è nei due casi la stessa. 

Verso il Fouilléeanoi sembra che l’Espinas abbia ra¬ 
gione (3) ; ma eliminato il giuoco della metafora, e ristabilito 
ciò che l’immensa maggioranza dei cervelli umani riconosce, 
che cioè l’individuo è un subbietto reale di vita e di pensiero, 
0 che il gruppo è una pluralità di tali subbietti, la cui unione, 
per quanto intima, non può mai arrivare, neppur da lontano, 
a quella che v’ha tra gli organi di un individuo, il miraggio 
è finito, e a tutta la teorica non resta che il valore d’un gran 
paradosso senza fondamento. 

Pure ci sono innegabilmente in qualunque organismo col¬ 
lettivo delle manifestazioni psicologiche che sembrano aver per 
base l’intiero complesso, anziché le singole individualità com¬ 
ponenti. 

Per le colonie (gruppi o unione fisiologica) l’apparente unità 
psicologica non è difficile a spiegare. Infatti : 1° l’intima comu¬ 
nicazione fisiologica importa intima comunicazione psicologica 
e trasmissione quasi istantanea delle impressioni e delle defer¬ 


ti) Espinas, Les études sociolog» en France^ 2® art. nella « Kevue pM- 
losophique », ottobre 1882. 

(2) EspinaS; Les études sociolog. già cìt. 

(3) Neppur decisive sono le altre obbiezioni del Fouillée, quando do¬ 
manda, per es., donde comincerebbe il gruppo come individualità psicologica 
(p. 235), 0 dove risiederebbe la coscienza d’una società come soggetto pen¬ 
sante (p. 238). La prima domanda potrebbe rivolgersi al F., per rapporto 
all'individualità fisiologica {vita\ che egli concede al gruppo ; ed è insignifi¬ 
cante, perchè si può rispondere che il gruppo-individuo comincia là dove si 
ha un gruppo che meriti il nome Ò!organismo^ che sia cioè naturale e per¬ 
manente. La seconda suppone la necessità, che non esiste, di trovare una 
sede locale specifica per la coscienza. Per gli animali senza cervello la do¬ 
manda sarebbe ugualmente imbarazzante. Ma il cervello stesso, se è centro 
di coscienza, ha però le sue diramazioni per tutto il sistema nervoso, e non 
assorbe talmente le funzioni rappresentative, che non ne resti una traccia 
anche negli altri gangli e nei nervi periferici. Egli è che la coscienza può 
essere una e diffusa nel tempo stesso, cioè senza una sede propria, locale, 
circoscritta. 
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minazionij cìie dà apparenza di atto unico a più atti identici 
successivi (1); 2^ la subordinazione fisiologica al capo, specie 
nelle colonie lineari, rende questo naturalmente incaricato di 
ricever le impressioni e di dirigere le azioni della colonia, ma 
come subordinazione non è ancora fusione fisiologica, cosi più 
coscienze subordinate ad una dirigente non sono più coscienze 
fuse in una sola, e quella può solo figuratamente chiamarsi la 
coscienza della colonia, come la chiama il Perrier (p. 775)* 
Sia pur divenuto dispotico Vio del capo, ciò non vuol dire che 
abbia distrutto gli altri; anzi la nozione del implica 

la coesistenza di altre coscienze, a quelle subordinate ma da 
quella per ciò stesso distinte. 

Del resto, la legge generale delle associazioni credo possa 
ridursi psicologicamente, ed anche fisiologicamente, a questa : 
comunanza di scopo (2). Ora scopo comune è molto facile a 
scambiarsi con scopo unico, tanto facile che nel linguaggio lo 
scambio è abituale. Egli è che lo scopo può riguardarsi 
twamenie, in ciò a cui si tende, e suOMettivamente, in chi se 
lo propone: obbiettivamente, scopo comune e scopo unico si 
confondono, ma subbiettivamente no, poiché scopo comune signi¬ 
fica scopi identici. Ora, in quest’ultimo senso, l’individuo 


(1) Molte tra le specie di Gregarine (genere Gamocystis) vivono a 
coppie entro il liquido intestinale dell’ospite; i due individui della coppia si 
chiamano primite e satellite^ hanno forma alquanto diversa, e sono material¬ 
mente congiunti per una estremità. Ora, della specie Gamocystis Francisci, 
che vive nel tubo digestivo delle larve d'Effemeride, cosi si esprime lo 
ScHNEiDER in uno studio sulle Gregarine, inserto negli « Archives de zoo¬ 
logie expérim. », 1882 (p. 445): « Il y a ce fait très-curieux, qu’on voit la 
contraction commencer à la partie antérieure du primite par une constriction 
circulaire interposée à deux renflements, et que cette constriction se propage 
de là en arrière, jusqu’à ce que, parvenue à la fin du primite, elle passe 
sur le satellite, sur lequel elle continue ni plus ni moins que s’il était partie 
integrante du primite, et qu’il n’y eùt qu’une volonté commune aux deux 
cellules ». 

(2) Dico anche fisiologicamente, quando la parola scopo s’intenda spo¬ 
glia di ogni significato psichico, come tendenza organica verso la soddisfa¬ 
zione di certi bisogni della vita. Anche dove il gruppo è spiegato più dalla 
simpatia che dal bisogno o interesse dei singoli (talora anzi contrariato dalla 
esistenza collettiva) vi ha comunanza di scopi nei membri che lo compongono. 
Nei singoli la tendenza sociale può essere, anzi è generalmente eterotelica ; 
ad ogni modo, anche come tale, è una tendenza comune, e promana dai singoli, 
non dal gruppo. 
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ha uno scopo unico (vita) e ciascuna delle sue parti contri¬ 
buisce e collabora verso quell’ unico scopo ; il grappò come ente 
collettivo ha uno scopo comune, espressione egualmente col¬ 
lettiva che individuata significa : ogni individuo di un grappo 
ha, come tale (e senza perdere lo scopo proprio), uno scopo 
identico a quello d’ogni altro individuo del gruppo stesso. Ecco 
adunque dove si verifica Tunità: nell’obbietto, non nel sub- 
bietto. E rillazione che si trae dall’uno all’altro dei due ter¬ 
mini è, come si vede, affatto illogica, presso a poco come se si 
dicesse che più persone, perchè dirette verso lo stesso punto 
(supponiamo, come immagina il F o uill ée, chiuse in uno stesso 
veicolo) sono una sola persona. Quindi bene a ragione dice il 
Fouillée: « De ce que plusieurs consciences peuvent parti- 
ciper aux mémes oibjeis de pensée et de sentiment, il ne s’en- 
suit pas qu’elles puissent former un seul et méme sujet, ce qui 
supposerait... la juxtaposition des cerveaux » (1). 

Diamo pure quanta oggettività si voglia al pensiero, e di¬ 
chiariamolo pure trasmissibile, comunicabile, uni¬ 

ficabile, come chiede l’Espinas. Ma unificato che avremo il 
pensiero, i subbietti da cui esso emana non rimarranno meno 
distinti. Siano pur essi, comesi esprime l’illustre filosofo, dei 
frammenti organizzati provenienti dalla stessa origine ; poi¬ 
ché pensano, essi sono anche suhMetti del pensiero : l’Espinas 
lo riconosce involontariamente, quando confessa che le diverse 
immagini suscettibili d’identificarsi sono però inerenti a sog¬ 
getti diversi (2). E questo ci basta. Più soggetti diversi è l’op¬ 
posto di un soggetto solo. Qualche cosa di uno v’ ha certamente 
nella manifestazione psicologica del gruppo, ma questa unità 
spetta al prodotto psichico, non al soggetto da cui emana. Si 
avrà dunque una organizzazione, d’accordo, ma non un indi- 
viduo: una coscienza comune in senso obbiettivo, cioè un’im¬ 
magine, una tendenza, un fine comune, ma non una coscienza 
unica in senso subbiettivo, cioè un io. 


(1) Fouillée, Se. soc.^ pag. 233. 

(2) « Qui le diverse immagini, benché inerenti, come movimenti cere¬ 
brali, a soggetti diversi, sono suscettibili di identificarsi in larga misura, e 
di concordare in modo da formare un consenso nuovo, un organismo d’idee 
e di volizioni, che è la coscienza sociale ». (Espinas, loc. cit.). 
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V. 

Riassumeado, possiamo definire come individuo « ogni unità 
oi’ganica di forma (1), morfologicamente limitata e generalmente 
indecomponibile, che è sede autonoma di vita e di coscienza » 
0 più brevemente « ogni manifestazione unitaria di forma di 
vita e di coscienza tra gli organismi ». Quando più di queste 
unità vivono unite insieme, esse formano (a prescinder dalle 
società anormali determinate dal parassitismo, dal commensa¬ 
lismo, dal mutualismo o dalla domesticità) un gruppo o orga¬ 
nismo collettivo, con vincolo o veramente fisiologico {colonia) 
0 psicologico {dema) , ma pur sempre tale che suppone una 
pluralità di viventi. 

A questo punto, e in vista di una possibile applicazione di 
questi risultati alla società umana, possiamo farci la domanda: 
qual è il valore rispettivo di questi elementi (organo, individuo, 
gruppo) nel campo della natura organica? Quale rappresenta 
un grado maggiore di perfezione't E quindi potrà, e in che 
modo, dal loro studio trarsi un ideale che sia guida per la so¬ 
cietà umana, nel presupposto che un qualche ideale sia a questa 
efficacemente proponibile ? 

La scienza biologica non può offrire, mi sembra, che due 
criteri di graduabilità del valore degli esseri, quindi due ideali 
di perfezione : Vorganismo (maximum d’organizzazione) e la 
individualità (maximum d’autonomia). 

In un complesso qualunque, o si prende di mira la parte o 
il tutto. Dal primo punto di vista, conviene stabilire anzitutto che 
r individuo vale più delforgano, cioè, l’essere che vive per sè 
vale più dell’essere che partecipa solamente ad una sfera di vita 
più estesa, e ciò ancorché si paragonino fra loro un individuo 


(1) S’intende unità reale. L’Haeckel (e la scuola fisiologica con lui) 
volendo attribuire V unità fisiologica e findividualità al gruppo d’individui 
separati (compreso lo Stato umano) supplisce alla mancanza di continuità 
realCj che pure nella sua definizione è una esigenza deU’individaalità (cui 
egli àeMìsce Formeinheitj Eaumgrdsse), mercè una pretesa continuità ideale, 
al biologo aftatto ignota {Gen. Morph. i, pag. 362). Ripiego non guarì dis¬ 
simile da quello dei metafìsici, che non trovando esistenze reali, che adem¬ 
piano al ruolo loro destinato a priori, se ne escono immaginando altret¬ 
tante esistenze ideali. 
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semplicissimo con un organo ricco delle funzioni più elevate 
proprie degli organismi superiori, un protozoario monocellulare 
con una parte qualsiasi d’un vertebrato, per la ragione che la 
ricchezza di quest’ultimo non è che mezzo ad un fine non suo. 
Se l’E spinas asserisce il contrario (1), ciò è in virtù dell’equi- 
voco che informa tutto il suo sistema sul concetto dell’indivi¬ 
dualità, che lo porta ad attribuir questa all’organo più ancora 
che all’ individuo propriamente detto, vale a dire a non tenere 
perfettamente in verun conto quell’autonomia appunto che è la 
caratteristica dell’ individualità. 

Ma tra gli stessi individui, il loro grado di perfezione varia 
secondo il rapporto in cui sì trovano col e nel complesso che 
formano, e cresce a misura che si allontanano da ogni analogia 
coll’organo fino a che incontriamo la massima perfezione indi¬ 
viduale nell’individuo che basta a sè stesso, e non è legato ad 
alcun complesso. Siffatto individuo, anche se può trovare un 
vantaggio proprio nello stato sociale, deve, per conseguirlo, 
sacrificare appunto un po’ della propria individualità. 

Donde questa prima legge (2) : « Ogni individuo è tanto 
più perfetto, guanto più è indipendente d a altri individui con 
cui si trovi coordinato in un complesso, nonché dal complesso 
stesso; vale a dire, è tanto più perfetto, quanto meno è coor¬ 
dinato e subordinato in una collettività ». 

Dal punto di vista del complesso poi è chiaro, che l’orga¬ 
nismo individuale sta al disopra del collettivo, e che un ag¬ 
gruppamento, come tale, è tanto più perfetto, quanto più ogni 
individuo in esso compreso subordina sè stesso al gruppo, cioè 
un fine proprio al fine sociale : che è come dire, quanto più si 
avvicina alla natura di un organismo individuale (3); quindi il 


(1) « Ce n’est pas une déchéance, c’est un progrès pour Tindividu de 
devenir organe par rapport à un tout plus étendu ». (EspiNas. Soc, an,, cap. 2). 

(2) Corrisponde quasi testualmente alla 57^ tesi tectologica di Hakckbl, 
nella Gen, Morph., r, pag. 372. 

(3) Anche ciò è portato dal suo sistema a negare PEspinas. Anzi, secondo 
lui, « on peut mème dire que l'individualité du tout est en raison de l'indi- 
vidualité des parties, et que mieux l’unité de celles-ci est défìnie, plus leur 
action est indépendante, mieux l’unité du tout et l’énergie de son action 
sont assurées » (ivi, pag. 109). Ma intanto involontariamente si contraddice, 
come quando trova che Taggregazione dei Briozoari e dei Tunicati è superiore 
a quella dei Polipi, perchè vi è più dipendenza delle parti del tutto (pag. 96 
e seg.) e quando marca la solidarietà organica delle sinascidie, pel ruolo 
subordinato e quasi di organi che vi prendono gP individui componenti (p. 101). 
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polipaio sta al disopra deiralveare, Talveare al disopra della 
peuplade di scimmie, ad onta che le api siano animali superiori 
ai polipi, le scimmie alle api. 

Infatti, mentre raggruppamento si presenta di fronte alle 
forze incidenti come un complesso di forze più o meno conver¬ 
genti, ma sempre estrinseche ad esse, nel senso che sono ema¬ 
nazioni dirette di altrettante individualità aventi ciascuna una 
sfera d’attività propria : mentre perciò le forze di cui esso come 
aggruppamento dispone, sono la somma di residui delle forze 
singole, dopo sottratte le rispettive attività individuali (che or¬ 
dinariamente ne assorbono la maggior quantità per sè), invece 
Torganismo individuale si presenta come una unità di forza 
emanante dal suo proprio interno, ed uguale al totale delle forze 
di ciascuna parte, esclusivamente ad esso dedicate. Dato pertanto 
un identico grado di attività originaria alle parti del complesso 
aggregato ed individuale, quest’ ultimo raggiunge molto meglio 
del primo lo scopo comune, cioè il trionfo sulle forze incidenti; 
esso ha dunque un valore superiore. Ed anche in seno agli or¬ 
ganismi collettivi, il grado di perfezione (come organismi) si 
misura e proporziona appunto alla quantità di forza che ciascuna 
parte sottrae ai fini propri e dedica al fine comune. 

Donde la seconda legge seguente (1) : « Ogni organismo è 
tanto più perfetto quanto è più organizzato^ cioè quanto più 
coordinate e subordinate sono le sue parti (se individuale) o 
le individualità che lo compongono (se collettivo) ». 

Paragonando le due leggi, se ne trae il seguente corollario ; 
« In un organismo^ la perfezione del complesso è sempre in 
ragione inversa di quella dei suoi componenti ». 

Ora chi subordina la sociologia alla biologia, ricusando di 
riconoscere in quella una scienza nova , ha due indirizzi da 
seguire, donde due scuole distinte. 

Per la scuola da noi fin qui combattuta, per la quale l’in¬ 
dividualità non ha valore proprio, l’unico ideale o tipo di per¬ 
fezione proponibile è l’organismo nella sua massima organiz¬ 
zazione, e, come tale, l’organismo-individuo. Il gruppo è invece 
una forma imperfettissima, che ha tanto meno valore, quanto 
più i suoi componenti si mantengono indipendenti dal tutto. 

La scuola poi che distingue le società animali dagli orga¬ 
nismi individuali (e che può chiamarsi psicologica in contrap- 


(1) Corrisponde alla 58® tesi tectologica di Haeckel {ivi). 
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posto alla precedente /tsiologìGà), riconoscendo in quelle un 
valore proprio inerente agli individui che le compongono, e 
quindi l’assenza dell’unità per lo meno psicologica (assunta come 
caratteristica differenziale degli organismi individuali) nel 
gruppo, non può proporsi l’organismo individuale come ideale 
dell’aggruppamento, perchè con esso resterebbero soppressi a 
benefizio d’un centro psichico sociale, i centri psichici costi¬ 
tuenti r individualità delle parti. Ora, l’esigenza di questo sistema 
è appunto questa, che i centri psichici non restino soppressi, 
e che le singole individualità non vengano assorbite. 

Allora il suo ideale può essere in due maniere concepito, 
secondochè si continui a tener di mira Yorganizzazione, ovvero 
si abbandoni questo criterio per seguire quello delY individualità 
psicologicamente distinta in un complesso. 

Nel primo caso l’ideale è « il massimo di organizzazione 
compatibile colla persistenza delle singole individualità ». Il po- 
lipajo, per chi ammette, come noi, che esso sia una colonia e 
non un organismo individuale, l’alveare o il formicajo, per chi 
non fa cominciare il gruppo che fuori della coesione fisiolo¬ 
gica: tali sono gl’ideali proponibili ad un aggruppamento ani¬ 
male, l’umano compreso. Donde si vede che da questo punto 
di vista, il risultato di questo sistema coincide con quello della 
scuola fisiologica. Difatti, è vero che esso dichiara di doversi 
tener conto (più o meno) dei caratteri differenziali, non rico¬ 
nosciuti dalla scuola fisiologica, fra il gruppo e l’individuo; 
ma siccome Yorganizzazione è invece appunto, come vedemmo, 
il complesso dei caratteri comuni, così seguendo questo criterio 
si giunge allo stesso ideale, che si può formulare in termini 
generali : completa subordinazione delle parti al tutto. 

Che se l’esigenza dei fini individuali in un complesso pre¬ 
occupi invece in modo il filosofo, che egli perda di vista la 
organizzazione, e consideri raggruppamento come fenomeno af¬ 
fatto secondario di fronte alla perfezione psichica delle parti, 
allora si torna al criterio deU’autonomia. L’ideale della scuola 
psicologica dovrebb’ essere in tal caso l’individuo isolato fuori 
d’ogni gruppo, ma, data la necessità o l’opportunità del gruppo 
per V individuo, l’ideale è « la massima autonomia conciliabile 
coll’esistenza del gruppo »; d’onde in sostanza la subordinazione 
del gruppo alV individuo. 

Se non erriamo, il mondo animale, studiato ne’ suoi gruppi 
0 ne’ suoi individui, non è capace di altri criteri direttivi, fuori 
di questi, per le società umane. E seguendoli, noi crediamo di 
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poter asserire (riservandoci di dimostrarlo in. altra occasione) 
che si metterebbe capo logicamente o al socialismo o 2 XY indi¬ 
vidualismo, che sono due sistemi unilaterali e incompleti, quindi 
insufficienti a spiegare i principali fenomeni del mondo sociale, 
in ispecie la morale (etica), che in nessun sistema individua¬ 
listico può trovar base solida, e il diritto (privato), che il socia¬ 
lismo deve fatalmente disconoscere e sacrificare. 

Occorre un elemento che concilii fra loro queste due opposte 
tendenze, armonizzandole insieme in un’esistenza collettiva su¬ 
periore, cui possa riconoscersi come fine proprio la perfezione 
del tutto e delle parti ad un tempo, e che insieme ai caratteri 
(statici) organizzazione, offra quelli di un dinamismo in¬ 
terno, analogo alla vita delle esistenze individuali. Ma questo 
elemento noi lo chiederemmo invano alla biologia. 

Qui è il confine che separa la formazione organica dalla 
formazione superorganica nel cosmo. 

Eoma, maggio 1885, 


Gustavo Bonelli. 
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IL PROCESSO NERVOSO 

IN RAPPORTO 

AL CONCETTO DELLA SENSIBILITÀ 


Chi considerasse la legge di Weber come legge esclusiva 
dei rapporti che passano tra Teccitazione esterna e la sensa¬ 
zione, non potrebbe formarsi un concetto chiaro del modo onde 
la psicofisica intende la misura della sensazione: perchè non 
gli sarebbe possibile spiegarsi il passaggio, anzi la completa 
trasformazione del fenomeno fisico {eccitazione) in atto psichico 
{sensazione)', 2° perchè, per trasformarsi in sensazione, l’ecci¬ 
tazione dee percorrere una serie di stati ch’è uopo conoscere ; 
30 perchè tra questi vari stati sussistono rapporti, che hanno 
un nesso intimo coll’ultimo stato della serie, ch’è l’atto psichico 
— la sensazione. 

Cosi come d’ordinario s’intende, la legge della sensazione 
rappresenta da un canto uno sforzo punto felice per ispiegare 
i rapporti tra il corpo e lo spirito, e dall’altro non aggiunge 
nulla di sodo, di positivo nella questione capitale della psico¬ 
logia. Sia pure logaritmico questo rapporto tra l’eccitazione e 
la sensazione, la scienza non se ne avvantaggerà gran fatto, ove 
esso non si ponga in intimo legame col processo di quelle at¬ 
tività, le quali, per essere immediatamente sviluppate dall’ec¬ 
citazione esterna, e per essere l’inizio del processo fisiopsichico 
a traverso la rete delle fibre nervose del corpo umano, sono 
state chiamate « attività psicofisicìie ». 

Studiare, conoscere in che modo codeste attività si svilup¬ 
pano; sottoporne lo svolgimento al controllo dell’esperienza; 
ricercarne la natura, confrontarle, determinarne i rapporti, è 
quel tanto che la psicofisica ha aggiunto al metodo soggettivo 
della vecchia psicologia. Se guardiamo, infatti, il rinnovamento 
del metodo nelle ricerche psicologiche, ci riuscirà facile con¬ 
vincerci, che, se nuovi orizzonti si sono aperti nella psicologia, 
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il merito è tutto del metodo sperimentale, pel quale soltanto, e 
non per altro, lo Stuart Mill, ben a ragione, diiferenziò la 
vecchia e la nuova psicologia. 

È essenziale, dissi, alla soluzione del problema della sensa¬ 
zione lo studio del modo onde si sviluppano le attività psico¬ 
fisiche, come quelle che formano il sostrato delle attività psi¬ 
chiche. La legge di Weber, perciò, bisogna considerarla come 
una legge complessa, come una legge che governa i rapporti 
deireccitazione colle attività psicofisiche, ed i rapporti di queste 
con la sensazione. Sotto il primo aspetto la è legge della psi¬ 
cofisica esterna; sotto il secondo è legge della psicofisica in¬ 
terna: neir insieme è legge generale della sensibilità. 

Ora, io mi propongo di studiare neU’odierno articolo « il 
processo nervoso in rapporto al concetto della sensibilità », 
riserbandomi di dimostrare appresso in che modo, data la co¬ 
stanza del rapporto tra l’eccitazione esterna e l’effetto psicofisico 
interno, dal processo fisico possiamo passare al processo psichico, 
0, in altri termini, in che modo la legge di Weber si colleghi 
colla cosiddetta « legge parallela » di Fechner. 



Anzitutto fissiamo il valore eh’è da attribuirsi alla sensibilità. 
Un’impressione d’un oggetto sulle fibre terminali degli organi 
sensori, od anco un’impressione sugli organi interni, provoca 
un movimento nel punto in cui essa avviene : questo movimento 
si propaga immediatamente lungo le fibre nervose, e, o deter¬ 
mina un moto riflesso, se non può giugnere sino alla massa 
centrale, ovvero una serie di vibrazioni in questa stessa massa, 
ovvero, se l’intensità di esso vince le resistenze incontrate a 
traverso le cellule gangliari della suddetta massa, trasformasi 
in movimento cosciente, volontario; in movimento, cioè, il cui 
inizio non trovasi più al di fuori, sibbene al di dentro. 

Poniamo da canto per ora la questione: — se tutti i movi¬ 
menti volontari siano necessariamente iniziati dal di fuori, e 
se lo spirito abbia oppur no il potere d’estrinsecare movimenti 
che ad esso esclusivamente appartengano — ; non diciamo 
neppure delle condizioni organiche necessarie all’atto volon¬ 
tario, e fermiamoci piuttosto a considerare codesto fenomeno 
semplice, provocato da un’ impressione qualunque nelle fibre 
nervose. 
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Air impressione, vale a dire al contatto d’un corpo con le 
estremità terminali delle fibre nervose, succede immediatamente 
reccitazione: uno stato del tutto diverso da quello in cui tro- 
vavasi l’organo, o la parte dell’organo prima d’essere tócchi. 
L’organo era si in movimento, ma questo movimento non ap¬ 
pariva: era un movimento molecolare, che non produceva un 
effetto per noi sensibile, perchè produceva lo scambio degli 
elementi nutritizi del nervo : l’impressione ha mutato del 
tutto lo stato dell’estremità terminale della fibra nervosa, la 
quale per ciò dall’apparente inerzia passa allo stato di vibra¬ 
zione (1). 

Osserviamo questo stato dinamico, e notiamo quali diffe¬ 
renze, rispetto all’intensità del movimento ed ai suoi diversi 
effetti, sussistano tra esso e lo stato statico anteriore. Per fare 
questo duplice esame, ci è mestieri anzitutto volgere la nostra 
attenzio^ie al fenomeno del movimento nervoso, per conoscerne 
la natura e la legge che lo governa. 

Quando diciamo che l’impressione esterna produce un’ec¬ 
citazione , il cui effetto immediato nel nervo è la produzione 
d’un movimento, null’altro intendiamo dire che questo: che, 
cioè, nel nervo si sviluppa un dato quantum d’energia, la quale, 
prima, trovavasi allo stato potenziale, o più chiaramente, che 
contenevasi nelle materie, le quali dal sangue passano nella 
sostanza del nervo. L’energia potenziale del nervo adunque 
null’altro è che la tensione, l’elasticità chimica di codeste ma¬ 
terie, la quale, in virtù dell’eccitazione, trasformasi nell’energia 
di quei movimenti nervosi provocati dall’eccitazione esterna, e 
che da parte loro provocano dipoi la sensazione: l’elasticità 
chimica del nervo poi ha un maximum disponibile per essere 
trasformata in energia ; e di conseguenza il processo del mo¬ 
vimento iniziato nel nervo dall’eccitazione ha un limite mas¬ 
simo, cui esso non può oltrepassare (2). 

Premesse codeste osservazioni, riesce facile indurre la na¬ 
tura del movimento nervoso. Quali sono, infatti, le condizioni 


(1) HIedem, Grundzilge einer exakten PsycJiologie, I. Theil; Die ilie- 
chanik der Empfindungerif pag. 75-78-92. Leipzig, 1876, Koschny. — 
WuNDT, Grundziige der physiologisclien Psychologie, voi. I, cap. 6'^, 

ediz. 2\ Leipzig, Engelmann, 1880. 

(2) W. Wdndt , Yorlesungen ilher die Menschen- und Thierseele, 
voli, lezione 5^ Leipzig, L. Voss, 1863; Id., Grundzuge der physiolo- 
gischen Psychologie^ voi, I, cap. 6°. 
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necessarie alla produzione di esso? Da un lato ci vuole il con¬ 
tatto, dall’ altro lo sprigionarsi delle elasticità chimiche delle 
materie, che dal sangue sono trasportate nella sostanza del 
nervo. Il tutto adunque riducesi a precisare i caratteri della 
trasformazione di questa elasticità in energia del movimento 
dell’eccitazione; perchè, fissati che sieno codesti caratteri, se 
non l’essenza intima di questo movimento, conosceremo almeno 
gli effetti da esso prodotti. Ricerchiamo adunque codesti caratteri. 



È una conseguenza, che scende direttamente dal concetto 
della legge di conservazione dell’energia, questa : che l’energia 
della sensazione non può essere per veruna cagione contenuta 
nell’energia del movimento prodotto dall’eccitazione. Fra questo 
movimento ed il movimento nervoso non havvi altra differenza 
che questa: che, cioè, il primo serve di mezzo alla produzione 
del secondo; che quello è fenomeno fisico, questo è fenomeno 
chimico,‘ma e l’uno e l’altro hanno per condizione indefettibile 
l’impressione. 

Guardiamo adesso il movimento dell’eccitazione a petto del 
movimento della sensazione, ed esaminiamo se, conforme alla 
legge dianzi accennata, l’energia della sensazione può essere 
contenuta in quella del movimento dell’ eccitazione. 

Per rispondere affermativamente, l’intensità di queste due 
forze dovrebbe essere identica; ma se l’esperienza ci mostrerà 
il contrario, se ci mostrerà che l’intensità del movimento della 
eccitazione è diversa da quella del movimento della sensa¬ 
zione, saremo costretti ad ammettere che, data pure la dipen¬ 
denza tra le due forze di movimento, non se ne può inferire 
l’identità. 

E credo che l’esperienza dimostri chiaramente la verità di 
quest’ultima proposizione; imperocché è noto come l’intensità 
del movimento provocato nel nervo varii non soltanto secondo 
l’intensità dell’eccitazione, ma eziandio secondo il punto in cui 
il nervo viene eccitato. 

Un’esperienza facilissima, fra tante, è stata fatta dal Wundt 
sopra un nervo motore, isolato co’ muscoli rispettivi da un ani¬ 
male vivo {Vorles,, lez. 5»). Si leghi una delle estremità d’un mu¬ 
scolo M, che possibilmente dee possedere la forza vitale ; si 
faccia passare attraverso la sua estremità tendinea un uncino od 

37 
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uno spiedo s; si collochi all’altra estremità del musculo un appa¬ 
recchio che segni l’altezza della contrazione. Eccitando il nervo 
corrispondente N in diversi punti della sua lunghezza, si os¬ 
serva che l’altezza della contrazione varia di grandezza secondo 

il punto eccitato; che, cioè, la contrazione è 
più piccola, eccitandosi un punto b più vicino 
al muscolo, di quel che non sia eccitandosi un 
punto a situato più lontano. Viceversa, se la 
contrazione a partire da b fosse maggiore di 
quella che producesi a partire da a, sarebbe 
verosimile che il movimento provocato nel 
nervo si effettuasse mercè una trasmissione 
diretta a partire dall’eccitazione esterna; e si 
potrebbe credere che il movimento decrescesse 
poco a poco per gli ostacoli che incontra, per¬ 
correndo la via da a verso b ; che, cioè, il movimento del nervo, 
che arrivando al muscolo produce la contrazione, allontanan¬ 
dosi dal suo punto di partenza, fosse trasformato in parte in 
un’altra forma di movimento, per esempio, in calore, precisa- 
mente come la forza motrice d’una ruota, mercè l^ttrito di 
questa sul suolo, si trasforma in parte in calore. Come nella 
ruota l’attrito produce calore a spese della forza motrice, cosi 
l’eccitazione che si propaga nel nervo non potrebbe trasfor¬ 
marsi in calore, se non se a spese della forza che spinge il 
muscolo a contrarsi. 

Cotesta esperienza dimostra: 1° che nel fenomeno della 
contrazione muscolare 1 eccitazione, lungo il suo corso, invece 
di diminuire, cresce; 2® che il movimento nervoso risulta da 
un processo, in cui l’energia contenuta nel movimento primi¬ 
tivo dell’eccitazione mette in libertà l’insieme delle elasticità 
del nervo in riposo. Il movimento nervoso per ciò è il prodotto 
finale d’un chimismo che si sviluppa nel nervo, e si può, come 
ha fatto il Vundt, assomigliare al propagarsi sempre inva¬ 
dente d’una fiamma, o ad una valanga che continuando a roto¬ 
lare smuove masse sempre nuove di neve. Se dunque parago¬ 
niamo l’intensità iniziale del movimento dell’eccitazione nel 
nervo coll’intensità finale di questo stesso movimento, cioè a 
dire coll’intensità del movimento che produce la sensazione, 
siamo obbligati a concludere, che l’energia che si manifesta 
nella sensazione non può mai esser contenuta nell’energia del 
movimento prodotto dall’eccitazione. 
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III. 

Descritti cosi brevemente i caratteri delle due distinte 
forme di movimento, non rimane adesso che a dare un passo 
innanzi per trovarci nel campo vero della nostra ricerca. 

Le precedenti osservazioni hanno assodato questi punti; 

10 che l’intensità del movimento delFeccitazione è diversa da 
quella del movimento che si manifesta nella sensazione ; 2° che 

11 movimento dell’eccitazione risulta da un chimismo, che svol- 
gesi nel nervo tra le materie nutritive e la sostanza del nervo. 
Chiamisi pure movimento psichico quello della sensazione; si 
consideri pure la sensazione come uno stato semplice, indecom¬ 
ponibile dell’anima, oppure, viceversa, come il risultamento 
finale del movimento deU’eccitazione, il quale dapprima trasfor¬ 
masi in movimento psicofisico, poscia in vibrazioni delle cellule 
gangliari del cervello, ed infine in scarica volontaria, in mo¬ 
vimento muscolare che procede dal di dentro al di fuori ; è per 
me perfettamente indifferente in questo senso, che più che le 
parole m’interessano le cose: ch’io non guardo alle conseguenze 
ultime dei fenomeni che osservo, ma soltanto al discoprimento, 
alla dimostrazione della legge che li governa. Io dunque metto 
fuori scena Vessenzialità della sensazione, e mi attengo esclu¬ 
sivamente alla dimostrazione empirica della continuità della 
serie dei fenomeni psicofisici. Posto ciò, non vedo che altra 
più plausibile ipotesi possa farsi circa la natura di questo mo¬ 
vimento prodotto nel nervo dall’eccitazione, all’infuori di questa^ 
ch’esso, cioè, sia un movimento elettrico (I). 


(1) Tutte le forze, secondo la loro natura, sono omogenee ; soltanto i loro 
effetti si esplicano in diverse forme. L'essenza d’ogni forza è di « essere at¬ 
tiva » ; e nel mondo nuli'altro si riscontra che forme diverse di queste atti¬ 
vità, Tutte le cosidette forze naturali: elettricità, magnetismo, calore, luce, 
affinità chimica, gravitazione, sono tra loro intimamente connesse e trasfor¬ 
mabili l'una nell’altra (Grove: Die VerwandtscJiaft der Naturìcrdfté), 
H calore può, mediatamente o immediatamente, produrre elettricità, e l’elet¬ 
tricità alla sua volta può produrre calore, od altra delle summentovate forze. 

Comunque, noi ci rappresentiamo il movimento nervoso, è fuori d'ogni 
dubbio che esso è l'espressione d’un movimento intermolecolare, e che nissuna 
esperienza e nissun principio logico vietano di considerarlo come un movi¬ 
mento di natura elettrica. Del resto, non interessa gran fatto al mio assunto 
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Ma, mi si dirà : anche voi che aborrite le ipotesi, ne fate 
intanto una sopra una questione di fatto. Rispondo, che chi 
dice di volersi attenere alFosservazione ed airesperienza non 
rinunzia a priori a tutte le ipotesi, le quali, se fondate sopra 
dati dell’esperienza, e se non contraddette dai primi principii 
logici, dalle leggi fondamentali del pensiero, conferiscono gran¬ 
demente al progresso della scienza. Comprendo che, per grande 
che sia il numero delle esperienze che si accumulano sopra 
una cerchia determinata di fenomeni, non si perviene al disco¬ 
primento della legge che li governa tutti, se non a patto che 
tutti i fenomeni osservati abbiano tra loro punti di contatto ed 
elementi identici, i quali, raggruppati insieme, formino il loro 
rapporto necessario e l’identità della causa coU’effetto. Ma da 
questo aH’ostracismo, che si vorrebbe far dare dalla psicologia 
sperimentale alle ipotesi razionali ed aventi una base empirica, 
ci corre; ond’è che, nel caso in esame, sembrami legittimo il 
pensare, che il movimento prodotto nel nervo dall’eccitazione 
non può essere altro che un movimento elettrico. 

La sciènza non è peranco giunta a precisare la forma del 
movimento, che appellasi elettricità; gli è per questo che non 
possiamo fare conghiettura alcuna sull’identità di natura del 
mutamento elettrico, che per cagion dell’eccitazione succede 
nel nervo, alle più diverse forme di movimento, quali il suono, 
la luce, la pressione meccanica e simili. Comunque si chiami 
il movimento prodotto dall’eccitazione, egli è certo però ch’è 
desso che inizia il disequilibrio molecolare costitutivo del fe¬ 
nomeno psicofisico, e che da esso dipendono direttamente il 
movimento psicofisico e le vibrazioni delle cellule gangliari 
delia massa cerebrale. Nè sembrami accettabile l’ipotesi, se¬ 
condo la quale il movimento elettrico del nervo non rappre¬ 
senta che l’anello di congiungimento tra l’eccitazione esterna 
ed una terza forma di movimento, che ci rimane occulta : 
1° perchè noi non istudiamo la forma del movimento dell’ec¬ 
citazione indipendentemente dagli effetti interni da essa pro¬ 
dotti, ma in connessione con codesti effetti ; 2° perchè per noi 
si tratta semplicemente di dimostrare che, generalmente par¬ 


li dimostrare la ragionevolezza, anzi la legittimità di questa ipotesi. Chi 
può mettere in dubbio^la legittimità e Tefficacia delle ipotesi, dopo aver letto 
la « Storia delle scienze induttive » di Whewell e la bellissima difesa 
del Dumont k Teoria scientifica della sensibilità n voi. XV della « Biblioteca 
scientifica intemazionale », Milano, Fratelli Dumolard, 1878 ? 
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landò, la sensazione è il risultamento di movimenti della natura 
esteriore; 3° perchè, ammessa pure questa terza forma di mo¬ 
vimento, non faremmo che inserire un’incognita, la cui influenza 
sulla sensazione non è provata daU’esperienza. Viceversa, l’espe¬ 
rienza ci mostra che tutti i caratteri della sensazione si dedu¬ 
cono dalle proprietà deU’eccitazione e dal processo elettrico 
del nervo, e che sono questi due movimenti i fattori della sen¬ 
sazione, ai quali perciò dobbiamo volgere la nostra attenzione, 
se vogliamo formarci il concetto chiaro, preciso dei rapporti 
che sussistono tra essi e la sensazione (1). 


IV. 

Il processo elettrico nervoso, provocato dall’eccitazione e- 
sterna, non è una trasmissione diretta d’energia motrice; ma uno 
sviluppo di elasticità chimiche, l’intensità delle quali è, dentro 
certi limiti, proporzionale aU’intensità dell’eccitazione. I se¬ 
guenti esempi del Wundt spiegano mirabilmente il senso di 
questa proposizione. 

Quando accendiamo un pezzo di fosforo, qualunque sia l’in¬ 
tensità della forza impiegata nel fregamento, si produce sempre 
la medesima quantità di calore. Ma se la fiamma del fosforo si 
estende ad altri oggetti combustibili, può risultarne un fuoco 
di qualunque grandezza, e per ciò una quantità illimitata di 
calore: in questo caso, il fuoco seguita a dilatarsi, vale a dire 
seguita a trasformare le forze elastiche accumulate in forze vive 
e libere, non più secondo la forza con cui abbiamo fregato, ma 
esclusivamente secondo le occasioni che incontra la fiamma. 
Còsi è della trasmissione del movimento lungo il nervo: con 
questa differenza sola, ch’essa non rassomiglia ad una fiamma 
che s’estende illimitatamente, ma ad un fuoco, a cui è tracciata 
con precisione la via lungo la quale dee propagarsi, e che per 
ciò rimane sempre limitato alla produzione d’una determinata 
quantità di calore o di luce. Siffatta proporzionalità dunque è 
limitata, perchè, raggiunto il suo maximum l’eccitazione, ad un 
accrescimento ulteriore della sua intensità non corrisponde più 
un accrescimento nel movimento nervoso. La costanza dell’in- 


(1) WuDNT, Yorlesungeìif etc. 5* e — Fisiologia umana^ 4® ediz., 
trad. di W, Meyer, Napoli ]881, § 95. 
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tensità di quest’ultimo movimento può benissimo paragonarsi 
alla costanza dell’energia sviluppata dalla caduta d’un asse, che 
prima era tenuto in equilibrio a mezzo di due pesi uguali posti 
alle estremità di esso. Qualunque aggiunzione di peso, infatti, 
disturba quest’equilibrio, e per la caduta del corpo sviluppa 
sempre la medesima quantità d’energia. 

Quest’altro fatto spiega ancor più chiaramente la proporzio¬ 
nalità suddetta. È risaputo che la forza motrice d’un’elettroma- 
gnete è, fino ad un certo punto, proporzionale all’intensità della 
corrente elettrica del suo filo metallico, e che l’intensità di que- 
st’ultima è proporzionale all’intensità delle elasticità chimiche 
delle materie che sono impiegate nella catena galvanica, i cui 
anelli sono tenuti uniti insieme dal filo metallico. 

Per combinare gli elementi poi, e formarne una catena, è 
necessario un certo lavoro, una determinata energia; vale a dire 
una forza che stia in rapporto esatto col numero degli elementi 
che formano la catena. Se si aumenta il numero dei giri del 
filo metallico attorno al ferro che si vuol magnetizzare, si au¬ 
menta pure in essi l’intensità della corrente elettrica, come 
pure si aumenta l’intensità della forza magnetica. Tale aumento 
però non è illimitato, perchè l’intensità della corrente elettrica 
è pure in rapporto inverso del numero degli elementi che for¬ 
mano la catena, e perciò, crescendo questo numero, crescono 
pure gli ostacoli che si oppongono allo sviluppo della corrente. 
Ora, il processo nervoso si può benissimo paragonare alia cor¬ 
rente elettrica del filo metallico dell’elettromagnete; perchè 
quella cresce in rapporto diretto dell’intensità deil’eccitazione, 
precisamente come la corrente elettrica del filo metallico del¬ 
l’elettromagnete cresce in rapporto diretto degli elementi che 
formano la catena. Dopo che però il numero di questi elementi 
ha raggiunto un certo limite, la corrente non cresce più nello 
stesso rapporto, insino a che rimane costante, quand’anco si 
prendano un paio di elementi di più o di meno. La ragione di 
questo fatto è quella stessa poc’anzi accennata: crescendo il nu¬ 
mero degli elementi, cresce non solo l’intensità della corrente 
elettrica, ma crescono pure gli ostacoli che la corrente incontra 
nel filo metallico; donde è che, quando l’intensità della forza 
di questi ultimi uguaglia o supera l’intensità delle elasti¬ 
cità chimiche delle materie impiegate per formare la catena 
galvanica, l’intensità della corrente elettrica rimane costante. 
Avviene, in questo caso, quello stesso che avviene per l’inten¬ 
sità del suono, la quale dipende e dalla forza con la quale nel 
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luogo della sua origine vien prodotto e dalFindebolimento delle 
vibrazioni sonore durante la loro espansione (Wandt). 


y. 

Le precedenti osservazioni sul corso del movimento dell’ec¬ 
citazione ci conducono da un canto alla ricerca dei principali 
assiomi della meccanica molecolare esterna del principio ner¬ 
voso, e dall’altro alla discussione delle leggi che governano i 
rapporti interni. 

Sono queste due parti integranti della teorica della sensi¬ 
bilità ; due parti che non possono scompagnarsi l’una dall’altra, 
perchè gli assiomi formano la base fisiologica, sperimentale della 
sensibilità, e le leggi dei rapporti interni, dei rapporti esistenti 
tra lo sviluppo delle attività psicofisiche e la sensazione, dipen¬ 
dono necessariamente dalle leggi della sensibilità, sono anzi 
l’applicazione di queste leggi generali al fenomeno della sensa¬ 
zione. 

Incominciamo dagli assiomi, e riassumiamo nella maniera 
più breve e più chiara possibile le osservazioni del Wundt, le 
quali sono da considerarsi come la più grande opera magistrale 
che ci sia in questo argomento (1). 

Nel § IX d’un mio articolo pubblicato in questa stessa Ri¬ 
vista (2), ho dimostrato che dalle osservazioni del Wundt sul 
fenomeno dell’eccitazione nervosa s’induce, come primo assioma, 
che Yintensità delVeccitazione non può rimanere costante, 
lungo il cammino da essa percorso, per giugnere nella massa 
centrale. La ragione di questo assioma, per non ripetere il già 
detto, è riposta in ciò, che per la produzione deirefifetto mecca¬ 
nico una parte sola del lavoro motore viene impiegata, mentre 
l’altra si risolve in lavoro molecolare interno del nervo. Lo 
stato del nervo (stenico, astenico), dice il Wundt, è interamente 
determinato dalle forze molecolari; vai quanto dire, che dipende 
dalla maggiore o minore vivezza con cui svolgonsi i processi 
chimici tra le molecole della sostanza nervea. Da ciò la conse- 


(1) Cfr. VuNDT, Untersuchungen zur Mechanik der Nerven und Ner~ 
vencentrerij parte 1®, cap. 6®, III, Stuttgart, Enke, 1876. Cfr. pure: Wundt, 

Fisiologia umana, 1881, §§ 96-100. 

(2) K. Aoanfora-Venturelli, Sulla legge della sensazione di Bern^ 
stein, « Eiv. di Filosofìa scientifìca n. Anno IV, voi, IV, fase. 2°, 1884, 
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guenza, che una medesima eccitazione d’intensità costante può 
provocare nel nervo una quantità diversa di lavoro motore. 
Vero si è che dal lavoro dell’eccitazione, che, in generale, è 
ogni possibile forma del lavoro esterno, (come ad esempio urto 
meccanico, azione del calorico, effetto delle vibrazioni dell’etere, 
delle vibrazioni dell’aria e simili), dipende il lavoro motore; ma 
non puossi da ciò inferire, ch’esso sia l’unica, l’esclusiva sor¬ 
gente di quest’ultimo, perchè, se cosi fosse, dovremmo avere 
equivalenza perfetta d’entrambi i lavori : il che è contraddetto 
dall’esperienza. Il lavoro motore, invece, cresce soltanto sino 
ad un certo limite coll’aggiunzione del lavoro dell’eccitazione, 
e dipende sempre dal lavoro molecolare interno. Questo prin¬ 
cipio viene inoltre corroborato dalla seguente deduzione di 
Pfliiger, pel quale il movimento dell’eccitazione non è un sem¬ 
plice movimento vibratorio propagato, ma un movimento tale 
che, percorrendo le singole sezioni trasversali del nervo, spri¬ 
giona nuove forze molecolari. 

In base a coteste osservazioni il Wundt ha formulato il se¬ 
condo assioma, che suona cosi: il lavoro delVeccitazione ner¬ 
vosa si trasforma in lavoro molecolare interno, dal quale 
principalmente trae origine il lavoro motore. 

A rendere più chiaro il processo dell’eccitazione nervosa, lo 
stesso autore ha paragonato i diversi stadi di questo processo 
con gli stadi percorsi dal lavoro d’una massa d’acqua riscal¬ 
data dall’attrito d’una ruota a pale. Immaginiamo, ei dice, 
una caldaia contenente dell’acqua, dentro la quale può girare 
una ruota a pale. Al di sopra della caldaia si trovi uno 
spazio chiuso, ripieno d’aria: facciamo in guisa che codesto 
spazio possa essere aperto da una valvola, che si muova dal di 
dentro al di fuori: facciamo girare la ruota. L’attrito eleverà 
mano mano la temperatura della massa dell’acqua, ed il vapore 
prodotto dalla temperatura elevata riempirà poco a poco lo spa¬ 
zio soprastante alla superficie dell’acqua. Continuando l’esperi¬ 
mento, si giungerà ad un punto, in cui la tensione del vapore 
sarà tale, che basterà ad esercitare una pressione sulla valvola, 
e quando questa pressione avrà raggiunto una determinata gran¬ 
dezza, la valvola si aprirà, ed il vapore scapperà al di fuori. 
Qui, soggiunge il Wundt, col movimento della ruota si rap¬ 
presenta il lavoro dell’eccitazione, con lo scaldamento dell’acqua 
il lavoro molecolare, con la pressione del vapore il lavoro mo¬ 
tore, e finalmente col movimento della valvola l’effetto mecca¬ 
nico del muscolo. 
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Malgrado zoppichi il paragone, siccome confessa lo stesso 
Wundt, pure rende con sufficiente chiarezza l’idea che dob¬ 
biamo formarci dei vari stadi percorsi dal movimento prodotto 
dall’eccitazione nervosa. In questo adunque abbiamo: 1° lavoro 
dell’eccitazione ; 2^ lavoro molecolare; 3° lavoro motore ; 4° effetto 
meccanico ; 5° nuovo lavoro molecolare. Quest’ ultimo è dovuto 
al lavoro molecolare, che abbia un’intensità insufficiente a pro¬ 
durre l’effetto meccanico , siccome avviene nelle eccitazioni 
deboli, le quali non producono veruna contrazione muscolare ; 
perchè, in questo caso, conforme alla legge della conservazione 
dell’energia ed alla conseguente trasformazione delle forze, il 
lavoro dell’eccitazione deve necessariamente trasformarsi in 
lavoro molecolare, e quindi in energia potenziale. 


VI. 

Oltre il lavoro molecolare, che sussiste sempre, anche quando 
il nervo non sia eccitato, abbiamo come prodotto del lavoro este¬ 
riore (eccitazione) il cosiddetto lavoro dello stimolo ed il lavoro 
delV eccitazione. 

Per le azioni chimiche intermolecolari della sostanza del 
nervo, si richiede il consumo d’una determinata quantità di 
energia, la quale s’accumula di bel nuovo sotto forma di lavoro 
potenziale, che ha per effetto la restituzione od il riposo del 
nervo. Abbiamo chiamato negativo il lavoro potenziale accu¬ 
mulato nelle combinazioni chimiche più complesse, e positivo 
il lavoro molecolare eccedente, che, trasformandosi prima in 
lavoro motore, s’estrinseca in ultimo come effetto meccanico (1). 

Osserviamo adesso più da vicino gli effetti di queste due 
sorta di lavoro molecolare. Anzitutto notiamo col Wundt che 
il lavoro motore non può derivare che dal lavoro molecolare 
positivo ; e ciò, perchè il lavoro dell’eccitazione non può tras¬ 
formarsi in lavoro motore, se non prima abbia disturbato più 
0 meno bruscamente l’equilibrio delle forze molecolari del nervo. 
Se non esistesse questo scambio d’azioni chimiche nella sostanza 
nervea, non potremmo avere nè lavoro motore, nè effetto 
meccanico. 


(1) Cfr. il mio artìcolo : « Sulla legge della sensazione di Bernstein » 
già citato. 
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Il lavoro deireccitazione, disturbando l’equilibrio delle forze 
molecolari del nervo, cresce ed accelera quei movimenti, pei 
quali si mettono in libertà le forze delle molecole elementari. 
Esso quindi sta bensì in un certo rapporto con la grandezza 
dell’eccitazione, ma non è ad essa equivalente ; imperocché 
l’eccitazione non è che l’urto esterno, laddove la quantità del 
lavoro motore è il prodotto delle forze molecolari raccolte 
nel nervo. 

Il lavoro molecolare negativo viene impiegato a fissare le 
forze molecolari in « tutti più complessi », e le forze molecolari 
rimaste libere si trasformano di nuovo in lavoro potenziale, che 
resta disponibile per gli effetti avvenire. Il lavoro molecolare 
negativo, adunque, serve alla restituzione del nervo. Dal lavoro 
potenziale, accumulato nel nervo sotto forma di reazioni chi¬ 
miche scambievoli delle molecole elementari combinate, dipende 
non soltanto la somma del lavoro positivo che sarà dispensato 
dal nervo, ma eziandio la maniera particolare onde, avvenuto 
che sia l’urto esterno, una parte del lavoro molecolare si tras¬ 
forma in lavoro d’eccitazione. Il lavoro potenziale, anzi, è il 
mezzo onde possiamo determinare il lavoro d’eccitazione. 

I fenomeni or ora accennati, dimostrano chiaramente che : 
Veccitazione incontra nel nervo una serie di resistenze, le 
quali, giusta il terzo assioma, derivano sempre dalla trasfor- 
mazione del lavoro molecolare positivo in lavoro negativo. 
Conseguenza immediata di questo è il quarto assioma, pel quale 
sappiamo che : il lavoro delVeccitazione non può essere im¬ 
piegato per la restituzione del nervo, 

II quinto assioma non è che l’espressione dell’effetto del¬ 
l’urto dell’eccitazione. Siccome questo, infatti, eleva il lavoro 
molecolare, e determina in tutti i punti investiti combinazioni 
più complesse tra le molecole elementari e le altre rimaste se¬ 
parate, ne risulta che : Vurto delVeccitazione aumenta non solo 
il lavoro molecolare positivo, ma necessariamente e sempre 
il negativo. 


VII. 

Fin qui abbiamo studiato il modo di produzione e di tras¬ 
formazione delle varie sorta di lavoro; uopo è adesso fermare 
la nostra attenzione sulla durata di codesti fenomeni ; in altri 
termini, uopo è conoscere in che relazione di tempo stiano i 
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suddetti fenomeni tra loro. Abbiamo veduto che l’urto prodotto 
sul nervo dall’eccitazione provoca un disequilibrio nelle forze 
molecolari di questo, e che l’intensità di quest'urto può esser 
tale da separare un maggior numero di molecole, in maniera 
che non sia più possibile la loro ricomposizione. In questo caso 
le molecole rimaste libere, in virtù delle forze d’affinità, saranno 
poste in movimento più vivo e decomporranno altre molecole. 
È cosi che avverasi un crescendo ed una propagazione continua 
nel fenomeno dell’eccitazione. 

Se consideriamo attentamente i diversi stadi del movimento 
dell’eccitazione, non ci riescirà difficile scorgere che , prima 
che la divisione delle molecole abbia raggiunto quel grado, 
deve passare un certo tempo , durante il quale ha luogo una 
viva ritrasformazione di lavoro molecolare positivo in lavoro 
negativo. Ora pel sesto assioma sappiamo che : perchè il lavoro 
molecolare produca il lavoro delVeccitazione , si richiede un 
tempo più lungo di quello che occorre alla ritrasformazione 
del lavoro molecolare positivo in lavoro negativo. 

L’ultimo assioma si fonda sul fatto dell’eccitazione massima. 
Il Wundt muove da questa ipotesi, che fintantoché il lavoro 
molecolare positivo non siasi trasformato in lavoro dell’eccita¬ 
zione, può ritrasformarsi sempre in lavoro negativo. Ora, colla 
intensità dell’eccitazione cresce tanto il lavoro molecolare po¬ 
sitivo quanto il negativo. 

Per comprendere il fenomeno dell’eccitazione massima, dob¬ 
biamo supporre, che, crescendo, l’intensità dell’eccitazione si 
avvicina ad un valore finito, oltre del quale ad un accresci¬ 
mento dell’eccitazione non corrisponde più un accrescimento 
del lavoro molecolare positivo più grande del negativo , ma 
entrambi, a partire da questo punto, crescono uniformemente 
si che da questo momento in poi la somma del lavoro moleco^ 
lare disponibile rimane costante. Su queste osservazioni si fonda 
il settimo ed ultimo assioma, pel quale in un dato stato mole¬ 
colare del nervo, determinato dalla decomposizione chimica e 
dalla temperatura, il quantum di lavoro molecolare disponi¬ 
bile in un dato urto per trasformarsi in lavoro delVeccita- 
zione, non può superare un valore determinato. Avvenuta che 
sia però la trasformazione, può aversi di bel nuovo un lavoro 
molecolare disponibile. 
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Vili. 

Havvi certi concetti, i quali a cagione della loro natura 
trascendentale sembra che non si possano definire: uno di questi 
è il concetto della sensibilità. Psicologi e fisiologi lo stimano 
tale; pure, come l’osservazione conduce l’uomo a ricercare la 
natura del pensiero, considerando il pensiero come un fatto 
dell’esperienza oggettiva, cosi sembrami che possiamo formarci 
il concetto della sensibilità, considerandola non come un potere 
trascendentale, non come un’entità metafisica, ma come un potere 
che si astrae dai fenomeni, che tengono dietro al processo del¬ 
l’eccitazione nervosa. Definire la sensibilità importa analizzare 
l’insieme dei fenomeni onde questo processo risulta, distinguerne 
i vari caratteri, e ridurre gli omogenei sotto la medesima ca¬ 
tegoria: importa, cioè, considerare la sensibilità come fatto 
dell’esperienza oggettiva, anzi come una specie di esperienza. 

Avviene per la sensibilità quello che avviene per le forze 
e pel pensiero. Quanto difficile è penetrare la natura intima 
delle forze particolari della natura e dello spirito, altrettanto 
chiaro, semplice, originario è il concetto della forza in gene¬ 
rale ; e quanto difficile sembra che il pensiero si ripieghi sopra 
sè stesso, altrettanto facile riesce considerarlo come un fatto, 
come un obietto dell’esperienza. Una volta ad uno sbadato fu 
detto di guardarsi la faccia; ed egli, che non pose mente a 
guardarsi allo specchio, fece ridere gli astanti, sforzandosi a 
guardarsi la punta del naso. A codesto sbadato sembrami che 
possano assomigliarsi coloro che credono impossibile di definire 
il concetto della sensibilità. 

Anche qui abbiamo lo specchio : nel processo nervoso 
dell’eccitazione, nello studio dei fenomeni che ci presenta lo 
sviluppo delle attività psicofisiche, e nella dimostrazione delle 
leggi che governano le svariate funzioni mentali. Il pensiero e 
l’essere, infatti, sono le due note reali del concetto uomo anzi 
il pensiero, che potrebbe sembrare l’idea astratta della natura 
organica, sensibile, è altrettanto reale quanto l’essere stesso, al 
quale si perviene a mezzo dell’esperienza. 

Il Delboeuf (1) dice che al presente è impossibile definire 


(1) Delboeuf, Éléments de Psychophysiqm générale et speciale^ p. 153, 
Paris, Baillière et Comp., 1883. 
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la sensibilità; perchè tale definizione esige che si distingua 
l’insensibile dal sensibile, e che si dica ciò che il sensibile ha 
di più deH’insensibile. Pel Delboeuf adunque, per giugnere 
al concetto positivo della sensibilità, è necessario partire dal 
concetto negativo deH’insensibilità, il quale, mercè l’aggiunzione 
continua di note, che ci sono addotte dall’osservazione e dalla 
esperienza, viene mano mano trasformandosi in concetto posi¬ 
tivo. Sarebbe questo il metodo evoluzionista di ricerca applicato 
alla biologia; ma è applicato esso secondo l’andamento naturale 
dell’intelletto? 

Io penso che no; imperocché nell’ordine delle conoscenze 
umane trovo che l’intelletto ha proceduto e procede per via di 
analisi: cosi, p, e., in astronomia si cominciò dal credere alla 
molteplicità delle forze cosmiche, e ci vollero tanti secoli di 
osservazioni per giungere a’ sistemi diKepleroedi Newton; 
nella fisica si credette pure per tanti secoli alla specificità delle 
forze, prima che Galilei e Newton ci dessero il concetto 
vero della forza, e prima che la meccanica ci aprisse la strada, 
che mette all’unificazione di tutte le forze della natura, ridu¬ 
cendole tutte al movimento ; e così via via nei diversi ordini 
delle conoscenze umane. L’analisi è il mezzo^ non il fine della 
ricerca scientifica: l’analisi, sorretta dall’esperimento fisiolo¬ 
gico, ha messo in grado la scienza di scoprire un microcosmo 
altrettanto, e forse più meraviglioso che il macrocosmo, di co¬ 
noscere le forme più elementari, più semplici della vita negli 
abissi degli oceani, nelle viscere più profonde della terra, sulle 
più alte vette dei monti ; di scoprire le leggi che governano le 
funzioni della vita del protozoo, dell’amibo, dell’informe proto¬ 
plasma, e scrivere perfino la psicologia cellulare; ma in tutte 
codeste scoperte non ha seguito, no, il metodo che adotta il 
Delboeuf per dirci che la sensibilità è qualcosa d’indefinibile; 
bensì ha proceduto dall’oggetto più complesso al meno complesso, 
dall’insieme alle parti, dalla sintesi all’analisi: ha fatto, anzi, 
uso deH’aiialisi, dell’osservazione, dell’esperimento, per giungere 
alla descrizione ed alla definizione dei fenomeni e dei concetti 
elementari ed all’induzione della legge universale che li governa. 
Perchè non seguiremo noi questo stesso metodo? 

IX. 

La sensibilità, come l’essere, il potere, la causalità, appar¬ 
tiene alla categoria dei concetti fondamentali del pensiero 



566 


Rosolino ÀGanfora-Venturelli 


Quando noi attribuiamo la sensibilità ad un essere, intendiamo 
cb’esso può ricevere l’impressione degli oggetti del mondo este¬ 
riore, cb.’è capace d’ascendere dai più bassi gradini della con¬ 
trazione, del moto riflesso, della sensazione, del moto muscolare 
insino all’astrazione ed al concetto, ed alla coordinazione dei 
concetti più astratti, più trascendentali. 

La sensibilità adunque non è qualcosa che si definisce in 
sè e per sè; sibbene mercè la determinazione empirica dei 
rapporti che legano gli esseri col mondo reale. Per sensibilità 
quindi, in un senso più stretto e più proprio, s’intende quel 
dato potere, che hanno gli elementi costitutivi delle cellule e 
delle fibre nervose, di ricevere certe determinate impressioni 
specifiche dall’ambiente in cui si trovano; e però, come potere, 
è sempre una forza che si attua, che produce un fenomeno: è 
una forza, una causa da cui dipendono quei particolari efietti 
e quelle particolari modificazioni, che, iniziate dal di fuori, si 
succedono dentro l’organismo. In questo senso sensibilità, forza, 
causa sono o possono essere identiche fra loro. Se noi quindi 
consideriamo la sensibilità come identica alla forza, alla causa, 
l’avremo considerata come cosa concreta; se invece consideriamo 
la possibilità che identità tra essa e la forza e la causa ci sia, 
allora l’avremo preso in senso astratto. Ma l’astratto non è 
qualcosa di vaporoso: esso, anzi, è il vero tipo del reale, perchè 
è la somma degli elementi identici, che si rinvengono nelle 
molteplici e svariate combinazioni onde risultano tutti i fenomeni. 
Del resto, che di nuovo scorge il Delboeuf nella sensibilità 
per dire che la è indefinibile? Ohe altro importa definire un 
concetto se non se assegnargli il posto, che gli compete nella 
cerchia dei concetti d’una determinata scienza? È noto come 
l’intelietto, nella formazione dei concetti, proceda primieramente 
con la divisione del concetto in due concetti subordinati, in 
ciascuno dei quali raccoglie le note, che ad esso si convengono 
in guisa da trovare il concetto contrario del primo, e come 
seguendo una legge fondamentale, per mezzo del princìpio del¬ 
l’esclusione del terzo (iertium non datur), giunga a stabilire 
con molta precisione il valore relativo del concetto, cioè a dire 
lo definisce. 

Ebbene, che insormontabile difficoltà presenta l’indicazione 
del posto che appartiene al concetto della sensibilità nel sistema 
delle idee della psicofisica? 

Noi abbiamo osservato i fenomeni che svolgonsi nel nervo, 
tanto prima quanto dopo dell’ impressione fatta su d’esso da un 
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oggetto del mondo esteriore, ed abbiamo apprezzato il valore 
relativo delle leggi che governano cotesti fenomeni: dall’espo¬ 
sizione sommaria degli assiomi della meccanica del principio 
nervoso abbiamo rilevato che un chimismo continuo svolgesi 
nella sostanza nervea; abbiamo messo in raffronto l’intensità 
del lavoro dell’ eccitazione coll’ intensità del lavoro motore e 
con quella della sensazione, ed abbiamo notato come nella va¬ 
lutazione di tutti codesti rapporti una dipendenza (logaritmica 
0 semplicemente proporzionale — poco importa per ora) sus¬ 
sista; abbiamo insomma raccolto tutti gli elementi semplici di 
questo potere, e però non ci capacitiamo del perchè non possiamo 
al concetto di questo potere assegnare il suo posto preciso 
nella cerchia dei concetti congeneri. Lo ripeto, sembrami che 
erri il Delboeuf, stimando che sia ragionevole il dire, che 
per sapere che sia il sensibile dovremmo conoscere-che sia 
l’insensibile. Perchè, domando io, per avere la nozione esatta 
della forza, della causa, della sostanza, non siamo partiti dalla 
nozione negativa di tutti codesti concetti? (1). 


X. 

La sensibilità è un concetto astratto, perchè per giugnere 
ad essa il pensiero ha dovuto procedere per via di eliminazioni 
continue delle note caratteristiche di tutte le rappresentazioni 
sensibili, che entrano nella composizione di essa. Per definire 
dunque la sensibilità non dobbiamo far altro che descrivere 
cotesto processo astrattivo, e fissare le note che fanno pensarla 
come una rappresentazione necessaria ed universale, vale a 
dire come un concetto logico generale. 

Già è risaputo come nella logica moderna a quella distin¬ 
zione verbale di concetti astratti e concreti, introdotta dal no¬ 
minalismo scolastico, sia succeduta l’altra di concetti individuali 
e generali, e come essa, nient’altro scorgendo in quest’ ultima 
distinzione che il rapporto che passa tra il concetto e la no¬ 
zione rappresentativa, chiami ordinariamente concreto il con¬ 
cetto, se la sua rappresentazione non è riposta soltanto nella 
parola, ma eziandio in un’ intuizione sensibile, nella quale siano 


(1) Cfr. lo stupendo articolo: Delboeuf et la théorie de la sensihilité^ 
pubblicato dal Dcjmont nella « Revue pbilosophique », 1876, p. 452 e segg. 
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realizzati gli elementi essenziali del concetto, ed astratto se la 
parola, pronunziata o scritta, è l’unico segno del concetto (1). 

Per siffatto modo di considerare i concetti adunque sono 
astratti quelli ai quali non corrisponde una rappresentazione 
adequata, e pei quali conseguentemente il nostro pensiero 
sceglie un segno esteriore, evidentemente arbitrario; laddove 
il concetto concreto coincide perfettamente col concetto indi¬ 
viduale, e mercè l’eliminazione continua delle note non comuni 
può spesso divenire un concetto generale. 

Finalmente il concetto generale è la legge universale delle 
rappresentazioni sensibili, le quali, coordinate mercè un legame 
logico e necessario, costituiscono la cercWa, l’àmbito, l’esten¬ 
sione del concetto medesimo. 

Ora, adottando questa distinzione e questa nomenclatura 
oggidì tanto comuni, considerando nella sua genesi il concetto 
della sensibilità, e riferendoci ai fenomeni che svolgonsi nei 
nervi pel commercio continuo tra il mondo esteriore ed il 
nostro organismo, sembrami anzitutto legittimo il ravvicina¬ 
mento da noi fatto del concetto della sensibilità con quello 
della forza. 

Come, infatti, noi acquistiamo il concetto della forza mercè 
l’esperienza, così ancora estendendo il concetto originariamente 
psichico ad un altro fìsico giugniamo al concetto della sensi¬ 
bilità; e come per penetrare l’intima natura e per misurare 
la grandezza della forza siamo costretti a pigliar le mosse 
dagli effetti, cosi per defìnire la sensibilità e per posare il 
principio della sua misura uopo ci è di conoscere in tutte le 
sue fasi il processo nervoso. 

Ed invero, dagli effetti s’inducono legittimamente le cause ; 
chè come la cosa è, così agisce {Modus agendi sequitur mo- 
dum essendi)', e però dagli effetti, che l’impressione sensoriale 
produce nel sistema nervoso, s’induce la natura peculiare del 
potere che hanno i nervi di sentire. Come poi la causalità 
della cosa, la sua forza, la sua causa particolare e più vicina 
per un determinato effetto ha con questo la più grande armonia, 
così la misura dell’effetto è una misura certa della forza spie¬ 
gata. Gli è per questo che ordinariamente si definiscono le 
forze da’ loro effetti, come quando si dice p. e. : La luce è una 
forza, che rende visibili i corpi; il calore è una forza, che fa 


(1) WcTNDT, Erkenntnisslehre, 2^ sez., num. 3, Stuttgart, 1880. 
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dilatare i corpi e che produce altri mutamenti; anzi gli stessi 
eflfetti si appellano forze, come quando si dice: La gravità è 
eguale a 9 metri, cioè essa dà ad un corpo che cade nel vuoto 
una velocità di 9 metri al minuto secondo; la forza d’un ca¬ 
vallo è eguale a 75 chilogrammetri, cioè un cavallo può in¬ 
nalzare in un minuto secondo 75 chilogrammi all’altezza di un 
metro, e cosi via via. 

Nella comparazione adunque della sensibilità con la forza 
più che un’ analogia soggettiva è da scorgersi un rapporto 
empirico ; chè anche la sensibilità è forza, e come tale, deve 
anch’essa potersi misurare dai suoi eflfetti. Ecco perchè ho sti¬ 
mato necessario descriver prima il processo nervoso, ed esporre 
in seguito gli assiomi principali della meccanica dei nervi. 
Sarebbe follìa infatti pretendere che la speculazione, priva 
dell’aiuto possente dell’osservazione oggettiva e dell’esperimento 
fisiologico, ci fornisse gli elementi necessari alla definizione 
d’un concetto, che, per astratto che sia, trae però la sua origine 
dall’esperienza esterna. 

Noi l’abbiamo veduto: nel nervo havvi scambio continuo 
di lavoro; il nervo in riposo non è privo di quel principio 
vitale, che viene espresso per mezzo di azioni e reazioni chi¬ 
miche, le quali nuH’altro sono che movimento. L’impressione 
esteriore non fa altro che dare la spinta necessaria a far pre¬ 
ponderare uno ad un altro movimento; ma il movimento, il 
lavoro molecolare preesiste sempre nel nervo. La definizione 
adunque del concetto della sensibilità non può essere che po¬ 
steriore all’ estimazione che dobbiamo fare di questo processo, 
e tenterebbe l’impossibile chi brigasse di farla a priori ; perchè, 
lo ripeto, la sensibilità, prima d’ essere un concetto astratto, 
generale, è un concetto concreto, particolare, empirico. A buon 
diritto perciò la s’è paragonata alla forza, non soltanto perchè 
entrambi cotesti concetti hanno il medesimo modo d’origine e 
di sviluppo, ma eziandio perchè la sensibilità non è l’espressione 
convenzionale di un’attività senza effetto, ma di un potere 
agente. 



Ed ora fa d’uopo chiarire queste due ultime proposizioni. 
Che la sensibilità serva ad esprimere quella serie di feno¬ 
meni di movimento che succedono all’impressione sensoriale, è 

38 
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fuori d’ogni dubbio: che però la sia un potere, ed un potere 

agente, conviene dimostrarlo. 

Nella sua più larga concezione il potere coincide perfetta¬ 
mente con la cctuscc e con la foTza, Che vuol dire infatti: « il 
nervo ha il potere di sentire », se non che esso è capace di 
accogliere il movimento d’un’impressione esterna, il quale, 
aggiunto al movimento molecolare nervoso si trasforma in la¬ 
voro motore? (Assioma 2°). L’idea adunque della possibilità 
d’accogliere e di trasformare il movimento iniziale dell’ im¬ 
pressione esterna non è un’ idea aprioristica, ma è anzi il 
risultamento d’un’osservazione oggettiva, la quale ci mostra in 
una maniera incontestabile, che nel potere recettivo del nervo 
è da vedere, non già una specie d’elemento inerte, passivo, 
sibbene un fattore eminentemente attivo dell’intero processo 
nervoso (Assiomi 2^ e 5®). 

Se dunque il nervo possiede la forza d’accogliere in sè 
il movimento dell’impressione, di rendere possibile l’aggiun¬ 
zione di esso al movimento intermolecolare, di trasformare il 
lavoro dell’eccitazione in lavoro molecolare interno ed in la¬ 
voro motore (Assioma 2«), di trasformare e ritrasformare il la¬ 
voro molecolare positivo in lavoro negativo {resistenze, lavoro 
deir eccitazione — Assiomi 3« e 6°), di produrre combinazioni 
atomiche più complesse {lavoy^o negativo, lavoro motore, effetto 
meccanico), breve, di mettere in libertà le forze elastiche cu¬ 
mulate nel nervo {conservazione delVenergia), tutto ciò vuol 
dire, che il nervo non è un elemento inerte, puramente recet¬ 
tivo, passivo; ma che contiene in sè una forza, che può fare, 
che può produrre effetti del tutto diversi dall effetto, che vien 
prodotto dal movimento impressovi dall’urto meccanico, dall im¬ 
pressione. 

Siffatta capacità del nervo adunque non è un che di nuovo, 
trovato ed aggiunto dalla nostra mente, sibbene una forma lo¬ 
gica esprimente una proprietà essenziale del nervo. È come 
dire: il nervo è siffattamente composto da rendere possibile 
quel tale processo, quei tali fenomeni che abbiamo studiato. 
Proprietà dunque, capacità, forza, energia nervosa sono tutte 
espressioni della medesima idea; dell’idea, cioè, dei potere che 
hanno i nervi di agire, di produrre, di sviluppare le forze in 
essi accumulate, la misura esatta delle quali ci è data, come si 

è notato, dagli effetti che esse producono. 

Sarebbe appena appena necessario rilevare che dall’idea 

del potere scende come conseguenza immediata 1 altra dell at- 
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tività di questo potere, se nel paragrafo precedente non avessi 
stimato opportuno aggiungere l’epiteto di agente. 

Vero è che tutto che ha in sè una forza, ha il potere di 
agire: ma siccome nel linguaggio della meccanica si distingue la 
forza morta {tensione) dalla forza viva, l’energia potenziale dalla 
energia reale, l’elasticità delle azioni e delle reazioni, così è 
che l’epiteto suddetto s’impiega a meglio contrassegnare la na¬ 
tura particolare del potere nervoso. 

Ricordo che in un suo scritto il prof. Du Bois-Reymond 
nega in tesi generale la forza, chiamandola un prodotto della 
nostra fantasia, inchinevole sempre alla personificazione : 
ricordo pure che il professore Schaller pone l’inerte a fon¬ 
damento dell’agente, e che l’Ulrici confonde l’essere immoto 
e privo d’azione coll’essere agente ; e però m’è sembrato neces¬ 
sario, a scanso d’equivoci, d’aggiungere quell’epiteto d’agente, 
il quale rende il più chiaramente possibile l’idea che mi son 
formata del potere nervoso. 

Dimostrato cosi che la sensibilità è un potere agente, ci 
riescirà facile provare, ch’essa non è l’espressione conven¬ 
zionale d’un’attività senz’effetto, bensì l’espressione necessaria 
d’un’attività, che s’estrinseca per una serie continua d’effetti 
misurabili. 

Anche qui mi riferisco a ciò che s’è detto in ordine al pro¬ 
cesso nervoso; imperocché parmi evidente, che a pervenire 
alla nozione esatta dell’attività nervosa, si debba far capo a quei 
fatti che sono da considerarsi come la vera radice di essa. Chi 
dice, infatti, attività nervosa, esprime un concetto generale, pre¬ 
cisamente come chi àìcQ sensiMlità. Noi abbiamo veduto che que¬ 
st’ultimo concetto, non ostante appartenga alle forme necessa¬ 
rie del pensiero, alle cosiddette categorie, pure trae origine da 
un’intuizione sensibile, da un’idea rappresentativa, ch’è quella 
della proprietà che ha il nervo, di accogliere e di trasformare 
in energia attuale il movimento impressovi dal lavoro mecca¬ 
nico dell’urto. Precisare adunque il valore dell’attività nervosa 
equivale per me a mostrare in che modo il potere agente del 
nervo s’estrinsechi in effetti, i quali, perchè movimenti, sono 
sempre accessibili alla misurazione. 

Al presente noi non ci occupiamo che del concetto della 
sensibilità e del principio della misurazione di essa, essendo 
la questione circa il modo di farla argomento esclusivo d’una 
parte speciale della psico-fisica esterna, la quale parte tratta 
dei metodi oggidì in uso per misurare la sensazione. 


572 


Rosolino Acanfora-Venturelli 


Ora, per mostrare in che modo il potere agente del nervo 
s’estrinsechi in effetti misurabili, non dobbiamo far altro che 
rappresentarci la maniera particolare onde l’impressione sen¬ 
soriale mette in libertà le forze di tensione inerenti alle mole¬ 
cole, delle quali componesi la sostanza nervea. Siffatta rappresen¬ 
tazione ci è pòrta dall’insieme dei fenomeni descritti in principio 
del presente studio, dai quali in fondo si desumono i fatti se¬ 
guenti: 1° che nel nervo vivente havvi un cumulo di forze in¬ 
termolecolari ; 2° che per le azioni e reazioni continue di que¬ 
ste forze si originano le diverse forme di lavoro : negativo, po¬ 
sitivo, lavoro dell’eccitazione, lavoro meccanico; 3° che tutte 
codeste forme di lavoro si traducono in movimenti di velocità 
diversa ; 4°, finalmente, che siffatti movimenti rientrano nel do¬ 
minio dell’esperionza oggettiva, e formano per ciò argomento 
particolare della meccanica dei nervi. 

Ora tutti questi fatti provano la maniera particolare onde 
il potere agente nervoso s’estrinseca in effetti misurabili ; e però 
è da concludere che, aggiunta alla nozione del potere nervoso 
quella dell’attività, noi possiamo rimaner certi dell’esattezza 
della definizione della sensibilità, tanto se la consideriamo 
dal lato puramente logico, quanto se la consideriamo dal lato 
empirico. 

Palermo, gennaio 1885. 


Dott. Rosolino Acanfora-Venturelli. 




SOPRA UN ISTINTO SINGOLARE 



Conosco da ben ventanni l’istinto, del quale farò cenno ; 
ma mi sono deciso soltanto ora a farlo conoscere ai naturalisti, 
in seguito alla lettura dell’opera del prof. Sergi snlVOrigine 
dei fenomeni psichici (« Bibl. scient. internaz. », Voi. 40“). 

Il Darwin, nel suo Viaggio di un naturalista intorno 
al mondo (trad. it., p. 38), parla di mfEpeira, la quale, quando 
è disturbata, si alloga nel mezzo della sua ragnatela che è ap¬ 
pesa a ramoscelli elastici, e scuotendola violentemente le im¬ 
prime un movimento di rotazione così rapido che anche il solo 
profilo del corpo del ragno diviene indistinto. 

Secondo il Taschenberg, questo fenomeno si osserva 
anche nelle Epeire europee. Il ragno, egli dice, quando è mo¬ 
lestato, comincia a dondolarsi, e comunica all’intera ragnatela 
che è verticale un movimento ondulatorio tanto violento dal- 
l’avanti all’indietro, che quasi sparisce il suo corpo all’occhio 
dell’osservatore. Non so di quale specie di Epeira dell’Europa 
l’autore intenda di parlare; certo è ch’io non ricordo di avere 
mai osservato questo fenomeno nelle specie nostrane del genero 

anzidetto (1). 

(1) Nella state ora finita, trovandomi a Biella, ho avuto occasione di 
osservare e studiare molte Epeire nel giardino e nel parco di quello Stabili¬ 
mento Idroterapico, e posso confermare il fatto accennato dal Taschenberg. 
Anche TEpeira nostrana, quando sia molestata, imprime al proprio corpo 
un vivissimo movimento oscillatorio, che si comunica alla ragnatela ma che 
dura pochi secondi. Una stessa Epeira non ripete però, se ancora molestata, 
tale fenomeno, ma fugge senz’altro dal pericolo rifugiandosi sempre vei’so 
la parte superiore della sua tela. Dirò anzi che a cercare le prove di code¬ 
sto curioso istinto fui tratto dalla lettura del manoscritto inviatomi dal mio 
illustre maestro, il prof. Canestrini. B. Moiiselli, 
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Ognuno invece può osservare un fenomeno simile, ma non 
identico, nel Pholeus phalangioides, citato dal Pavesi e da 
me fra gli Araneidi italiani sotto il nome di Ph, nemastomoi- 
des, il quale è comunissimo nelle nostre case, nei granai, nelle 
stalle, ecc., e che costruisce la sua ragnatela, a modo delle 
Tegenarie, negli angoli dei fabbricati. Io ne tenni due esem¬ 
plari nel mio studio per molti anni, e potei osservare esatta¬ 
mente ristinto di cui parlerò. Questo Araneide, prescindendo 
dai caratteri strettamente sistematici, si riconosce senza diffi¬ 
coltà dal suo corpo molto stretto ed allungato, e più ancora 
dalle sue zampe lunghissime ed esili, così che s’avvicina nel¬ 
l’aspetto generale agli Opilionidi. Lo si trova di solito alla 
faccia inferiore della sua tela, col capotorace rivolto in basso 
e col ventre e le zampe dirette in alto. 

Se con un dito tocchiamo leggermente la sua ragnatela, lo 
vediamo muoversi con rapidità in modo da descrivere un cer¬ 
chio, e la velocità del movimento è tale che riesce impossibile 
di discernere la forma dell’animale. La durata del fenomeno è 
assai variabile; qualche volta è di pochi minuti secondi, altre 
volte di oltre un minuto primo; questa durata possiamo ren¬ 
derla maggiore col gettare nella tela un piccolo frammento di 
legno, il quale oscillando colla tela, continua a mantenere il 
ragno in istato di eccitazione. Se a caso due ragnatele del 
Pholeus predetto si trovano Luna a canto dell’altra, i movi¬ 
menti di un ragno irritano il vicino e viceversa, ed il fenomeno 
si ripete più volte con insolita durata. Gli individui piccolis¬ 
simi, ossia assai giovani, non si muovono nel modo sopra in¬ 
dicato, e nemmeno gli adulti, quando tengono fra le mandibole 
una preda pesante. Varia è del pari la rapidità delle oscilla¬ 
zioni, la quale nei maschi smilzi e leggieri è maggiore che 
nelle femmine gravide e pesanti; e maggiore è pure negli in¬ 
dividui digiuni che in quelli distesi da un lauto pasto. 

Chi vuole osservare questo strano istinto, deve urtare la 
ragnatela con prestezza e, come dissi, leggermente; se l’urto è 
lento 0 troppo forte, il ragno fugge spaventato. Si può ripetere 
lo sperimento più volte di seguito sullo stesso individuo; ma 
alfine il ragno, trovando inutili le sue manovre, o troppo stanco 
per proseguirle, cerca nella fuga la sua salvezza. 

Il fenomeno è alquanto diverso da quello descritto dal 
Darwin, perchè le Epeire appendono le loro ragnatele, com¬ 
poste di fili circolari concentrici e di altri che dal centro vanno 
alla periferia a modo di raggi, a dei rami elastici, e possono 
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per conseguenza metterle agevolmente in vibrazione ; il Pìioleus 
invece ferma la sua tela irregolare sopra due pareti rigide, 
che sono o due muri che fanno angolo, od un muro ed una 
porta, oppure un muro ed una finestra, ecc. 

Appena il ragno viene molestato, distende Taddome, che 
prima era diretto in alto od almeno disposto in senso orizzon¬ 
tale, in maniera da farlo pendere verticalmente in basso, rac¬ 
coglie le sue otto zampe sopra uno spazio più ristretto, e te¬ 
nendo queste zampe fermate ad altrettanti fili della sua tela, 
comincia a dondolare in direzione laterale e poi a muoversi 
con rapidità in circolo. Talvolta Toscillazione è circolare fino 
da principio. Il ragno non gira intorno al proprio asse, ma 
intorno ad un asse verticale che passa per la ragnatela; e 
tale movimento è reso possibile dai fili irregolari, tra loro 
poco connessi, debolmente tesi e molto clastici, dei quali si 
compone la tela; e siccome ogni zampa è appesa ad un filo 
diverso, non avviene aggrovigliamento della ragnatela, la quale 
davanti il fenomeno appena ondeggia in modo sensibile. Il mo¬ 
vimento stesso è iniziato e mantenuto dalle gambe lunghe, sot¬ 
tili e molto flessibili delTanimale; la sua cessazione è di solito 
repentina, solo di rado si rende prima oscillatorio in senso 
laterale, e poi s’arresta. Cessato il movimento il ragno riprende 
la sua consueta posizione. 

Questi sono i fatti che ognuno può osservare colla massima 
facilità in ogni casa durante le buone stagioni dell’anno, ed è 
strano che un fenomeno cosi ovvio sia sfuggito aU’attenzione 
dei naturalisti. Quanto all’interpretazione, è certo che noi ci 
troviamo davanti ad un istinto destinato a proteggere il Pholeus 
contro i suoi nemici, sottraendolo alla loro vista col renderne 
il corpo indistinto a mezzo dei rapidi movimenti suddescritti. 
Vi sono artropodi che molestati simulano la morte, atteggian¬ 
dosi immobili colle gambe retratte; il Pholeus consegue il 
medesimo fine con mezzi diversi, anzi opposti, con un rapidis¬ 
simo movimento di rotazione. Il quale, alla sua volta, può es¬ 
sere considerato come un movimento di fuga modificato. Alcuni 
animali percorrono, fuggendo davanti ad un nemico, una linea 
alTincirca retta; altri corrono in linea a zig-zag; altri ancora 
in linea a ghirigori: in questo caso la linea di fuga si è resa 
circolare. 

Padova, li 8 luglio 1885, 


Prof. Giovanni Canestrini. 
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RIVISTA SINTETICA 


L’EVOLUZIONE RELIGIOSA ODIERNA” 


1. — Gli studi sulle religioni in questi ultimi tempi coll’adozione del 
metodo critico e dell’indagine positiva hanno fatto, come gli studi delle 
lingue che con essi hanno tanti punti di contatto, immensi progressi, ed 
hanno costituito un corpo di scienza che può andare altero di seguire, fra le 
prime, Tindirizzo moderno. Seguendo il quale, gli studiosi delle religioni si die¬ 
dero specialmente (ed era ben naturale) alle ricerche sulla genesi delle reli¬ 
gioni e sulla loro storia più antica; ed in questo campo vantano già conquiste 
preziose. Invece, se si hanno pubblicazioni innumerevoli a tesi più o meno 
teologica, a scopo di propaganda e a sostegno dell’una o dell’altra religione, 
relativamente pochi sono gli studi seri, spassionati, scientifici sullo stato 
delle religioni moderne ; pochissime poi le indagini positive che raccolgano 
un buon materiale di fatti e di osservazioni. 

Il libro del D’Alviella, uscito già da qualche tempo, viene a colmare 
una grande lacuna non solo, ma apre l’adito ad una serie di ricerche im¬ 
portantissime che, dopo questa splendida iniziativa, è sperabile si continue¬ 
ranno ; e perciò segna addirittura un grande avvenimento in questo ordine di 
studi. Il D’Alviella, avendo avuto occasione di stare lungo tempo in In¬ 
ghilterra, negli Stati Uniti e neU’India, ha studiato con amore il movimento 
religioso di quei paesi, e, quel che è più, lo ha studiato senza preconcetti 
di sorta, colla massima imparzialità: egli ha osservati e raccolti i fenomeni 
religiosi che ivi si svolgono, e li ha collegati coi loro precedenti storici, li 
ha considerati nei loro lati molteplici, li ha posti fra loro a confronto. Il 
titolo dell’opera ci dice subito quale è il carattere comune che in tutti questi 
fatti l’A. ha rinvenuto: Vevoluzione. Questa evoluzione egli non la ha presa 
come principio cui si riducano i fatti, costringendoli a servire a dimostrare 
una tesi qualunque : dessa sgorga proprio naturalmente, si rivela, si impone al¬ 
l'autore, mentre studia il grande movimento religioso prodottosi in In¬ 
ghilterra sotto varie influenze, che si possono riassumere nelle due principali: 
il libero esame da principio e sempre, il progresso scientifico e filosofico di 
poi e specialmente da ultimo. Questa evoluzione riappare e si conferma quando • 


(*) Goblet D’Alviella, 1/Evolutlon religieuee contemporaine cJiez es Anglaisf les Amé 
ricaina et les Hindous. Parisi G. Baillière, 1834. 
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passati in un ambiente affatto diverso, in mezzo a popoli diversi, in India, si 
trova un movimento religioso analogo, i cui ultimi prodotti hanno tanta af¬ 
finità, tanti punti di contatto col movimento inglese. E tutto questo perchè ? 
Perchè in India, come in Inghilterra, vi era un fattore comune, fattore di 
progresso, elemento deirevoluzione : la libertà di critica, la libertà di esame che 
rese possibile in Inghilterra la critica della Bibbia, in India quella dei Vedas. 

L^A., lo dicemmo, non scrive per sostenere una tesi : ha voluto soltanto, 
lo avverte egli stesso, fornire dei materiali alla storia del razionalismo reli¬ 
gioso nella seconda parte dei nostro secolo ; questo scopo egli lo ha non solo 
raggiunto, ma sorpassato d’assai. L’insieme delFopera presenta dei pregi 
così singolari che non ci pare sia sprecata qualche parola a rilevarli singo¬ 
larmente, anche prima di venire ad analizzarla. I fatti sono portati innanzi 
tali quali furono osservati là ove si svolgevano: spessissimo la persona 
dell’autore scompare, e sono i fatti, le teorie, i capi dei nuovi movimenti 
religiosi che si mostrano ed agiscono: ed il lettore si trova nella migliore 
condizione per collegare questi fatti e formarsene un concetto proprio : le 
osservazioni che l'A. fa di quando in quando, moderate, modeste, anche 
quando veramente geniali, mai assolute o rivelanti un preconcetto, un par¬ 
tito preso, non fanno che maggiormente aiutare il lettore a formarsi una 
opinione propria. Lo studio nel suo complesso poi ha un aspetto altamente 
artistico, per la disposizione che è data ai fatti, il modo come gli avveni¬ 
menti sono narrati, la diffusione delle idee rappresentata; tale che par di 
assistere (e si assiste anzi davvero) ad un gran dramma del più alto inte¬ 
resse. Questo dramma il lettore lo segue passo passo, quasi immedesimandosi 
in coloro che vi prendono parte viva e reale ; e si riproduce in lui quel fe¬ 
nomeno che l’A. con sincerità ammirabile e con finezza di psicologo ha osser¬ 
vato in sè stesso. Mancò poco, egli dice, che io non mi sia sentito, a volta 
a volta, unitario in Inghilterra col Martin eau ed agli Stati-Uniti col 
George, teista a Londra col Voysey, trascendentalista a Boston con Teo¬ 
doro Parker, cosmiano a New Bedford col P otter ed umanitario coll’Adler: 
brahmaista a Calcutta coi principali rappresentanti del Brahma Samàj. 

Se non che questa illusione, tanto naturale, per quanto a prima vista 
possa sembrar strana ed indizio di leggerezza di mente, a poco a poco si 
dilegua, e nell’autore e nel lettore, man mano che le scene del gran dramma 
si succedono; e quando, nel momento del più alto interesse, quando si anela 
a veder come la andrà a finire, gli attori improvvisamente fanno silenzio e, 
pur rimanendo alzata la tela, nuli’altro si vede, poiché i fatti hanno un 
termine e non si possono anticipare i fatti nuovi che, procedendo l’evolu¬ 
zione, si produrranno col tempo ; tutti quegli elementi di verità che avevano 
colpito, nelle varie scuole, nelle varie religioni, e che avevano prodotto 
quel miraggio già osservato, si fondono nella mente del lettore che, seguito 
il D’Alviella nelle poche e modeste conclusioni che egli trae, va avanti 
avanti a pensare ed a fantasticare; e, pensato che abbia, ripensa e fanta¬ 
stica ancora. Pochi libri fanno sorgere tante idee e tanti pensieri, come 
questo del D’Alviella, che, modello di studio positivo e scientifico, unisce 
a ciò tutte le attrattive dell’arte. 


I 
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Alla scarsità ed alla incertezza delle conclusioni che nel presente lavoro 
costituiscono un nuovo pregio (poiché dando indizio della mancanza di qualsiasi 
tesi 0 preconcetto, dispongono più facilmente il lettore ad accogliere i fatti 
come gli sono posti) suppliremo noi in piccola parte svolgendo qualcuna delle 
idee che la lettura di questo libro bellissimo ha fatto sorgere in noi. 

* 

* * 

2. — Nei paesi di razza latina, ove il Cattolicismo predomina, anzi è l’u¬ 
nica religione che abbia vera importanza, si è avvezzi a considerar la religione 
come qualcosa di fìsso, di contrario ad ogni mutamento ; la immutabilità, la 
conservazione spinta all’estremo vien quasi personificata nella religione coi 
suoi dommi e i suoi riti; ed infatti in questi paesi essa è tale. Ma ben di¬ 
versi prodotti ha dato nel campo della religione in Inghilterra il genio anglo- 
sassone, sotto rinfluenza del libero esame. Primo effetto di questo è stata la 
moltiplicazione delie religioni: meglio, delle sètte religiose. In Inghilterra ve 
ne sono moltissime: il D’Alviella divide la popolazione Inglese, secondo 
le principali di queste, nel modo seguente: 

Episcopali.. . 20,500,000 

Metodisti. 15,500,000 

Cattolici Romani. 14,100,000 

Presbiteriani .. 10,300,000 

Battisti. 8,080,000 

Congregazionalisti. 6,000,000 

Unitari. 1,000,000 

Altre sètte o senza religione . . . 1,350,000 

Queste varie religioni o sètte rappresentano vari gradi dell’idea religiosa; 
e lo studio di esse, fatto appunto in via di grado, ci mostra come l’idea 
religiosa si sia venuta man mano elaborando sotto Tinfiuenza del libero esame 
e della scienza, ed in buona parte più che altro per la necessità delle cose, 
che luna nell'altra di per sé si innestano. 

Si possono lasciare a parte i 14 milioni di cattolici: ché anche colà il 
cattolicismo, non subendo Tinfluenza della riforma, è rimasto tal quale, im¬ 
mutato eoi suoi dogmi e coi suoi riti. La chiesa veramente nazionale in In¬ 
ghilterra (lo si capisce anche dal numero de’ suoi adepti) è la episcopale: 
essa ha ricchezze immense, ed è favorita e sostenuta dal Governo. Si di¬ 
vide in tre partiti: chiesa alta^ lassa e larga\ queste tre divisioni tengono 
campi diversi nell'evoluzione religiosa. 

La chiesa alta^ ortodossa, basata sulle autorirà della tradizione aposto¬ 
lica, con un grande e solenne rituale, non ha avuto trasformazioni in senso 
liberale : anzi si può dire che si evolveva verso il cattolicismo, come hanno 
fatto con coraggio i suoi partigiani più logici. 

La chiesa bassa, dedita più che altro alla beneficenza, con idee assai 
ristrette, professa il principio della fedeltà assoluta alla Bibbia; e, se non 
compie una evoluzione regressiva come la alta, poiché basata sul principio 
essenzialmente protestante della giustificazione della Bibbia per mezzo della 
fede, non ha però fatto alcun passo innanzi. 
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La chiesa larga invece, facendo davvero aiiplicazione del libero esame, 
ha dato parte sempre più larga all’esegesi biblica, ed ha fatto suo prò della 
critica religiosa moderna. E questo ha prodotto i suoi frutti. A poco a poco, 
pur mantenendo la fede nell’ispirazione divina della. Bibbia, si è cominciato 
a metterne in dubbio qualche affermazione : vi si è trovato qualcosa di umano : 
si è negato l’intervento divino nel corso degli affari umani: i miracoli cosi 
si son messi in disparte, ed a poco a poco anche i dogmi, cominciando collo 
intendere un po’ diversamente ed assai meno alla lettera il dogma della 
trinità. Aperta questa via alla critica si comprende qual campo immenso 
possa percorrere col tempo la chiesa larga, quali altre trasformazioni su¬ 
bire. Ma se essa, impacciata ancora dai dommi, e dai vincoli impostile dal 
far parte della chiesa ufficiale, va a rilento, altre sette la hanno ben so- 
pravvanzata, anticipando la evoluzione di lei. 

* 

* * 

3, — Fra queste Yunitarismo è andato assai innanzi, sino ad uscir quasi 
dal cristianesimo, per assorgere ad un principio religioso più generale. Sorto 
dapprima, come indica il suo nome, colla negazione del dogma della trinità, 
il suo significato si è allargato di molto. « La storia interna dell’unitarismo 
« tutta intiera, dice il D’AI vi eli a, non è che uno sforzo per mettere la 
K tradizione cristiana in armonia colla filosofìa e colla scienza. Al giorno 
« d’oggi ancora il suo carattere essenziale è di formare una chiesa aperta 
« a tutti quelli che vogliono seguire indefinitamente l’evoluzione progressiva 
« del cristianesimo ». Per gli unitari più moderati Cristo si è sdeificato 
(ci si passi la brutta parola), ed ha finito per diventare un semplice rifor¬ 
matore religioso : al disopra di Cristo è rimasto un dio affatto disantropo- 
morfìzzato. Ma i più radicali fra gli unitari sono andati assai più avanti e 
sino fuori dal cristianesimo : per essi Cristo è affatto scomparso, e loro sono 
rimasti la sola divinità assoluta, senza attributi umani, ed i principi morali 
cristiani, « La fede in un dio infinitamente perfetto è tutta la nostra teo- 
« logia. L’universo è la nostra rivelazione divina. Le manifestazioni della 
« natura, e la letteratura sacra di tutte le età e di tutti i popoli, sono la 

« nostra bibbia.Le meraviglie normali della natura sono i nostri mi- 

« racoli. L’amor di Dio e dell’uomo — pietà e moralità — sono gli unici 
u nostri sacramenti ». — È naturale che una religione che si limita a queste 
poche affermazioni debba esser fautrice della più ampia libertà di pensiero e 
di culto : e tale è Vunitarismo, che in Inghilterra ha sempre reclamata 
questa libertà non solo per sè, ma anche per le altre religioni. Ed è tale la 
libertà di pensiero e di culto ammessa dagli unitari, che spesso (strano in¬ 
vero) i ministri unitari scambiano le loro cattedre con quelle dei ministri di 
altre sètte e vanno per qualche volta a predicare ad un’altra sètta, mentre 
il ministro di quella viene nella loro. Anche il rito nelFunitarismo è ridotto 
alla massima semplicità, ed è abbastanza uniforme nelle varie congregazioni 
(374 nel 1883) che del resto sono assolutamente indipendenti: inni, letture, 
preghiere, costituiscono tutto il rituale: quasi sempre il ministro officia senza 
alcun abito sacerdotale. 
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Ma non si è fermati a questo punto nell*evoluzione religiosa in Inghil¬ 
terra; giunti airestremo limite del cristianesimo, oltrepassatoio anzi, come 
vedemmo, nelle sfumature più avanzate deirunitarismo, si è compreso che era 
inutile conservare questo nome, che impediva Tingresso nella congregazione 
a persone che venissero da altre religioni : ed i ministri unitari più avan¬ 
zati, tolto il nome di cristiana alla loro sètta (in che di cristiano se v’era 
lo spirito, non v’era però la sostanza della religione, mancandovi e dommi e 
riti) fondarono la chiesa teista, in cui sono tenuti come unici principi la 
credenza in dio ed alla vita futura, e culto e riti sono ridotti al minimo. 

Un altro passo ancora: il Moncure Conway è riuscito a radunare nu¬ 
merosi seguaci di una sètta ancor più larga, e nella quale la religione as¬ 
sume una forma anche più libera, riducendosi a qualche cosa di individuale, 
senza nulla di obbligatorio. È difficile poter dire quanto valore pratico possa 
avere questa nuova forma di religione, quanta vitalità essa abbia, e se in sè 
stessa contenga elementi sufficienti per diffondersi e durare: certo che, come essa 
è, pur soddisfacendo a quel bisogno di idealità che è tanto generale negli uo¬ 
mini, essa è conciliabile colle più larghe opinioni scientifiche. « Se l’idea di dio 
ha del valore, dice il Moncure Conway, è come suprema espressione del 
pensiero individuale ». Come nessun’ultra credenza, egli dice, nemmeno la 
credenza in dio e nell’immortalità deU’anima possono essere imposte: e 
quindi accetta nella sua chiesa persone di qualunque opinione, purché non 
neghino assolutamente dio. Nella chiesa del Conway e abolito ogni culto: 
proscritta persino la preghiera (più logico in questo che i più avanzati uni¬ 
tari) per la ragione che con essa si domanda un intervento divino che è 
inammissibile: solo si cantano sull’organo degli inni, ed il Conway fa dei 
discorsi che non sono prediche, ma piuttosto conferenze scientifiche e mo¬ 
rali, poiché, come egli dice, « fare della scienza é fare della religione », 

♦ 

* 

4. — È questo il più alto grado di evoluzione che la religione abbia rag¬ 
giunto in Inghilterra procedendo direttamente dal protestantismo, poiché il 
legame che esiste fra le varie sètte che abbiamo vedute non è ideale, ma 
reale, essendo esse procedute l’una daH’altra. Eiserbando le nostre osserva¬ 
zioni per la fine, notiamo ora altre due sètte che rappresentano un movi¬ 
mento forse (almeno in apparenza) ancora più avanzato, ma che sono staccate 
da quello che ora abbiamo veduto. L’una è quella della religione umanitaria^ 
che ha in Inghilterra una chiesa in cui vari discepoli del Comte attuarono 
tutte le patologiche stranezze religiose del loro maestro, col calendario po¬ 
sitivista e tutto il culto e riti che egli aveva proposto: religione che il 
Fray poi tentò di conciliare colle idee dello Spencer, ponendo Fumanità 
come intermediaria fra l’uomo e l’inconoscibile, e ripudiando i riti e le ce¬ 
rimonie pazzesche dei comtiani. Questi sono, a nostro avviso, aborti di una 

pseudo-scienza che vuole entrare in un campo non suo.ma avremo 

ancora occasione di parlarne. Basti qui il dire che la religione umanitaria 
ha importanza minima di fronte alle altre sètte che vedemmo, e specialmente 
di fronte aH’unitarismo. 
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L’altra setta è il secolarismo dei liberi pensatori, una specie di scetti¬ 
cismo in fatto di religione, e di utilitarismo in fatto di morale, che pur 
tuttayia anch’esso non ha saputo liberarsi da un po’ di rituale, ed ha alcune 
cerimonie per le nascite, le morti, i matrimoni : strana cosa in yero in una 
sètta che nulla affatto ha di religioso. 

Per chiudere questi pochi cenni sulla religione in Inghilterra, nei quali 
abbiam cercato di sintetizzare le interessantissime pagine del D’Alviella, 
diremo che questo grande movimento di riforma e di progresso religioso, 
questa vera evoluzione religiosa, ha esercitato influenza anche su quelle 
religioni che ad essa sono rimaste estranee : così qualche influenza la hanno 
sentita i battisti, i congregazionalisti, i presbiteriani ; ma, più di tutti, parte 
degli Ebrei che, accettando e modificando le idee della riforma giudaica ger¬ 
manica, hanno rifiutata l’infallibilità letterale della Bibbia, l’autorità del 
Talmud, hanno abbandonato moltissimi riti e prescrizioni sanitarie ed adot¬ 
tata pel culto la lingua volgare. 

Il giudaismo riformato in Inghilterra occupa ora, davanti all’antico giu¬ 
daismo, la posizione deH'unitarismo, od anche solo della chiesa larga, in 
confronto colle comunità protestanti ortodosse. Ma, fatto questo primo passo, 
è molto probabile che la riforma non si fermi qui, e che, procedendo, si av¬ 
vicini, colla religione del Moncure Conway e col Brahmaismo che trove¬ 
remo in India, ad un unico e comune tipo di religione, che sarebbe la più 
alta espressione dell' idealità umana. 

* * 

5. — In America l’evoluzione religiosa, quantunque sia giunta a risultati 
molto analoghi a quelli che s’ebbero in Inghilterra, anzi in alcuni punti li 
abbia sopravanzati, ha tenuto un indirizzo diverso, che a nostro avviso è 
meno importante e, quel che è più, forse meno vitale. Negli Stati-Uniti la 
religione si è trasformata quasi esclusivamente sotto l’influenza delle teorie 
filosofiche; in Inghilterra invece, il libero esame ha dato il grande movi¬ 
mento, e la scienza e la filosofia lo hanno solo aiutato. 

I primi emigranti americani erano calvinisti intolleranti ; solo più tardi 
si ebbe un po’ di reazione, e conChanning nel 1815 cominciò la trasfor¬ 
mazione. In quell’anno, in un suo famoso discorso egli ripudiò ogni intolle¬ 
ranza settaria, dicendo che il vero cristianesimo ' non consiste nel far ade¬ 
sione ad un credo qualsiasi, ma nel praticare davvero le virtù ; si fece 
apostolo deU’unitarismo e stabilì l’autorità unica della ragione nella inter¬ 
pretazione biblica. Questo discorso fece epoca; in breve sorsero numerose 
congregazioni unitarie, e si misero in opposizione col calvinismo ortodosso ; 
nel 1825 fu fondata la American Unitarian Association. 

Avesse l’evoluzione religiosa negli Stati Uniti seguito questo indirizzo, 
e si sarebbero ottenuti resultati eguali a quelli che si ebbero in Inghilterra, 
e molto più ampi; ma Tunitarismo americano da questo momento subisce 
l’influenza trasformatrice dell’idealismo tedesco, e sotto questa influenza esso 
si svolge con Emerson e con Parker; a poco a poco si allontana sempre 
più dal cristianesimo; l’idea di dio si confonde in quella della natura, che 
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viene idealizzata tutta nella religione; del cristianesimo non rimangono che 
le verità morali, di cui il trascendentalismo fa prò nel combattere con grande 
ardore la schiavitù; in questa lotta esso mette tutta la sua vita; ma, dopo il 
trionfo, a poco a poco declina e finisce per sparire quasi del tutto. Di questo 
fatto il nostro autore, in cui, dobbiamo convenirne, Tanalisi è di molto superiore 
alla sintesi, non dà una spiegazione; noi vi ritorneremo sopra più innanzi, 
6; veduti gli altri fatti che ci restano ad esaminare, tutto ci parrà più chiaro. 

Col trascendentalismo non si arresta la trasformazione religiosa negli 
Stati-Uniti; ma, procedendo direttamente dall'unitarismo mediante lo stesso 
processo logico pel quale in Inghilterra si ebbe la chiesa teista^ qui si forma 
la religione libera^ che ha con quella tanta affinità, che ci possiamo dispen¬ 
sare di darne particolari ragguagli. Però, sebbene esistano parecchie con¬ 
gregazioni di questa natura, non può dirsi che finora la religione libera 
sia molto diffusa negli Stati-Uniti. 

Finalmente abbiamo un’altra sètta che, staccandosi affatto dalle altre e 
per la storia e pel contenuto suo, procede direttamente dalla scienza e dalla 
filosofia deirevoluzione : il cosmismo. La teoria dell’evoluzione è divenuta 
negli Stati-Uniti la filosofia dominante specialmente per opera del Fiske, 
volgarizzatore dello Spencer. Ognuno conosce la teoria dello Spencer 
circa Vinconoscibile j la nostra Mivista se ne occupò più d’una volta. Su 
questa teoria alcuni giovani ministri americani, il Potter ed il Savage, 
fondarono il cosmismo ^ essi presero per base l’evoluzione nelle sue applica¬ 
zioni più ampie, ammettendo le affermazioni scientifiche sino all’ultimo, ed 
adottarono come unico culto il cosmos, Tuniverso, come manifestazione di un 
potere indefinibile. Altre sètte, pur mantenendo alcuni dei loro principi, 
si sono poste anch’esse in questa via, adottando come principio l’evolu¬ 
zione. Il D’Alviella, osservando la tendenza che in genere hanno gli 
Americani a trasformare in religioni le filosofie europee, constata con com¬ 
piacenza la fusione che pare avvenga fra scienza e religione, e riporta un 
brano di una lettera diretta al Savage da Herbert Spencer, nella 
quale questi si compiace deU’indirizzo nuovo che il cosmismo ha dato aUa 
religione, e si addimostra fiducioso che esso riesca a costituire una nuova 
organizzazione religiosa basata sulla scienza. Quanto fondamento abbiano, 
a nostro avviso, queste speranze^ e se fecondo ci sembri questo nuovo indi¬ 
rizzo, lo diremo fra poco. 

Come in Inghilterra, anche negli Stati-Uniti il movimento religioso si 
è trasmesso più o meno anche a tutte le altre sètte e religioni che non vi 
parteciparono direttamente; Tunitarismo è andato sempre più innanzi; il 
giudaismo si è in buona parte trasformato, e, negli scambi di cattedre tanto 
frequenti anche in America, da una cattedra unitaria predicarono un mini¬ 
stro della religione libera ed un rabbino ebreo riformato ! Anche le sètte e 
religioni più ortodosse hanno sentito^ quantunque in grado minore, la bene¬ 
fica influenza del progresso, e, lasciato in seconda linea il dogma, si sono 
tutte rivolte alla morale ed alla carità. Fatto generale questo che a noi sem¬ 
bra di gran lunga più importante della formazione di piccole chiese assai più 
avanzate che, appunto per questo, difficilmente avranno una grande diffusione. 
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6. — Veniamo ora aH'India. Qui, in una religione diversa, il Brahma- 
nesimOj abbiamo fenomeni e trasformazioni che hanno molta analogia ed un 
substrato comune con quelle che presenta il protestantismo in Inghilterra. 
Ma il D'AI vi eli a non ha osservato questo fatto, che a noi sembra risulti 
molto chiaro; Tevoluzione religiosa contemporanea indiana ha molti maggiori 
punti di contatto con quella inglese, che colla americana; come la inglese, 
essa appare molto più spontanea di quella avvenuta in America specialmente 
per le influenze di filosofie venute d'oltre mare. 

Il Brahmanesimo ha sempre lasciato libero corso alla speculazione filo¬ 
sofica, anche in materia di religione; ha avuto grandi varietà di forme; 
accondiscese facilmente airintroduzione di nuovi dèi o di dèi di altri popoli, 
subì frequenti trasformazioni, e parecchi tentativi di unificazione. 

Il più importante di questi è quello impreso da E-àm Mohun Boy 
prima del 1830. Questi combattè il politeismo prevalente in India e soste¬ 
nendo Tunità divina ed assimilando in questa i principi dei Vèdas^ della 
Bibbia e del Corano^ fondò la religione unicamente sulla coscienza e sulla 
ragione, ed istituì a Calcutta una chiesa che si disse del Bràhma Samay, 
riduoendo le pratiche religiose a sermoni, preghiere ed inni, ma mantenendo 
però varie delle pratiche deirinduismo. In questa chiesa erano accolti tutti 
quelli che ammettevano Tunità di Dio, ed avevano dato bando al politeismo. 

Morto Barn Maun Boy, nel 1843 Debendra Nàth Tagore ne 
raccolse l’eredità e diede uno slancio assai maggiore alla riforma; abolì le 
pratiche che deirinduismo erano rimaste, e cominciò a mettere m dubbio 
rinfallibilità dei Vedas (collezione immensa di liturgie e di trattati teologici 
di autori ignoti di tutti i tempi, ritenuta di emanazione divina); egli ed i 
suoi seguaci si misero a studiare i Vedas e s’accorsero che insieme a su¬ 
blimi insegnamenti essi contenevano dogmi assai grossolani ed inconciliabili 
col politeismo. Allora ne rifiutarono assolutamente l’infallibilità, e ritennero 
come soli principi fondamentali l’unità e personalità di dio, l’immortalità 
dell'anima, refficacia morale della preghiera, la necessità del pentimento. 
Ne risultò una chiesa puramente teista che raccolse subito numerosissimi 
adepti, « la prima forse dopo Tunitarismo, dice il D’Alviella, che abbia 
« mai acquistata una seria importanza nel mondo' ». 

A Debendra successe un altro grande apostolo, Kushub Chucider 
Sen, che pose il Brahmaismo nel campo pratico, nel campo delle riforme 
sociali, sostenendo l’abolizione delle caste e di tutti i pregiudizi e pratiche 
inerenti a queste. L’iniziativa coraggiosa produsse buoni frutti; ma Keshub, 
che era di temperamento assai mistico, andò molto avanti, tanto avanti 
nelle sue riforme, che nella nuova religione si produsse uno scisma, e da 
un lato restò il Brahmaismo puro e daH’altro Keshub coi suoi seguaci. 
Il misticismo di Keshub degenerò in un ascetismo contemplativo che ebbe 
molto successo, poiché assai si confaceva colle tendenze indiane; il misti¬ 
cismo prese il sopravvento sugli studi filosofici e sulle riforme sociali, e 
Keshub finì per trasformare la sua religione in una specie di sincretismo 
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in cui accetta tutte le religioni, togliendo da questa un rito e da quella un 
altro, in mezzo ad una quantità di simboli e di cerimonie di ogni genere. 
È una pazza unione di religioni e di riti i più disparati, che probabilmente 
finirà in una nuova sètta politeista indù; fatto questo frequentissimo nella 
storia delle riforme religiose deH’India, ove, come dice il Bath, « vi è stato 
« un perpetuo ed affliggente ricominciamento ; al principio uno sforzo vigo- 
« roso e delle alte vedute, seguito bentosto da una decadenza irrimediabile ; 
u come risultato finale, una sètta ed una superstizione di più ». 

L'altra scuola invece ha conservato il vero Brahmaismo di Mohun Boy 
e di Debendra, ed è Tunica che abbia serie probabilità di unificare le re¬ 
ligioni dell’India. 

* 

* * 

7. — Ora che abbiamo veduti i fatti nel loro complesso, possiamo fare al¬ 
cune osservazioni che questi ci suggeriscono, cercando così di completare un 
po'lo studio del D’Alviella che, per le conclusioni, è piuttosto deficiente. 

Da questi fatti il fenomeno delTevoluzione appare con una evidenza 
incontrastabile: si potrà discutere e porre anche in dubbio l’importanza che 
questa trasformazione possa avere in Inghilterra, in America, in India, ma 
non si può da nessuno negarne l'esistenza. Però tale trasformazione in questi tre 
paesi assume caratteri diversi, che ne differenziano assai il valore e la portata : 
anzi quasi si può dire che assistiamo a due fenomeni distinti. In Inghilterra 
e in India l’evoluzione religiosa è avvenuta in gran parte per opera deUa 
religione stessa, che conteneva in sè gli elementi di sua trasformazione : in 
America invece essa è avvenuta principalmente per l’influenza della scienza e 
della filosofia. Questa origine differente ha già prodotti risultati diversi nel 
fatto : ma ci serve poi anche per far qualche supposizione circa Tavvenire. 

L’influenza della scienza sulla religione, nei paesi di cui qui ci siamo 
occupati, si è esplicata in vari modi e con varia riuscita. Ora la scienza 
ha creata addirittura una religione, come nella religione umanitaria isti¬ 
tuita dai seguaci del Comte: e qui Tinsuceesso è stato completo, poiché 
si è avuta una religione che non ha che le parvenze della scienza ed ha 
quasi tutti i difetti delle religioni vere, senza possederne i pregi, e special- 
mente la forza mirabile di diffusione, la fede. Ora l’influenza delle teorìe fi¬ 
losofiche ha trasformata una religione esistente, e basandosi specialmente su 
principi morali e sociali, più che religiosi, è riuscita a diffondere la riforma ; 
ma, passato il momento in cui quei principi sociali avevano importanza e 
le davano grande vitalità, a poco a poco è declinata e scomparsa. E questo 
è il caso del trascendentalismo di Emerson e di Parker. Finalmente 
nel cosmismo abbiamo una religione svoltasi quasi unicamente sotto Tim- 
pulso della teoria delTevoluzione, e che, sebbene non abbia per ora una 
importanza molto grande, pure non solo pare accenni ad acquistarla, ma 
pei suoi caratteri, pel nuovo indirizzo che sembra debba dare alle religioni, 
offre grandi attrattive. Ma per noi il cosmismo ha un grande peccato d’o¬ 
rigine: quello di procedere direttamente dalla scienza, E per quanto lo 
stesso Spencer se ne sia compiaciuto assai, ed abbia espresse grandi spe- 
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ranze sul suo avvenire, noi non vi abbiamo gran fiducia ; e non solo dubitiamo 
assai che esso possa avere quella diffusione che gli si profetizza, ma temiamo 
possa forse degenerare in qualcosa di simile alla religione delVumanità. In 
questo caso però Herbert Spencer certo non ne sarebbe mai il pontefice. 

Questi dubbi non ci sono inspirati soltanto dall’esperienza dei fatti che 
abbiamo passati ora in rivista; ma anche dalla logica delle idee. Che la 
scienza possa esercitare qualche influenza sulla religione è ammissibile: 
ma che dessa la debba creare o trasformare a sua posta è assurdo: quando 
ciò avviene non può essere che un fatto transitorio, anzi, dirò cosi, patolo¬ 
gico, Scienza e religione procedono da due bisogni affatto opposti: la prima 
dal bisogno della ricerca del vero, l’altra da una certa idealità, da un bi¬ 
sogno di ideale, che, se non si può dire assolutamente che sia universale 
nella razza umana, è certo immensamente diffuso (1). Questo bisogno di ideale 
si esplica nelle maniere le più disparate, e, se in certi casi si immobìlizza, 
in altri, come vedemmo, si trasforma ed assume una forma progressiva: in 
tal caso la scienza può influire su di esso, assisterlo a liberarsi a poco a 
poco dagli elementi che ne impacciano l’evoluzione: e cosi può sempre 
meglio definirsi il campo che la religione e la scienza tengano ; può sempre 
più restringersi quello della religione, pure acquistando nel suo ambito mag¬ 
gior diffusione ed uniformità; può sempre più allargarsi quello della scienza: 
ma i due campi resteranno, io credo, perpetuamente distinti. 

Per queste ragioni parmi che l’evoluzione religiosa negli Stati-Uniti, 
che addimostra di essere stata tanto influenzata dalla filosofia europea (tra¬ 
scendentalismo, cosmismo), abbia importanza assai minore delle altre. In 
Inghilterra ed in India invece abbiamo una evoluzione religiosa più reale 
e feconda: e sebbene nelle loro parvenze estrinseche questi due movimenti 
religiosi siano tanto diversi, neU’intimo loro hanno ben maggiori punti di 
contatto che non esistano fra ringlese e ramericano, poiché comune in essi 
è il substrato, la facilità cioè con cui la religione protestante in Inghilterra, 
il Brahmanesimo in India, ammisero la discussione, il principio del libero 
esame che in ambe è adottato, e poiché ambe hanno proceduto nella loro 
trasformazione airinfuori deirinfluenza diretta della scienza. Il Brahmaismo 
in India, TUnitarismo in Inghilterra hanno in sé stessi una grande vitalità, 
e, se si uniranno, avranno forse la forza di dare, coordinati dalla scienza, 
un novello impulso ad una generale trasformazione religiosa. 

8. — Ma in qual senso la religione si trasforma ? Quale è Tindirizzo che 
accenna a prendere questa trasformazione, i cui inizi abbiamo osservati 
neirUnitarismo e nel Brahmaismo? Questa è l’altra questione che si pre¬ 
senta ed alla quale a dire il vero non si può dare una risposta molto sod¬ 
disfacente. Da qualche lato però la questione ha una certa chiarezza. Nella 
evoluzione religiosa, che sarà dei dogmi, che dei riti? I dogmi accennano a 
scomparire : questo è il fatto più saliente che abbiamo constatato, seguendo 


(1) Veggasi anche: Morselli E. 1 concetti ultimi della Religione e della Scienza secondo 
E. Spencer^ « Rivista di fil. seient. »> Voi. Ili, 1884. — E. Spencer e E. Morselli, Scienza 
e Religione^ Milano, ed. Er. Dumolard, 1884, opuscolo di pag. 48. 
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le indagini del D'Alvi eli a: nelle varie trasformazioni che vedemmo, il 
primo passo è appunto la diminuzione e Tattenuazione dei dogmi, e nelle 
sètte più avanzate i dogmi sono spariti affatto, per dar luogo ad una note¬ 
vole larghezza di opinioni e di credenze. Dei riti non si può dire altrettanto : 
se essi sono stati ridotti, nelle religioni più libere, a ben poco, qualcosa 
pure ne è rimasto: il Moncure Conway, che ha abolita persino la pre¬ 
ghiera, ha poi mantenuto ancora inni ed organo, che costituiscono qualcosa 
di rituale. Saremmo quasi tentati ad affermare che nella religione il rito, o 
sotto una o sotto un’altra forma, rappresenta un elemento essenziale, che serve 
a mantenerne la coesione. Sino a che la religione non sia ridotta ad un culto 
assolutamente individuale, e che abbia sede neirinterno di ciascun individuo, 
sino a che in nome deU’idealità religiosa gli uomini si riuniranno assieme, un 
qualche rito, credo, sarà necessario. Ma è possibile che Tevoluzione religiosa 
giunga fino a questo punto? Ed ove vi giungesse, non avrebbe la religione 
distrutta se stessa? Questo è il vero punto della questione, e, noi lo confes¬ 


siamo, ci sentiamo impotenti a risolverlo. 

Il D’Alviella crede che nel movimento attuale la religione non soc¬ 
comberà, ma risorgerà a nuova vita, e a vita più feconda. Egli dice che at¬ 
tualmente la religione si trova nella condizione in cui era il paganesimo 
nei primi secoli dell'era cristiana: essa è rimasta assai addietro di fronte 
al progresso scientifico. Ma ora è cominciato un grande risveglio: da una 
parte la religione col razionalismo e colla critica religiosa si avanza: dal¬ 
l’altra la scienza procede alla ricerca di nuovi veri, e raddoppia gli sforzi 
nell'investigare le cause prime: religione e scienza si avvicinano; e questa 
maggior vicinanza non estinguerà la religione. Qui, dice il D’Alviella, 
debbono riconoscersi piuttosto i sintomi di una fede che si rinnovella, di 
una fede che avrà per carattere la scienza, la legge, Tarmonia, il bello : 
splendide parole, ma che però ci dicono poco. Che la religione, pure tras¬ 
formandosi d'assai, non cesserà di esistere, noi lo crediamo, Dessa è un 
fatto naturale e permanente, che^ ha le sue radici nella natura umana, nel 
bisogno di ideale, ed in quello di darsi ragione delle cause prime che ci 
sfuggono, e forse ci sfuggiranno in perpetuo. 

Ma quanto al determinare qual forma prenderebbe la religione, ove il 
movimento di riforma, che ora ha limiti abbastanza ristretti, progredisse e 
si generalizzasse, la cosa è ben diversa: e noi non crediamo di possedere 
ancora gli elementi sufficienti per farlo. Innanzi tutto, che la riforma si 
generalizzi non ci pare ancora molto certo; per non parlar d’altro, abbiamo 
sempre il colosso immane del eattolicismo, refrattario finora ad ogni riforma. 
Può darsi che anch'esso ceda e si trasformi, ma per ora non ne abbiamo 
alcun indizio. Ad ogni modo poi tutto questo richiederà un gran tempo, 
un tempo lunghissimo: Tevoluzione religiosa è forse la più lenta di tutte: 
noi vediamo come essa procede: non possiamo prevedere abbastanza bene 
dove andrà a finire. È inutile farsi delle illusioni ; il lontano avvenire delle 
religioni, come quello di tutte le istituzioni sociali, ci sfugge. 


Bari, 1885. 


Prof. Ugo Kabbeno. 
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Sléments de physiologie générale, par W. PREYER^ 
trad. de rallemand par /. Soury (314 pag. in-S®). — Paris, 
Félix Alcan, 1884. 

È questo deH’illustre docente dell’università di Jena un lavoro più filo¬ 
sofico, nel senso moderno della parola, che non strettamente scientifico, nel 
significato rigorosamente empirico che ora le si vuol dare: fa parte, infatti, 
della Biblioteca di filosofia contemporanea « raccolta dal solerte ed ormai 
celebre editore parigino, e come lavoro ordinato di sintesi biologica vi trova 
giustamente il suo posto. 

1) L’A., in una diifusa introduzione, definisce la fisiologia generale, 
come « scienza delle funzioni vitali ». Ne constata quindi i rapporti con le 
altre discipline della natura: tutte le scienze fisiche infatti vi contribuiscono; 
l’anatomia, l’istologia, la filogenia, l'ontogenia la precedono e le son fonda¬ 
mento; la patologia, la teratologia, la psicologia e psichiatria, Tigiene, la 
zoo- e fìtotecnia, la pedagogia, la giurisprudenza, Teconomia sociale, ne rice¬ 
vono lume. Il suo metodo è complesso: si giova deirosservazione e dello 
sperimento, come deH’induzione prudente e matura ; le sue ricerche sono 
ampie e svariate, ricca e vigorosa la tecnica, diversi i mezzi d’analisi, dai 
giardini zoologici e botanici alla vivisezione; la sintesi n'è puramente ogget¬ 
tiva, senza preconcetti, senza dogmi, senza ipotesi non necessarie, assur¬ 
gendo lentamente ma con passo sicuro alla teoria scientifica, aifermandosi 
infine nelle leggi provate della natura. 

2) Seguono tre capitoli di storia della fisiologia, molto accurati, che 
formano la prima parte del volume : l’orìgine di questa scienza risale ai 
primi barlumi del pensiero umano; lo sviluppo si può dividere in cinque 
distinti periodi: nel prìmo, che comincia a svolgersi in India, in Cina, in 
Egitto, essa fa parte della filosofia, ed è speculativa e jeratica; presso i 
Greci, confusa colla zoologia, coll’anatomia, colla patologia, diventa de¬ 
scrittiva e speculativa insieme, e trova specialmente in Eraclito, in Em¬ 
pedocle, in Ippocrate i primi padri d’alcune fra le più generali teorie 
moderne. Nel secondo periodo, alessandrino, Aristotele sorge maestro 
grande e secolare, ma teleologo ; e dopo di lui, massimi, Erofilo fondatore 
della fisiologia sperimentale, ed Erasistrato; e i seguaci loro, gli Empi¬ 
rici e i Metodici. Nel terzo, medievale, Galeno pel primo fa della fisiologia 
una scienza a parte; e divide con Aristotele il dominio incontrastato 
nella scarsa cultura scientifica, quasi esclusivamente medica, di quella lunga 
notte della ragione, dormente e sognante nel domma cieco, nell’empirismo, 
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nella finalità. Nel periodo quarto fiorisce la Rinascenza con Harwey, con 
lo sperimento, con la dottrina delle cause naturali, con la critica e col mi¬ 
croscopio; e fra l'estremo agitarsi dell'agonizzante animismo, delle ultime 
grottesche credenze, delle sfatate concezioni metafìsiche, l’ingegno potente 
e severo di Mailer riduce con mano ferma a regolare corpo di scienza il 
già ricco ma sparso e greggio ed impuro materiale degli studi fisiologici. 
Nel perìodo quinto, l'attuale, tocca al Miiller la gloria di fondare la fisio¬ 
logia comparativa, allo Schwann la cellulare, al Darwin la mesologica. 
Airavvenire, il completarla, Tintegrarla, il darle forma evolutiva, genetica, 
sintetica, storica. E l'ampio sguardo sul passato della fisiologia termina opportu¬ 
namente con una copiosa e preziosa rassegna di trattati, periodici, lessici, an¬ 
nuari, repertori, guide, ed opere fondamentali, così generali come speciali, per 
comodo degli studiosi : per conchiudere, che sin qui la letteratura scientifica 
non possiede ancora nè un libro nè una rivista completamente ed esclusiva- 
mente fisiologici : un vero trattato di fisiologia generale, ecco ciò che si pro¬ 
pone, se non altro, d'abbozzare TAutore. 

3) E con questo, egli entra finalmente di proposito in materia, nella 
seconda parte del libro, che intitola Bionomia. E comincia coll'indagar della 
vita la u natura », che ritiene non essere la risultante dei complicati movi¬ 
menti fisico-chimici degli organismi, ma una forma speciale e irriduttibile di 
energia ; ne passa quindi in rivista le « condizioni » che classifica in esterne 
immediate (aria, acqua, alimento, pressione, calore, luce) e mediate (moda¬ 
lità secondarie delle immediate), ed interne pure immediate (costituzione 
chimica, fisica, morfologica) e mediate (integrità organica) ; e cui dà per 
effetto i vari stati deH'organismo (vivente in attività, vivente in riposo, 
vitale, morto). L'eredità, secondo TA., è la continuità della vita; il minerale non 
si riproduce con caratteri ereditari, dunque non vive. A me, veramente, ciò 
sembra troppo dogmatico, quanto poco dimostrato: ma non mi soffermo a 
confutarlo, avendo già altrove dimostrato o tentato dimostrare il contrario (1). 

Così pure, non posso ammettere l'asserzione che la legge della conser¬ 
vazione della vita sia legge universale della natura, come quella della con¬ 
servazione della materia e della forza : chè se si ritiene la vita come forma, 
sia pure speciale, di movimento, ma riduttibile ad altre, la proposizione su 
connata non regge, perchè colla morte la vita si trasformerebbe in altre 
modalità d'energia ; e se invece la vita è un quid in sè ed irriduttibile, 
tanto peggio: giacché, come può il Preyer affermare, con evidente contro- 
senso, eh'essa si mantenga dopo la morte?! E così per le orìgini: dice l’e¬ 
gregio fisiologo di Jena che la generazione spontanea è assurda come il 
moto perpetuo (!), perchè contraddice alla legge della conservazione della 
materia e della forza (ma chi disse mai, tra i biologi moderni fautori della 
generazione spontanea, che la vita si produca ex niMlo, e non per tras¬ 
formazione e associazione di sostanze e d’energie preesistenti?), e perchè 
discorda dall’esperienza (ma l’esperienza non dimostra nulla, sulle origini 
prime della vita : non dimostra neppure che anche attualmente non si ge¬ 


li) Pilo M., La vita dei eristalli (sarà pubblicata nel prossimo numero di questa <• Rivista ». 
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nerino spontaneamente le forme infime, plastidulari, della vita; dimostra 
soltanto che i viventi « complessi » accessibili alle nostre osservazioni non 
nascono che da esseri simili a loro; ecco tutto). E d’altra parte, essendo 
insufficiente e puerile l’ipotesi cosmozoica, bisogna ammettere, a detta del 
Preyer, « che la vita ha sempre esistito ». Peregrina trovata, che l’A. com¬ 
pleta con quest’altra: che il non-vivente proviene tutto o dallo sfacelo o dal 
lavorìo dei viventi, o dalla sintesi di corpi inorganici, prodotti già, alla lor 
volta, ah antiquo da viventi, molto diversi, dagli attuali. Tralascio dal di¬ 
scutere coteste idee, troppo aberranti, e continuo nella mia analisi. 

È nel protopalsma, che risiede la vita: esso é caratteristico ed esclu¬ 
sivo ai viventi, e dà loro la facoltà di svilupparsi, negata ai corpi inorga¬ 
nici: qui solo, anzi, sta la vera differenza tra i viventi e i non-viventi, se¬ 
condo l'A. Ma io questa differenza non ce la vedo: perchè esiste pure del 
protoplasma non vivo, come viceversa esistono dei corpi inorganici (cristalli), 
che si sviluppano: tutto sta a intendersi sul senso della parola « svilup¬ 
parsi », usata forse dal Preyer in un senso filosoficamente troppo ri¬ 
stretto ed esclusivo. 

La vita non si estingue mai (?); si si estinguono i corpi, per morte ra¬ 
pida 0 lenta, parziale o totale, tutti, ineluttabilmente, assolutamente, salvo 
la sopravvivenza per riproduzione. Varia, da minuti a millenni, la durata 
della vita e de’ suoi periodi,, riducibili a due, l’anaplastico e il cataplastico : 
limitata, però, sempre, e in balìa delle variazioni esterne. 

4) Studiando poi la « materia » dei viventi, l’A. attribuisce ai tessuti 
una potenza elettiva : espressione ammissibile nel senso della loro incapacità 
ad assimilarsi elementi diversi da quei pochi che li compongono, e che l'A. 
enumera; ma pericolosa in termine generale, perchè troppo facilmente può 
celare qualche sottinteso teleologico discordante dal positivismo evoluzioni¬ 
sta professato apertamente dall'A. medesimo. Del resto, i principali elementi 
della materia organica, sono pure i più diffusi neirinorganica, e in entrambe 
l’acqua tiene un posto ed esercita un’azione preponderante, talché può dirsi 
che una materia assolutamente organica, una sostanza per sè stessa vitale, 
non esiste, la vita consistendo anzi in un continuo trasformarsi di composti. 
Esaminate quindi le mirabili e note proprietà del protoplasma vivente, il 
Preyer conclude rammentando come Tevoluzione delle allotropie ed iso¬ 
merie nei composti organici vada parallela a quella delle forme e degli or¬ 
gani degli esseri ai quali appartengono, trasmettendosi in essi per eredità, 
e traendo origine prima da pochi e rudimentali composti affatto inorganici, 
passanti e trasformantisi dal terreno nelle piante, e da queste negli animali 
erbivori poi ne’carnivori. 

5) Nella « morfologia a scienza genetica e comparativa, indipendente 
dalla fisiologia che invece abbisogna dei dati di lei, l’A. esamina prima 
l’arduo problema dell’individualità, che risolve in termini da me già altrove 
largamente discussi e criticati, cioè graduando questo concetto, sotto il 
punto di vista esclusivamente fisiologico, in otto ordini, dalla cellula al 
tessuto, all’organo, airapparecchio organico, all’organismo, alla coppia ses¬ 
suale, alla famiglia, alla società: individui, secondo lui, anche questi tre 
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ultimi elementi della serie, perchè composti di esseri la cui funzione nel 
tutto, dividendoli; viene soppressa. Si passano quindi in rassegna nella ge¬ 
nesi loro questi vari ordini d'individualità man mano superiori e funzional¬ 
mente più integrate, e perciò più suscettibili di alterazioni gravi o fatali 
alla loro esistenza; notando, per gli organi, che essi ebbero od hanno od 
avranno sempre una funzione, ma non viceversa, compiendosi parecchie di 
queste funzioni già nei tessuti, o nelle cellule stesse, o persino nel 
plasma indifferenziato. 

Son tutte vane e artificiali, perciò, le classificazioni esclusivamente mor¬ 
fologiche delle piante e degli animali, e più vane e artificiali ancora le 
differenze che si vogliono vedere tra questi e quelle; differenze che non 
esistono in chimica nè in fisiologia, che gli studi recenti han colmate circa 
la vita di relazione tanto sensoria quanto motrice (zoospore) non meno che 
rispetto a quella di nutrizione (piante carnivore e parassite) ed al calore 
vitale (germogliamento); differenze che scompaiono affatto per Testendersi 
sempre maggiore degli studi sugli esseri elementari intermedi (protisti), e 
di quelli sulle mutue relazioni di dipendenza biologica e di servizi reciproci. 

6) Le « forze « dei viventi, ora attuali, ora potenziali secondo il 
P r e y e r, sono fisiche e chimiche, misurabili in calorie ed in chilogramme¬ 
tri, soggette in tutto e per tutto alle leggi ordinarie della natura inorga¬ 
nica: soltanto, assumono spesso apparenze nuove e più complesse pel nuovo 
e particolare « ambiente j», in cui si svolgono : e se perciò sembrano tal¬ 
volta inesplicabili e misteriose le loro azioni, non mai però giustificano l’in- 
genua ipotesi del vitalismo; nè, d'altra parte, permettono d’asserire che la 
vita sia una forma speciale, a sè, di moto molecolare. Lo stesso oscuro fe¬ 
nomeno dell’eredità, sebbene non direttamente riducibile a fatti noti fisico- 
chimici, devesi tuttavia probabilmente riferire alla variabilità individuale e 
fìletica di composizione delle sostanze proteiche negli organismi, ed alle dif¬ 
ferenze trofiche che ne derivano ; e conseguentemente sarebbe, come vogliono 
Hering e Hseckel, una specie di memoria organica consistente in 
particolari disposizioni molecolari. La vita è dunque un movimento composto, 
complessissimo, variabilissimo, allo stato attuale nei corpi propriamente detti 
vivi, allo stato virtuale in quelli vitali soltanto, cioè capaci di vivere, ma 
momentaneamente inerti. Concetto questo che io non posso condividere senza 
le dovute riserve, nel senso che energia e, tanto più, moto « virtuali » mi 
sembrano espressioni contraddittorie in terminis: le scienze fìsiche odierne 
ammettono infatti che « energia u e « movimento » siano sinonimi, e che 
anzi quest’ultimo vocabolo sia quello da preferirsi in ogni caso, essendo il 
primo, e peggio ancora quello di « forza », spesso ambigui e facili ai mal¬ 
intesi ed alle interpretazioni erronee. Ora un moto « virtuale », cioè non 
cinetico, non sarebbe più un moto: sarebbe una frase, una pura e semplice 
frase, per nascondere, e male, la nostra ignoranza sulla nuova forma, altri¬ 
menti apprezzabile, assunta da un moto che stavamo studiando sotto una 
forma finora accessibile ai metodi d'investigazione, di cui pel momento po¬ 
tevamo disporre. Nel caso nostro, e cioè nei corpi « vitali », ma non pro¬ 
priamente « vivi » (ad esempio il seme caduto in luogo sterile od il rotifero 
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in istato di secchezza), non è che la vita permanga in loro immagazzinata 
allo stato virtuale : bensì essi mantengonsi chimicamente e strutturalmente 
atti a trasformare in manifestazioni vitali i moti fisico-chimici incidenti su 
di essi, non appena le condizioni d'ambiente lo concedano loro. Espressione, 
a mio parere, più esatta insieme e più chiara. 

1) Le « funzioni » degli organismi, dal cui complesso la vita risulta, 
sono fatti in cui un « sostrato » organico (es, sistema digerente) ed un «oggetto » 
esterno od interno (es. cibo), si modificano vicendevolmente mercè l’azione 
di uno « stimolo » (es. fame) e secondo leggi costanti. La funzione è attiva 
pel sostrato, passiva per l’oggetto, e non ha scopi nè fini, ma cause ed effetti. 
Le cause sono gli stimoli esterni, gli effetti sono le rapide variazioni degli 
oggetti e quelle più lente dei sostrati, che anzi per lunga evoluzione e dif¬ 
ferenziazione confermate per trasmissione ereditaria, finiscono per assumere 
una quasi fissità apparente. 

Ora queste funzioni, per quanto elevate e complesse, derivano tutte da 
quelle elementari e rudimentali del protoplasma, per differenziazione di parti e 
localizzazione di attività, acquisite prima, poi anche ereditate, per via di can¬ 
giamenti 0 persistenze modali di stimoli, ora sviluppate ora ridotte, ora esaltate 
ora depresse ; e parallelamente, ipertrofìe ed atrofie di sostrati azione, fra 
le parti simili, della lotta per resistenza e della selezione che dà la vittoria 
ai più variabili, e perciò più adatti, e quindi più forti ; e avvenimento del- 
r equilibrio, e della fusione in nuovi individui (ed io direi pluralità) di grado 
superiore. 

E intanto, sempre per variazioni d’ambiente, a uguali funzioni s’adat¬ 
tano spesso sostrati differentissimi ; sugli stessi sostrati succedonsi varie 
funzioni. Tanto a funzioni simili, quanto a dissimili, in ispecie diverse, si 
adattano organi omologhi e non omologhi ; ad apparecchi monodinami e po- 
lidinami (adempienti ad una o più funzioni) fanno riscontro funzioni isotope 
e politope (localizzate in punti simmetrici o meno) e cenomere ed idiomere 
(aventi o no un sostrato esclusivamente proprio). 

Le varie funzioni, poi, equilibrandosi in un mirabile accordo fra di loro, 
esercitano 1' una sull’altra quelle infinite e complesse azioni moderatrici, da 
cui risulta appunto il vero stato fisiologico o di salute normale. Basta che 
per un’azione, o una serie di azioni, esterne od ereditarie, lente o repentine, 
si àlteri per un tempo appena un po’ lungo l’azione moderatrice d’una fra 
le funzioni su tutte le altre, perchè l’equilibrio si rompa, perchè una o più 
delle altre funzioni s’esaltino, si turbino, degenerino, e ne consegua lo stato 
patologico, la malattia, nell'intero organismo. Se ciò dura e s’aggrava, la 
morte non è che l’ultima conseguenza della profonda alterazione deH’equi- 
librio dinamico delle svariate attività del vivente. 

Bichiama infine l’egregio A. tutta l’attenzione degli studiosi sulla no¬ 
menclatura, sovente tanto equivoca ed inesatta, da ingenerare da sè sola 
moltissimi e gravi errori, o da costituire un serio e costante ostacolo ai pro¬ 
gressi futuri della scienza : urge dunque stabilirla e fissarla definitivamente 
con un processo critico di selezione, e con criteri unici comuni a tutte le 
lingue civili. 
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8) E non rimane più, per compiere questo sguardo sintetico al vasto 
campo della fisiologia generale, che da « classificare » logicamente le varie 
funzioni organiche, e passarle brevemente in rassegna; ciò che si fa nella 
terza parte del libro, intitolata Biognosia. 

A tal fine, è ovvio che si assumano come fondamentali quelle funzioni 
che geneticamente e fisiologicamente si hanno a ritenere, nello stato attuale 
della scienza, irriduttìbili. E sono, secondo il Preyer: le correnti d’umori, 
lo scambio di gas, liquidi, e solidi con l’ambiente, e la modificazione interna 
di tali sostanze (circolazione, respirazione, nutrizione, eliminazione) ; lo svi¬ 
luppo di calore e di elettricità, l’irritabilità e contrattilità sotto V influenza 
degli stimoli esterni (termicità ed elettricità, sensazione e movimento); l’au¬ 
mento della massa, la sua divisibilità in parti capaci di vita propria, lo svi¬ 
luppo e differenziazione di queste, la trasmissibilità di tali differenze (cre¬ 
scenza, generazione, sviluppo, eredità). Tutte queste categorie di funzioni, 
che il nostro A. ritiene irriduttibilì, possono però secondo il suo sistema 
adunarsi in tre gruppi : il nutritivo o degli scambi di materia ; il dinamico 
0 degli scambi di forza ; il plastico o dei cangiamenti morfologici. E ciascuna 
deve essere, egli dice, studiata diligentemente sotto i vari suoi punti di vista: 
cioè negli apparati che le servono di sostrato, nell’oggetto della sua attività, 
nel suo meccanismo, nei fatti fisico-chimici che l’accompagnano, negli stimoli 
che la determinano, e, per talune più elevate, negli alti fenomeni psichici, 

che vi hanno tanta e si nobile parte. 

9) Ma su questo ultimo capitolo, io veramente avrei molto a ridire, se 
non mi trattenesse da un lato la riverenza pel nome illustre del fisiologo 
di Jena, e dall’altro il timore di dilungarmi soverchio in una minuta e com¬ 
pleta discussione. Dirò solamente che mi sembra un po’ strano collocare tra le 
funzioni, ed anzi tra le fondamentali, il calore vitale che, come si sa, non è che 
un effetto della respirazione, l’elettricismo che è affatto eccezionale, e, se mai, 
connesso sempre all’attività nervosa, la crescenza che sta tra i risultati della 
nutrizione, l’eredità che non è se non la legge della riproduzione, lo sviluppo 
che è la risultante dell’eredità e della variabilità per azione d ambiente ; 
senza contare che pur quelle che restano potrebbero ancora benissimo ridursi, 
geneticamente e razionalmente, ad un numero assai più ristretto e sintetico, 
come procurerò dimostrare nel mio prossimo lavoro su « La vita dei cristalli «. 

Accetto invece senza riserve la giusta critica delle espressioni « funzioni 
di conservazione (dell’individuo, della specie), e di adattamento ?? che taluni 
vorrebbero introdurre come sinonime di nutrizione, riproduzione, relazione. 
Coteste espressioni sono infatti improprie, perchè racchiudono il concetto teleo¬ 
logico degli « scopi » delle funzioni, le quali invece non hanno che « effetti » ; 
mentre d’altra parte anche queste idee di « individuo » e di « specie » non 
sono che astrazioni, smentite nella realtà dal « dividersi » (nella riproduzione) 
del preteso individuo, come del mutare « species » (forme e caratteri) della 
pretesa specie. Occorre dunque star sempre in guardia contro coteste espres- 
sioni fallaci, che troppo facilmente ci conducono d’equivoco in equivo co a 

rinnegare i principi fondamentali della scienza e della filosofia odierna. 

Mario Pilo. 
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La filosofìa del diritto, di GIOVANNI BOVIO, 

Napoli, E. Anfossi, 1885. 

L’Italia meritò d’essere chiamata la patria del diritto, perchè il diritto 
è il fiore della civiltà italiana, perchè il diritto formulato è fissato a Eoma, 
che per esso, come scrisse Plinio, diventò unica patria a tutte le genti: 
laonde il calabrese Gravina, sino dal 1701 scriveva unihil est aliud jus 
civile, nisi naturalis ad romanae reipublicae institutionem relata n. 

La tradizione romana del diritto serbossi più casta nell’Italia meridio¬ 
nale, dove, per tessuto complicato di vicende storiche, alla teoria ed all’ideale 
del diritto contrastava forte il fatto dispotico governativo. Laonde le menti 
elette e generose cercavano conforto nella tradizione del diritto e reagivano 
contemplandolo; come fece Alberico Gentili sino dal 1599 col libro De 
jure belli, al quale nel principio del secolo xviii fanno commento le medi¬ 
tazioni di Gì isLunone nel Triregno e Id^ Scienza nuova di Vico che scrisse: 
tutti gli elementi del mondo delle nazioni stanno rinchiusi in ogni uomo. 

Quella tradizione continuata da Pagano, da Filangieri, venne come 
fiaccola consegnata ai pensatori di questo secolo che si può dire il secolo del 
Cosmos, perchè dalie profonde investigazioni nelle scienze naturali ebbe in¬ 
tuizione della unità non solo delle forze fisiche ma della loro corrispondenza 
colle forze morali, onde i giuristi daH'involucro romano salirono a contem¬ 
plare il diritto sulle alte vette della natura. 

Fra questi nuovi filosofi naturalisti del diritto levasi più splendido Gio¬ 
vanni Bovio nel quale s’accentrano e riassumono i saggi di questi studi, 
e che perciò prepara sistema nuovo della Filosofìa del Diritto ; la quale, se¬ 
condo il Prof. Ferdinando Puglia, è la scienza fondamentale che deve 
stabilire le leggi di armonia fra tutti i fenomeni sociali (1) ; filosofìa alla 
quale prepara il substrato l’avvocato di Catania, Zocco-Eosa, con acute ri¬ 
cerche sulla 'preistoria del Diritto romano (2). 

La mente umana somiglia ad un laboratorio, laonde ora la critica scientifica 
viene studiando nelle menti elette la genesi di quei concetti, di quelle teorie 
che segnano i passi del sapere. Nella mente di Bovio la Filosofia del Di¬ 
ritto andò preparandosi coi Discorsi politici pubblicati nel 1870, seguiti due 
anni dopo da un Saggio critico del Diritto, esplicata nel 1877 nella Scienza 
del Diritto, esposta più risolutamente nella Storia del Diritto in Italia nel 
1883, che noi esaminammo su questa stessa « Eivista ». 

Questa Filosofia del Diritto licenziata da Bovio a Napoli il 3 gen¬ 
naio di quest’anno, è da lui considerata quale seconda edizione perfezionata 
della Scienza del Diritto pubblicata otto anni prima. Ma una Avvertenza 
posta da lui opportunamente alla fine del volume, ci chiarisce che parecchie 
teorie nuove svolte in questo lavoro, riassunto di annose meditazioni, non 
sono ancora giunte a maturanza perfetta, e che l’attendono da una edizione 


(1) F, PiiGFiiA, Il Diritto della vita economica. Messina, De Stefano, 1885. 
iS) Zocco-Rosa, Principi d’una preistoria del Diritto. Milano» Grieb, 1885. 
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ulteriore; laonde la critica deve procedere riguardosa, cauta e paziente pe¬ 
netrando in questa selva filosofica coprente tesori, a quel modo che dovette 
penetrare in quella di Vico. I geni riassumono Tepoca ovvero la civiltà, e 
se la Filosofia del Diritto nella mente di B o v i o ha tuttavia qualche forma 
embrionale, s’argomenta che crepuscolare debba essere nella coscienza pub¬ 
blica neH’ordine del naturalismo. 

Il naturalismo^ vanto di Bovio, è progresso del positivismo, il quale, 
secondo lui, è metodo, mentre il naturalismo è metodo fattosi contenuto, ov¬ 
vero è tutto un sistema. Sistema che, secondo Carlo Darwin, è la natura 
diventata idea mediante l’evoluzione, la quale, dice Bovio, è il sistema filo¬ 
sofico e scientifico del secolo decimonono. 

In questo volume il professore intende dimostrare che il naturalismo, quanto 
più progredisce, assume forme matematiche: onde la formola di Pitagora 

Tov oXov oùoawóv àpwov^av gTvat/.at aptJwov 

che viene esplicando per l'evoluzione delle idee Tinstancabile prof. Enrico 
Caporali spenceriano nella sua «Nuova Scienza», quantunque velata an¬ 
cora didXVinconoscibile. Il sistema del naturalismo da Bovio si vuol mo¬ 
strare prima esplicato nella storia, indi determinato nella dottrina, onde Te- 
voluzione scientifica s’inizia dove finisce Tevoluzione storica. Sistema al quale 
sono subordinate anche l’etica e la morale, i cui termini sono ordinati in 
forma di equazioni ad equilibrare la tradizione coIVinnovazione, Vindividuo 
e lo Stato, le nazioni e Vumanità, 

La precisione matematica nella storia fu intraveduta, ma non raggiunta 
dai di Jei filosofi massimi Vico, Herder, Hegel. — Giuseppe Ferrari, 
dice Bovio, aggiungendovi il numero^ intese richiamare la filosofia della 
storia dalla metafisica al naturalismo italiano. Ma, segue egli, al Ferrari 
manca il sistema, perchè a luì il naturalismo era un presupposto ; urge 
che il presupposto si faccia prova. E tale prova egli trae dalla dimostra¬ 
zione della medesimezza della legge di causalità e di evoluzione, formulata 
nella tesi : Il processo evolutivo nella natura, nel pensiero e nella storia 
è il processo causale. 

Per dimostrare la sua teoria di causalità e d’evoluzione coi fatti storici, 
discorre per le vicende del rinnovamento nazionale italiano, passando per l’u¬ 
topia neoguelfa nella utopia neoghibellina, coi tre momenti dell’equilibrio con 
Lorenzo de’Medici, della lega con Giulio II, deH’unità con Machiavelli. 
Utopie che non adempiono la connessione de’ contrari, che non attuano la legge 
continua della natura, e completiva del pensiero e della storia. Legge etica 
riferentesi ai rapporti sociali, ed adempiente la connessione dei contrari, ov¬ 
vero la reciprocità. 

La prova neoghibellina, scrive il nostro A., tentò la conciliazione tra la 
libertà e il principato, tra il mondo moderno e la regalità, ed ebbe bagliori 
correnti da Napoleone III a Guglielmo imperatore. Ma non potè 
adempire la legge di reciprocità che nella storia opera come gravitazioni di 
tempi, a cui la storia obbedisce e cerca tramutarla in codice, tirando dal 
passato i documenti per l’avvenire. Tale gravitazione storica chiama deter¬ 
minismo, che è unità di natura, di idee, di fatti. 
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Viene poscia dimostrato come la legge è rapporto di causalità, percliè 
la causa sta come principio rispetto allo effetto, e lo effetto sta come fine ri¬ 
spetto alla causa. Come ora il positivismo, sistemandosi, entra in fase nuova 
il naturalismo. Il quale dimostra il principio di reciprocità ovvero assoluta 
relatività dei termini contrari. La quale reciprocità la mente sola esprime 
cosi: Prima tocca la posizione astratta delVessere^ poi dell’ente, poi dell’i¬ 
dentità^ poi della differenza, e finalmente sale alla reciprocità nella quale 
l’essere si connette coll’ente e l’identità si differenzia. Astruserie speciali dei 
contemplatori solinghi, che il Bovio viene a chiarire con queste applica¬ 
zioni storico-legali: La libertà e la tradizione che fanno equilibrio nello 
Stato, nel papato fanno contraddizione. Lo Stato è il custode della libera 
evoluzione tradizionale. 

Trattando della libertà, il professore ne conduce in aere meglio spirabile. 
La storia, egli scrive, si presenta come lotta per la libertà : Tuomo non sog¬ 
getto all’altro uomo, l’uomo governato dalla luce della sua mente con¬ 
temperata colla mente collettiva. Non si trova Tassoluta libertà, ma l’asso¬ 
luta relatività e Vautonomia della ragione. Dalla quale procede Varmonia 
delle menti associate (Cattaneo) sotto la legge deirevoluzione. La libertà 
costa molto a riprenderla, poco a mantenerla. Più costano i governi quanto 
più dalla giustizia si dipartono^ e meno costano quanto più si accostano 
alla libertà. La quale non rompe nè forma la tradizione, ma la seconda e 
si svolge in essa. E quando le tradizioni sono corrotte, bisogna avvivarle 
perchè si aprano a spirito nuovo. 

Discorrendo profondamente dell’etica, e stabilito il rapporto causale tra 
morale e diritto, conchiude : tutto il cammino della storia consiste in questo, 
che Tuomo si sciolga dal fato e dall’arbitrio per accostarsi sempre più al co¬ 
mando razionale della legge universa. La storia mira a tradurre in codice 
la legge del mondo. Hegel tentò la sintesi dell’etica umana e riuscì ad un 
socialismo cesareo, Pro udhon fece capo al socialismo comunista. Fra l’uno e 
l’altro s’alza Mazzini, che vuole più armonicamente contemperate le parti 
dell’uomo e riuscì massimo tra i fondatori di civiltà. Io trovo, segue egli, 
il fastigio Etica civile in Socrate, il principio dell’monastica in 
Cristo, il seme à^WEtica umana in Mazzini. Che dovendo reagire aH’in- 
dividualismo soperchiante, sorse in una specie di socialismo repubblicano, 

al quale sacrificò non poche parti dell’individuo. 

Dopo parecchi anni di ruminazione della sua scienza del Diritto, il Bovio 
riassume la parte generale in schema a quattro capi, esposti anche nella 
Storia del Diritto in Italia. E riguardano i periodi dell'evoluzione del diritto, 
rinnovazione colla tradizione, ovvero la libertà colla necessità, il rapporto 
fra la morale ed il diritto, onde la morale si fa diritto, come l’iniquità so¬ 
ciale si fa crimine individuale. 

Entra poscia in sottili disquisizioni sull’individuo umano, che riassume 
con questa sentenza: Vintegrità fisica conduce alla integrità mentale, onde 
si genera il carattere sul quale si fonda la stima, la cui integrità stabi¬ 
lisce finalmente ciò che il Gravina appella Saptentis. Commenta l’in¬ 
tegrità mentale stabilendo che deve svolgersi sino alla intera libertà della 
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parola, come discussione orale e come stampa. E che, oltre la pubblica opi¬ 
nione, non ci essere legislazione speciale per la stampa, 

C, Cattaneo aveva scritto: prima che i fatti vengano dal pensiero j il 
pensiero viene dai fatti. EgK fu precursore dei naturalisti, fra i quali Bovio 
determina quel principio scrivendo: il fatto naturale genera Videa\ Videa ge¬ 
nera il fatto umano. Ed applica questo principio allo studio dell'Economia 
pubblica, sprofondandosi nella teoria di Malthus. Egli scrive: ogni eifetto 
storico direttamente procede da un uomo, indirettamente da tutte le forze 
umane, che risolvonsi nel pensiero. Onde conclude: il primo produttore il 
pensiero, Vozio è reato punibile col divieto del frutto delVopera altrui. L’u¬ 
manesimo^ equilibrando il cittadino colVindividuo, abborre così dal comu¬ 
niSmo come dalVassoluto dominio monastico, e corre alla determinazione 
del limite della proprietà; in quanto Vuomo non deve possedere oltre il pro¬ 
dotto della sua attività. Il lavoro associato crea il terzo momento della pro¬ 
prietà, cioè non la proprietà assolutamente collettiva, non assolutamente in¬ 
dividuale, ma il limite di proprietà, stabilito dal rapporto tra il prodotto ed 
il produttore. Una classe che da sè deve compiere la propria generazione, 
deve in se trovare il mezzo: unico mezzo che il quarto stato trova in sè 
medesimo, è il lavoro associato. Non la proprietà è un furto, ma ciò che su¬ 
pera il limite di proprietà. 

Così il Bovio investigando nel naturalismo il processo storico, dimostrò 
l’insussistenza della equazione malthusiana tra il pane e Vamore, e le sur¬ 
rogò quella fra il pane ed il lavoro. Corregge quindi la sentenza dei socia¬ 
listi: la terra è di chi la coltiva, surrogandola: la terra, quanto all’uso, è 
di tutti, quanto al prodotto è del coltivatore. 

Conclude quindi, che il socialismo reagisce contro Tindividualismo, ma 
trova la recipì'ocità che equilibra la società con l’individuo; che la teoria 
di Malthus negante il destino della specie e quella di Proudhon, che 
rende furto la proprietà, sono contraddette dalla teorica evolutiva determinante 
il limite della proprietà. Teorica che dall’ignoranza fa scaturire la miseria, 
e proporziona il prodotto al produttore. 

Applicando le sue teorie alla famiglia, al Municipio, allo Stato, il filosofo 
dice, che il pensiero è la pià alta potenza di amore, perchèè amore univer¬ 
sale ; che neirumanità sono naturali gli individui, le famiglie, i municipii e 
le nazioni : mentre le Provincie attuali hanno molto del convenzionale, onde 
in una riforma dello Stato poco può restare del presente diritto provinciale. 

Dello Stato il Bovio discorre con profondo intendimento. La nazione 
c’è, egli dice, per la medesima necessità onde sono il municipio, la famiglia, 
l’individuo; e l’umanità si dovrà affermare non sulla rovina, ma sulla federa¬ 
zione delle nazioni, come la nazione s’affermò sulla federazione dei municipi. 
Lo Stato è inevitabile nella nazione. La dottrina più malagevole in tutto il 
sistema etico è questa dello Stato. Esso è la media proporzionale nella lotta 
storica. La dinamica della storia, dalla determinazione dello Stato deriva i 
periodi delle rivoluzioni, delle reazioni e deirequilibrio. E quel naturalismo 
matematico verso cui sale continuamente il progresso della scienza, che ri¬ 
duce ogni concetto a quantità, ogni quantità a misura. 
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Lo Stato, segue egli, a tempo a tempo è trasformato da una rivoluzione 
che necessariamente è contropesata da una reazione, finché lo Stato torna 
a sua natura come termine medio fra l’una e l’altra e riequilibra le forze con¬ 
trarie. Sono le rotazioni da noi accennate nella Storia naturale della civiltà. 
Vece eterna, dice Bovio, di equilibri che si rinnovano senza 'somigliarsi, 
perchè dentro movesi il pensiero che non si ripete. Ciò che, secondo lui, non 
vide chiaramente il Ferrari. 

Viene dimostrando che nello Stato libero il mandato è temporaneo, ri- 
vocabile, responsabile, è conferito e revocato da tutta la nazione, tra la cui 
forza lo Stato è media proporzionale. Sistema che realizza il ju>s sapientis^ 
onde Bovio ne trae la sentenza : libera Chiesa in libero Stato, libero Stato 
in libera Università: non religioni ufficiali, ma libertà di coscienza, ma proi¬ 
bito ogni sacerdozio che per sua natura possa olfendere Tintegrità sociale. 
La res pubblica risolve il problema politico mediante il problema econo¬ 
mico, e trova la libertà di tutti nella proprietà per tutti, I socialisti sono 
la reazione, non la soluzione: reazione contro le trasmodanze deirindìvidua- 
lismo plutocratico, contro la bancocrazia che assorbe lo Stato, la Società, la 
famiglia, l’uomo. 

Il Bovio è splendido esempio delle qualità speciali degli ingegni par¬ 
tenopei e siciliani armonizzanti il calcolo sublime ai voli fantastici, alle uto¬ 
pie ardite. Egli, intraveduto un principio nuovo scientifico, è trascinato dalla 
fantasia giovanile, dalle esuberanze della memoria, ad improvvisargli intorno 
variazioni e divagazioni che distraggono la mente dal soggetto. Improvvi¬ 
sazioni, nelle quali talvolta è dimenticata la severità dell’arte, la limpidezza 
scientifica, onde sembra che la scienza nuova, il naturalismo non sia ancora 
consustanziato nella mente di B o v i o. Il quale, come pianeta, già formò nella 
Università di Napoli nuovo sistema intellettuale intorno a sé; sistema nel 
quale s’aggira lo studente Errico deMarinis che pochi mesi sono indagò 
opportunamente nel naturalismo la causa criminosa, rintracciandone per 
primo il processo storico (1), 

La fisica preconizza che sorgerà genio sintetizzante le innumere osser¬ 
vazioni meteorologiche per trarne le leggi costanti, generali relative ; perchè 
anche la terra ed il sistema solare sono evolventisi ed in continuo divenire, 
quantunque lentissimo, rispetto alla umanità; che è pure unità organica mo- 
difìcantesi sempre progressivamente colla terra non solo, ma anche nell’attrito 
del tessuto sociale. Lo studio profondo della storia, dell’antropologia, della 
linguistica, dell'etica, della psicologia potrà condurci a trovare le leggi fon¬ 
damentali dell’evoluzione umana, come ci viene accennato dal Bovio, ma 
non varrà mai a farci prevedere tutti i modi della evoluzione futura, perchè 
nelle combinazioni della civiltà entrano sempre nuovi elementi modificantisi 
reciprocamente. Elementi non fissabili, ma modificabili all’infìnito. Per cui la 
natura ne sa più che la boria dei filosofi, degli statisti, dei legislatori. Onde 
i costumi e la coscienza pubblica precedono sempre le leggi, e la storia 


(1) De Marinis E., Saggio Critico della Causa Criminosa. Napoli, Fossati, 1885. 
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sfata le pretese dei forti che pretendono di prescrivere i passi airunianità, 
si chiamino Robespierre, Napoleone o Bismarck. G. Rosa, 


XJeber das Qedaclitniss. — Untersuchungen zur experi- 
mentellea Psychologie von W. EBBINGHAUS (docente filo¬ 
sofia airuniversità di Berlino). — Lipsia, 1885. 

De suhjecto vetustissimo novissimam promovemus scientiam. Con questo 
motto un po’ orgoglioso TA, ha intrapreso una serie di ricerche, veramente 
degne d’un Certosino, sopra la propria funzione mnemonica. Per ottenere 
maggiore uniformità nelle condizioni dei vari esperimenti, costrusse con 
norme particolari moltissime serie sillabiche affatto prive di senso, che quindi 
presentavano il vantaggio di eliminare l’elemento molto variabile dell’asso¬ 
ciazione logica. Scelti ogni volta i medesimi periodi della giornata, egli 
mandava a memoria queste serie di monosillabi con un metodo costante, 
vale a dire leggendoli tutti di seguito con poggiatura uniforme degli ac¬ 
centi e con rapidità regolata da un metronomo, senza sostare aU’offrirsi 
d’una difficoltà, e non cessando se non quando aveva acquistato la coscienza 
di poter recitare con sicurezza ciò che si era proposto d’apprendere. Dopo 
una pausa fissa di quindici secondi, avendo tenuto conto, con mezzi semplici 
quasi automatici e tali da non distrarre la sua attenzione, sia del tempo im¬ 
piegato, sia del numero delle ripetizioni, che s'erano rese necessarie per 
Papprendimento, passava ad una nuova serie di lunghezza maggiore; e così 
via. Nessun tentativo artificioso di mnemotecnica (arte sconosciuta all’A.) 
collegava fra di loro i vari gruppi fonetici, la cui conquista era quindi ab¬ 
bandonata alla sola memoria organica e spontanea. 

A questo modo le sìngole serie sillabiche, mercè un innalzamento rego¬ 
larmente progressivo e rigorosamente simile in ogni esperienza, venivano, 
per così dire, portate ad un livello costante rappresentato da quel momento 
della coscienza, in cui si rendevano capaci d’essere ripetute spontaneamente. 
Tuttavia (lo stesso A. non se lo dissimula) gli stati di coscienza precedenti 
e concomitanti l’esperimento lo rendono, colla propria inevitabile variabilità, 
alquanto ambiguo, implicando un insieme di condizioni subiettive di troppo 
instabile equilibrio. Ma a ciò si ripara col gran numero delle osservazioni, 
che tende, come tutti sanno, a misura che cresce, alla neutralizzazione delle 
cause perturbatrici, e col valutare in seguito gli errori medi. E da questo 
lato TAutore, raccogliendo i dati quotidiani di due interi bienni, cioè del 
1879-80 e del 1883-84, ci porge un materiale di prove, la cui abbondanza 
è addirittura straordinaria. 

Con questo mezzo si posseggono per l’apprezzamento dell’attività mne¬ 
monica, denudata dai suoi elementi intellettuali ed emotivi, vari termini 
esatti, cioè il numero delle ripetizioni sufficienti e il tempo richiesto, tanto 
totale quanto ragguagliato a ciascuna sillaba; finalmente, assoggettando le 
serie a metodiche modificazioni, anche gli effetti prodotta sopra i due ter¬ 
mini precedenti dalle modificazioni stesse. Oltre alla memoria immediata e 
momentanea, si può eziandio considerare la memoria ritentiva^ ossia la fa- 
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coltà di ricordare per un certo tempo più o meno lungo, come funzione: 
1° della fatica (numero di ripetizioni) richiesta in più in confronto al lavoro 
bastevole per Tapprendimento semplicemente momentaneo di una serie d^e- 
gual mole; 2'^ del tempo, in cui la memoria stessa perdura, esplorato con 
una serie di tentativi, rievocando cioè la serie imparata ad intervalli sempre 
più lunghi, fino a che si può stabilire il tempo necessario alla completa di¬ 
menticanza; 3° della minor fatica, ossia del risparmio di tempo e di ripeti¬ 
zioni, con cui si effettua il secondo apprendimento di una serie altra volta 
imparata, dopo un intervallo fisso, poniamo 24 ore; 4” delle variazioni in¬ 
trodotte metodicamente fra i medesimi elementi sillabici, cioè in una serie 
già imparata, nella loro disposizione consecutiva, ma senza alterarne il numero. 

Indichiamo qualcuno dei risultati emersi con maggiore evidenza. La 
fatica cresce in ragione diversa (maggiore) in confronto alla lunghezza delle 
serie; sessanta sillabe non costano un tempo triplo che venti, ma molto di 
più. Il numero delle ripetizioni sufficiente ad imparare una strofa poetica 
(studiata col medesimo metodo di lettura continua) si riduce, grazie all’aiuto 
della rima, del ritmo, dell’associazione logica (e si potrebbe anche aggiun¬ 
gere della sensazione estetica) ad 7io confronto a una serie d’eguali pro¬ 
porzioni, ma senza significato. Mentre per le serie omologhe di quest’ultima 
natura la fatica varia entro limiti davvero ristrettissimi, il contrario avviene 
per le strofe poetiche, che, per quanto fra loro uniformi nelle dimensioni, 
esigono dispendi d’energia i più differenti; il che conferma l’opportunità del 
metodo scelto abitualmente dall’A. Il risparmio di studio in un secondo ap¬ 
prendimento effettuatosi dopo 24 ore è di ‘/a rispetto all’energia consumata 
nel primo apprendimento. 

L’osservazione comune, e già scientificamente discussa da Herbart e 
da Lotze, che una serie d’impressioni viene ricordata nell’ordine con cui fu 
percepita, riceve le seguenti conferme da queste esperienze. Per riconqui¬ 
stare dopo 24 ore la memoria di una serie già imparata, se i termini si 
ristudiano nel loro ordine primitivo, il risparmio di lavoro è (come fu detto) 
del 33 se invece l’ordine di essi viene alterato, ecco quanto succede. Il 
salto di una sillaba basta a ridurre il guadagno dal 33 al 10 7o‘ 
di due sillabe il vantaggio è del 7 Saltandone tre, è del 5.8. Saltan¬ 
done sette, è del 3,3. Con una permutazione affatto arbitraria dell’ordina¬ 
mento delle sillabe, si presenta tuttavia ancora un piccolo risparmio di lavoro 
eguale al V 2 cento, che dimostrerebbe come non soltanto fra gli ele¬ 
menti fonetici successivi e più vicini (Lotze), ma anche fra i più discosti 
si organizzino probabilmente delle associazioni incoscienti (quest’espressione 
non è dell’Aut.). Noi osserveremo però che a spiegare questa circostanza può 
invocarsi anche il fatto, che quelle sillabe, ancorché tumultuariamente spo¬ 
state, sono pur sempre le stesse, ch'eransi già prima registrate nella co¬ 
scienza, e che trovano perciò in essa una via più accessibile. Analogamente 
infatti noi impariamo con grande facilità le parole nuove (per esempio i 
cognomi) di una lingua ben conosciuta, essendocene già famigliari i singoli 
elementi sillabici; mentre i nomi stranieri, quantunque non più nuovi dei 
primi alla nostra memoria, richiedono una fatica alquanto più intensa. 
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Nelle 169 pagine dedicate a queste ricerche e in mezzo a tanta ric¬ 
chezza di tabelle aritmeticamente esattissime è strano che TAut. tacia una 
particolarità abbastanza importante. Se cioè egli studiava o no a voce alta ; 
se delle varie sillabe si rappresentava almeno mentalmente Timmagine acu¬ 
stica ; se se ne raffigurava la forma grafica ovvero il collocamento rispettivo 
sul foglio di carta, ove erano scritte. È certo però che, anche così com’è, e 
per quanto povero di risultati veramente interessanti e precisi, questo libro 
dimostra una lodevole abnegazione in chi lo ha scritto, richiedendone in pari 
tempo qualche poca anche da parte di chi lo legge. Eugenio Tanzi. 


Ij’origine dei fenomeni psichici, di G. SERGI (Biblioteca 
scientifica internazionale) (450 pagine, in-S'*) — Milano, Du- 
molard, 1885. 


È un’opera altamente scientifica e nobilmente civile, questa cui il Sergi 
si è dato: coordinare, da una parte, Tevoluzione psichica all’evoluzione bio¬ 
logica, anzi unificarne lo studio dimostrandone l’identità; e sfatare, dall’altra, 
le viete illusioni teologiche ancora resistenti al piccone demolitore della libera 
analisi, sciogliendo dagli ultimi vincoli il volo superbo del pensiero moderno, 
dagli ultimi freni il carro trionfale e della civiltà. 

La psicologia, checché ne dicano i timidi avversari positivisti di questa 
grande riforma, vuol collocarsi oramai tra le scienze biologiche, e come il 
novissimo e sommo capitolo loro : essa non è in ultima analisi, che lo sviluppo 
onte-e filo-genetico della elementare irritabilità dei primi elementi organici, 
passando pel senso incosciente dapprima, indi cosciente, e per la motilità dap¬ 
prima confusa colla stessa sensibilità (« estocinesi »)? poi separata e distinta, 


ma sempre in intima relazione con essa. 

La psiche s’origina in modo esclusivo dal senso degli stimoli esterni e 
dal moto che loro consegue come naturale reazione, facendosi loro interme¬ 
diaria, e, per selezione, regolatrice; non persistendo in vita che quegli esseri 
le cui reazioni sul mezzo riuscirono utili alla loro esistenza. Onde la memoria, 
le idee, la coscienza, la volontà, per cui la funzione protettiva, unico effetto 
dei fatti psichici, si va lentamente ma continuamente rendendo sempre più 
facile, determinata, sicura. 

Siamo dunque in presenza di fenomeni puramente e semplicemente bio¬ 
logici, di attività esclusivamente organiche e materiali, soggette alla legge 
dell’evoluzione fisica, soggette, come ogni movimento meccanico, alla legge 
del tempo, alla legge dell’ unità e trasformabilità dell energia. 

La psiche infatti, almeno sotto forme rudimentali, è indispensabile anche 
alle più semplici e primitive necessità della vita dell’animale : a rivelargli 
il bisogno di nutrizione, e la presenza dell’alimento; a rendergliene possibile 
la presa e talvolta l’ardua ricerca e conquista, tra mezzo ai pericoli ed ai 
conflitti della lotta per l’esistenza contro la natura fisica e contro le specie 
nemiche; a sentire le eccitazioni sessuali e a soddisfarle, «jvente attraverso 
una lunga catena di seduzioni e d’inseguimenti, di rivalità e di duelli fe¬ 
roci ; a proteggere ed alleva re, spesso c on arti, con cure, con eroismi mera- 
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vigiiosi, la prole ; ad unirsi in vita sociale, ordinata a scopo di comune 
protezione e benessere, non di rado con uno sviluppo assai elevato di senti¬ 
menti altruistici, di linguaggio mimico o fonico, di veri e propri inizi di 
civiltà (come raddomesticamento di animali d’altra specie) poco discosti dalle 
civiltà primitive dell’ uomo. 

L'istinto, adunque, come termine antagonistico di ragione, è parola priva 
di senso, atta soltanto a far da bandiera a viete distinzioni, a strane fìsime 
di menti schiave del dogma : l’istinto è l’incoscienza secondaria di sensazioni 
e di fatti coscienti un tempo, e resi organici ed automatici dalla lunga abi¬ 
tudine ereditata e perpetuata nelle successive generazioni : distinguendosi però 
sempre dalla semplice azione riflessa, perchè non, com’essa, incosciente del 
tutto ; e dalla ragione, perchè non, come questa, del tutto e in tutto il suo 
decorso, cosciente. 

Ne consegue, che la psiche umana non differisce punto, nè in sè stessa, 
nè per 1^ sue funzioni, il cui fine è sempre esclusivamente protettivo, (« esto- 
filassi ») dalla psiche animale, se non pel suo più alto grado di sviluppo e di 
conseguente complicatezza. Vediamo infatti l’uomo primitivo comportarsi in 
tutto e per tutto come gli animali superiori e più perfetti, quando pure, in 
taluni casi, non discende, e talvolta d’assai, sotto il loro stesso livello. 

Le funzioni psichiche, dunque, sono anche nelle razze umane deputate 
alla protezione; sono, anzi, le loro armi principali, essendo l’uomo morfolo¬ 
gicamente uno tra gli animali più poveramente dotati di difese, e contro le 
intemperie, e contro i nemici: onde l’aguzzarsi in lui dell'intelligenza, che 
man mano venne dotandolo di mezzi sempre più atti e perfetti alla lotta per 
resistenza: dai bastoni e dalle lance di selce scheggiata e dagli agguati 
pazienti e dalle caccio fameliche, al fuoco, ai.metalli, alla pastorizia, alla 
agricoltura; dall’accoppiamento ottenuto colla violenza o per mercato coi 
genitori, all’amore platonico, alla lunga ed ostinata seduzione, ai poemi erotici 
dell'India e agl’inni dei Greci a Venere Anadiomène; dall’ungere di grasso 
e dallo spalmare d’ocra e di fango la completa nudità contro le rabbie della 
canicola e i tormenti degli insetti, ai capricci della moda, alle raffìnatezze del 
comfort^ alle lusinghe della civetteria, alle pompe dello sfarzo ; e dagli antri e 
dalle caverne e dai rifugi sugli alberi, attraverso le capanne, le tende, le pala¬ 
fitte, fino alle reggie, alle fortezze, ai vascelli, alle meraviglie dell’architettura. 

Ma ecco, parallelo a questo progresso reale e profìcuo, un’altra evolu¬ 
zione gigantesca d’illusioni e di fantasie, degenerazione teratologica della 
funzione protettiva: il sonno, l’allucinazione, il delirio, la malattia, la morte, 
destano entro le menti vergini ed ingenue dei popoli primitivi la curiosità, 
il desiderio, il bisogno di una spiegazione; ecco l’anima, gli spiriti, i geni 
buoni e i malefìci : ed ecco, terapìa sbagliata, gli esorcismi e gli stregoni, i 
sacrifizi e i maghi, le preghiere e i preti ; ecco un miscuglio strano e for¬ 
sennato di jettatura e d'amuleti, di pazzia e di ciarlatanismo, di filtri e di 
specifici, di sacerdoti e d'empirici, da cui si sviluppa lenta e vacillante da un 
lato la medicina che raggiunge la sua più ardita affermazione nella psi¬ 
chiatria fisiologica, mentre si estende rapida ed immensa dall'altra la super¬ 
stizione, e si moltiplicano all’infinito le religioni. 

■■■■ 40 
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Così sì porpotua, aliiaeiitata dall* igiioraiiza 6 dalla malafodo, cotosta elio 
il Sorgi stupendaniGiito cMaiiia illusiouG cdolusiono continiia doli upianitàj 
così si continua a pretendere dai numi la pioggia ed il sereno, il pane quo¬ 
tidiano e Famore, la salute e F immortalità ; così si perde la fiducia in sè, 
così si sprezzano i beni reali della vita e la vita stessa, e, sognando cbi- 
merici elisi, si arriva all’effetto contrario di quello cui la funzione protettiva 

normale tende e raggiunge. 

Naturale, invece, è lo svolgersi dell’altruismo dalla matrice dell’egoismo, 
come quello che nelle relazioni parentali nasce per selezione, cessando d’esi¬ 
stere quelle specie ove i genitori non ban cura dei nati ; e nelle sociali 
scaturisce dall’utilità comune, la debolezza dei singoli individui diventando 
forza nell’unione loro: sicché sarà criterio supremo dell’etica, la corrispondenza 
delle azioni al fine unico della protezione e del benessere individuale e so¬ 
ciale; e sarà unica base positiva alla soluzione del problema sociale, il rico¬ 
noscimento del diritto d’ognuno alla comune felicità ed ai mezzi per conse¬ 
guirla, e dell’ interesse comune a promuovere quella e concedere questi, a 
scanso degli orrori e delle sciagure d’un sicuro e disperato conflitto. 

Conchiudendo : la psiche è una funzione come le altre, confusa in origine 
con tutte, e diffusa per l’intero organismo; distinta poi ma sempre indisso¬ 
lubilmente legata ai fatti della vita di nutrizione e di riproduzione, ed ac¬ 
centrata nel sistema nervoso. Essa non ha altro fine che la protezione, e il 
benessere paganamente terreno e libero di vani terrori e di più vane speranze 
ultramondane ; e questa protezione e questo benessere non si trovano che sulla 
via della scienza: è dessa che studia i mali e che scopre i rimedi, che addita 
i beni e fornisce i mezzi di conseguirli ; essa che illumina il mondo, che 
sperde gli errori, che scaccia i mercanti dal tempio, che detta le leggi im¬ 
mutate della natura, della vita, del pensiero, disseppellendo il passato, divi¬ 
nando il futuro, promovendo senza posa il progresso. 

Il libro del Sergi è dei pochi che facciano pensare: è schiettamente 
originale nei concetti, scientifico nel metodo, filosofico nelFintento : è opera 
ìnsomma che onora l’ingegno italiano, e pone l'illustre antropologo e psico¬ 
logo dell’Università Romana in prima fila fra i nostri pensatori. 

Mario Pilo. 


Experimentelle XJntersucliungen ùber die 'Willens- 
tbatigkeit. — Von K. RIEGER und M. TIPPEL. 

Jena, 1885. 

L’energia volitiva si manifesta o con stati interiori della coscienza o 
con movimenti muscolari. Naturalmente è sotto quest’ultima forma, ch’essa 
può venire assoggettata ad un esame sperimentale. Ma nell eseguire uno 
sforzo interviene, oltre all’impulso volitivo, anche un altro elemento, emi¬ 
nentemente perturbatore, che è il coefficiente personale di forza muscolare. 
Bisogna spogliare Fatto volontario, che si vuole studiare, li quest’ultimo 
elemento o piuttosto valutarlo con tale precisione, da poter considerare il 
movimento e la sua durata come la pura manifestazione dell’energia volitiva. 
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I due alienisti tedeschi ricorrono, per raggiungere questo intento, ad un’ipo¬ 
tesi abbastanza giustificata: ammettono che tra il peso di un braccio e la 
sua forza vi sia una certa proporzione (esclusi i paralitici e, converrebbe 
aggiungere, anche gli individui eccessivamente grassi); ossia suppongono 
che ogni persona impieghi lo stesso grado di energia volitiva per tenere 
sollevato e fermo orizzontalmente il proprio braccio durante un certo tempo. 
Ciò premesso, le oscillazioni verticali dei muscoli del braccio, che segnano 
le varie vicissitudini dell’atto d'energia volitiva in conflitto colla gravità, 
possono disegnarsi sulla superfìcie di un cilindro girante. Questa specie di 
ricerche non è punto nuova; esse furono praticate con maggior larghezza 
d’intenti anche dal Direttore di questa Rivista (1) mercè il dinamografo 
da lui costruito, che nello studio della funzione cinesiodica fìssa un insieme 
di elementi assai più completo. Gli Autori immaginarono però un espediente 
originale, che costituisce appunto il lato elegante e più degno d’interesse 
delle loro ricerche, ed ha lo scopo di correggere un inconveniente (a dir vero 
abbastanza insignificante) dell’esperienza, cioè sopprime ogni attrito, anzi 
ogni contatto colla parete del chimografo. Essi fanno scrivere il tracciato da 
un diaframma (spillo con capocchia) che accompagna l’arto esaminato, su cui 
è piantato, nelle sue oscillazioni, e proietta la propria ombra sulla superfìcie 
mobile del cilindro vestito di carta bianca. La linea che cosi si tratteggia 
vien seguitata nel suo cammino da un pennello intinto d’inchiostro, che 
riunisce successivamente i punti attraversati dall'ombra e li fìssa sulla carta. 

Tralasciamo di riportare i vari reperti, troppo facili a indovinarsi, che 
furono ottenuti in una prima serie di esami sopra individui alcoolizzati, 
isterici, imbecilli e normali. Noteremo invece i risultati assai meno preve¬ 
dibili, che emersero nelle ricerche sopra soggetti trattati col nitrito d’amile 
e scelti, come i primi, in tutte le categorie e graduazioni dell’uomo fisiolo¬ 
gico e dell’alienato. I lettori di questa Rivista conoscono come il Kràpelin 
abbia pubblicato ricerche analoghe, ma instituite a scopo psicometrico, nei 
Rhilosophische Studien di Wundt (Voi. I, 1883, pag. 417). Ricerche dalle 
quali risulta che l’inalazione del nitrito d’amile ha per effetto di accelerare 
il tempo di reazione. L’acceleramento si rende di gran lunga più spiccato 
nelle reazioni con discernimento e scelta^ ossia in quelle ove appunto è 
maggiore la partecipazione dell’energia di determinazione centrifuga. Dal 
che giustamente il Kràpelin induce che l’acceleramento vada addebitato 
al tempo di volizione. 

Orbene, mentre a questo modo la psicometria accenna ad un incremento 
dell’energia volitiva espresso dall’affrettarsi del tempo di volizione, suonano 
ben diversamente i risultati ottenuti dai due alienisti di Wùrzburg col me¬ 
todo chimografìco. Infatti, sotto Tinfluenza deU’inalazione essi ebbero costan¬ 
temente a notare o tracciati poco dissimili dai normali ovvero linee tremo¬ 
lanti e rapidamente discendenti, ossia trovarono le più chiare testimonianze 
di^\Yaffievolimento dell’energia volitiva. 

L'apparente contraddizione di questi dati sperimentali dimostra una 


(1) Morselli, Sulla Binamograjìa- «Riv. sperim. di Freniatria» 1884. Anno x. Fase. in. 
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volta di più quanto convenga in generale, ricordando la complessità dei fe¬ 
nomeni cinesiodici, diffidare delle deduzioni cavate con metodi d’esame troppo 
unilaterali. Infatti la psicometria non indaga che un singolo aspetto (tempo 
di reazione) del grado dì energia momentanea; la chimografìa (col metodo 
usato dagli Aut.) non ha dì mira che la durata della resistenza e le sue 
oscillazionù Di qui il disaccordo delle conclusioni. 

Noi crediamo che in psicometria una selezione e un’interpretazione più 
specificate delle varie reazioni potrebbe, se non altro, metterci sulla via di 
intravvedere anche il secondo elemento del quesito, studiando la durata 
della resistenza di volizione nei gruppi delle reazioni consecutive e simili, 
le quali esprimono quasi uno sforzo collettivo e continuato. E crediamo del 
pari che la dinamografia, com’è applicata dal prof. Morselli, sì sarebbe 
potuta utilmente sostituire al metodo seguito dagli Aut., fornendoci degli 
elementi che da quest’ultimo non appariscono, cioè il tempo ed il modo del 
passaggio dal riposo alla contrazione muscolare e in generale anche l’alte¬ 
razione avvenuta sotto Finfluenza della sostanza inebbriante nell’atto di vo¬ 
lizione momentanea (sforzo). Quest’ultimo avrebbe potuto fissarsi in antici¬ 
pazione, prima cioè di sottoporre il soggetto all’intossicazione, per confrontare 
anche questa forma d’attività muscolare nei due stati dell'organismo; si 
sarebbe così stabilito il coefficiente personale di capacità allo sforzo (col 
sistema delle medie) e le sue modificazioni dipendenti dal nitrito d’amile. 

I tracciati degli Aut. contengono due elementi, che anche dal canto 
proprio avrebbero potuto fornire occasioni di maggiori distinzioni. L’uno 
è la direzione generale della linea chimografìca, la quale, se cadente, accenna ad 
un infiacchimento, se sostenuta, p,d una persistenza dell’energia volitiva. 
L’altro elemento é dato dalla figura della linea, che, qualunque ne sia la 
direzione, può riescile più o meno tremolante; il che ci sembra possa essere 
indipendente dall’intensità dell’energia di resistenza. Il mantenersi di una 
certa rigidezza nel tracciato chimografìco si deve piuttosto alla sinergia 
muscolare^ sulla quale noi non sappiamo nè quanta, nè quale sia l’influenza 
della volontà. Per lo meno al disotto di certi limiti l’influenza della volontà 
riesce qualche volta dannosa alla coordinazione delle varie contrazioni si¬ 
multanee ; sicché le donne catalettiche e le rane ridotte in istato di catalessi 
ipnotica^ ossia i soggetti nei quali è nullo l’impulso volitivo, presentano 
linee meno tremolanti degli individui normali, come registrano (ma non fanno 
punto emergere) gli stessi Autori. Sembrerebbe quindi che l'intensità di 
volizione non corrisponda costantemente al grado di sinergia muscolare. 
E perciò le linee tremolanti, ma sostenute nella loro direzione complessiva, 
non esprimono debolezza di volizione, ma scarsezza di sinergia. La sinergia 
è tutt’al più il risultato di m’equabile distribuzione dell’impulso motore 
centrale, non già il semplice effetto di un aumentato grado di volizione. 

II metodo ingegnoso adottato dagli Aut. dì questo lavoro ci sembra 

offrire qualche vantaggio in quei casi in cui non è possibile, per la refrat¬ 
tarietà dei pazienti, d’impiegare la dinamografìa. Tali sarebbero, oltre a 
quelli di catalessi, anche i casi di catatonia, sui quali non risulta che gli 
Autori abbiano portata la loro attenzione, E. Tanzi. 
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CANTONI GIOV. — Elementi di Fisica — Milano, Vallardi, 1885 — 

2 voi. in-i6, 428-450 pag. — 5* edizione. 

Non è, dal titolo, clie un modesto trattato elementare, questo deH’illustre 
professore di Pavia, ma c*iadueono a tenerne tuttavia brevemente parola 
Tunità filosofica di concetto e di criteri che Y informa, e per la quale si stacca 
affatto dal volgo delle indigeste e mercantili compilazioni di pari mole e di 
simile titolo che vanno comunemente per le mani dei giovani nei nostri isti¬ 
tuti secondari, e spesso anche nei superiori; eppoì ancora alcuni capitoli 
affatto nuovi ed originali, e di particolare importanza per la filosofìa scientifica. 

L'A. segue, com’ é noto, il moderno indirizzo delle scienze fìsiche, e in¬ 
forma il suo eccellente volume ai concetti ormai universalmente accettati, 
dell’unità e trasformabilità di sostanza e di moto nella materia: dei quali 
attribuisce la paternità al Galilei nostro, riportando parecchi espliciti e 
non punto dubbiosi passi delFimmortale suo « Saggiatore jj. V'ha anzi, di 
tali grandi concetti, una brillante sintesi condotta a mo' d'epilogo in fin 
del libro, ove, riassumendo i numerosi dati di fatto raccolti in tutto il trat¬ 
tato, vengono dimostrate la composizione e struttura molecolare dei corpi, l’equi¬ 
valenza delle reazioni interne alle azioni esteriori secondo la legge universale 
di Newton, la coesistenza di più moti in una massa come dimostrò Ga¬ 
lileo, la riduzione di tutte le azioni molecolari al calore, la riduzione di 
tutte le apparenze di moto fìsico e chimico ad energie di posizione, infine 
la trasformabilità sperimentale di ognuna, mediante opportune catene d’appa¬ 
recchi, in tutte quante le altre. 

Assai interessanti son pure i due capitoli, affidati dall’esimio A. alla 
penna del dott. Gero sa, sul moto periodico in generale, ove sono trattate 
le leggi comuni alle oscillazioni meccaniche dei pendoli e delle molecole 
acquee ed atmosferiche scosse, ed alle ondulazioni sonore e vibrazioni ter¬ 
miche e luminose, la cui teoria completasi poi nel capitolo sul moto radiante. 

Chiudono il libro due belle appendici sulla teoria generale dell'elettricità- 
magnetismo, quale propose, in senso inverso all'ipotesi d’Ampère, nel 1821 
lo Schweiger, e quale il Cantoni svolse poi, completandola, fin dal 65. 

E ad onta che per la forma, sempre classicamente eletta ma spesso 
un po’ troppo elevata e condensata, riesca talvolta alquanto oscuro, noi non 
sappiamo davvero trattenerci dal raccomandar caldamente questa nuova edi¬ 
zione dell’ottimo libro, come testo per tutte le scuole d'istruzione secondaria 
e superiore. 
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RABBENO UGO.— La cooperazione in Inghilterra. — Milano, Ed. Dumolard, 1885 

— 262 pag. in-i6, con diagrammi statistici. 

È un saggio di sociologia economica, e ne facciamo cenno appunto sotto 
questo riguardo: cioè come contributo allo studio dei rimedi, che la socio¬ 
logia moderna può suggerire ai mali ond*è travagliato Torganismo economico 
contemporaneo. Se la filosofia scientifica è, come vuole TArdigò, la matrice 
delle scienze in quanto pone loro i grandi problemi che, risolti, formeranno 
tanti nuovi rami di scibile, certo il problema sociale fa parte a buon diritto 
della filosofia scientifica. 

Il Rabbeno studia, con largo fondamento di dati storici e statistici e 
con critica imparziale e serena, l'ambiente, i fattori primi, la natura della 
cooperazione inglese evolutasi lentamente dalle prime associazioni di resi¬ 
stenza fra lavoratori, contro Tingordigia spietata e la strapotenza sover- 
cMante dei capitalisti imprenditori; indi le unioni di mutuo soccorso, poi gli 
sperimenti di socialismo pacifico e pratico di R, Owen, le comunità, i Id- 
hour exchanges. Di qui la cooperazione si svolge in forme più adatte all'am¬ 
biente economico e morale moderno, e perciò più vitali; sorge la prima 
cooperativa coi Pionieri di Rochdale, e vincendo ogni lotta, superando ogni 
ostacolo, ingigantendo per la sua via trionfale, persuade le masse, si dif¬ 
fonde nel popolo, si riproduce e si trasforma in mille modalità nuove di 
cooperazione. 

E, come in ogni organismo biologico, si va formando anche in questa nuova 
poderosa compagine un centro nutritivo, la Wholesale, un centro psichico, il 
centrai hoard; e se ne differenziano, moltiplicandosi, gli organi e le fun¬ 
zioni periferiche e secondarie, come la cooperazione di consumo, quella di 
produzione^ quella di costruzione, l’agraria, quella, ancora in istato rudimen¬ 
tale, anzi quasi potenziale, di credito. 

Il Rabbeno analizza quindi gli effetti della cooperazione e la sua le¬ 
gislazione: eifetti diretti economici, morali, intellettuali; effetti indiretti, più 
lontani ma non meno certi, educativi, psichici, politici. E quanto utili poi, 
lo dimostrano le numerose statistiche riportate dall’A., e, più di tutto, il 
bel diagramma sempre rapidamente ascendente, che chiude il volume. 

La cooperazione, dunque, se non il primo, certo sarà tra i maggiori fat¬ 
tori per la soluzione del minaccioso problema sociale; e sarà atto veramente 
filantropico pei privati, saggiamente politico pei governi, diffonderla e pro¬ 
muoverla con tutto Tardore, con tutte le forze, come si propone l’Autore. 


VIEIRA DE ARAUJO Dr. SOAO — Ensaio de direito penal. Fernambuco, 1884. 

L’A. è in conoscenza degli studi positivi di diritto criminale fatti in 
Italia, e dichiara che i progressi della filosofia nei nostri giorni, 0 meglio 
le conquiste della filosofìa scientifica, aprono nuovi oriz-^onti per le scienze 
morali e politiche, e quindi anche per il diritto 'penai:. Ricorda specialmente 
i lavori del prof. Lombroso per mostrare quali progressi stupendi dovrà 
fare questa scienza, e spesso ricorre alle opere degli scrittori del nostro paese. 
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Notiamo però che TAutore Brasiliano ammette ancora la libcTta del voleve^ 
seguendo in ciò la dottrina dei criminalisti metafisici. 

Noi siamo lieti di vedere che anche in regioni da noi lontane si fa 
sentire potente Tinfluenza della filosofia scientifica la q^uale molto dovrà 
contribuire a rinnovare la vita dei diversi rami del sapere umano, come 1 egre¬ 
gio A, ne conviene. Non entriamo nell* esame del lavoro, perchè è destinato 
tutto allo svolgimento delle teoriche, che fanno oggetto della così detta parte 
generale del diritto penale: ci basti Tavere notato che esso è informato a 
molte idee del naturalismo moderno. 


THOMSON J. J. — The motion of Vortex-Rings. — London, 1883. 

Il libro versa su un argomento di alta matematica, e al tempo istesso 
di altissima filosofìa, poiché tocca il problema deirorigine cosmica e della 
costituzione della materia. Si tratta infatti della ipotesi emessa prima dal- 
rHeImholtz, poi più largamente illustrata da Sir William Thomson 
intorno al movimento vorticoso in un fluido ideale. Secondo Sir W. Thomson 
gli atomi della materia debbono essere compresi come circoli 0 vortici mo- 
ventisi in un fluido perfetto universale : sventuratamente, scrive TA., non sono 
risolte tutte le obbiezioni matematiche, cui tale ipotesi seducente e a quanto 
pare verosimile può,andare incontro. L’obbiezione principale è che in tal caso 
bisogna ridurre la materia al puro stato gazoso; dippiù se i fenomeni dei 
gaz dipendono dalle interne vibrazioni degli atomi e dairinfluenza che essi 
esercitano l’uno sull’altro mediante continue collisioni, è necessario gettare 
le basi d’una teoria delle vibrazioni adatta ai supposti vortici circolari, ciò 
che ha appunto tentato Sir W. Thomson. Ma FA. non la crede per anco 
accettabile e sottopone ad acuta disamina una parte almeno della teoria, 
dimostrandone le mancanze. Pur tuttavìa egli è convinto della verosimi¬ 
glianza della ipotesi sugli atomi vorticosi, e la sua critica è dunque rivolta 
piuttosto ad accennare le difficoltà che ad innalzare ostacoli; e perciò il 
libro, inspirandosi al rispetto che merita uno scienziato come W. Thomson, 
può giovare a quei cultori della matematica superiore che intendono stu¬ 
diare la questione e risolverla in modo più soddisfacente. 


ANDRES ANGELO — Le Attinie — Monografia di pag. 460 con 13 tavole 
(inserita nella Fauna und Flora des Golfes von ì^eapel). Leipzig, 1884. 

Non sarebbe qui il luogo di parlare di questo lavoro affatto speciale,, 
se non contenesse alcuni concetti notevoli intorno alla questione delle specie 
e delle varietà, tanto mutata dopo il grande sviluppo delle idee evoluzio- 
niste. L’autore, dotto specialista, non dubita di affermare che la « specie 
è solo una convenzione del linguaggio hiologieo, e che un limite alla de^ 
limitazione del concetto di specie non è possibile (pag. 82). Però, per risol¬ 
vere la questione pratica della nomenclatura, bisogna pur ammettere, almeno 
in modo provvisorio, quest'idea della specie; solo è a discutersi se convenga 
intenderla in un senso largo 0 in un senso ristretto : ossia « se la cono¬ 
scenza di un determinato gruppo dì esseri venga più favorita dalla suddi- 
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visione in numerose e minute specie, o da quella in poche ed estese ». — 
L'Andres crede impossibile stabilire un limite a questa estensione ; però 
crede che si potrebbe risolvere la questione di rendere indijpendente il con~ 
celio di specie, col fondarsi su tre concetti tassonomici: quello di varietà, 
quello di specie e quello di genere. Eiproporrebbe in sostanza quel ch’è 
già stato proposto da altri, cioè di rendere trinomia la nomenclatura tas¬ 
sonomica, da binomia come fu finora da Linneo in poi. 

A noi pare che con questa modificazione puramente formale la gran 
questione non venga risolta nè punto nè poco. Qualunque sia il numero delle 
categorie, che noi ammettiamo in una nomenclatura tassonomica, avremo 
sempre da una parte (negli esseri organici, come sono naturalmente) una 
gradazione lenta e pressoché insensibile di forme; dall’altra (nella nomen¬ 
clatura) un numero più o meno grande di caselle rigide e saltuarie, in cui 
dobbiamo far entrare per forza le gradazioni sfumate offerteci dalla natura. 
Sian due, o tre, o più, queste caselle, saran sempre rigide e saltuarie e non 
potranno mai esprimere la gradazione naturale. Dal punto di vista filosofico, 
questo problema sarà sempre insolubile, per la semplicissima ragione che è 
un problema mal posto e fittizio. In natura non c’è classificazione; e nessun 
mezzo si avrà mai per rendere non artificiale qualsiasi classificazione. Siccome 
però nel caso pratico una classificazione ci vuole, sarà sempre preferibile la 
più semplice ; perchè, se ora lo studio delle varietà ci spinge a una nomen¬ 
clatura trinomia, in avvenire lo studio delle subvarìetà e delle modificazioni 
inferiori, potrà indurci a una quadrinomia, e cosi via; cioè potrà spingerci ad 
una nomenclatura impossibile, e il nome di una specie (che dovrebbe essere un 
termine breve e facile a ritenersi) si cangerebbe in una frase diagnostica. L’au¬ 
tore stesso dà la più ampia smentita, coi fatti, all’opportunità della sua nomen¬ 
clatura trinomia, perchè egli non l’adottò affatto nella sua monografìa; ma de¬ 
scrisse un gran numero di specie d’Attinie, adottando la nomenclatura binomia. 


NIETO SERRANO MATHIAS — Philosophia de la Naturaleza. 

Madrid, 1885, un voi. in-4°. 

Secondo lo stesso Autore, il suo sistema filosofico, che è un misto deforme 
di idealismo, di hegelianismo e di panteismo, non può essere chiaramente 
compreso dai lettori perchè « se fosse assolutamente diafano sarebbe anche 
falso». È dunque un sistema suscettibile, sempre al dire del Serrano, 
d’una didfanidad 0 chiarezza relativa : perciò bisogna che il lettore si sforzi 
di comprenderlo ponendosi nel medesimo stato psichico dell’autore nel mo¬ 
mento in cui stava per concepirlo. Curiosa pretesa che ci sembra assimilare 
i filosofi agli alienati, dei quali pure è così diffìcile intendere le aberrazioni 
intellettuali perchè l’uomo sano di mente non può mettersi nelle stesse loro 
condizioni psicologiche! Ma l’autore ha perfettamente ragione: chi potrebbe 
infatti capire dei paradossi filosofici come questo ohe noi traduciamo lette¬ 
ralmente?: « Questa mutua fecondazione della Natura ner lo Spirito e dello 
« Spirito per la Natura, fa discendere lo Spirito fine alla Natura ed ascen¬ 
di. dere Idi. Natura fino allo Spirito : discesa ed ascesa infinite perpetue, le quali 
« fanno l’Incomprensibile, ossia fanno la Divinità ». 
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PERIODICI INGLESI. 


^Associazione britannica pel progresso delle scienze. 

Congresso di Montral {Canadà), 1884. 

Thomson (William), Progressi fin qui compiuti verso una teoria ci¬ 
netica della materia. [Le prime ipotesi sulla materia ridotta a movimento 
risalgono a Democrito, Epicuro e Lucrezio: ma bisogna discendere 
fino al Malebranche per trovare l'idea che « la consistenza dei corpi di¬ 
pende da piccoli vortici (tourhillons) ». Quando più tardi, mercè le inda¬ 
gini matematiche di D. Bernouilli, fu per la prima volta divinata la 
teoria cinetica dei gaz, si effettuò un grande progresso verso la ipotesi 
cinetica della intera materia ; e il progresso s’andò sempre più affrettando 
per le scoperte del Marriot, del Boyle, e più vicino à noi del Joule, 
del Max-well, del Davy, del Clausius, del Crookes: fino a che 
l’Helmholtz ed il William Thomson stesso non ebbero gettate le basi 
di una teoria matematica e fìsica del moto vorticoso. Alcune idee di illustri 
fisici del principio del secolo, per esempio quella del Davy intorno al mo¬ 
vimento di repulsione che egli negò potersi spiegare per mezzo d’un agente 
imponderabile (etere?) intromesso fra le molecole dei corpi, e che invece 
designò come un movimento peculiare dovuto probabilmente a vibrazioni 
delle molecole medesime, erano già accenni evidenti e chiari ad una teo¬ 
ria cinetica della materia. Questa teoria poi trovò insperate conferme nelle 
ricerche del Clausius e del Maxwe 11 sulle proprietà fondamentali fìsi¬ 
che dei corpi, quali l’elasticità; e qui l’autore entra in considerazioni tec¬ 
niche intorno alla natura deU’elasticità, che noi non possiamo riassumere. 
Basti dire che egli non trova neppure accettabile la spiegazione comune 
data dai fìsici intorno all’azione a distanza, e conclude che la più verosimile 
interpretazione nello stato attuale della scienza è quella, secondo cui tutte le 
forme di movimento sarebbero riducibili al moto fondamentale ed unico dei 
vortici atomici, il quale a sua volta, in una .esposizione matematica della 
dottrina, potrebbe risolversi in una energia di traslazione o di impulsione 
in senso vibratorio]. 

Dewar, Sulla costituzione degli elementi. [Le più recenti indagini sulla 
disassociazione dei gaz, sulla spettroscopia dei varii corpi a diverse tempe¬ 
rature, sulla materia radiante, lasciano già supporre che anche quelli che 
noi chiamiamo corpi semplici siano riducibili a stati elementari diversi del- 
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runica materia esistente. Così, per esempio, la costituzione delle molecole dei 
corpi composti,varia col variare delle condizioni esterne (allotropismo, po¬ 
limorfismo)^ e l’ipotesi che l’idrogeno sia il corpo fondamentale, e che tutti 
gli altri siano soltanto suoi multipli atomici, come ultimamente era stato 
accennato, sembra già per indagini di Stas e Marignac alquanto scossa : 
anche l’idrogeno a sua volta è il risultato dell’unione di altri atomi ancora 
più elementari, e noi non possiamo prevedere sino a qual punto di divisione 
saprà la scienza avvenire scindere i corpi semplici della chimica odierna]. 


PERIODICI AMERICANI 


A-ssociazione -A_mericana pel progresso delle Scienze» 

Congresso di Filadelfia nel 1884. 

JuLiEN Alexis, SulV Eozoon Caradense. [Come è noto, negli strati più 
profondi dell’epoca primaria s* era scoperto un fossile , VFozoon Canadense, 
che sarebbe stato la prima forma vivente trasmessaci da quei remotissimi 
periodi delPevoluzione terrestre. Ora, l’A. visitando molti esemplari di tal 
fossile sarebbe giunto alla conclusione che esso è un corpo inorganico]. 

Minot C. S., Frohlemi biologici. [L’A. sostiene il sistema trìnomiale 
per la determinazione delle specie contro il binomiale o linneano ora preva¬ 
lente : dice che la specie dev’ essere basata sullo studio statistico di tutte 
le variazioni cui essa può andar soggetta, nel che certo egli inizia una fe¬ 
conda riforma, in senso darwiniano, dell’intera biologia. Gli individui non sono 
sempre omologhi ; lesole unità fisse biologiche sono: a) le cellule^ 6^ la com¬ 
pleta serie di generazioni di cellule dal semplice ovo, cioè il ciclo cellulare. 
Un individuo vivente può essere solo una frazione dell’ intero ciclo di gene¬ 
razione cellulare, come lo provano le indagini sulla generazione alter¬ 
nante, ecc. In quanto all’ovo, il Minot lo considera omologo al Frotozoon 
incistidato, di guisa che la sua dottrina entra nella generale teoria filoge¬ 
netica del monismo], 

Syatt A,, Sulla teoria delVcredità. [L’A. non accetta la comune teoria 
sulla genesi dell’eredità, asserendo che questa non ha bisogno dell’ipotesi 
delle gemmule o panegnesi darwiniana per essere spiegata, ma che essa 
può ugualmente venire compresa con la supposizione che i nuclei delle cellule 
sono gli immediati agenti della trasmissione dei caratteri. Infatti il nucleo 
cellulare si propaga e mantiene indefinitivamente per scissione, cosichè ora 
si dibatte nella scienza l’idea se il ciclo cellulare organico sia eterno : 
ciascun nuovo nucleo è il prodotto della scissione di un nucleo precedente, e 
così permane sempre e si trasmette nei successivi una parte di sostanza del 
primitivo nucleo, donde tutti gli altri furono generati]. (Veggasi nel fascicolo 
precedente la rivista delle idee emesse in proposito dal Weissmann). 

Koung C. A., I problemi delVAstronc: moderna. [A chi ammette 

il supremo principio filosofico della relatività dell’ umana conoscenza, non reca 
meraviglia il fatto che di quando in quando ciascuna, scienza rivedendo i 
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proprii progressi e le conquiste compiute mercè gli sforzi riuniti di tanti 
ricercatori, si accorga di essere ancora ben lontana dalla méta e d'avere 
appena sollevato un lembo del velo che ricopre le manifestazioni dell’energia 
cosmica. Così, per esempio, il pubblico profano e anche molti dei cosidettì 
dotti sono inclinati ad attribuire alle leggi ed alle scoperte astronomiche il 
valore di verità assolute, forse perchè gli astronomi dan loro una veste ma¬ 
tematica; ma colui che non si ferma alla superficie delle cose e scruta per 
entro al significato logico e psicologico delle induzioni scientifiche, riconosce 
al contrario che anche nell’astronomia le nostre conoscenze, per quanto esposte 
con formule e con misurazioni, sono puramente ed esclusivamente relative. 

I problemi dell’astronomia sono quasi tutti altrettanto oscuri, quanto lo sono 
i problemi della biologia : l’affermazione che certi astronomi hanno emessa 
intorno all’esistenza d’una così detta « gravitazione universale » corrisponde 
presso a poco a quella dei vecchi biologi, che ci parlavano d’una «forza vitale » : 
di guisa che , ben guardando, si sarebbe costretti a considerare come più 
avanzata la biologia che l’astronomia : la prima si è liberata oramai d’ogni 
concetto astratto relativo a forze autonome vitali ; mentre la seconda è tuttora 
dominata dal falso ed antifilosofico concetto d’una sedicente forza d’attra¬ 
zione. — Queste idee ci vengono suggerite dalla lettura di un discorso fatto 
dal Koung all’Associazione americana pel progi-esso delle scienze; noi vi 
troviamo infatti francamente accennati i problemi astronomici ancora pen¬ 
denti, cioè ancora lontani da una soluzione definitiva, e sono : l'’ Per rispetto 
alla Terra, le sue dimensioni precise, la sua figura, la uniformità della sua 
rotazione diurna, la costanza dei poli e dell’asse, la triangolazione geodetica 
della superficie, l’influenza delle montagne e vallate sull’irregolarità dell’at¬ 
trazione dei gravi, la costituzione, temperatura e rigidità interna del globo. — 
2® Per rispetto alla Luna, i suoi rapporti d’attrazione con la Terra ancora 
incompletamente conosciuti sotto l’aspetto matematico, l’atmosfera lunare, la 
origine vulcanica delle sue strane montagne, i cangiamenti avvenuti nella 
sua superficie, l’influenza sulle maree secondo 1*ipotesi di G-. Darwin.— 
30 p 0 y rispetto al Sistema Planetario in complesso, resta da risolvere il 
problema del pianeta interposto fra Mercurio ed il Sole, divinato daLeverrier 
e reso probabile da recenti investigazioni del Newcomb; rimane pure in¬ 
certa la distribuzione della materia cosmica, l’azione magnetica ed elettrica 
del Sole, la conservazione dell’energia nel sistema, le perturbazioni di questo 
per azione eccentrica dei pianeti e del Sole, poi la reale dimensione del si¬ 
stema. — 40 Per Mercurio discutonsi ancora la lunghezza precisa del suo giorno,, 
il carattere e la condizione della sua superficie. — 5" Per Tenere, è appena 
approssimativo il calcolo del suo periodo di rotazione, non sappiamo la pre¬ 
cisa posizione de’ suoi poli, e dibattiamo il quesito se vi esistano montagne,, 
continenti e mari. — 6 ® Per Marte, ad onta delle splendide scoperte del nostro 
Schiapparelli, vi è da soddisfare a molti problemi appena accennati re¬ 
lativi alla sua superficie e quasi diremmo alla sua geografia, all’esistenza di 
mari e canali regolarissimi che sembrano quasi l’opera di intelligenze ana¬ 
loghe all’ umana. — 7® Per gli Asteroidi, il loro numero va aumentando tutti 
i giorni, ma intanto se ne discute ancora l’origine, la sostanza, la forma, la. 
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rotazione, la densità, la temperatura, Torbita, e si accenna appena al valore 
che essi avranno per una scientifica interpretazione del sistema e special¬ 
mente per la distribuzione della materia cosmica. — 8® Il pianeta Giove ci 
presenta pure problemi del più alto interesse, ma ancora altrettanto incerti 
ed oscuri: per esempio, la grande analogia fra le sue apparenze telescopiche 
e quella che deve avere dagli altri mondi la nostra Terra, le variazioni re¬ 
golari delle sue macchie, la struttura del suo piccolo sistema di satelliti, 
massime per riguardo alla loro paralasse ed eclissi, la teoria matematica dei 
loro movimenti rotatorii così interessante per spiegare quella di tutto intero 
il sistema solare, eco. — 9® Problemi non diversi ci risveglia Saturno^ salvo 
che per lui le difficoltà enormi d’osservazione ci vietano di poter discutere sulla 
sua superficie e sui fenomeni atmosferici, come per Giove; ma abbiamo invece da 
risolvere il problema dell’origine delle sue striscie trasversali, poi del suo 
meraviglioso anello, di cui appena appena conosciamo le più grossolane ap¬ 
parenze esterne — 10^ Gli ultimi due pianeti, Urano e Nettuno^ sono si può dire 
appena conosciuti ; essi fin qui sfidarono e sfideranno per molto tempo ancora 
l’astronomia a decifrarne i più esterni caratteri, perchè se conosciamo il loro 
movimento e quello dei loro satelliti, ignoriamo poi completamente la loro 
superficie, la rotazione, la topografia e i fenomeni atmosferici: 11" Il Sole 
ci è meno ignoto di tutti gli altri corpi del sistema, ma quali oscurità an¬ 
cora da illuminare ! Certo si sono determinate la sua massa, la sua dimensione, 
il suo moto, ma ci restano i problemi della sua costituzione interna, della 
causa per cui si permuta continuamente la sua superficie, della periodicità 
delle sue macchie ; non potemmo ancora definirne la temperatura, la forza 
di irradiazione, resistenza di un’atmosfera, la natura della corona, la rota¬ 
zione e raccelerazione equatoriale, l’influenza dei cangiamenti della super¬ 
ficie solare coi fenomeni meteorologici della Terra e forse anche coi fenomeni 
biologici e storici, il rapporto con le perturbazioni magnetiche e coi movi¬ 
menti della crosta terrestre, la struttura della cromo- e fotosfera, il perchè 
delle sue facole e prominenze, la spettroscopia e massime la spiegazione 
delle linee di assorbimento, infine poco sappiamo sulla costituzione chimica. 
Restano anche appena accennati il quesito del centro siderale verso cui il Sole 
sembra muoversi con tutto il suo sistema ; poi quello della durata , persi¬ 
stenza e avvenire di questo sistema, infine il più filosofico forse di tutti, il 
quesito dell’esistenza e natura di una materia nello spazio cosmico, del pre¬ 
sunto etere. Che dire poi dell’ancora insolubile discussione intorno alla causa 
e natura dell’azione a distanza fra i varii corpi del sistema mondiale, cioè della 
così detta legge d’attrazione e gravitazione ? — 12® Le Comete e i corpi me¬ 
teorici risvegliano anch’ essi infiniti problemi sulla loro origine, natura, vo¬ 
lume, orbita, periodicità, azione e reazione, ecc., e sembrano collegare il nostro 
con tutti gli altri sistemi stellari, pur rimanendo oscuro il fenomeno della 
loro traslazione nello spazio infinito e probabilmente attraverso a molteplici 
sistemi. —130 Da tempo aspettasi pure la soluzione dei quesiti Astronomia 
stellare^ e qui le oscurità, le incertezze, le ipotesi appena accennate sono 
numerosissime e tali da doversene rimettere la trattazione ad un remoto 
avvenire; per esempio, il numero, la posizione , i rapporti, i cangiamenti 
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secolari delle stelle, la costituzione delle stelle doppie e multiple, la spet¬ 
troscopia siderale, la causa della loro comparsa e scomparsa talvolta repen¬ 
tina, ecc.. — 14° Finalmente per le Nebulose, Tìpotesi di Laplace e Kant 
ci ha posti appena sulle traccie di un conato di spiegazione ; appena se il 
nostro occhio armato dei più potenti mezzi arriva a scoprirne resistenza, 
chè tutto il resto permane e permarrà chissà per quanti secoli inafferrahile 
dalla nostra intelligenza. — E dopo aver compiuto la nostra corsa nel dominio 
deirastronomia, possiamo chiederci qual valore abbia la superiorità di questa 
scienza, cotanto vantata da’ suoi cultori, i quali si sono, a mo’ d’esempio, 
assicurato, insieme coi matematici, il monopolio di quasi tutti i seggi delle 
Accademie scientifiche d’Europa , limitando con ostentato disdegno quelli 
riserbati alle scienze biologiche, e proclamando che l’astronomia è una scienza 
esatta (?). Solo il volgo degli indotti può credere che l’intelletto umano 
abbia spinto il suo potere più sugli astri lontani che sugli organismi viventi : 
Tastronomia invece vive di ipotesi e di approssimazioni, anche dove ha veste 
speciosa di formolo matematiche, presso a poco come la biologia ; la causa 
del più semplice fenomeno siderale ci è tanto oscura quanto quella del più 
elementare fenomeno fisiologico, anzi riteniamo che la struttura dei mondi 
lontani ci sarà sempre più diificile a scoprire, che non quella degli orga¬ 
nismi terrestri. Ovunque la scienza non scopre che il fenomeno : il numero, 
la realtà, l’energia, resta per essa al di là dei nostri sensi, tanto nel fatto 
psichico, quanto nel fatto siderale], E. Morselli. 


PERIODICI BELGI 


Revue de Belgique# 

LVIl Année, 1885. 

Bellt F., Le civiltà distrutte dal Cattolicismo. [Quando il Concilio di 
Nicea, presieduto da un principe ancora pagano, ebbe personificato il Logos 
platonico nel leggendario Giudeo figlio di Maria, il mondo antico votò in¬ 
consciamente la distruzione selvaggia e generale di tutta la sua civiltà- 
Mai si è misurato il danno immenso materiale e morale, che il Cristianesimo 
portò con sè nel diventare la religione di Stato in sostituzione dell’ antico 
paganesimo: è vero che la decadenza era già visibile in quel corpo immenso 
deir impero, dove il despotismo aveva corrotto i caratteri e falsate le meno 
intime della vita pubblica ; pur tuttavia il fanatismo e la barbarie che il 
Cristianesimo metteva sul trono, causarono una distruzione, una rovina anche 
più grande di quel che lo stato delle cose avrebbe naturalmente prodotto. 
Non fu solo una catastrofe materiale: fu un vero cataclisma morale, in cui 
andarono sommersi tutti gli ideali dell’umanirà, tutti i documenti della 
storia, tutte le conquiste della filosofia e della scienza, tutti i frutti dell’os¬ 
servazione e dell* esperienza dei secoli antecedenti. Le più alte, le più 
pure manifestazioni dello spirito umano furono colpite di morte : l’arte divenne 
barbara come la scienza, i costumi barbari come le idee, e nulla sfuggi al 
disastro, neppure quella parte innocua dello scibile che consisteva nella 
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coltura elementare. E quando alcuni secoli più tardi il Einascimento ebbe 
ricondotto a galla quei sublimi avanzi delFantica civiltà, che il Cristianesimo 
nella sua cieca collera di distruzione aveva creduto per sempre di estinguere, 
il Cattolicismo pretese seguire l’empia opera dissolvitrice, e dovunque vide 
una civiltà diversa dalla propria, temendo sempre per resistenza dei propri 
idoli e principi, mai si peritò di sacrificarla al suo egoismo. Così veggiamo 
distrutte le traccie della civiltà araba, così anche sperperate le poche vestìgia 
della civiltà americana anteriore alla conquista, e in tutte le parti osserviamo 
il Cattolicismo, questa pretesa « religione dell’amore e della pace » farsi 
propagatrice e sostenitrice della barbarie, della guerra, della schiavitù, del 
despotisrao, della frode, della corruzione, della violenza, della calunnia, della 
malafede: ed erigere sempre gli altari del suo Dio impotente e solitario sulle 
rovine di civiltà più morali e più benefiche della sua]. 


PERIODICI FRANCESI 


La Nouvelle Revue. 

Anno 1885, 

Eamus, L'età della terra e Vetà dell'uomo. [L’articolo e i calcoli in esso 
contenuti si fondano sulla nota questione deirinclinazione dell'asse terrestre. 
Quest’asse, secondo l’Autore, rimase perpendicolare durante tutti i tempi geo¬ 
logici, e solo verso la fine dell’epoca terziaria cominciò a deviare. Prima, na¬ 
turalmente, non vi erano zone nè climi di temperatura variabile: coirincli- 
narsi della terra si produsse invece un freddo intenso proporzionale al grado 
di inclinazione, e si ebbe così l’epoca glaciale quaternaria: dopo la quale 
l’asse cominciò a riavvicinarsi alla perpendicolare e l’atmosfera a riscaldarsi. 
Dai calcoli astronomici relativi a tale fenomeno geologico si ricava che la 
durata del movimento di deviazione dell’asse terrestre fu in tutto di 223,108 
anni, di guisa che l’umanità, essendo apparsa poco prima dell’epoca glaciale, 
deve avere questa antichità, o al più 230,000 anni, — Le ipotesi dell'Autore non 
ci sembrano giustificate; anche con l’asse terrestre perpendicolare si dovevano 
avere zone di temperatura diversa, solo per il motivo assai semplice che in 
alcune parti del globo i raggi solari cadevano perpendicolari (equatore), mentre 
in altri erano obliqui (poli). Del resto l’antichità assegnata dal Eamus 
all’uomo corrisponde alla cifra ottenuta dal De Mortillet su dati più po¬ 
sitivi e meno ipotetici (Veggasi questa « Eivista », voi, IF, 1883, pag. 603). 
Aggiungiamo che il Péro che in un recentissimo scritto: Les révolu- 
tions polaires au point de vue géologique (negli « Annales de la Soc. géol, 
du Nord», 3 giugno 1885) suppone che Tobliquità dell’asse terrestre sia 
un movimento regolare e alternativo, la cui rivoluzione ai poli raggiunge¬ 
rebbe la durata di 1,200,000-1,300,000 anni. Ma tali alternative si sono sin qui 
verificate solo a larghissimi intervalli: dalla fine dell’eocene o terziario in¬ 
feriore sarebbero scorsi appena 950,000 anni, cifra che darebbe l’antichità 
del precursore dell’uomo o Antropopitecio : l’uomo non sarebbe apparso che 
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50,000 anni sono. Come si vede, le differenze sono gravi, e converrà ancora 
ristudiare la questione valendosi di altri elementi più sicuri]. ' 


IBulletìn de l’Alliance scientifìque universelle. 

1885, 25 avril, pag, 49. 

Léon de Eosny, La creazione dei vegetali prima di quella del sole, 
[Tutti sanno che la Genesi mosaica commette il grandissimo e ridicolo con¬ 
trosenso di far creare da Dio i vegetali prima del sole : ora il distinto etno¬ 
logo trova che tale errore leggendario si ripete nella Bibbia degli antichi 
Giapponesi. Ciò dimostra non solo i legami esistenti fra tutti i miti reli¬ 
giosi, e quindi la loro stretta analogia, ma prova anche che nella origine 
di certe idee, sotto climi così disparati e contrari, Tuomo ubbidisce inconscia¬ 
mente ad influenze consimili, per quanto ancora oscure]. 



T£R£NZ10 MAMIANl. 

Al Conte T erenzio Mamiani Della Rovere, aH’ultimo fra i mag¬ 
giori filosofi della scuola classica, iill’ultimo anche fra i metafìsici, morto più 
che ottantenne in Roma fra il compianto universale degli Italiani, la nostra 
« Rivista H deve un omaggio di sincera riverenza. Egli infatti, cittadino 
impareggiabile, poeta e letterato fervido, patriota ardente, politico insigne, 
statista onestissimo, filosofo austero, scrittore purissimo, pensatore instancabile, 
rappresenta una splendida e schietta incarnazione del genio italico. Che il 
Mamiani abbia giovato in Italia agli studi filosofici, massime negli ultimi 
ventanni, che abbia dato alle nostre scuole un impulso vigoroso e fecondo 
bene usando della sua grande autorità e della sua enorme responsabilità ed 
influenza, noi non diremo certo : però Ei fu molto meno avverso al pensiero 
moderno di quanto moltissimi de’ suoi pedissequi ammiratori abbiano preteso, 
con gravissimo nocumento della sua fama e della sua autorità. Noi com¬ 
pendiamo il nostro giudizio dicendo che il Mamiani divenne e rimase 
purtroppo, in causa di questa servilità di idee de’suoi stessi seguaci, il 
Cousin della filosofìa italiana, né meno esclusivista, nè meno dannoso di 
lui. Egli manifestò tuttavia verso l'opera nostra, e precisamente verso questa 
« Rivista », un sentimento di tolleranza che per noi costituisce la prova 
appunto della sua grande superiorità verso quanti si pavoneggiano per opera 
sua sulle nostre cattedre di filosofia, nei Licei, nelle Accademie e nelle 
Università. L’ultimo atto della sua vita di cittadino e di pensatore, il rifiuto 
opposto cioè in sul letto di morte agli intrighi sacerdotali, concilierà verso 
la memoria di questo ottuagenario sopravissuto ni suoi tempi, quanti ebbero 
a dolersi del nocumento che Egli, uomo sommo e venerando, ha inconscia¬ 
mente arrecato alla cultura italiana durante gli ultimi venti anni. 


AUGUSTO VERA. 

Poco dopo la morte del massimo fra i metafìsici viventi, è mancato alla 
filosofìa italiana anche il più diretto e oramai isolato rappresentante dell’he- 
gelianismo puro, il prof. Augusto Vera (1813-1885). Il Vera ha giovato 
assai alla nostra coltura richiamando le menti degli Italiani alla conoscenza 
della filosofìa tedesca, commentando e interpretando THegel con lucidità 



616 


NECEOLOGIB 


singolare e con pieno e perfetto possedimento del linguaggio spesso oscuro 
e delle dottrine spesso oscurissime dell’insigne pensatore. Scrisse quasi tutte 
le sue opere in lingue straniere, solo poche, e le meno importanti e più re¬ 
centi, in italiano : si occupò di storia della filosofia e di filosofia della storia, 
di logica, di metafisica, di psicologia, di questioni politiche; cooperò negli 
anni di esiglio a rendere rispettato e caro il nome d Italia ; fu patriota sin¬ 
cero, cittadino integerrimo,’maestro affettuoso. Tenacissimo delle opinioni pro¬ 
prie e alquanto intollerante verso le altrui, il Vera volle rimanere e rimase 
negli ultimi tempi del tutto estraneo al fecondo movimento che ha invaso 
il corpo delle dottrine filosofiche, e mori hegeliano puro nel 1885 come he¬ 
geliano schietto era asceso nel 1852 sulla cattedra di filosofia nell’Università 
di Parigi : costanza di opinioni, che nell’uomo sotto il riguardo del carattere 
è degna di plauso, nel filosofo e nello scienziato invece deve considerarsi 
oggimai indizio di unilateralità soverchia e di poca plasticità intellettuale. 



Ancora di Fr. FIORENTINO. 


Il chiarissimo signor Conte Tarquinio Gentili di Kovellone 
ci fa rilevare, con sua lettera da Sanseverino (Marche), alcune inesatte^e 
contenute nella biografia di Fr. Fiorentino pubblicata su questa « Ili- 
vista », Voi. IV, fase. 3“, pag. 359-360, le quali qui rettifichiamo. 

Il Fiorentino nacque adunque a Sambiase, e non a Nicastro ai ba- 
lahria : non ebbe maestri ; studiò da solo : fu prima giobertiano, e solo molti 
anni dopo, nominato professore a Bologna, e approfondatosi nelle dottrine di 
Platone, Aristotele e Kant, divenne hegeliano. Il Fiorentino (ed e 
questa l’inesattezza più grave) non fu mai iniziato in alcun ordine^ sacp, 
nè ebbe perciò bisogno di « gettar la tunica « per passare al raatrimomo. 
fu bensì educato nel seminario di Nicastro, solo istituto ove a quw. temp i 
giovani Calabresi potevano trovare istruzione meno superficiale e ristretta, 
ma ne uscì nel 1854 per entrare all’Università e studiarvi giurisprudenza. 
Laureato nel 1859, la rivoluzione lo trovava professore di lettere e filosofia 
a Catanzaro, e ne faceva, del filosofo e letterato, un patriota ardente ed un 
volontario coraggioso. Che il Fiorentino avesse fatto repentino passaggio 
dall’ordine sacro al matrimonio fu ripetuto ed usato contro di lui come arma 
elettorale quando ei si portò candidato e riuscì deputato nelle elezioni poli¬ 
tiche del 1874: ma il Conte Gentili, amico intimo e disinteressato del com¬ 
pianto filosofo, non durò fatica a dimostrare contraria al vero la diceria, 

e nerciò calunniosa l’accusa. 

Intorno agli uomini che come Fiorentino hanno segnato splendida 
traccia nella vita delle scienze (ci scrìve giustamente il Gentili) nulla 
mai d'inesatto deve lasciarsi scritto, sia pel rispetto che e loro dovuto, sia 
nerchè anche le minime circostanze influiscono talora sull apprezzamento che 
si fa delle opere loro e deirimpulso che per avventura essi abbian dato al 
progresso scientifico. A noi premeva adunque corrispondere al desiderio del¬ 
l'egregio nostro amico cui da molti anni ci legano i più profondi sentimenti 

di gratitudine, e rettificare le inesattezze certo involontariamente accolte dal 

Jovacchini nella sua commemorazione. 

Prof. E. Morselli. 


Prof. E. Morselli, Direttore — Dott. E. Tanzi, Redattore. 


Torino 1885 — Tipografia Eoux e Favaie. 
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VITA DEI CRISTALLI 


PRIME LINEE PER UNA FUTURA BIOlOdIA MINERALE 



Sommario — I. — I minerau è la filosofia scientifica — I cristalli e i minerali amorfi 

— Il posto della mineralogia fra le scienze — La storia naturale. 

II. — I MINERALI E LA VITA “ I filosofì greci - Il riuascimento e il 700 — I moderni 
e Tevoluzione minerale — La vita universale — Le cellule artificiali — La ritorma 

della mineralogia — La nuova biologia cristallina. ^ ... 

Ili, — La materia minerale e l'organica — La chimica organica e IMnorganica — 

La circolazione della materia — Le condizioni e l’ambiente chimico nei viventi — La 
forza vitale — Gli elementi essenziali — L’ossìgeno e l’acqua d'eccitazione morfodinamica 

— L’ambiente esterno e Tinterno — Lo stato solido ed ii pastoso — 11 ^ carbonio. 

lY^ _ Le condizioni d’esistenza dei cristalli — Le definizioni della vita — Le origini 
della vita cristallina ed organica — L'ambiente — Il calore solare, animale, vegetale, 
cristallino — La sospensione della vita — La patologia del cristallo — La morte, 

Y,_ L’individuo, la comunità, la società cristallina — La teoria cellulare e la poli- 

meria — Le definizioni e i gradi dell'individualità —Il plastidulo ed il poliedro integrante. 

Yi. — Le forme organiche e le cristalline — L’evoluzione morfologica — La sforula e 
il tetraedro — L’emiedr'ia e le forme composte — I polimeri e i geminati — L'emimorfia 
e la dissimmetria strutturale — La simmetria bilaterale — Le forme aberranti. 

YiL_ La specie minerale e le azioni del mezzo — La variabilità individuale e la 

specìfica — I fattori della variabilità — L’adattamento — La domesticità — L’atrofìa e 
l’ipertrofia - La selezione naturale e i fossili cristallini - La differenziazione o la divi¬ 
sione del lavoro — Le correlazioni strutturali — La simbiosi : parassitica, commensale, 
mutuale — L’isoorientamento e l’associazione poligenica — La lotta per Resistenza — Le 

specie solidali — I climi, i giacimenti, le patrie. ^ t, , • ^ n 

Vili. — Le funzioni dei cristalli — Definizione della funzione — L evoluzione delle 

funzioni — L’assimilazione — La crescenza — Il consumo — La nutrizione — La circo¬ 
lazione - La riproduzione - L’erolità - La generazione alternante - L’ibridismo - 
— La scelta sessuale — La zigosi e la riproduzione per sessi — L’atavismo Le fun¬ 
zioni protettive — Il senso — Il moto — La psiche. 

IX. — La classazione dei minerali — Gli aeriformi, i liquidi, gli organici fossili 

— Le classazioni unilaterali - La classazione naturale - La nuova cristallologia - 
La nomenclatura binomia - 1 periodi storici e l’avvenire della mineralogia. 


I. — I minerali e la filosofia scientifica. 


1. — Un fatto singolare e notevolissimo nella storia della 
filosofia delle scienze, è senza dubbio questo : clie fra tanto ri¬ 
goglio di studi sintetici, ctò gialle altezze nebulose della specu- 
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lazione astratta andò man mano scendendo, diffondendosi, direi 
quasi volgarizzandosi nelle ncerche speciali della sociologia, 
della psicologia, dell’antropologia, della biologia; ed ancora 
delle scienze delia natura inorganica, come Turanologia, la 
geologia, la fisica, la chimica; e persino della matematica rite¬ 
nuta fin qui inaccessibile ai mutamenti ed alle rivoluzioni (1): 
è singolare, dico, che la sola mineralogia si sia mantenuta quasi 
del tutto estranea al movimento filosofico universale, rimanendo, 
salvo rare e poco note eccezioni, chiusa nella cerchia angusta 
e soffocante degli studi puramente descrittivi. 

2. — Gli è che non si è forse mai concessa al regno delle 
« fredde pietre », della « morta natura », della « materia inerte », 
l’attenzione ch’esso si merita e il posto che forse gli. spetta nello 
studio complesso del cosmo. Gli è, che la relativa rarità di cri¬ 
stalli nitidi e macroscopici, la minutezza di quelli che fanno parte 
delle roccie, degli ammassi minerali e delle pietre che cadono 
comunemente sotto il dominio immediato dei sensi, e l’immenso 
predominio quantitativo che hanno nella composizione della 
superficie terrestre ‘quei detriti, quegli avanzi, quei dissolvi¬ 
menti d’antichi cristalli che van sotto il nome di minerali amorfi, 
hanno condotto d’equivoco in equivoco e d’errore in errore i 
naturalisti d’ogni età a farsi della mineralogia e dei minerali 
un concetto quanto empirico e mal determinato, altrettanto 
convenzionale ed inesatto. Sono in gran parte cagioni analoghe 
a quelle, che fino a pochi anni addietro produssero effetti con¬ 
simili nella storia naturale del mondo organico, per l’ignoranza 
assoluta delle origini e dei primi gradini della vita, per la inac¬ 
cessibilità dei protisti, cioè dei viventi unicellulari o protopla¬ 
smatici , ai mezzi più grossolani d’investigazione, per la con¬ 
seguente importanza minima che a torto si diede a questi esseri 
elementari, i quali, se meno destano la curiosità e scaldano la 
fantasia del volgo, son pure i più preziosi ausiliari cosi del 
naturalista come del pensatore, che vi trovano ridotti alla 
semplicità e all’evidenza massima quelle forme e quei fenomeni 
che nei viventi superiori appaiono più complicati ed oscuri. 

3. — Onde accadde anzitutto, che non si seppe che posto 
assegnare alla mineralogia nella classificazione delle scienze (2) : 


(1) Cfr. Mario Pilo , La massa, il moto, lo spazio, (« Eiv. di filosof. 
scientifica », anno iv, fascio. 4°), Milano, Dumolard, 1885. 

(2) Vedi : Mario Pilo, La classificazione delle scienze, (« Kiv. di filos, 
scient», III anno, 5® fase.), Milano, Dumolard, 1884, 
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ed anche oggigiorno, non solo autori diversi, ma sovente persino 
uno stesso scrittore, ne fanno ora come un’appendice alla geologia 
e la pongono fra le dottrine del mondo inorganico (categoria 
immensa e caotica, dove si archiviano insieme alla rinfusa gli 
studi disparatissimi della fisica, deU’astronomia, della chimica, 
della geologia, della mineralogia), ed ora la uniscono sotto il 
nome comune di storia naturale alle scienze della vita, botanica e 
zoologia, mentre appunto nella mancanza di vita nei minerali 
si pone fra essi e le piante ed animali un abisso insuperabile... 
Per me, quest’ultima contraddizione è sommamente istruttiva; 
e spiego l’origine di quest’ultimo gruppo apparentemente ete¬ 
rogeneo di cognizioni, che non si saprebbe dai più giustificare 
in modo plausibile, e che pure è oramai consacrato dall’uso 
secolare, con lo scorgervi dentro come una inconscia intuizione 
di questa gran verità che quasi tutti negano per tradizione, 
ma che si impone potentemente alla ragione del pensatore : 
esiste una intima analogia fra il cristallo e la pianta e l’ani¬ 
male : anzi, diciamolo pure recisamente, il cristallo vive. 

IL — I minerali e la vita. 

4. — Nulla è nuovo sotto il sole : nessuna meraviglia, 
dunque, se anche questa nuovissima opinione che i minerali 
godano d’una sorta elementare ma certa e precisa di vita, è 
invece, nella sua sostanza, antichissima ; come sono antichissimi 
(e fu ripetuto a sazietà, e con visibile compiacenza degli sciocchi, 
ai quali non pareva vero di poter così accusare quasi di plagio 
gl’immortali innovatori moderni della filosofia scientifica) sono 
antichissimi, per chi voglia ricercarne le più remote traccie e i 
primissimi germi indistinti e confusi, i concetti d’evoluzione, d’a¬ 
tomismo, di meccanicismo, di determinismo, i più belli, arditi, ge¬ 
niali portati teorici di cui va giustamente superba l'età che corre. 

5. — Lo stesso, dunque, sarà della biologia minerale : io 
rinuncio di buon grado, qui, ad una lunga ed erudita, quanto 
vana e noiosa storia critica di quanto si sia mai fantasticato 
in proposito nei secoli andati ; e dico « fantasticato », perchè 
prima che Darwin fondasse la dottrina evolutiva, e Hseckel 
nella teoria plastidulare ci insegnasse l’abbicì della vita, man¬ 
cavano gli elementi scientifici di questa nuova arditissima sin¬ 
tesi. Io dunque non so se l’abbiano già fantasticata i soliti ci¬ 
nesi, i soliti egizi, i soliti indiani ; rammento bensì, che se ne 
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trova qualche indizio più o meno esplicito nei filosofi greci (1), 
come p. es. in Anassimandro che cerca le origini della vita 
nel limo fecondato dal sole, in Senofane che la fa scaturir 
dalla terra, e simili ; che nel Rinascimento, dopo la lunga notte 
dell’evo medio, si diede una forma meno equivoca a questi ac¬ 
cenni d’innovazione del concetto di vita, come p. es. da Car¬ 
dano che attribuisce apertamente la vita, la malattia, la morte, 
alle pietre; che, nel secolo scorso, Robinet volle estendere, 
evidentemente falsandolo, il concetto di vita, anzi d’animalità, 
a tutti gli esseri dell’ universo, persino ai pianeti e alle stelle, 
esagerazione corretta poi, con più ragionato e severo criterio, 
dall’ingegnoso confronto che fece il Maupertuis fra i cri¬ 
stalli e gli esseri più universalmente ritenuti viventi (2). So 
che Ohen e i flsiofilosofi collocarono le origini della vita nel 
mondo inorganico ; so pure che nel secolo attuale molti e molti 
più 0 meno metaforicamente, ora a semplice titolo di curiosità 
0 per vaghezza di paradosso, ora con intenzione scientifica e 
per esprimere una vera e propria opinione, affermarono che 
non è poi tanto profondo l’abisso che altri vuol vedere tra 

la natura inorganica e l’organica. 

6 . — Ma fra i tanti, ricordo come particolarmente degno 
di nota il nostro Bombice!, unico forse, o quasi, fra i cultori 
della mineralogia, che sappia a tempo elevarsi anche alle superbe 
altezze della filosofia; e ingentilirsi nelle forme elette dell’arte. 
Il Bombicei, espressa fin dal ’67 l’idea che il meccanismo 
della variabilità di celate specie sì cristalline come organizzate 
stia nel fatto comune della poligenesi (3); e negato fin dal 71 
che un abisso divida i minerali dagli organismi (4); nel 1877 
proclamava in un suo discorso inaugurale nell’università di 
Bologna (5), resistenza di una legge comune della trasforma¬ 
zione delle -specie minerali ed organiche ; asseriva che non si 
può farsi un criterio esatto e completo della storia naturale 


(1) Cfr. Pketeb, Éléments de physiologie generale^ trad. Souby. Paris, 
Alcan, 1884. 

(2) Cfr. Pebrier, La ^hilosophie zoologigue avant Darwin» Paris, 
Alcan, 1884. 

(3) L. Bombicoi, La composizione chimica e la struttura dèi minerali» 
Bologna, 1867, 

(4) L. Bombicoi, 1 minerali e i corpi organizzati viventi. Bologna, 1871. 

(5) L. Bombicoi, Il processo d*evoluzione nelle specie minerali» Bologna, 
Soc. tipogr. de* compos., 1877. 
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reputando affatto indipendenti la storia e la genesi e le attitudini 
degli organismi da quelle dei minerali, scavando un abisso fra 
il regno delle pietre e l’impero delle faune e delle flore. La 
storia degli esseri inorganici deve invece precedere e servir 
di base a quella degli organismi, e il problema biologico emer¬ 
gere da quello delle funzioni fisico-chimiche della materia 
non organizzata. In mineralogia, meglio che in biologia, può 
dimostrarsi che la specie esiste; l’idea scientifica del mine¬ 
rale si concreta esclusivamente nel cristallo, la cui struttura 
ci dà Tanatomia comparata inorganica, la cui genesi ce ne dà 
l’embriologia ; il minerale amorfo non è che un resto del vero 
minerale, è un cadavere ; i poliedri macroscopici non sono 
individui, ma colonie, come le piante e gli animali superiori; 
e se il cristallo non può dirsi « vivo », ciò viene soltanto dal 
senso convenzionale che noi diamo a questa parola; la specie 
minerale dipende da due fattori irreducibili : composizione chi¬ 
mica determinata, struttura fisica regolare. Ed anche tra i mi¬ 
nerali esiste la lotta per resistenza, i cristalli maggiori attraendo 
più intensamente dei minori le molecole ambienti omogenee ; ' 
esiste l’azione del mezzo, e la conseguente variabilità; l’asso¬ 
ciarsi di individui eterogenei per formare specie nuove, così in¬ 
tegrate da parere a lor volta omogenee (1); onde pure le forme 
apparentemente strane ed aberranti (dovute all’ accoppiarsi 
d’individui formalmente simili, ma dinamicamente contrari), 
bilaterali, paraboloidi, elicoidi, spirali, sdoppiate, geminate, 
emitropiche, che hanno tanti ed eloquenti riscontri nei regni 
organici (2). E tralascio la serie brillante di analogie che il 
Bombice! trova tra le modalità psichiche del cervello ed i 
fenomeni fisici del cristallo, poiché egli stesso non sembra pro¬ 
porsi in quella parte del suo discorso che un geniale confronto 
piuttosto d’artista che di scienziato. 

7. — Accennerò ancora, piuttosto, e per notar subito che il 
concetto del Bombi c ci ed il mio non hanno nulla di comune 
con esse, a certe esagerate vedute di una « vita universale » con¬ 
cepita in un senso eccessivamente comprensivo, vere riprodu¬ 
zioni dell’antico ilozoismo, onde ci porge un saggio lo Ghoné (3) 


(1) L. Bombicot, La composizione chimica e la struttura dei minerali 
secondo Vassociazione poligenicaj Bologna. 1867. 

(2) L. Bombioci, Vemiedria strutturale, Bologna. 1872. 

(3) Ghoné, Le concept de la vie universelle , nella « Philosophie po¬ 
sitive H, tomo 28°, 1882. 
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in un suo recente articolo: nel quale la vita si fa risalire fino 
airatomo, la si colloca fra le proprietà generali della materia, e 
la si estende quindi anche alla natura del tutto amorfa. E ram¬ 
menterò pure, per citare anche qualche lavoro d’indole affatto 
diversa, gli svariati ed interessanti tentativi per ottenere le 
forme vitali coi procedimenti della cristallogenesi : tra i quali 
noto come particolarmente istruttive, le esperienze descritte 
da Monnier e Vogt (1), di cellule e di tubettini affatto 
simili a quelli che costituiscono molti viventi inferiori, for¬ 
niti com’essi di membrana dializzatrice involgente e di con¬ 
tenuto granulare eterogeneo, ed ottenuti artificialmente per 
concentrazione e vischiosità in un liquido organico, semiorga¬ 
nico od inorganico affatto, purché contenente alcune delle so¬ 
stanze che fanno parte degli organismi, e nel quale due sali 
solubili formavano per doppia decomposizione un sale insolu¬ 
bile. Ma in tutti questi lavori, e in tanti altri consimili, o 
si cade nella pura fantasticheria senz’ordine e senza fon¬ 
damento, oppure, uscendo dal campo della mineralogia, si fa 
della chimica, o si tenta, per via puramente sperimentale, di 
chiarire un punto oscuro di morfogenia. Uno schizzo chiaro, 
completo e sintetico d’una teoria biologica del cristallo, d’una 
razionale riforma della mineralogia sulla base d’una precisa 
distinzione fra minerale in genere (concetto vago e troppo 
generico) e cristallo in particolare (concetto sicuro e definito) 
non appare prima del Bombice!: tanto meno, poi, la felice 
applicazione del darwinismo e delle sue leggi ai minerali, di 
cui troviamo appena qualche fuggitivo accenno nella « Filosofia 
generale della creazione » di Ernesto Hseckel. 

8. — Ora io appunto mi propongo di dare ai cenni ge¬ 
niali, ma necessariamente sommari ed incompleti, dell’illustre 
professore di Bologna; a un mio lavoro che li segui nel 
1883 (2), e che conteneva in riassunto l’intera filosofia della 
vita cristallina; ad una breve ma recentissima prelezione, su 
questo argomento, letta dal Thoulet (3) nell’aprire in fine 


(1) Monnier et Vogt , La production artificieìle des formes des élé- 
ments organiques , nei « Comptes rendus de TAcadémie des Sciences », 
1882. 

(2) M. Pino, LHndividuo e la vita, Beggio-Emilia, 1883. 

(3) J. Thoulet, La vie des minéraux, nella « Bevue scìentifìque », 

24 gennaio 1885. 
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dell’84 il suo corso di mineralogia alla facoltà delle scienze di 
Nancy; e ancora ad un bel numero d’osservazioni e di studi 
che da due anni vado facendo, quello sviluppo che serva a 
gettare finalmente le fondamenta sicure, e, per quanto è pos¬ 
sibile, complete, dell’ ediflzio futuro della nuova biologia cri¬ 
stallina. E dico « cristallina » a bello studio, perchè, lo ripeto; 
è al solo cristallo, fra i corpi minerali, che io ritengo doversi 
attribuire la vita, e quindi allo studio dei cristalli limitarsi la 
nuova scienza ; la quale perciò, meglio che « mineralogia » do¬ 
vrebbe intitolarsi « cristallologia»; escludendo dalle sue ricerche 
i minerali amorfi, e relegandoli nella litologia e nella chimica 
descrittiva, dov’è il loro posto naturale; ed accogliendo nella 
cerchia dei suoi studi, anzi con particolare attenzione ed inte¬ 
resse, i cristalli artificiali ottenuti in laboratorio, e quelli fi¬ 
nora osservati soltanto dagli studiosi di chimica organica, come 
i più altamente istruttivi perchè prodotti in condizioni diverse 
e affatto eccezionali, e corrispondenti esattamente alle piante 
ed animali domestici, la cui diuturna convivenza coll’uomo 
tanta luce gittò sui problemi generali della vita. 


III. — La materia minerale e Torganica. 

9. — Pino a pochi anni addietro, chimica inorganica e 
chimica organica erano termini assolutamente distinti, per non 
dire addirittura antitetici; pareva quasi che le leggi delle 
combinazioni, l’arcana energia dell’affinità, fossero ed agissero 
in modo diverso nel mondo minerale e nel mondo vitale. 
Ora, la cosa s’intende in modo assai meno assoluto, e più con¬ 
forme al razionale concepimento dell’ unità universale del 
cosmo: come tant’altre muraglie cinesi dello scibile umano, 
come tanti altri abissi del pensiero filosofico, anche questa 
muraglia è crollata quando nel campo luminoso del microsco¬ 
pio apparvero luccicanti i poliedri in cui pur esse le materie 
organiche sanno cristallizzare; anche questo abisso venne col¬ 
mato quando dal lambicco del chimico vennero fuori, ottenute 
per sintesi dagli elementi inerti, quelle sostanze che si crede- 
van prodotto esclusivo della potenza vitale. La chimica non 
ha dunque più privilegi pei viventi organici. 

10. — Vediamo, infatti. Esiste una « materia organica » 
una « sostanza vitale » a sè, distinta e irreducibile all’inor¬ 
ganica, alla non-vitale? No: gli organismi traggono gli eie- 
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mentì loro dal mondo minerale ambiente, e ad esso li rendono 
non solo al momento in cui cessa in loro la vita, ma conti¬ 
nuamente, ogni ora, ogni istante : un organismo non è, come 
la mitica nave degli Argonauti, che uno stampo, per ser¬ 
virmi d’un paragone grossolano ma eloquente, uno stampo 
nel quale soltanto la forma, la modalità, conserva per tutta la 
vita una relativa, molto relativa, persistenza; ma la sostanza 
vi si cambia senza posa, e sotto questo punto di vista l’orga¬ 
nismo non è mai due minuti di seguito uguale a sè stesso, e 
r « io » non è che un’illusione. E questa sostanza che « passa » 
e non s’arresta che brevemente negli organismi, è quella stessa 
che passa pure, arrestandosi più a lungo, ma non perciò fis¬ 
sandosi in modo definitivo, nei cristalli: sono elementi isolati 
. 0 combinati chimicamente, che tanto nel primo quanto nel se¬ 
condo caso vengono dal mondo inorganico e vi ritornano, 
senza acquistare alcuna proprietà particolare, senza perderne 
od averne alterata alcuna delle antiche. Nell’un caso e nell’altro 
una sola circostanza è quella che può dare apparenza di mu¬ 
tamenti avvenuti nelle potenzialità craseologiche dei corpi: e 
l’ambiente nuovo, speciale, nel quale si trovano; è la presenza, 
in condizioni straordinariamente favorevoli, d’altri elementi o 
composti liquidi, o in soluzione, alio stato nascente o al mo¬ 
mento in cui sotto svariate influenze si liberano, e si ranno¬ 
dano per doppia decomposizione e ricomposizione; è tutto 
questo intrecciarsi di moti chimici e fisici e meccanici, sovente, 
come negli organismi superiori, complicatissimo, che ha fatto 
immaginare la « forza vitale » agli antichi sapienti, non ancor 
famigliari coi primi gradini della vita organica, tanto prossimi 
e tanto affini alle condizioni d’esistenza dei cristalli più alti 
e complessi. 

11. — D’altra parte, vediamo quali sono gli elementi essen¬ 
ziali, di gran lunga prevalenti sugli altri che quindi posson 
dirsi accessori, cosi degli organismi come dei cristalli. Negli or¬ 
ganismi, troviamo: carbonio, ossigeno, idrogeno, azoto; poi solfo, 
fosforo, cloro, potassio, sodio, calcio, magnesio, ferro. E nei 
cristalli: ossigeno, solfo, arsenico, cloro, fosforo, fluoro, carbo¬ 
nio, silicio, boro, idrogeno, azoto. Sono, approssimativamente, 
in numero uguale; e sono, in maggioranza, i medesimi; anzi 
sono i medesimi in modo assoluto quei tre o quattro che decisa¬ 
mente prevalgono così tra gli organismi come tra i cristalli: 
i così detti « elementi mineralizzatori » potrebbero a ugual 
diritto chiamarsi « organizzatori ». L’ossigeno, ad esempio, che 
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entra nei quattro quinti dei composti cristallini, fa parte, può 
dirsi, di tutti i composti organici propriamente detti ; e prevale 
in peso a tutti gli altri elementi die li costituiscono, tanto da 
suggerire a molti l’idea die fosse appunto insito in lui lignote 

spirito della vita. 

12, — Associato all’idrogeno, esso ci dà quella sostanza 
meravigliosa die è l’acqua, indispensabile agli organismi di cui 
costituisce dai cinque ai nove decimi in peso, indispensabile 
eziandio a buona parte dei cristalli, sotto forma e nome di 
« acqua di cristallizzazione »: tante che il Bombice!, pure 
insistendo sul notevole fatte che possano sovente sostituirla 
altri elementi di cristallizzazione, propone di generalizzarne 
il concetto, chiamandola « acqua d’eccitazione morfodinamica», 
e rannodando cosi anche da questo speciale e importantissimo 
punto di vista la natura organica alla cristallina. Del resto, 
se non a tutti i cristalli è indispensabile 1 acqua, è pero neces¬ 
sario a tutti, per formarsi e per crescere e per agire, al che 
appunto si riduce la vita in ultima analisi, un ambiente li¬ 
quido, 0 fortemente umido, o almeno in istato di mutua mo- / 
tilità molecolare: necessità assolutamente comune anche ai 
vegetali ed agli animali, nei quali la cellula-ovo ne si produce, 
nè si sviluppa, nè dà segno di vita, se non pel concorso delle 
materie fluide deirorganismo materno o del mezzo ambiente. 

13, —Ma ciò che sopratutto occorre considerare è questo: 
e qui forse sta il nodo della questione sulla chimica organica ed 
inorganica: che cioè geneticamente, e per chi voglia veder le 
cose da un punto di vista un poco più alto e filosofico, non 
sono gli organismi che per un privilegio inesplicabile siano 
dotati d’una costituzione fisico-chimica tutta speciale, ma è 
bensì invece dal concorso di speciali circostanze chimico-fisiche 
nell’ambiente, che i primissimi organismi ebbero origine: le 
quali circostanze fisico-chimiche perdurando in seguito negli 
organismi stessi, e tramandandosi da essi in eredita alla lunga 
serie di esseri che ne derivarono differenziandosene, permet¬ 
tono ancora adesso alle piante ed animali che rappresentano 
oggi l’intera evoluzione passata, di riprodurre sempre nel loro 
seno quello circostanze primitive per cui la materia potè as¬ 
sumere nuove forme e modalità d’esistenza. 

14 , — E dunque in grazia soltanto di speciali « circo¬ 
stanze », e non di qualche cosa d’ « in-sè », che la materia 
organizzata funziona in « modo » differente da quella cristal¬ 
lizzata. E tutta la differenza consisto in ciò solo, che il cristallo 
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è tutto solido, mentre Torganismo è prevalentemente semi¬ 
liquido, 0 meglio viscoso o pastoso, o meglio ancora risul¬ 
tante di parti solide in sospensione, in miscuglio, con altre 
liquide. Ne consegue che i corpi che lo compongono son 
sempre nelle condizioni più favorevoli per un’azione chi¬ 
mica mutua, attiva e continua ; che perciò quasi niuno vi si 
può mantenere a lungo isolato, ciò che invece dalla solidità è 
reso facile e frequente fra i cristalli; che ogni elemento avrà 
per se la possibilità d’un numero grandissimo e d’una svaria¬ 
tissima serie di combinazioni, ciò che la rigidità del cristallo 
impedisce invece agli elementi di cui risulta; che i composti 
di primo grado avranno agio ancora di associarsi in gruppi di 
grado superiore e questi in altri ancora, quaternari, quinari, 
senari, settenari, arrivando fino a molecole complicatissime di 
parecchie decine d’atomi, ciò che importa, per semplice ragione 
matematica, una ricchezza quasi infinita di composti, mentre i 
costituenti degli esseri cristallini raramente s’elevano oltre la 
combinazione ternaria. Ed è sempre alle stesse cagioni, che si 
deve anche la relativa stabilità dei composti cristallini, in con¬ 
fronto con l’instabilità e mutevolezza prodigiose dei prodotti 
organici, nei quali sopratutto il carbonio, libero d’esercitare su 
vasta scala tutta la sua proteiforme potenzialità di combinazione 
con gli altri elementi e con sè medesimo, dà luogo a un’infi¬ 
nita varietà di prodotti di sostituzione, di corpi polimorfi, iso¬ 
merici, allotropici, polimerici, e pertanto ad una proporzionale 
trasformabilità ed evolubilità morflca e fenomenica, ciò che esso 
non può, se non raramente, operare fra le resistenze meccà¬ 
niche della solidità cristallina (1). 

15. — Differenze, dunque, ve n’ha: come ve n’ha pure fra 
piante ed animali ; chè altrimenti queste tre parole, cristallo, 
pianta, animale, sarebbero sinonimo : ma son differenze modali, 
graduali, relative, non sostanziali, antitetiche, assolute. Tanto 
ò vero che accanto agli albuminoidi complicatissimi il mondo 
organico ha gl’idruri estremamente semplici, e che nel mondo 
cristallino insieme coi cubi dei metalli nativi brillano le faccetto 
tricline degli intricati sali alcaloidi; tanto è vero, ancora, che 
tanto fra i cristalli quanto fra gli organismi gli esseri più 
semplici chimicamente lo son pure strutturalmente e morfologi- 


(1) Vedi pure in proposito il 1° capitolo dei « Principles of hiology « 
di E. Spencer. 
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camente e fisiologicamente, senza che per questo un abisso li 
separi dagli esseri superiori e più evoluti: ciò che avviene cosi 
bene anche nel regno cristallino, che^ mentre le forme isotro¬ 
piche ed isometriche, e quindi con parametri uguali e perpen¬ 
dicolari, appartengono prevalentemente ai corpi indecomposti, 
ai binari non ossigenati, alle sostanze monogeniche, con angoli 
caratteristici vicini a 90® e 120®; mentre le forme geometrica¬ 
mente e fisicamente uniassi son proprie dei più fra i composti 
definiti e costanti; mentre le forme ortorombiche e clinoedri- 
che^ otticamente biassi, comprendono quasi tutte le specie 
ternarie o quaternarie e i casi più evidenti e copiosi di polige- 
nesL; crescendo ancora il simbolo della composizione polige¬ 
nica, come nei silicati sintetici di tre tipi molecolari (es.: gra¬ 
nato, analcimo, leucite, ecc.) si ha come un ritorno a forme 
isotropiche ma per pseudo-cubicità, alle uniassi ma per pseudo- 
esagonalità, come notò assai bene il Bombicei. Ho detto, 
« crescendo ancora il simbolo della composizione poligenica»; 
ma in realtà spesso cotesto simbolo non è più che nella mente 
e fra le carte degli uomini di buona volontà; in natura non 
v’ha più simbolo, nè formola definita: i più elevati rappresen¬ 
tanti del regno cristallino hanno una composizione non meno 
instabile e non meno complicata del protoplasma organico, e si 
devono anzi ritenere, com’ esso, piuttosto in conto di miscugli 
poligenici, che di vere combinazioni. 

IV. — Le condizioni d’esistenza dei cristalli. 

16. — Ho detto più innanzi che una delle maggiori cagioni 
per cui la mineralogia ha un posto così incerto e mutevole tra 
mezzo alle scienze sorelle, e per cui tanti pregiudizi e tanta 
incuria pesano sugli spregiati cristalli fino a confondere la 
loro attiva e funzionale esistenza con resistenza inerte e pas¬ 
siva dei minerali amorfi, sta nel concetto convenzionale che 
noi ci siamo andati facendo della vita. Ma, veramente, posse¬ 
diamo noi un concetto, che per quanto convenzionale, appaia 
almeno chiaro e definito, di ciò che sia la vita? Senza di che, 
non potremo discutere, perchè non potremo intenderci. Ora io 
dico, che questo concetto chiaro e definito di ciò che debbe 
intendersi per « vita » noi sin qui non l’abbiamo. Certo, della 
vita assai definizioni si sono date in ogni secolo della storia 
del pensiero scientifico : ma, quando pur non si cadde nel- 
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Tanimismo o nell’ a-priori, si cadde nella vuota astrazione o 
nella descrizione empirica. Nessuno, per esempio, si dichia¬ 
rerà soddisfatto della definizione dell’ H se c k e 1, che chiama 
la vita « un lavoro chimico che dura », poiché qui non c’è 
che uno degli elementi del fenomeno complesso che studiamo ; 
nè di quella del B1 ainvi Ile, « la vita è un doppio movimento 
di composizione e scomposizione generale e continua », poiché 
questo non è ancora tutta la vita; nè di quella del Lewes, 
« una serie di cambiamenti di struttura e di composizione che si 
succedono nell’individuo senza distruggerne l’identità », poiché, 
sebbene molto migliore delle altre, poggia sopra un asserto 
molto impugnabile; e neppure di quella dello Spencer, pel 
quale essa è « l’accordo continuo delle relazioni esteriori colle 
interiori », poiché egli stesso pel primo, l’illustre filosofo, la 
riconosce difettosa e punto soddisfacente. E qui sempre si in¬ 
cagliarono tutti, naturalisti e filosofi, grandi e piccini, perchè 
si pretendeva definire l’ignoto ; perchè a definire la vita col 
ristretto criterio dell’esclusione dei minerali (cristallini ed 
amorfi si cacciavano tutti in un fascio), occorreva mettervi a 
base una differenza « essenziale » fra questi e gli esseri orga¬ 
nici: differenza che, pei cristalli, non si sarebbe potuta tro¬ 
vare, mentre, d’altra parte, era, ed è, per gli amorfi, evidentis¬ 
sima. Ammettete invece i cristalli, a torto spregiati e confusi con 
gli avanzi disfatti e inerti d’una vita anteriore e coi corpi « che 
mai non fur vivi », alla dignità di viventi per quanto inferiori : 
e allora la troverete, la definizione; e potrete enunciarla, chiara, 
precisa, soddisfacente. 

17. — Ma vediamo, prima, in quali condizioni il cristallo 
nasca, si sviluppi, si trasformi, s’alteri e cessi d’esistere, in con¬ 
fronto con la corrispondente evoluzione dell’organismo. Se le 
troveremo parallele ed identiche, evidentemente resistenza del¬ 
l’uno e dell’altro potrà comprendersi in una sola e più'ampia 
definizione della vita. 

L’origine prima dell’esistenza cristallina risale al primo so¬ 
lidificarsi della crosta terrestre : allora per la prima volta si 
verificò la condizione sine qua non della formazione d’un in¬ 
dividuo cristallino: stato termico d’ambiente conciliabile con la 
solidità della sostanza costituente il cristallo, e insieme con 
la fluidità di quelle costituenti il mezzo in cui esso si forma. 
Per analogia, io, con tutti quei pensatori cui ripugna cosi 
l’idea d’una creazione indipendente d’ordine soprannaturale, 
come lo spediente puerile dell’ipotesi cosmozoica che non fa se 
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non spostare il problema senza risolverlo, ritengo del tutto ana¬ 
loga, sebbene incalcolabilmente posteriore, l’origine della vita 
organica, clie d’altronde non si può in modo ragionevole, sem¬ 
plice, naturale ed evolutivo spiegare diversamente. Bisogna 
dunque tornare, come dimostra tutta l’opera colossale di Hse- 
ckel (1), alla generazione spontanea; non, certo, nel vecchio 
e strano significato di quest’espressione, ma nel senso moderno 
e corretto, come produzione dell’infimo elemento morfico, del 

primo tentativo vitale, cristallino od organico. 

Ig,_E formato che sia, che cosa occorre a questo minu- 

tissimo essere, a questo che Haùy chiamava poliedro inte¬ 
grante, per crescere e svilupparsi e complicarsi, per agire 
insomma su ciò che lo circonda, in modo diverso da un fram¬ 
mento qualunque di sostanza amorfa? 

Gli occorre precisamente ciò che occorre ad una particella 

vitale di protoplasma, per compiere le stesse funzioni : un mezzo 
fluido tranquillo che non lo disciolga nè intacchi, e che intanto 
gli lasci la libertà di quei movimenti, per quanto intimi e im¬ 
percettibili, che costituiscono la sua attività fisiologica ; la pre¬ 
senza, nel fluido ambiente (liquido o vaporoso secondo che si 
tratta di cristalli di soluzione o di sublimazione, come di orga¬ 
nismi idrobi od aerobi), di particelle in soluzione o in sospen¬ 
sione, capaci d’isoorientarsi con esso, accrescendone il volume 
senza alterarne la forma: in una parola, di materiali « assi¬ 
milabili », di « alimenti » ; una pressione quieta e limitata, che 
da una parte impedisca l’espansione soverchia del fluido am¬ 
biente favorendo pure la solidificazione lenta e la distribuzione 
regolare dell’alimento, senza, d’altra parte, schiacciare il cristallo 
stesso ; una temperatura moderata anch’essa, così che il liquido 
conservi approssimativamente invariate le sue condizioni di den¬ 
sità e di saturazione, e non si produca, ad ogni modo, nemmeno 
un principio di solidificazione di esso nè di fusione del cristallo ; 
infine, quello stato di relativa calma elettrica e magnetica e 
craseologica, che consente il libero esercizio delle minutissmo 
azioni molecolari. Tutto ciò, e null’altro, è necessario all’esi¬ 
stenza attiva dell’elemento cristallino ; tutto ciò, e nuli altro, è 
necessario all’esistenza attiva dell’elemento organico (2). 


(1) Dumont, Ilmckel et la th6orie\de Vévolution, Paris, Baillière, 1873. 

(2) Cfr. K. Sempeb, naturlichen Existenzbedingungen der TMere, 

1883. 
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19. — Fu detto più volte, e recentemente tornato a dimo¬ 
strare da una brillante pubblicazione del Bùch ner (1), che ogni 
manifestazione vitale sulla terra deriva indirettamente dal sole. 
E infatti esclusivamente convertendo in azione chimica di ridu¬ 
zione l’azione termo-luminosa del sole, che le piante si nutrono 
e crescono ; ed è esclusivamente sfruttando questo lavoro delle 
piante, che si nutrono e crescono gli animali, che poi nel loro 
organismo tornano a riprodurre per via d’ossidazione il calore, 
ciò che del resto si verifica pure, in minima proporzione, con¬ 
tinuamente nelle piante, e in grado notevole nelle parti germi¬ 
nanti. Ebbene, lo stesso è dei cristalli: è pel calore del sole 
che le loro acque madri non si congelano, è pel calore del sole 
che svaporando continuamente si mantengono sempre sature e 
capaci di cedere ai cristalli un alimento costante, è pel calore 
del sole che con assidua vicenda i vapori ricadono in pioggia, 
imbevono profondamente le terre, disgregando rocce, sciogliendo 
minerali, e riconducendo sempre nuovi materiali a cristalliz¬ 
zare nelle quiete cavità delle rupi. Ed è in quest’atto del cri¬ 
stallizzare, non meno meraviglioso e sovente complesso dell’or- 
ganizzarsi, che anche la materia minerale, come l’organica, 
riproduce il calore solare trasformatosi in tutto il lungo lavorio 
precedente, e che il delicato strumento del fisico accenna tosto, 
invariabilmente, un sensibile aumento di temperatura. 

20. — Poniamo ora che una o più fra queste essenziali 
condizioni d’esistenza vengano ad alterarsi o sopprimersi: che 
cosa ne conseguirà? 

Ma vediamo prima che cosa ne consegue pel vivente or¬ 
ganico. Lasciamo da parte il caso d’una alterazione lievissima, 
alla quale il vivente può, modificandosi, adattarsi ; e supponiamo 
invece un’alterazione abbastanza grave, come la sottrazione del 
fluido ambiente o la sua solidificazione, la soppressione in esso 
delle parti assimilabili, l’intervento d’una pressione esterna 
così potente da impedire ogni moto, uno stato elettrico o ma¬ 
gnetico capace d’arrestare le azioni vitali. Allora,se la gravità 
della modificazione del mezzo non è eccessiva, la vita dell’or- 
ganismo si affievolisce e si sospende; allora si ha il sonno (2), 
il letargo, la catalessi, la morte apparente ; allora, se niun’altra 
ingiuria viene a toccar l’organismo inerte, nulla ancora gli ha 


(1) L. Buchner, Licht und Leben» Leipzig, Thomas, 1883. 

(2) Cfr. G. Bobdoni Uffreduzzi, Natura e cause del sonno, nella 
« Riv. di filos. scient. n, anno iii, fase. 4°, Milano, Dumolard, 1883. 
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tolto l’attitudine a vivere oltre, poiché solo gli manca, tempo¬ 
raneamente, r « oggetto » della vita, l’ambiente, non il « sog¬ 
getto », ch’è l’organismo stesso. Chè se vengano, anche dopo 
lunghissimo tempo, a ristabilirsi le condizioni di prima, l’or- 
ganismo riprende senz’altro le sue funzioni, rivive: come di¬ 
mostrano i pesci e le rane rimaste anni ed anni gelati fra i 
ghiacchi polari, i rotiferi e le anguillule richiamati in vita 
dopo un completo disseccamento oltre i lOQo e nel vuoto, i 
grani delle piramidi germogliati all’uscire dall’urna ov’eran 
rimasti inerti quindici secoli (1). 

21. — E così, precisamente così, avviene pure del cristallo: 
toglietelo all’acqua madre e collocatelo in una vetrina, o fate 
che l’acqua gli geli d’attorno, o che gii giunga povera o priva 
affatto d’elementi omogenei disciolti, o che scorra impetuosa 
attorno a lui, o che bolla, o che una violenta corrente elettrica 
l’attraversi : il cristallo cesserà di crescere, apparirà inerte, 
rassomiglierà ai fìnti cristalli strutturalmente amorfi, che si 
fondono in vetro o si lavorano in legno per comodità di dimo¬ 
strazione scolastica. Ma se dopo lo riporrete nel suo ambiente 
naturale insieme coi cristalli amorfi ai quali lo avete parago¬ 
nato, questi rimarranno sempre ed eternamente inerti, mentre 
esso ripiglierà a nutrirsi, a ingrossarsi, a reagire attivamente 
sul mezzo, come prima della sua apobiosi. 

22. — Vi sono invece delle alterazioni del mezzo, per le quali 
l’organismo viene alterato esso stesso profondamente, e reso 
quindi incapace di riprendere, anche col ritorno delle condi¬ 
zioni primitive, la propria vitalità. Tali sono, ad esempio, l’in¬ 
vasione del mezzo per parte di sostanze capaci d’alterare chi¬ 
micamente quelle dell’organismo, di scioglierle, di volatilizzarle; 
tali le pressioni e gii urti atti a schiacciarlo, o comunque mec¬ 
canicamente distruggerlo; tali il riscaldamento o la tensione elet¬ 
trica, portati fino a quel grado per cui giungono a mutare di 
assetto molecolare o addirittura dissociare la materia organizzata. 

23. — E pjpl cristallo, sono assolutamente identiche le cause 
di distruzione: non c’è da cambiare una virgola. È sempre da 
un’alterazione meccanica, fisica, o chimica, che cominciano a 
squilibrarsi i rapporti così del cristallo come dell’organismo 
con l’ambiente, che procede la sua decadenza, che sopravviene 
la morte. V’ha dunque anche una patologia cristallina: il cri¬ 
stallo si spezza, rimane mutilato, dissimmetrico, come si spezza 


(1) W. Pbbyeb, opera citata. 
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l’oggetto amorfo, la pianta o l’animale; ma l’oggetto amorfo 
non mai, il cristallo sempre, sovente la pianta, qualche volta 
l’animale, riproducono la parte asportata; il cristallo si scre¬ 
pola, come avviene pure dell’organismo : l’uno e l’altro potranno 
guarire, ma potrà pur la cancrena dissolvere la materia orga¬ 
nata, potranno le infiltrazioni, le ossidazioni, le idratazioni e 
disidratazioni disgregare il corpo cristallino. Allora gli atomi 
che componevano l’uno e l’altro, messi in libertà, ricadranno 
nell’immenso crogiuolo della natura, ove si rannoderanno in 
nuovi composti, e, forse subito, forse dopo un tempo incalco¬ 
labile, torneranno a cristallizzare, a organizzarsi in nuovi esseri 
capaci di vita: cosi la vita e la morte non sono che un ciclo, 
uno stadio nella circolazione, nell’evoluzione universa della 
materia e del moto. 

24, — E da tutto ciò, anche un altro corollario importante 
può trarsi: la morte non è, come dai più si ritiene, una neces¬ 
sità assoluta : bensì relativa, soltanto, all’azione demolitrice del 
mezzo, della quale fa parte eziandio, come vedremo, la lotta 
per resistenza. E di essa, che opera in modo continuo, ogni 
istante di tempo contribuisce ad accumulare gli effetti a danno 
del vivente, finché giunge il momento (che può distare, tanto 
per gli organismi quanto pei cristalli, da quello della nascita 
pochi minuti o molti secoli (1)) in cui la somma dei danni esterni 
e la concorrenza fatale delle nuove generazioni più adatte 
vincono l’indebolito potere di reazione dell’invecchiato vivente, 
e questo soccombe. Nei minerali, nei quali i rapporti con l’am¬ 
biente e la lotta per resistenza sono rudimentali, la morte de¬ 
finitiva è quasi un’eccezione; negli organismi infimi la vita 
non si spegno, di regola, mai, ma si perpetua all’infinito attra¬ 
verso agli esseri successivi continuamente riproducentisi per 
scissione (2) ; finché nei superiori, più intimamente soggetti al¬ 
l’ambiente ed alla concorrenza vitale, la morte, tranne la par¬ 
ziale perduranza dei loro caratteri nei figli che han generato, 
diventa la regola, e la vitalità indefinita (com^ nei casi di 
anabiosi rammentati più su) l’eccezione (.3). 

25. — A questo punto, mi par giunto il momento di ri¬ 
proporci l’eterno quesito : che cosa é la vita ? 


(1) A. Weissmann, Vher Dauer des Lebens. Jena, 1882. 

(2) A. Weissmann , tjber Leben und Tod, Jena, 1884. 

(3) A. Weissmann, Zur Frage nach der Unsterblichkeit der Einzel 
ligen. Erlangen, 1885. 
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A me pare che la nuova definizione emerga spontanea da 
quanto s’è detto sin qui, dall’ammissione esplicita e chiara dei 
cristalli nel seno della biologia. Eccola, come l’enunciai già 
due anni or sono nel citato lavoro. In essa tutto ciò che « vive », 
e nulla che non viva, è compreso: è dunque una definizione 
logicamente rigorosa. « La vita è quello stadio della progressiva 
« integrazione della materia, in cui essa, dallo stato sempli- 
« cernente molecolare, passa a formar gruppi più complessi, di 
« costituzione chimica e struttura fisica determinate, atti a rea- 
« gire sull’ambiente assimilandosene gli elementi omogenei ». 

V. — L’individuo, la comunità, la società cristallina. 

26. — Ora, prima di proseguire, occorre spiegarci sopra un 
altro punto capitale. Che cosa vogliamo intendere per « indivi¬ 
duo » in biologia cristallina? Ed anzitutto, che cosa intendono i 
maestri di biologia organica per individuo ? Bisogna subito rico¬ 
noscere che le idee generali su questo soggetto non son punto 
chiare, e tanto meno concordi : molteplici ed incerti, e spesso 
contraddittori, sono i criteri, svariate e malsicure le definizioni. 
Fin presso a mezzo del secolo nostro quasi nessuno metteva 
apertamente in dubbio che fossero individui tanto l’infusorio 
appena conosciuto, quanto la pianta o l’animale inferiori, quanto 
i più complicati rappresentanti delle due serie. Ma dacché, 
dopo i primi studi d’istologia, d’embriogenja, di morfologia 
comparata, Dujardin scoperse il sarcode vivente, Schleiden 
dimostrò e descrisse la costituzione cellulare dei vegetali, 
Sehwann quella degli animali, e Bernard constatò e formulò 
solennemente che tutti i viventi superiori sono nient’altro che 
« colonie di cellule », le idee dei naturalisti si modificarono 
profondamente al riguardo. E nacque la teoria cellulare. 

In conseguenza, il concetto d’individualità s’andò sempre 
più oscurando, man mano che s’approfondivano e complicavano 
i nuovi studi: indarno Giovanni Mùller volle fermarlo 
nelle strette dell’unità fisiologica; invano Isidoro Saint- 
Hilaire tentò chiarirlo, dando all’individualità gradi diversi 
dalla cellula al zoonito, da questo all’organismo composto (I) : 


(1) M. Pilo, La filosofia zoologica prima di Darwin^ secondo E. Per 
BiER ( « Eiv. fil. scient. », iv, 2). 
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non fu più possibile distinguere bene che còsa fosse individuo, 
che cosa fosse colonia; la più grande confusione regnò sul 
complicato soggetto, non meno tra i naturalisti che tra i filosofi. 
Tanto che T E s p i n a s (1) giunge a dire che individuo e società 
sono la medesima cosa, considerata sotto due aspetti diversi. 

27. — Vediamo però più da presso che cosa ne pensino al¬ 
cuni fra i più illustri biologi contemporanei: il Terrier (2), 
facendo recentemente una minuziosa ed accurata rivista di tutto 
il regno animale, e constatando in ogni classe la costituzione 
cellulare prima e la polimerica poi, arriva a concludere che il 
processo d’evoluzione organica conduce dall’individuo semplice 
(plastide), per via di aggregazione di plastidi indiflerenti e poi 
differenziati, a costituire un meride o individuo superiore; e 
di questi in colonie anch’esse poco o molto differenziate, fino a 
formare il zoide o individuo ancor superiore; e di questi ul¬ 
timi, infine, a costituire il demo o individuo sommo, composto ed 
assolutamente integrato, come gli animali superiori più perfetti. 

28. — Lo Spencer (3) ammette egli pure un’individualità 
semplice ed una complessa; dice che nell’evoluzione gli organismi 
si vanno sempre più integrando, e che quindi l’individuazione, 
minima negli infimi gradini della vita, si fa massima nei su¬ 
premi; riconosce però che questo concetto non è ancora ben 
definito dalla scienza. 

29. — Recentissimamente il Pr ey er (4) chiama individuo 
« un complesso di parti non divisibili senza lesioni essenziali o 
perdita di funziqj|i », e gradua l’individualità dal grado 0^ 
(protoplasma), al !<> (cellula), al 2® (tessuto), al 3o (organo), al 
4° (apparato organico), al 5° (organismo), al 6° (coppia ses¬ 
suale), al 7° (famiglia), alPS*^ (società) : riproducendo, in questi 
tre ultimi gradi, le confuse e tropiche, per quanto geniali e 
seducenti, idee di Jaeger e d’Espinas. 

30. — Cosi l’Hseckel (5), già da alcuni anni or sono. Per 
lui l’individuo infimo non è più la cellula, ma il plastidulo (ar- 
chena), che aggregandosi forma il plastide (diena), e questo il 
gastreade (triena), e questo l’ipergastreade (tetrena), e questo 
infine la colonia superiore (pentena); secondo il grado d’inte- 


(1) A. Espinas, Les sociétés animales. Paris, Gemer Baillière, 1878. 

(2) Ed. Perbibb, Les colonies animales, Paris, Reinwald, 1882. 

(3) H. Spencer, Principles of hiology, voi. i, parte 2®, capo 6, 

(4) W. Prexbr, opera citata. 

(5) E. Hìeckel, Generelk Morphologie der Organismen, 1866. 


li A VITA DEI CEISTALLI 


635 


grazione, poi, si ha lo stadio protobiotico (aggregazione pura¬ 
mente meccanica), Tautobiotico (aggregazione differenziata), e 
il simbiotico (aggregazione individuata) ; quindi bionti attuali 
(liberi), bionti parziali (uniti in colonia), bionti virtuali (inte¬ 
grati in società). 

31. — Mi pare che bastino questi pochi esempi per mo¬ 
strare quanto diversi siano i criteri (nel Perrier è il mor¬ 
fologico, fondato già da tempo, per le piante, dal Braun(l); 
l’anatomico, sulle orme di Yirchow, nello Spencer; il fisio¬ 
logico, dietro l'esempio del Mùller, nel Preyer; il genetico, 
proposto prima dall’Huxley (2), nell’Hseckel), e quanto di¬ 
scordi le conclusioni. Eppure è indispensabile giungere ad una 
definizione chiara, unica e razionale, se ci preme d’istituire 
confronti seri e decisivi. 

Io per me credo che tutti e quattro i criteri debbano ac¬ 
cogliersi ed accordarsi, e che nessuno possa escludersi legitti¬ 
mamente; ma ritengo pure che il genetico sia il primo, il sommo, 
il capitale fra di essi, e quello onde conviene prender le mosse. 

32 . — A prima vista, infatti, se noi togliamo in esame un or¬ 
ganismo superiore adulto, esso ne si presenta, nella sua totalità, 
come un vero e proprio individuo: esso ha un’esistenza integra 
ed inscindibile, cosi morfologicamente come fisiologicamente. 
Ma se, tal quale esso è, noi non lo possiamo risolvere in ele¬ 
menti capaci di vita indipendente, possiamo però, studiandolo 
nella sua genesi e nel suo sviluppo genealogico ed embriologico, 
sorprendere il suo originario polimerismo, più tardi oscurato, 
cancellato quasi, alla vista, da una differenziazione e divisione 
del lavoro portate ad un altissimo grado; il preteso indi¬ 
viduo non è dunque geneticamente tale, ma è il risultato della 
fusione, sempre apprezzabile perchè non mai assolutamente com¬ 
piuta, di vari viventi in un vivente sintetico e perciò superiore. 

33. — E ciò che ho detto dell’organismo superiore, può dirsi 
del meride, che è già sempre composto di cellule; e ciò che del¬ 
l’organismo e del meride a cui molti s’arrestano, può dirsi an¬ 
cora della cellula, alla quale s’arrestano quasi tutti, facendone 
l’individuo primo, fondamentale. Ma la cellula, osservo col- 
l’Hseckel, non è l’infimo dei viventi: quando essa sia poco o 
nulla integrata e differenziata, ciò che si verifica nei proto¬ 
plasmi viventi, nei protomoneri affatto omogenei ed indifferenti 


(1) A. Bkaun, Das Individuum der Fflanze, 1853. 

(2) T. Huxley, Animai indivìdwility, London, 1855. 
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eppure attivi e sensibili, la divisione anclie meccanica può an¬ 
cora andare assai e assai oltre, senza soppressione dei fenomeni 
vitali. La cellula non è dunque nemmeno essa, geneticamente, 
individua, ma è invece il prodotto integrato e differenziato 
dell’unione di molti viventi più semplici ed elementari. 

34. — Proseguendo col pensiero quest’analisi, arriveremo in¬ 
dubbiamente ad un vivente primo e irriduttibile, che, scisso, non 
ci darà più che molecole chimiche, biologicamente inerti : questo 
vivente che Heeckel chiama plastidulo, è, in biologia organica, 
il solo e vero « individuo » : poiché per individuo, se si vuol 
darne una definizione rigida e netta, non si deve intendere 
altro se non « ciò che non può dividersi, senza che cessi di 
essere ciò che era prima ». E in tali condizioni non si trova 
che il plastidulo, che, diviso, non ci dà più che molecole amorfe ; 
mentre ogni altro organismo non cessa punto di « essere » tale 
quando se ne recida una parte, ma cessa soltanto, qualche volta, 
di « funzionare » come tale, e rigenera invece sovente la parte 
asportata, o continua a vivere .senza di essa. I plastiduli, le 
cellule, i meridi, gli organi non sono nell’organismo che ciò 
che sono i cittadini, le famiglie, i comuni, le provincie, le varie 
amministrazióni, per quanto differenti, nello Stato : il quale non 
pertanto vorrà alcuno, se non metaforicamente, chiamare indi¬ 
viduo. Nè il criterio morfologico, dunque, nè l’anatomico, nè il 
fisiologico soli sono sufficienti a definire l’individualità, perchè 
incapaci di comprendere « tutti » i casi ; coordinati invece al 
criterio genetico e guidati da esso, conducono ad una defini¬ 
zione esatta ed ineccepibile. 

» 

35. “ E dalla mancanza di questa chiara definizione, che 
derivò poi, anche pei poderosi ingegni che ho rammentato, e 
persino per quello tanto vasto e luminoso deirHseckel, che pure 
meglio degli altri l’aveva intravveduta con la geniale teoria pla- 
stidulare, Tinestricabile confusione d’individui di primo, secondo, 
0 terz’ ordine, che sono « allo stesso tempo » colonie, società, 
demi: come se quest’idea di gradazione, logica e naturale trat¬ 
tandosi di aggruppamenti e d’associazioni, non fosse assurda, 
assurda letteralmente, trattandosi d’individui; concetto eviden¬ 
temente non suscettibile d’aumento nè di diminuzione, eviden¬ 
temente soggetto alla stretta del dilemma shakspeariano; essere 
0 non essere (1). 


(1) Questo concetto, già da me propugnato nel cit, opusc, di due anni 
or sono, trovo ora, sebbene sotto altro punto di vista e per diverso scopo, 
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36. — Chiamiamo dunque « individui » esclusivamente i 
plastiduli ; e chiamiamo « pluralità » di primo, secondo, terzo, 
ennesimo ordine o grado, o coll’Hseckel diene, triene, poliene, 
i loro aggruppamenti in plastidi, quelli dei plastidi in gastreadi 
0 meridi o tessuti, quelli di essi in ipergastreadi, in zoidi, in 
organi, e cosi via secondo che consideriamo queste pluralità 
sotto l’aspetto embriologico, morfologico o fisiologico. E chia¬ 
miamo « comunità » (la felicissima parola è del Hi la ir e, 
e risponde al concetto infinitamente meglio che Tequivoco e 
fallace termine di « colonia » adottato dal Perrier e dai più) 
le pluralità di qualunque grado poco o nulla integrate di quelli 
che bene THaeckel chiama bionti parziali. Chiameremo allora 
« società » le pluralità molto integrate ed unificate, ai cui com¬ 
ponenti, fatti diversi di forma e di funzione e solidali d’esi¬ 
stenza tanto da simulare nel complesso un vero individuo, 
l’Haeckel dà il nome propriissimo di « bionti virtuali » ; e chia¬ 
meremo, se vogliamo, anche col nome d’individui queste società 
la cui integrazione è giunta fino ad essere una vera e propria 
individuazione : ma non più nel campo della biologia, bensì in 
quello della sociologia (o, meno barbaramente, demologia), ove 
essi funzionano realmente come tali, e costituiscono a lor volta, 
aggruppandosi non più meccanicamente, ma solo con vincoli 
d’indole relativa, nuove comunità e società variamente inte¬ 
grate e complesse. 

37. — Ma è tempo, ormai, di tornare ai cristalli : qui, fortu¬ 
natamente, non c’ è più luogo a lunghe disquisizioni : trovato il 
bandolo dell’intricata matassa, non c’è più che da svolgerne il filo. 

Alla mia rigorosa definizione dell’individualità, non ri¬ 
sponde che il poliedro integrante dell’illustre fondatore della 
cristallografia scientifica. E mi spiace di non potermi trovare 
concorde, in questo solo, col mio egregio maestro ed amico 
Luigi Bombicci, che definisce per individuo minerale «un 
sistema uniforme di particelle inorganiche, tutte d’una data 
composizione molecolare, qualunque sia il numero delle parti- 
celle » (1). Il che, se corrisponde esattamente al concetto d’indi¬ 
vidualità adottato sin qui dai biologi, non regge alla prova dei 
fatti ; chè ogni cristallo, teoricamente con la legge detta di ra- 


sviluppato con critica rigorosa e con larga erudizione da G. Bonelli : Sulla 
nozione dHndividuo in biologia nella « Riv. di filosofia scientifica », anno iv, 
fase. 2® e fase. 5°, 1885. 

(1) L. Bombiccij Mineralogia generale. Milano, Hoepli, 1880. 
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zionalità, praticamente per mezzo della sfaldatura, può sempre 
e agevolmente dimostrarsi composto di tanti e tanti cristallini 
minori e minimi, tutti indipendenti, tutti capaci d’esistere e 
funzionare e crescere ciascuno da sè, fino a quell’ ultima divi¬ 
sione che è il poliedro integrante : vero omologo, fra i cristalli, 
come aveva notato già l’Haechel, del plastidulo fra gli orga¬ 
nismi ; od oltre il quale non si trovano più, disunendo ancora, 
che molecole chimiche, inerti biologicamente. Ora l’impercet¬ 
tibile poliedro, aggregandosi in numero sufficiente e in forma 
regolare, ci dà esso pure delle pluralità di primo grado nei 
cristalli semplici, di secondo, di terzo, di quarto, d’ennesimo 
nell’ infinita e stupenda varietà dei geminati, delle macie, delle 
forme stellari, delle dendriti, dei meravigliosi fogliami ricamati 
dal freddo umido sui vetri delle finèstre. 

38. — Ma coteste pluralità cristalline, sovente morfologica¬ 
mente abbastanza complesse, non lo sono guari fisiologicamente, 
giacché nel cristallo ogni individuo vive in comune sì, ma per sè 
solo, nè v’ ha differenziazione se non formale, nè solidarietà se 
non meccanica. Appena, se si vuole, possono considerarsi al¬ 
cuni degli individui, i più esterni, addetti alle funzioni di nutri¬ 
zione e di relazione, e gli altri, più interni, all’ufficio di sostegno. 
I cristalli, dunque, non si elevano, fisiologicamente , oltre la 
comunità ; e di società, di divisione del lavoro, mostrano appena 
un lontano barlume : s’arrestano, nell’evoluzione fisiologica, al 
livello delle piante tallofite, e dei protozoi agglutinati in serie 
lineare o dendritica indifferente. 


VI. — le forme organiche e le cristalline. 

39. — Siamo ora in grado di confrontare, nella loro origine 
e nel loro sviluppo filogenetico ed ontogenetico, le forme cristal¬ 
line e le organiche: possiamo fare la genealogia e Tembriologia 
del cristallo, parallelamente a quelle della pianta e deiranimale. 

Già i maggiori morfologi e biologi contemporanei sono con¬ 
cordi in questo cosi naturale e spontaneo ravvicinamento : e 
mentre da una parte molti mineralogisti con gli studi di sfal¬ 
datura e di cristallotomia, vere anatomia ed istologia minerali, 
e segnatamente il Lehmann e la scuola tedesca con la cri- 
stallogenia sperimentale e lo studio degli « scheletri cristallini », 
accennano ad una felice applicazione dei metodi e dei criteri 
biologici allo studio degli esseri inorganici; d’altra parte lo 
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Schleiden, THaeckel, il Burmeister, il Jseger, il Ge- 
genbaur, fondano e sviluppano magistralmente una morfolo¬ 
gia dei viventi a base stereometrica, col sistema cristallografico 
degli assi e dei piani di simmetria. 

40. — Infatti, cosi fra gli organismi come fra i cristalli, il 
processo d’evoluzione morfologica è il medesimo : si va dalle 
forme più semplici, isoparametre e simmetriche, e, si ram¬ 
menti, sempre parallelamente ad un corrispondente sviluppo di 
complicazione e di variabilità chimica, alle più complesse, allo- 
parametre e dissimmetriche : ciò che nota, nei « Principles of 
hiology » anche lo Spencer. L’infima monera, il protoplasma 
vivo, non è che una sferula; la forma più semplice, più sim¬ 
metrica ed infinitamente ricca di parametri tutti uguali, che 
ci presenti la stereometria: la forma, del resto, che per cause 
puramente fisiche e meccaniche assume spontaneamente qualun¬ 
que massa fluida o semifluida, equilibrata liberamente in un 
mezzo mobile e d’uguale densità. Parimente, l’infimo cristallo, 
quello di più semplice costituzione chimica e fisica, l’ultimo 
risultato dei più delicati processi di sfaldatura, si presenta 
nella forma geometrica più elementare, fra quelle limitate da 
faccio piane: il tetraedro; niuna figura solida è immaginabile, 
che si racchiuda tra un numero minore di facce, nè che pos¬ 
segga maggior numero di parametri uguali o di piani di sim¬ 
metria. In seguito, la riproduzione, influenzata nelle sue mo¬ 
dalità dalle varie azioni del mezzo, compiendosi sovra una sola 
linea, o radialmente attorno ad un centro, o lateralmente lungo 
un asse, dà luogo tra gli organismi alle colonie o meglio comu¬ 
nità lineari, discoidi, raggiate, arborescenti ; e tra i cristalli 
alle forme acicolari, lamellari, stellari, dendritiche, le quali 
vi corrispondono con perfetta esattezza. 

41. — Più oltre, le forme si vanno sempre più modificando, 
divergendo le une dalle altre, moltiplicandosi quasi all’infinito, 
per associazione ulteriore e svariatissima disposizione dei gruppi 
già complessi notati avanti ; varietà che dipende sempre in 
modo prevalentissimo dalle azioni del mezzo , a volte mecca¬ 
niche, a volte termiche, a volte magnetiche, ma sopratutto 
trofiche : cioè per impoverimento o ridondanza di materiali 
assimilabili, per maggiore o minore facilità d’impossessarsene, 
ora da parte dell’intero vivente, ora con prevalenza di una 
0 di altra direzione. 

42. — Da quest’ultima causa proviene l’emiedria secondaria. 
E la dico secondaria, perchè le forme emiedriche essendo più 
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semplici delle oloedriche, sicuramente le precedettero e ne sono 
il sostrato strutturale : tutto ci fa credere infatti che tali siano 
le forme dei poliedri integranti, riscontrandosi pressoché sem¬ 
pre striate le faccie dei cristalli oloedrici anche più simmetrici 
e semplici, quasi ad attestare che essi risultano già dairunione 
in numero sterminato di minime particelle di forma più sem¬ 
plice ancora. L’emiedria secondaria non è dunque che un caso 
speciale della legge di simmetria, come risulta dagli studi di 
Delafosse e Bravais; ma è un fatto d’evoluzione piuttosto 
avanzata: giacché, per esempio, negli organismi come nei cri¬ 
stalli, la forma monopiramidale deriva per differenziazione dei 
due poli dalla bipiramidale. Cristallografi e biologi, per vie 
diversissime, arrivano anche in questo all’identica conclusione. 

43. — Cosi pure avviene per la produzione delle forme com¬ 
poste : nella comunità cristallina, nella comunità organica, i com¬ 
ponenti situati lungo certe linee si trovano in condizioni migliori 
per impadronirsi delle materie assimilabili. Meglio nutriti, si 
riproducono pure più attivamente, creano attorno e sopra a sé 
maggior numero di nuovi individui; l’organismo, il cristallo, de¬ 
viano dalla forma iniziale, accennano ad una forma nuova, che 
col tempo potrà anche mascherare del tutto l’antica, ma che 
intanto si associa con essa e dà luogo alle infinite e graduate 
forme di passaggio, alla cosi detta serie composta, caratteriz¬ 
zata da piramidi (e negli organismi, in grazia della loro pla¬ 
sticità, da sporgenze più o meno curvilinee) positive o negative 
(tremie), da faccette nuove di modificazione, che parrebbero 
opera, a chi ne ignorasse la genesi, di stroncature, di smussa- 
menti, di spuntamenti, operati meccanicamente da una mano 
intelligente e amante del bello: poiché la legge di simmetria 
(imposta dalle condizioni del mezzo identiche per le parti omo¬ 
loghe d’ogni vivente) fa sì che se una modificazione appare 
sopra un punto qualunque, la medesima modificazione si veri- 
fichi contemporaneamente anche su tutti gli altri simmetrici: 
legge fondamentale e comune, al solito, a tutti i viventi, or¬ 
ganici ed inorganici. 

44. — A un grado più elevato ancora d’integrazione morfo¬ 
logica, troviamo i polimeri tra gli organismi, i geminati fra i cri 
stalli, prodotti quasi sempre dalla necessità d’allungarsi e di 
estendersi con la maggior superficie possibile nel mezzo che si 
va diluendo, per isfruttarne meglio la diffusa ricchezza alimen¬ 
tare. E di qui, parallelamente, le complesse cristalliti accanto 
alle evolute pluralità organiche, ora in lunghe e sottili disposi- 
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zioni lineari (metameri), ora in emitropie, incrociamenti, irradia¬ 
zioni (antimeri, parameri, attinomeri), ora in isvariate arbore- 
scenze e racemi e fogliami (dendromeri, botriomeri, flllomeri). 

45. — Infine, al sommo della evoluzione morfologica, ecco 
l’emimorfia, e, ultima, la completa dissimmetria, non disar¬ 
monia, però, strutturale, dovuta a speciali attitudini rotatorie. 

Abbiamo, tra le più elevate specie cristalline, i prismi a 
massima e minima complicatezza di faccette e di modificazioni 
ai due capi, tanto opportunamente paragonati dal nostro Bom- 
bicci a ciò che il Gegenbaur chiama poli orale ed aborale 
negli animali, e a ciò che nelle piante è la chioma e la ra¬ 
dice; e che presentano al pari di essi il maggiore e il minore 
sviluppo di organi e di funzioni. Abbiamo la dissimmetria 
strutturale (1), nelle forme uguali ma non sostituibili perchè 
contrariamente orientate, quali per una parte i quarzi a fac¬ 
cette plagiedre dissimmetriche, destrogire negli uni, levogire 
negli altri; e per l’altra parte i cirri ed i cauli volubili, ora 
destrorsi ora sinistrorsi, di certe piante, le spirali, ora in un 
senso, ora nel senso contrario, dei gusci delle chiocciole e di 
moltissimi organi della serie animale. Causa, sempre, l’eccesso 
costante di nutrizione del lato esterno rispetto all’interno ; ef¬ 
fetti diversi, secondo che le opposte tendenze rotatorie agiscono 
separatamente, ovvero si uniscono in una risultante. 

46. — Nel primo caso, le cause della dissimmetria, libere di 
agire in tutta la loro potenza, si vanno estrinsecando nelle mille 
forme di singolari avvolgimenti e volute che ci presenta l’im¬ 
pero organico; e, tra i minerali, di plagiedrie, di tremie spirali, 
di gruppi paraboloidi e selliformi, di sistemi di lamelle e di 
diffusioni elicoidi, fino a quei delicati e bizzarri fiori di neve 
che il B 0 m b i c c i studiò, e che imitano fino alla perfezione la 
disposizione ciclica degli elementi delle gemme e dei fiori (2). 

47 . _ Nel secondo caso, le due opposte tendenze, equi¬ 
librandosi, danno luogo, secondo il Bombice! medesimo, alla 
simmetria bilaterale, il più alto portato dell’evoluzione mor¬ 
fologica, e di cui abbiamo esempio nelle foglie delle piante 
più note e in tutti gli animali superiori: generata essa pure, 
del resto, dalle solite circostanze mesologiche, e sopratutto. 


(1) L. Bombicci, L’emiedria strutturale e il quarzo plagiedro in gruppi 
paraboloidi, Bologna, 1872. 

(2) L, Bombicoi, La configurazione verticillata della neve, Firenze, 1881. 
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secondo il Perrier, dal bisogno, e perciò dall’abitudine co¬ 
stante ed ereditaria, di strisciare orizzontalmente sul terreno, 
0 verticalmente lungo un sostegno (esempio, tra i cristalli, le 
incrostazioni a fogliami), in cerca d’alimento: onde un polo 
apicale ed uno basale, una faccia ventrale ed una dorsale, un 
lato destro ed uno sinistro. Tanto è vero, che nei vertebrati 
superiori la simmetria non è che locomotrice e sensoria (1), 
ma non viscerale : creata dunque, almeno prevalentemente, 
dalla impossibilità nei corpi asimmetrici di muovere in lìnea 
retta, e mantenuta dalla selezione naturale e dall’eredità. 

48 . — Per finire, non mi rimane ormai da notare altro, se 
non che in natura non si rinvengono mai nè cristalli nè orga¬ 
nismi rigorosamente conformi a quel tipo ideale, teorico, di 
regolarità, che noi con l’astrazione ci formiamo nel nostro 
pensiero. 

Quando, adunque, le deviazioni individuali sono leggere 
ed oscillano entro limiti abbastanza ristretti, nulla di notevole. 
Ma se in un cristallo o in un organismo la deviazione si fa brusca 
e sorpassa i confini abituali, allora dal campo della morfologia 
normale si passa in quello della teratologia, abbiamo l’appa¬ 
rente eccezione, la mostruosità: la quale, del resto, è sempre 
provocata da particolari e non meno eccezionali condizioni 
d’ambiente, che, se per avventura divengano stabili e definitive, 
possono ugualmente rendere fissa la forma anomala e transi¬ 
toria, e farne una specie nuova. 

Noterò, come esempi, le frequenti distorsioni o meglio di¬ 
strofìe, che danno a certe facce uno sviluppo tanto esagerato 
rispetto alle altre, da ridur queste sovente a zero; l’ipertrofia 
delle apicali e l’atrofia delle laterali in certi geminati, e i nu¬ 
merosi e strani casi di pseudomorfosi che ne derivano ; e infine 
quelle più profonde anomalie, che nei cristalli come negli or¬ 
ganismi son tanto più varie e comuni quanto più grandi e 
complessi i soggetti: sdoppiamenti, stortezze, gibbosità, sinuosità, 
deviazioni negli uni e negli altri, per rapidi moti, pressioni inu¬ 
guali, potenti azioni attrattive, spostamenti d’inclinazione, sbalzi 
subitanei di temperatura nel mezzo ambiente, e altre cause con¬ 
simili. Ma di questo, basti, per ora. 


(1) Q-. Cattaneo, La simmetria bilaterale, (« Rivista di filosofia scien 
tifica », III, 3). 
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VII. — la specie mioerale e le azioni del mezzo. 

49 . —Parecchie volte, nei capitoli che precedono, m’è già 
occorso d’accennare e di provare la potente e molteplice 
azione dell’ambiente sui viventi organici ed inorganici. Occorre 
ora che ce ne occupiamo di proposito, esaminandone ad uno ad 
uno i fattori, dimostrando che quel complesso di fenomeni e di 
leggi cui 0. D ar w i n diede forma e nome di biologia organica, 
è rigorosamente e totalmente applicabile alla nuova biologia 
cristallina: che la produzione, resistenza, la variabilità, la mol¬ 
tiplicazione, la scomparsa delle specie minerali, non meno che 
delle vegetali ed animali, ne dipende come Teffetto dalla causa, 
il prodotto dai fattori. 

50 . — Andiamo per ordine, E cominciamo dal definire la 
specie, come la si definisce, press’ a poco, in oggi dai migliori e 
più autorevoli mineralisti: « l’insieme dei cristalli identici per 
composizione chimica e per forma fondamentale » : intendendo 
per « forma fondamentale ^ quell’ultima a cui si giunge me¬ 
diante la sfaldatura, e che per isvariate disposizioni relative 
può dare forme risultanti assai differenti, ai diversi esemplari 
d’una medesima specie. Poiché, è bene notarlo subito, così in 
cristallologia come in organologia, la specie non è che un con¬ 
cetto astratto e convenzionale, che ammette dei passaggi e delle 
sfumature, e che si concilia con una larghissima variabilità 

individuale. 

Parlando dunque di variabilità, intenderemo tanto le mo¬ 
dificazioni leggere ed accessorie che non influenzino l’idea di 
specie, quanto le profonde e sostanziali che c’inducano a clas¬ 
sificare l’essere modificato in una specie diversa, o a crearne 
addirittura una nuova. 

51. — Le azioni trasformatrici del mezzo, innegabili da 
chiunque per poco conosca i lenti ma colossali fenomeni di me¬ 
tamorfismo delle rocce, onnipotenti nella loro risultante, cosi 
da fare ad ogni vivente, organico o cristallino che sia, una con¬ 
dizione di vero equilibrio instabile che sempre oscilla e sempre 
si rinnova, possono ragionevolmente ridursi alle due categorie : 
azioni fisiche, e azioni biologiche. Le prime possono dividersi 
in meccaniche^ fisiche propriamente dette, e chimiche; le altre 
indirette ed indirette: tutte, ed a vicenda, per inerzia, si com¬ 
pensano in parte, e moderate dall’eredità e dalla- somma di 
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quei fattori, che lo Spencer nomina « interni », rendono la 
variabilità più lenta e limitata che ciascuna da sè non farebbe, 
e rendono, o resero almeno, possibile la lunga illusione dei 
negatori del trasformismo. 

52. — Delle azioni meccaniche, studiate in parte sperimental¬ 
mente, ma per altro fine, da Le Blanc, Gay Lussac e Beu- 
dant, ho già detto assai nei capi anteriori: sono principali fra 
di esse la natura, la posizione, la inclinazione, la forma, l’ampiezza 
dell’appoggio solido su cui si forma il cristallo, o l’assenza di 
esso : in una parola, ciò che anche per le piante si dice « sta¬ 
zione »; lo stato di quiete o di moto lento o rapido del fluido 
nutritizio involgente; le possibili pressioni, uniformi o con pre¬ 
valenza in questo o quel senso. Tutto ciò, per adattamento, 
produce le forme regolari e perfette da un lato, le distorte e 
obliquanti dall’altro; e quelle sproporzioni che in certe specie 
sono costanti e caratteristiche, di cristalli allungatissimi, fibrosi, 
come nell’amianto: estremamente schiacciati, lamellari, come 
nella mica: bacillari fortemente striati, come nella tormalina; 
e quelle non meno caratteristiche modalità d’aggruppamento, 
che sono ad esempio i globuli fibroso-raggiati della baritina, 
i fascetti irti di prismi aghiformi della stibina, le pile di cri¬ 
stalli sovrapposti d’allume, le efflorescenze del nitro, i rabeschi 
del gelo. 

53. —Altro bell’esempio dell’influenza dello stato meccanico 
del mezzo, ce l’offre la cristallogenìa sperimentale: dalla quale 
per fusione, per soluzione, per sublimazione, per tremito forte 
e continuo anche di masse compatte e rigide, otteniamo una 
serie ricchissima e splendidamente istruttiva di varietà « do¬ 
mestiche », sempre un po’ differenti dalle naturali, ora più 
grandi, più nitide, più perfette, ora invece tristi e meschine, 
vere degenerazioni delle varietà colossali e magnifiche esistenti 
in natura; ora riuscite secondo gli scopi prestabiliti e raggiunti 
mediante disposizioni già note e poste in opera scientemente, 
ora abortite, malgrado ogni cura, per l’ignoranza delle vere 
condizioni naturali della genesi loro: proprio, appuntino, come 
accade ogni giorno all’agronomo e all’allevatore. 

54. — Tra le azioni fìsiche ha luogo la gravità terrestre e 
l’attrazione delle masse attornianti il crisiallo, capaci talvolta 
di modificarne sensibilmente l’aspetto, 

55. — Ha pur luogo, ed anzi in modo preponderante, il 
calore, il cui intervento nella produzione delle specie cri¬ 
stalline fu prima constatato dalle esperienze di Mitscherli eh, 
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di Berthier, di Gaudin, accelerando col diminuire, ritar¬ 
dando col crescere, la saturazione dei mezzo, quindi la nu¬ 
trizione del cristallo, e mutandone per via di tremie posi¬ 
tive 0 negative, o più ancora di trasformazioni isomeriche ed 
allotropiche, l’ordine e il modo d’accrescimento. Di più, esso 
presiede alle fusioni, alle sublimazioni, alle azioni chimiche 
fra le sostanze liquide e le gasose, fra i fluidi e i solidi, e con 
la tensione dei vapori prodotti esercita sovente enormi pres¬ 
sioni, e crea ambienti del tutto speciali, atti esclusivamente 
alla genesi ed allo sviluppo di talune specie: informino i cri¬ 
stalli stupendi e caratteristici delle sorgenti termali, delle sol¬ 
fatare e fumaiole e dei vulcani, nonché quelli tanto istruttivi 
ottenuti con mezzi svariatissimi in laboratorio da Ebelmen, 
Daubrée, St-Olaire-Devilie, Kuhlmann, De Sénar- 
mont, Haidinger, ed altri egregi che vennero poi. 

50. — Han luogo infine Telettricità e il magnetismo : è nota 
infatti l’efficacia che può avere sul diverso orientamento delle 
particelle che vanno a formare un cristallo, la presenza d’una 
potente calamita o il passaggio d’una corrente anche assai 
debole ; com’è noto anche più, dai lavori di cui diedero esempio 
brillante Becquerel e Despret^, quanto possano a ge¬ 
nerar nuove specie e a modificare le antiche, le moderate 
correnti attraverso i vapori e le soluzioni madri. 

57.—.Nelle azioni chimiche, intendendole in senso largo, si 
possono far rientrare la quantità e qualità dell’alimento, la pu¬ 
rezza 0 impurità del fluido ambiente, le sue lente o repentine 
alterazioni. E con esso mutano continuamente gli esseri e le 
specie che lo abitano: se il fluido nutritizio suol venire sempre 
in una direzione, ne conseguono le ipertrofie di certe facce e 
le atrofie di cert’altre, dando spesso all’individuo od alla co¬ 
munità, talvolta alla specie, aspetti singolari od anche pseu- 
domorflci ; se ne aumenta uniformemente o ne scema la con¬ 
centrazione, avvengono quei decrescimenti che dan luogo a tutta 
la serie composta d’ogni sistema cristallino; se reca con sé in 
sospensione sostanze straniere, può gravemente alterare la re¬ 
golarità delle forme, o può invece dar loro, specialmente se la 
sostanza è pulverulenta, una simmetria e nitidezza più perfette ; 
se tiene disciolte in piccola dose materie coloranti o simili, i 
cristalli e le specie loro ne possono ricevere delle tinte, delle 
proprietà fisiche a volte affatto* costanti e caratteristiche, assu¬ 
mendo tutti, anche di specie diversa, un quid comune, una 
vera mimesia ; se, finalmente, giunge alterato nella propria 
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composizione o in quella dei corpi che ha seco disciolti, l’alte¬ 
razione può riuscire ancora compatibile con la sussistenza degli 
esseri già formati, o no: nel primo caso, essa può esser fonte 
di una quasi indefinita variabilità, per adattamento degli indi¬ 
vidui e delle specie alle nuove condizioni; nel secondo caso, 
gli esseri e le specie di forma e composizione incompatibile 
con le nuove condizioni del mezzo, o cadono in lungo letargo, 
o si alterano a poco a poco e per metagenesi non lascian di 
sè che la forma (veri fossili d’una futura paleontologia cristal¬ 
lina); oppure, con varia rapidità per le diverse faccio, (come 
sperimentò Lavi zzar i, ponendo cosi una nuova solenne diffe¬ 
renza fra cristalli e corpi amorfi, e un nuovo legame dei 
primi con le piante e gli animali) si disciolgono o decompon¬ 
gono e vanno a servir d’alimento ad altri viventi: è, insomma, 
la selezione naturale precisamente come tra gli organismi. 

58. — Passiamo alle azioni biologiche : vale a dire alle azioni 
reciproche dei viventi fra di loro, che ho distinte in dirette 
ed indirette. 

Chiamo « dirette », quelle che hanno per condizione essen¬ 
ziale la convivenza, il contatto degli individui e delle pluralità 
d’ogni grado, omogenee od eterogenee^ fra loro: e premetto 
subito che coteste relazioni sono infinite e complicatissime, e 
che non ne rammenterò che qualcuna fra le più semplici ed 
importanti, a mo’ d’esempio. Nelle pluralità omogenee, cioè 
costituite di esseri della stessa specie, il primo effetto della 
convivenza è la differenziazione dei componenti, si morfologica 
e sì funzionale : essi infatti trovandosi in posizioni diverse ri¬ 
spetto agli agenti esteriori, anche diversamente ne risentiranno 
l’azione e vi reagiranno : di qui, diversa maniera di nutrizione 
e d’indirizzo d’accrescimento, e conseguente mutazione di forme, 
che poi a sua volta trae seco nuove deviazioni trofiche in¬ 
fluenzanti le altre parti della comunità (è quella stessa che tra 
le piante e gli animali dicesi legge delle correlazioni organiche); 
di qui pure, per necessità, diversi uffici d’ogni parte rispetto 
alla vita comune: e quale farà da sostegno, quale provvederà 
alla nutrizione e alla conseguente riproduzione, e, in modo più 
spiccato,alle relazioni esterne: ecco il primo abbozzo della di¬ 
visione del lavoro, il primo accennoalla localizzazione funzionale. 

59. — Le pluralità eterogenee, o simbiosi, presentano un 
campo vasto e stupendo di studi, quasi vergine ancora : molti ne 
hanno scritto, anche diffusamente, ma pochissimi hanno saputo 
interpretarle da un punto di vista elevato e filosofico : primo tra 
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i pochi, il Bombicci. Ma nella simbiosi dobbiamo distinguer 
bene tre fasi (1); parassitismo, commensalismo, mutualismo: il 
parassitismo è sempre dannoso all’essere che n’è vittima, e fra 
i cristalli ne vediamo infatti parecchi intorbidarsi, contorcersi, 
degenerare, per l’inclusione, l’intrusione sovente, di cristallini 
minori, d’aghetti, di lamelle, di dendriti di specie diversa. 

60. — Il commensalismo invece è conciliabile con resistenza 
normale degl’individui e delle comunità anche molto diversi, 
che vi si adattano facilmente mediante leggere modificazioni, 
quasi transazioni, a volte persino tra sistemi geometrici diffe¬ 
renti, come dimostrano le belle esperienze di Sénarmont, 
di Scacchi, di Bombicci(2 ), sulla polisimmetria e sull’isoo- 
rientamento nelle specie non solo isomorfe, ma pure soltanto 
omeomorfe, ed anche appena plesiomorfe: è esattamente ciò 
che è fra le piante l’innesto, e s’accosta a ciò che sono negli 
animali la trasfusione del sangue e la neoplastica. 

61. — Il mutualismo, infine, non è che un prodotto d’integra¬ 
zione, uno sviluppo ulteriore del commensalismo : le reciproche 
azioni dei commensali, le loro varie attitudini, i rapporti diversi 
col mezzo, a poco a poco ne cangiano i mutui atteggiamenti, si 
stabilisce fra essi una sorta di compromesso, effetto e causa di 
variazioni, una nuova specie si forma : così dall’intima fusione 
di certe alghe con certi funghi, vennero fuori, secondo il De- 
Bary, i licheni; così, secondo il Bombicci (3), dalla composi¬ 
zione solidale dei minimi poliedri di due o più minerali diversi, 
si van costituendo quelle ardue e complesse associazioni poli¬ 
geniche, che tanto a lungo ed ostinatamente e invano si pretese 
analizzare e ridurre a formola chimica fissa: cosa evidentemente 
impossibile, perchè non si tratta ancora di specie definite e 
costanti, ma si di specie multiple in via di formazione, non 
peranco integrate nè in modo definitivo affermate. 

62. — Veniamo alle azioni biologiche indirette, quelle che i 
viventi esercitano vicendevolmente fra loro, ma a distanza, per 
l’intermediario del mezzo che li separa: e qui pure notiamo 


(1) 0. Mattikolo, La simbiosi nei vegetali, « Eiv. di filos. scient. », 
m, 1. 

(2) L. Bombicci, Sulle influenze isoorientatriei nei cristalli, Bo¬ 
logna, 1876. 

(3) A. Caillaux, Résumé des diverses publications de M. le prof. 
Bo mbieci sur la thèorie des associationspoligénigues, Paris, 1868. 


648 


Mario Pilo 


prima le azioni reciproche degli esseri della stessa specie, poi 
di quelli di specie, di classi, di regni diversi. 

La presenza di più viventi omogenei nel medesimo ambiente 
limitato, trae seco inevitabilmente, come pei cristalli osservò 
primo il St-Glaire Deville, anche la lotta per resistenza 
tra gl’individui come tra le specie affini. Per poco che scemi 
la sovrabbondanza dell’alimento, gl’individui e le specie più 
grossi e compatti e più favoriti dalla loro posizione rispetto 
agli altri, esercitano un’attrazione preponderante sulle molecole 
nutritizie, se le assimilano, continuano a riprodursi e ad ingros¬ 
sare la propria comunità; i più deboli, intanto, e men favoriti, 
cominciano ad arrestarsi nel loro sviluppo, poi, perdurando 
l’impoverimento del mezzo, vanno ridisciogliendosi dalla super¬ 
ficie, si assottigliano, s’ischeletriscono, e lentamente o rapida¬ 
mente consunti, scompaiono. Se tutti gl’individui erano della 
medesima specie, questo fenomeno è di limitata importanza ; ma 
se di specie diversa, per quanto affine, eccone una scomparsa, 
ecco l’altra che, molto probabilmente, coi materiali della vinta 
rivale non solamente s’accresce, ma chimicamente e morfologi¬ 
camente si modifica. 

63. — Due 0 più specie decisamente diverse, invece, possono 
benissimo coabitare, senza danneggiarsi, un medesimo sito : poi¬ 
ché ognuna toglie all’ambiente quei soli elementi che abbiso¬ 
gnano a lei, lasciandolo saturo di quelli che riescono indispen¬ 
sabili alle altre; talune specie, anzi, paiono quasi giovarsi a 
vicenda, essere unite da vincoli di solidarietà simili a quelli 
che intercedono fra certe piante come fra certi animali: così, 
per citare un sol caso, quasi sempre i grandi banchi di sal¬ 
gemma, di selenite, di solfo, contengono, in varia proporzione, 
gli altri due minerali (1). 

64. — Esistono, infine, dei rapporti sommamente importanti 
anche tra la vita delle specie cristalline e quella delle vegetali 
ed animali : non solo organismi infimi possono vivere allo stato 
parassitario tra le fenditure di un cristallo malato, non solo s’an¬ 
nidano abitualmente sostanze cristallizzate fra i tessuti e nei 
liquidi degli animali e delle piante ; ma lo sviluppo d’una fiora 
o d’una fauna in un sito prima disabitato, o la loro scomparsa 
da esso, possono profondamente mutarne anche la ricchezza 
mineralogica: dacché vegetali ed animali con la nutrizione. 


(1) V.M. PiLOjIie salse dell’Emilia, Reggio Emilia, 1882, p. 10 e 34. 
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con la respirazione^ con le svariate escrezioni e secrezioni, 
coi prodotti della loro scomposizione, cedono all’ambiente, 
e glie ne tolgono con assidua vicenda, ossigeno, anidride car¬ 
bonica, vapore acqueo, sali, prodotti organici ed inorganici di 
ogni maniera, pei quali l’ambiente può variare così, da modi¬ 
ficare anche radicalmente le specie cristalline preesistenti, e 
crearne altresì delle nuove. 

65. — Riassumendo, sono tutte queste circostanze, meccani¬ 
che, fisiche, chimiche, biologiche, quelle che costituiscono i di¬ 
versi « climi » cosi pei cristalli come per gli organismi, dei quali 
ogni specie, ogni genere, ogni classe ha le sue località proprie 
e caratteristiche, i suoi giacimenti e le sue patrie, la sua to¬ 
pografia e la sua geografia : per cui vi sono i cristalli dei vul¬ 
cani e quelli delle caverne, quelli delle solfatare e quelli dei 
sedimenti, quelli delle sorgenti, fredde o termali, e quelli delle 
rocce eruttive; per cui sono famose e classiche certe, re¬ 
gioni (1) come l’Elba per l’oligisto. Monte Paderno per la ba¬ 
ritina fibrosa-raggiata, la Romagna pel solfo, Saltzburg e Gar- 
dona pel salgemma, lo Harz e gli Tirali pei vari minerali 
metallici, l’India e il Brasile per le gemme e i diamanti, la 
California e l’Australia per l’oro, il Canada pel rame, la Siberia 
per la malachite, l’Islanda per lo spato birifrangente. 

66 . — Non solo : ma l’occhio esercitato del conoscitore di¬ 
scerne immediatamente, a prima vista, da certi speciali atteggia¬ 
menti, da certe faccette caratteristiche, da tutto un insieme che 
si comprende nel nome di ìiaMtus, la provenienza d’un cristallo: 
come non solo in una stessa famiglia si rassomigliano tutti gli 
individui, ma ogni villaggio, ogni distretto, ogni provincia, ha un 
certo suo tipo che lo distingue e lo fa riconoscere tosto dagli 
stranieri, come han qualcosa di comune tutte le piante dello 
stesso vivaio, della stessa foresta, della stessa isola, tutti gli a- 
nimali della medesima tenuta, della medesima valle, del mede¬ 
simo continente, cosi sono fratelli tutti i cristalli d’una geode, 
parenti tutti quelli d’una miniera, simili tutti quelli di una 
regione, 

67. — Anche i cristalli, dunque, vivono in intimo rappòrto col 
mezzo, ne sentono l’influenza, si trasformano con esso. Soltanto 
c’è differenza di grado: e mentre questa relazione di minore o 


(1) Vedi : Leonhard, Hdiidiodrterbuch der topographischen Minera¬ 
logie, Heidelberg. 
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maggiore dipendenza ha fatto di essi un migliaio di specie^ ne 

ha prodotto nei vegetali da centomila, ed oltre il triplo fra gli 
animali. 


Vili. — le funzioni dei cristalli. 

68 . — Pare, a prima vista, un’espressione audace, anzi pa¬ 
radossale. Gli è, al solito, perchè non sempre, anzi ben di rado, 
si hanno su certe espressioni concetti abbastanza chiari e de¬ 
finiti: avvezzi a vedere e ad osservare complicatissimi e spesso 
oscuri e misteriosi i fenomeni vitali degli animali e delle piante 
superiori, ed avendo ancora un po’, diciamolo pure, nel cervello 
l’eredità atavica delle vecchie ubbìe metafisiche, ci rimane 
come un istinto, una tendenza inconscia a supporvi qualcosa di 
arcano e d’inesplorabile, che, naturalmente, non ci par più di 
riscontrare nei minerali; quindi, una divisione netta, profonda, 
essenziale: un abisso. 

E sì, che oggimai noi lo possediamo, il bandolo dell’intri¬ 
cata matassa, il filo d’Arianna atto a guidarci nel dedalo dei 
problemi vitali! Non abbiamo che a risalire, risalir sempre, 
rifare, ricostruire la genesi d’ogni cosa: giacché sappiamo ora¬ 
mai con certezza, che in biologia come in fisica, in sociologia 
come in astronomia, in filologia come in chimica, il processo 
della natura è uno: dall’uno al multiplo, dal semplice al com¬ 
plesso, dall’uniforme al vario : risaliamo, dunque, risaliamo alle 
fonti. 

69. — E le fonti della vita organica stanno nel protopla¬ 
sma, negl’infimi plastidi indifferenziati, unisti, eppure attivi, 
eppur vivi: nei loro moti elementari, nelle loro potenze rudi¬ 
mentali stanno in disegno, in linee appena sbozzate, le future 
funzioni molteplici e prodigiose dei più perfetti organismi: di 
li, anzi, s’ha da ricavare la definizione e la classazione delle 
funzioni, di li i termini di confronto per giudicare di quelle 
dei minerali cristallizzati. 

70. —Orbene: perchè chiamiamo vivo il plastide anisto? 
Unicamente perchè non è del tutto passivo rispetto all’ambiente, 
perchè alle azioni del mezzo « reagisce » attraendo ed assimi¬ 
landosene le particelle omogenee, rispondendo con moti per 
cui si adatta continuamente alle condizioni variabili che lo 
circondano. In ultima analisi, dunque, la funzione non è che 
« il reagire sul mezzo »• E questo reagire ha per effetto (per ef- 
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fette, si noti bene, non per fine) Tassimilazione di parte del mezzo 
a sè, e l’adattamento di sè al resto del mezzo ; e quindi la pro¬ 
pria protezione (1). Queste le due grandi e primigenie categorie 
di funzioni: assimilazione, protezione. E chiamo così col Sergi 
queste ultime, invece che col nome usuale di « funzioni di re¬ 
lazione », perchè in realtà anche i corpi inerti sono in « re¬ 
lazione » coll’esterno : ma soltanto nei viventi cotesto relazioni 
hanno per effetto di reazione un funzionale « adattamento », 
e quindi una costante e vigile protezione del soggetto. Di qui, 
poi, per differenziazione di parti, per divisione di lavoro pro¬ 
vocata sempre dalle azioni esterne, tutto il successivo com¬ 
plicarsi dei fenomeni fisiologici: il distribuirsi degli atti suc¬ 
cessivi d’una stessa funzione su parti diverse del vivente, e il 
nascer cosi di tante nuove funzioni secondarie; raccomodarsi 
di parti originariamente simili ai nuovi uffici cui li destina 
la loro posizione rispetto agli stimoli esterni, ed alle relazioni 
interne ; l’equilibrarsi di tutto questo complesso di parti e d’at¬ 
tività in un sol tutto, solidale nella sua pluralità, mobile nel 
suo assetto. 

71. — Noi sappiamo già come il cristallo si assimili gli ele¬ 
menti omogenei del mezzo : notiamo piuttosto come venga compli¬ 
candosi in esso, parallelamente agli organismi, questa primitiva 
funzione unica. Innanzi tutto, essa avrebbe per sè stessa, come 
effetto esclusivo naturale e costante, sì nell’uno e sì negli altri, 
l’accrescimento infinito del vivente: pure, in natura, sono u- 
gualmente rarissimi i cristalli giganteschi, e le piante e gli 
animali di dimensioni colossali: la crescenza non oltrepassa 
quasi mai certi limiti. Ciò si deve a due cause: il consumo 
continuo, o usura com’altri dice, di materiali che il vivente 
perde continuamente per la più volte rammentata azione de¬ 
molitrice del mezzo, come solvente, come comburente, come 
corrosivo: consumo tanto maggiore quanto più ampia è la su¬ 
perficie di contatto, quanto più molteplici e attive sono le 
relazioni meccaniche, fisiche, chimiche col mezzo stesso, ep- 
perciò crescente dal cristallo alla pianta, da questa all’animale, 
nei quali tutti, pertanto, l’attivo della crescenza è mascherato 
continuamente dal passivo dell’usura. Non dunque l’assimi¬ 
lazione « serve a riparare », secondo la comune e schietta- 


(1) G. Sergi, L’origine dei fenomeni psichici e la loro significazione 
biologica. Milano, Dumolard, 1885. 
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meate teleologica espressione, le perdite causate dal consumo: 
ma è invece il consumo, che, necessità cieca e senza fini, sot¬ 
trae sì gran parte degli effetti utili deirassimilazione, che Tac- 
crescimento indefinito ch’essa produrrebbe ne viene impedito 
e limitato a certi confini. 

72. — L’altra causa, poi, limitatrice della crescenza, consiste 
nel fatto, che avvenendo questa in tali direzioni e modi che ne 
rimanga debole la coesione del tutto, sicché le parti vivano 
quasi indipendenti l’una dall’altra, facilmente accade poi che 
la più lieve oscillazione del mezzo le scinda, e ne faccia due 
0 più esseri affatto separati e distinti : e tal fatto, originaria¬ 
mente casuale e secondario, si fa poi per eredità abituale e di 
solenne importanza; allora la funzione assimilatrice si scinde in 
due: nutrizione, riproduzione. 

73. — In seguito, anche ciascuna di queste due sottofun¬ 
zioni si suddivide ancora; colla nutrizione il vivente s’impadro¬ 
nisce non solo delle sostanze direttamente affini, ma pure di 
altre che lo possono divenire scomponendole: ma per ciò occorro 
una lunga elaborazione interna, e il cibo non più si unisce 
direttamente all’essere vivo ma lo compenetra e vi sosta prima 
di farne parte integrante; ecco la circolazione e la digestione: 
ecco quest’ultima dar luogo da una parte all’assorbimento, dal¬ 
l’altra all’eliminazione. Più oltre ancora, organi differenti son 
deputati all’ingestione delle materie gasose, e la loro funzione 
prende nome di respirazione ; o delle solide e liquide, e questi 
servono alla nutrizione nel senso più stretto della parola. Così, 
ma in più angusti confini, fra i cristalli, la cui vita trofica può 
assai bene paragonarsi a quella degli organismi inferiori; che 
cos’è infatti la circolazione? È lo scorrere del liquido nutri¬ 
tizio prima attorno alla sola superficie esterna del vivente 
(cristalli compatti, organismi massicci infimi), poi anche in ca¬ 
vità aperte (cristalliti ad angoli rientranti, celenterati), infine 
in cavità chiuse (piante ed animali vascolari): e solamente 
l’ultimo stadio non è raggiunto dai cristalli, come non lo è dai 
più fra gli organismi. Perciò stesso manca a questi ed a quelli, 
0 è appena adombrato in taluni, il separarsi dell’assorbimento 
dall’eliminazione, della respirazione dalla nutrizione: ma le 
funzioni fondamentali non mancano mai, ma la vita c’è, inne¬ 
gabilmente, sempre. 

74. — Riproduzione: essa è dunque una conseguenza, anzi 
una modalità, dell’assimilazione: nel cristallo, invero, essa è per 
lo più conservatrice, tende cioè a mantenere uniti i nuòvi indi- 
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vidui generati: ma è tutta una catena, una gradazione di mo¬ 
dalità, che vanno dal grosso cristallo che può parere ancora 
nient’altro che un individuo ingrossato e che non si rivela 
composto se non colla sfaldatura, a quello di cui tradiscono 
la polimerìa le profonde striature le eloquenti gradinate di 
decrescimento o le svelatrici tramoggie, al geminato emitropico 
0 polisintetico, alla macia, alla dendrite, al gruppo in cui non 
v’ha più, quasi, che una relazione di contatto. Cosi, esatta¬ 
mente, accade fra gli organismi: gVinlìmi, proliferando per 
scissione o per gemmazione, ora rimangono intimamente ag¬ 
glutinati, ora per mezzo di solchi o di strozzature accusano già 
il proprio zoonitismo, ora invece si separano affatto: la legge 
è comune ai cristalli, ai vegetali, agli animali. 

75. — E un’altra legge, è pure comune : la legge d’eredità. 
L’eredità, fatto così oscuro negli organismi superiori, è chiaris¬ 
simo nei primi gradini della vita : il cristallo, per il suo potere 
di orientamento, risultante complessa di moti barici, termici, 
elettromagnetici, forse chimici, attraendo a sè le molecole omo¬ 
genee del mezzo, se le dispone d’attorno in istrati, in poliedri 
integranti regolari, simili strutturalmente a sè stesso; non al¬ 
trimenti fa la menerà, nel formare i plastiduli granulari che 
la compongono : spezzate il cristallo, tagliate la menerà, in tante 
parti quante vorrete, o lasciate che da sè stesso si riproduca 
per scissione, ognuna delle nuove parti somiglierà al complesso 
cui prima apparteneva, poiché questo era omogeneo (1). 

76. — Ma siffatto processo, cosi semplice, tosto si va com¬ 
plicando ed oscurando: spesso la pluralità componente il cri¬ 
stallo 0 l’organismo non è punto uniforme : che accade allora ? 
Accade che la parte staccata non somiglia più alla rimanente, 
ma che, rimanendo ferme le condizioni del mezzo, può, assi¬ 
milandosi gli elementi che le mancano, riprodurre una to¬ 
talità somigliante alla primitiva: ecco il primo abbozzo della 
generazione alternante. Prendiamo ora un cristallo complesso 
e differenziato, sfaldiamolo: avremo forme fondamentali diverse 
dalla risultante, più semplici ; poniamone una nelle identiche 
condizioni in cui s’era formato il cristallo intero, ed essa ne 
riprodurrà uno uguale. 

77 . _ C’è dell’altro: preparate, come fecero recentemente 
Gernez, Pasteur ed altri, una soluzione doppia di sali, an- 


(1) A. Weissman.'J, jjber die Vererbung. Erlangen, 1885. 
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che assai simili chimicamente, ma che non siano morfologica¬ 
mente conciliabili : immergetevi un cristallo di specie al tutto 
difforme da ciascuno dei due: rimarrà inerte; come in biologia 
organica, non c’è qui possibilità di connubio fra specie troppo 
diverse. Immergetevi ora un cristallo d’uno dei due sali discioiti: 
crescerà, si riprodurrà, farà elevare la temperatura e scemare 
la densità del liquido; analizzato questo, non una molecola 
dell’altro sale si sarà unita al cristallo eteromorfo : il. solo sale 
isomorfo si sarà unito ad esso; còme in biologia, anche tra 
specie sostanzialmente assai simili, basta spesso una lieve di¬ 
screpanza morfologica per impedire l’accoppiamento e la fe¬ 
condità. Immergete infine nella doppia soluzione un cristallo, 
sia pure notevolmente diverso di composizione chimica, ma 
isomorfo, omeomorfo, od anche soltanto plesiomorfo ad uno dei 
sali disciolti: esso s’accoppierà con lui, si riprodurrà, darà 
luogo ad esseri nuovi e complessi, indefinitamente fecondi, a 
quelle associazioni poligeniche che sono nel mondo inorganico 
ciò che son nell’organico gli ibridi e i meticci: e che, posti 
anche in un mezzo che contenga insieme tutti i loro elementi 
costitutivi, di leggeri ritornano spontaneamente, come gl’ibridi 
organici, per successiva scelta sessuale (cioè in questo caso per 
unione dapprima prevalente, poi esclusiva, con un solo degli 
elementi diversi che li formarono) a questo o a quello dei tipi 
che in essi si fusero. 

78. — Analoga è l’origine, e quindi la spiegazione, della ri- 
produzione sessuale : le cui origini hannosi a riscontrare nella 
zigosi, 0 fusione di cellule eterogenee a formare una generazione 
nuova che partecipa dell’uno e dell’altro genitore: che è ciò, se 
non un’associazione poligenica d’organismi infimi, invece che di 
cristalli? Ebbene, che cosa accade nelle piante ed animali su¬ 
periori bisessuali ? Due cellule epiteliali decidue, eterogenee, 
si staccano da due esseri ugualmente eterogenei che si chiamano 
maschio e femmina, o da due tessuti eterogenei d’uno stesso 
essere altamente differenziato che si chiama ermafrodito: se 
queste due cellule non vengono a contatto, non vivranno che 
una breve vita inferiore, perchè presto verranno a trovarsi 
in un ambiente disadatto alla loro esistenza; se invece verranno 
ad incontrarsi, e per zigosi o poligenìa organica si fonderanno 
insieme, la loro massa vivente, la loro mescolanza, si troverà 
adatta al nuovo ambiente, vi si svilupperà, ed assumerà, per le 
ragioni più volte già rammentate, forme partecipanti dell’uno 
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e deU’altro genitore (1) ; con prevalenza però, in generale, di 
quello la cui cellula era composta di plastiduli più energica¬ 
mente costituiti ed attivi, più perfettamente adatti all’ambiente : 
e quindi, con maggior probabilità, del sesso del genitore più 
sano e forte (2). Tutto il resto dei fatti sessuali non è che ac¬ 
cessorio, non è che il portato di lunghissime evoluzioni, diffe¬ 
renziazioni, divisioni di lavoro fisiologico: la base, il punto di 
partenza è questo, ed è comune co’ minerali cristallizzati. 

79. — Dopo tutto ciò, nulla di più evidente che l’atavismo: 
di regola, il figlio somiglia ai genitori, tra i cristalli, tra i pro- 
tisti, tra le piante, tra gli animali. Ma qualche volta, per cause 
che possono essere diversissime, una parte dei poliedri inte¬ 
granti 0 dei plastiduli eterogenei componenti il cristallino o il 
citode fondamentali generatori d’un nuovo vivente, può per 
tutta quella generazione, od anche per parecchie successive, 
rimanere inerte, impossibilitata ad evolversi essa pure: allora 
appariranno delle differenze dai complessi genitori ultimi, 
delle somiglianze, dei ritorni, ad uno dei più semplici avi pri¬ 
mitivi. Nei cristalli poligenici ciò è frequentissimo, per poco 
che scemi nel mezzo l’abbondanza d’alcuno dei corpi di cui il 
multiplo aggregato si nutre. Noto, in proposito, il curioso er¬ 
rore di filosofia naturale in cui cade su questo soggetto il Thou- 
let, che trova in siffatte tendenze a cristallizzare in forme si¬ 
mulanti quelle dei sistemi più simmetrici, quasi altrettanti 
conati ad elevarsi di più nella gerarchia minerale: mentre in¬ 
vece, essendo i sistemi più simmetrici anche i più bassi ed ele¬ 
mentari, non si può scorgere qui che un segno di regresso, un 
fenomeno atavico. 

80. — Parliamo ora della seconda grande categoria di fun¬ 
zioni: di quelle cioè che si dicono di relazione, e che hanno 
per effetto (notisi bene: non per iscopo) la protezione: cate¬ 
goria per lungo tempo ed ostinatamente ritenuta come un pri¬ 
vilegio degli animali, tanto che fu compresa sotto il nome re¬ 
strittivo di « vita animale». A poco a poco però, dopo gli stupendi 
lavori di Sprengel e dei pochi ma illustri seguaci suoi, tra i 
quali il nostro valoroso Delpino^ la luce del vero abbarbagliò 
persino i ciechi di spirito : e si ammise anche nelle piante un 


(1) G. Romiti, ^uniformità delle leggi delVevoluzione animale^ nella 
« Riv, di fìlos. scient. m, voi. 1, 6. 

(2) L. BiiCHNER, Licht und Leben^ nota 56. 
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principio di senso e di moto, che poi THeeckel estese ai più 
elementari fra gli organismi, agli infimi protisti, alla materia 
viva più informe ed anista. 

81. — Facciamo un passo ancora, e avremo l’etologìa cri¬ 
stallina: ma occorre prima dimostrare quanto sia ragionevole 
chiamare, come io fo qui, funzioni di protezione queste che al¬ 
tri ancora chiama funzioni animali. Che cosa è infatti il senso? 
È la trasformazione d’un moto meccanico, ondulatorio, termico, 
luminoso, elettrico, chimico dell’amhiente, in un moto complesso 
(non ancor ben noto nei suoi elementi, ma soggetto alle comuni 
leggi fisico-chimiche e perciò sicurissimamente risultante di 
dati non esclusivi all’esistenza organica) del vivente, o d’alcune 
parti deputate, per differenziazione e divisione del lavoro, a 
ciò: e questo moto intimo del vivente è già per sè medesimo 
un adattamento al mezzo, e quindi una protezione, poiché ciò 
che non vi si adatta perisce. Ma nei viventi già un po’ più evo¬ 
luti questo moto presenta tosto due stadi; il primo corrisponde 
ancora a ciò che s’è detto testé; il secondo é un’altra meta¬ 
morfosi del moto intimo, molecolare, sensorio, in moto cinetico, 
in moto nel significato più comune e volgare della parola, moto 
che é già una reazione più intensa sull’ambiente, e che per la 
selezione che lentamente andò sopprimendo i moti,dannosi e 
gl’inutili, fini per riuscire « quasi » sempre tale da adattar 
meglio, e in modo più continuo e sollecito, l’essere vivo alle 
condizioni momentanee esterne, e quindi proteggerlo meglio 
ne’ suoi rapporti con esse, come stupendamente dimostra il 
Sergi neiroriginalissimo suo libro citato più innanzi. Ond’ecco 
la divisione delle funzioni di protezione, in funzioni sensorie 
e funzioni motrici. 

82. — Infine, nei gradi più alti dell’evoluzione biologica, un 
nuovo stadio si frammette ai due precedenti; l’azione sensoria, 
invece di trasformarsi immediatamente in azione motrice, non si 
converte in essa che mediatamente, attraverso un complicatis¬ 
simo lavorio fisico-chimico che sì compie in organi centrali 
adatti a ciò. Quest’intimo lavorìo, certo meraviglioso e sublime e 
non ben conosciuto ancora, ma non per ciò inconoscibile e incom¬ 
prensibile e immateriale (come pretenderebbe taluno che non 
s’addentrò mai seriamente negli studi, se non poveramente em¬ 
pirici, della natura), si disse psiche, si disse pensiero, si disse, 
distinguendolo nelle varie fasi che presenta presso gli animali 
superiori e sempre più differenziati, memoria (fissazione orga¬ 
nica delle percezioni), intelligenza (elaborazione cerebrale di 


LA VITA DEI CRISTALLI 


657 


esse), ragione (combinazione loro), volontà (evasione loro cen¬ 
trifuga). 

83. — Ma tutto ciò nè nel plastidulo, e neppur nella cel¬ 
lula isolata, e nemmeno negli organismi inferiori, è ancor tanto 
evoluto: anche tra gli esseri organici, i primi passi vacillanti 
della vita di protezione si riducono al modificarsi fisico-chimico 
della materia viva, prodotto direttamente dalle azioni del mezzo, 
e riverberato sott’altra forma su di esso (1). Ciò posto, il cristallo 
non subisce forse nella stessa maniera, sebbene in infimo grado, 
le azioni esterne? Non è identico forse, quantunque più sem¬ 
plice, il suo reagire?' Non ci dà, trasformando luce o calore o 
confricazione, fosforescenze? Non ci dà, trasformando caloreo 
attrito 0 pressione, polarità elettrica ed attrazione magnetica ? 
Non si comporta, come scoperse il Plùcker, in modo carat¬ 
teristico e ignoto ai corpi amorfi, in presenza dei poli di una 
elettrocalamita, proprio come se ne risente la materia organica 
viva cui W. Thomson attribuiva perciò un settimo senso? Non 
polarizza in brillanti anelli ed elissi iridescenti la luce bianca, 
come non sa fare la materia amorfa? V’ha dunque, in buon’ora, 
anche un’etologia, e forse v’ha, o vi sarà col progresso della 
evoluzione, una psicologia cristallina. 


IX. — la elassazione dei minerali. 

84. — Dovrei ora affrontare una delle più ardue questioni 
della mineralogia, quella della classazione naturale. 

Senza dubbio è all’incertezza delle idee che si avevano e 
che si hanno ancora da quasi tutti, sulla vera natura de’mine¬ 
rali, che si deve l’artificialità, la convenzionalità delle classa- 
zioni più comunemente accettate ; ed è in buona parte questa 
mal fondata classificazione, che si deve pure accagionare del 
buio che regnò e che regna negli studi degli esseri inorganici. 

85. — Volendo infatti ammettere nella classificazione i mi¬ 
nerali amorfi, e persino (ciò che riesce addirittura grottesco ed 
assurdo, a chi per poco si soffermi a ragionarvi su) i liquidi e i 
gas e i combustibili organici fossili: volendo ammettere tutto ciò, 
e intanto escludere invece i cristalli, veri e naturali e attivi cri- 


(1) Cfr. E. H.®ckel, Essais de psychologie celhilaire^ trad, Soury, 
Paris, Germer Baillière, 1880. 
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stalli, che appartengono a quelle materie che per mero arbitrio 
si dicono organiche; volendo tutto ciò a dispetto della natura 
che distinse nettamente, per mezzo di tutte le proprietà che 
abbiamo passate in rivista, i cristalli dalla natura amorfa, rav¬ 
vicinandoli invece a quella organizzata, era ad evidenza impossi¬ 
bile creare una classificazione che potesse dirsi legittimamente 
naturale. 

86. — Di più, quasi tutti adottarono, cadendo nella più gros¬ 
solana artificialità, un solo criterio : o, come Mohs, quello dei ca¬ 
ratteri fisici più appariscenti, ma anche meno essenziali ; o quello, 
già più razionale, delle forme geometriche, adottato dal Rose; 
0 quello della composizione chimica, messo in voga da Dana. 

87. — Occorre qui, invece, un bene inteso eccletismo: tutti 
cotesti caratteri devonsi insieme accettare; devonsi lasciare agli 
studi dei chimici e dei litologi, rispettivamente, tutti i minerali 
amorfi; devonsi rivendicare ai nostri, viceversa, anche i cristalli 
così detti organici. 

88. — Circoscritto così, e meglio definito il suo campo, la 
mineralogia potrà lasciare questo suo barbaro nome per quello 
più preciso di cristallologia. Il suo metodo sarà sperimentale e 
comparativo e genetico, come quello delle altre scienze bio¬ 
logiche; la sua tassinomìa terrà conto di tutte le proprietà 
dei cristalli, ma più specialmente della loro genesi ontogenetica 
e filogenetica, e dei loro rapporti naturali col mezzo fisico e 
chimico, e con le altre specie minerali, vegetali, animali; rapporti 
tenuti finora, e cosi ingiustamente, in non cale; infine anche 
per essa si adotterà una buona volta la nomenclatura binomia 

razionale ed unica, tanto indispensabile alle scienze descrittive. 

_ < 

E tutto uno splendido orizzonte, un campo vasto e fecondo, 
aperto ai nostri studi, che potranno gettare una luce vivissima 
sulle origini e sui problemi della vita organica, mostrandocene 
i fenomeni ridotti airultima semplicità, confortandone di nuovi 
dati la concezione monistica, riaffermando ancora una volta la 
continuità e l’unità della natura. 

89. — La mineralogia ha attraversato il periodo magico 
con gli alchimisti, l’empirico con S t e n o n e, il fisico con 
Werner, il geometrico con Haùy, il chimico con Berze- 
lius: è tempo oramai che entri risolutamente nel periodo bio¬ 
logico, e che più intimamente si associ alle scienze della vita 
degli organismi. 

Chieri, Marzo 1885. 
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L’UNIVERSO INVISIBILE 

Indimostrabilità fisica della vita futura 


Parlare di un Universo invisibile non è parlare deU’im- 
mortalità dell’anima? e parlare dell’immortalità dell’anima 
non è recare nottole in Atene? Non dice Omero degli Eroi 
spenti innanzi Troia? che 

riccÀXotg ^U(p6iiJi.ov<; Trpoiaiffv 

"Hpcucuv, oLvTOvg Se aXcoptcL revoca ocvvvaaaiv. 

Non cantò il poeta latino ? 

« Cum semel occideris, et de te splendida Minos 

Feeerit arbitria; 

Non, Torquate, genns, non te facundia, non te 

Restituet pietas; 

Inferis neque enim tenebris, Diana pudicum 

Liberat Hippolytum; 

Nec Letboea valet Teseus abrumpere caro 

Vincala Pirotboo. n 

E nel libro universale del Cristianesimo, la Bibbia, non diceva 
Paolo ai filosofi della Grecia? — « Altro è lo splendore del 
sole e altro lo splendore della luna ed altro lo splendore delle 
stelle; percioccliè un astro è differente da un altro astro in 
isplendore. Cosi ancora sarà la risurrezione dei morti ; il corpo 
è seminato in corruzione e risusciterà in incorruttibilità. Egli 
è seminato in disonore e risusciterà in gloria, egli è seminato 
corpo animale e risusciterà corpo spirituale. Vi è corpo ani¬ 
male e vi è corpo spirituale» {Ai Corintii, I). — Dunque com’è 
che si dice irresoluta la questione dell’immortalità dell’anima? 
È anzi pienamente decisa dal consenso universale, da un sen¬ 
timento intimo, non nel pensiero, ma nel cuore deU’umanità. 

Nondimeno, siccome Aristotele divide i filosofi in due 
grandi categorie, coloro che studiano il come dell’Universo e 
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coloro che ne studiano il perchè, fisica e metafisica, avvenne 
che gli scienziati intenti a studiare questo grande meccanismo 
deirUniverso non ne indagassero lo scopo; quindi furono essi 
che mossero difficoltà sulla possibilità della vita futura ; e sic¬ 
come questa classe aumenta ogni di vieppiù, così il numero 
degli indecisi e degli increduli riguardo ad una vita futura au¬ 
menta del pari. Ma a costoro vien detto: — ebbene, discepoli del 
come, guardate il vostro interno e vi troverete il sentimento 
che il vostro essere è uno in sè e perciò interamente distinto 
da una funzione qualsiasi del corpo. Ora siate conseguenti ; que¬ 
sto uno è indivisibile, e perciò deve sopravivere in tutta la sua 
pienezza quando il corpo sarà caduto in polvere; questa parte 
misteriosa del vostro essere, quest'unità che pensa, vuole e ra¬ 
giona, nuoterà sulle acque, ove è naufragato il suo schifo mor¬ 
tale: essa è destinata airimmortalità in un altro Universo. — Ma 
queste belle frasi sono inette a produrre la persuasione logica 
in causa de’ due diversi sistemi seguiti dalle due schiere: i di¬ 
scepoli del come in oggi sono divenuti monisti ed il monismo 
scientifico dà loro la ragione deU’universo visibile: i discepoli 
del perchè seguono il dualismo metafisico e, siccome l’universo 
visibile non dà le ragioni della mente, dello spirito, dicono che 
bisogna cercarle in altra regione, nell’Universo invisibile. 

Il monismo scientifico non può accordarsi col dualismo me¬ 
tafisico, ma si accorderebbe invece con un monismo razionale ; 
imperocché, quando Newton determinò la nozione di forza nel¬ 
l’Universo, ponea le basi della teoria dinamica, e questa seguendo 
il metodo sperimentale ha reso evidente il concetto monistico 
di un Universo sensibile; poiché tutti i fenomeni sono moda¬ 
lità di moto, e muovere è il concetto mentale che noi ci fac¬ 
ciamo sulle manifestazioni dell’attività della sostanza materiale, 
che è nell’Universo nostro. Però il dualismo regnava nella scienza 
prima d’oggidi; ammettevasi una sostanza o cosa attiva, la 
« forza », ed una sostanza o cosa inattiva, la « materia », in 
cui agiva la forza inscindibilmente unita. All’opposto la scuola 
monistica dice che l’Universo è la somma dei fenomeni, ed i 
fenomeni o corpi sono la manifestazione varia nello spazio, 
nel tempo e nel pensiero della materia necessariamente attiva, 
cioè energica. Ora, se nel macrocosmo il monismo riesce lo¬ 
gico, lo sarà del pari nel microcosmo, cioè nell’uomo? Vi sarà 
un monismo metafisico da sostituirsi al dualismo finora non 
dimostrato, è vero, ma asserito dai metafisici ? Più chiaramente : 
nell’uomo vi è spirito e materia o soltanto materia? 
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Le religioni sono dualiste, ammettono spirito e materia o 
ne fanno un dogma: la metafisica dice lo stesso; qual’è il pa¬ 
rere della scienza? Essa non può dare alcun parere, la questione 
è fuori della sua competenza; imperocché la fisiologia non può 
dimostrare la spiritualità e l’immortalità della mente umana, 
ma neppure può dimostrare che la mente è una funzione or¬ 
ganica, è un fenomeno corporeo. La fisiologia parla di un ponte 
fra due cellule cerebrali, poiché ivi la via nervea é rotta e vi é 
un oscuro abisso ; siccome poi ivi passano la domanda e la rispo¬ 
sta, dunque, si dice, vi é un ponte ; ma se sovra questo ponte vi 
sia 0 no una vedetta incaricata del pedaggio fra la sensazione, 
opera delle cellule, fenomeno fisiologico, e la percezione, opera 
della psiche, fenomeno psicologico, la fisiologia nulla sa dire; 
meno poi lo sa la psicologia. Da ciò ne viene che non cono¬ 
sciamo alcuna analogia fra le due dottrine. L’Universo non ha 
spirito ; dunque il monismo é ragione sufficiente della sua spie¬ 
gazione ; l’uomo come corpo appartiene all’Universo, ma non vi 
appartiene riguardo allo spirito; a diritto la scienza respinge 
la metafisica che le dice : « vi é dualismo nell’uomo, che è del¬ 
l’Universo; dovete anche ammettere un dualismo negli altri 
corpi dell’Universo » : poiché la metafisica accetterebbe forse se 
la scienza le dicesse : « io vi dimostro il monismo in tutti i fe¬ 
nomeni dell’Universo: perché voi, che vi occupate dell’uomo, 
non ponete il monismo pure in esso, che è dell’Universo?» — 
La metafisica poi è impotente a dimostrare il dualismo umano; 
l’anima si sente, ma non si isola: per di più la ragione non 
vuole dogmi. Quindi é che si é cercato e si va cercando una 
qualche dimostrazione sperimentale del dualismo; e sono già 
vari anni che due eminenti scienziati inglesi, Balfour Ste¬ 
wart e P. G. Tait credettero di poter dare questa spiegazione 
e scrissero un libro « L'Universo invisibile, studi fìsici sopra 
uno stato futuro ». 


I. 

Questo libro ebbe un grande successo nel mondo scienti¬ 
fico, filosofico e religioso. La prima edizione del 1874 era ano¬ 
nima e cosi le successive sino alla quinta; nella sesta (1877) gli 
autori si svelarono e nel 1881 pubblicavano la 10*^ edizione. La 
prima traduzione fatta nel continente fu la francese del 1883, 
che noi seguitiamo in questa « Rivista » ; essa é già giunta alla 
quarta edizione. Quale è la ragione di questo sorprendente sue- 
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cesso? Certamente in parte è il merito scientifico e letterario 
del libro; leggendolo ci sentiamo veramente portati verso TUni- 
verso invisibile, e se non ne abbiamo certezza intellettuale ne 
abbiamo coscienza nel fantasma deirimmaginazione, e nella con¬ 
templazione di questo dimentichiamo TUniverso attuale.— Di 
rado io leggo un libro una seconda volta, ma questo è ora la 
quarta volta che lo leggo; nella prima vi annotai in margine 
le mie riflessioni: nelle altre letture non ebbi a modificarle ed 
ora le comunico ai lettori di questo periodico, il solo che in 
Italia s’occupi arditamente di sì importanti questioni. 

Quei metafisici, che hanno per vezzo di chiamare atei, ma¬ 
terialisti gli scienziati che non accettano i loro dogmi, diranno: 
« certamente doveva essere cosi: voi materialista o monista, 
che è tutto uno, avete letto con un solo occhio, quello della 
vostra scienza; ma abbisognava anche leggere con l’altro oc¬ 
chio, quello della fede ». Ebbene, io ho letto con i due occhi ; 
se l’occhio sinistro non era quello della fede, era quello del 
dubbio; e questo dubbio, opera dello studio, nasce quando le 
idee trasmesse a noi per eredità vengono a porsi in lotta con 
le idee acquistate nello studio: le idee ereditate determinano 
la convinzione, le acquisite attutiscono la pressione ereditaria. 
Ma vi sono circostanze nella vita, nelle quali sotto l’influenza 
di un’emozione energica le idee ereditate reagiscono di nuovo 
contro le idee acquisite. Cosi, riguardo alla quistione della vita 
futura vi sono ‘date, in cui qualunque mente persuasa del con¬ 
trario, si trova nuovamente a dubitare; essa in quel giorno 
sarebbe ben lieta di essersi sbagliata: allora ristudia e non 
riuscendo a diminuire la sua persuasione, oh allora maledice 
la scienza stessa! Queste date nella vita sono segnate con nero 
lapillo, appunto perchè l’afflizione è la miglior pietra di para¬ 
gone della verità; e ben disse Platone che l’afflizione non tol¬ 
lera sofismi. Io mi trovavo sotto l’impulso di siffatta emozione, 
avendo nel marzo 1883 perduta per morte una persona caris¬ 
sima, e due giorni prima aveva appunto ricevuto il libro che 
prometteva la dimostrazione fisica di una vita futura. Io mi 
vi gettai sopra coll’avidità, con cui il viaggiatore nel deserto, 
ardente di sete, sorbe le poche stille d’acqua che il caso gli 
presenta. Lo lessi attentamente, ben lieto di poter riconoscere 
il mio errore; le annotazioni sono ivi a fare fede che più che 
mai rimasi persuaso deH’impossibilità di ciò dimostrare con 
argomenti scientifici. E così io mi spiego il successo incredi¬ 
bile di questo libro presso ogni ordine di lettori: chi non ha 
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sentito il bisogno di leggerlo ? Ma riuscendo dimostrato che la 
scienza positiva nè aiferma nè nega ciò, poiché essa è incom¬ 
petente a decidere su ciò, io penso che i monisti siano quelli 
che sentono meno il bisogno di discutere la vita futura; essi 
con la nozione deirinfìnito, dell’Assoluto, che si esplica ovunque, 
che tutto comprende in sè, sanno di essere sin d’ora nell’In¬ 
finito ; sanno che essi, esplicazione finita dell’Infinito, alla morte 
ritornano neU’Infinito: quindi in essi vi è quella serenità di 
mente, che impropriamente fu chiamata fatalismo. Il monismo 
moderno è troppo recente e non ancora si è immedesimato nel 
nostro essere per trasmissione ereditaria, ma vi è il monismo 
dell’antico Oriente, che tuttora è vivo nel Buddhismo. Ora, 
queirantica trasmissione ereditata in noi occidentali dai nostri 
orientali progenitori aryi, si è andata dileguando per opera di 
nuova e più recente trasmissione dualistica pure ereditaria, e 
nella quale le nazioni arye d’Europa da oltre venti secoli sono 
ammaestrate. E questo pure è cagione, per cui la coscienza 
attuale sente di tanto in tanto la reazione della coscienza im¬ 
medesimata nella memoria ed è spinta ad esaminare le ragioni 
del dualismo, dalle quali pende la possibilità della vita futura. 

Il prof. D. D e S-P. scrisse per la traduzione francese del 
libro un avviso ai lettori francesi, ove reca offesa a Carlo R. 
Darwin. Vi si ricorda la risposta data da Darwin al giovine 
studente di Iena, barone Nicholas Mengden, da cui egli era 
stato interrogato sulla questione della vita futura ed al quale 
Darwin scriveva: «Per ciò che riguarda la vita futura ognuno 
deve giudicare da per sè fra probabilità vaghe ed in conflitto 
(between conflicting vague probabilities) ». Ed ecco che il S-P. 
traduce conflicting per contraddittorio, ciò che è inesatto : poi 
sottolineando una frase usata dal Darwin che vi s’era detto 
vecchio e malato, viene ad insinuare che non ha gran peso questa 
sua risposta, la quale invece è savissima, poiché Darwin ri¬ 
sponde come scienziato, e la scienza porge soltanto probabilità 
incerte ed in conflitto con quelle della metafisica. Ora, può sup¬ 
porsi che Darwin alla data 5 giugno 1879, pure dichiarandosi 
vecchio ed infermo, non avesse letto il libro sull’Universo invisi¬ 
bile in una delle sue edizioni? e che le probabilità incerte ed in 
conflitto fossero il preciso suo giudizio sul valore di detto libro, 
avendo egli innanzi detto che : « l’abitudine delle ricerche scien¬ 
tifiche rende l’uomo cauto in ammettere l’evidenza (as thè 
habit of scientific research makes a man cautious to admitting 
evidence) », e non già rende l'uomo difficile in fatto di prove. 
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altra traduzione inesatta? Ciò premesso, dice il S-P., ecco due ma¬ 
tematici e fisici eminenti, che Tabitudine delle scienze esatte ha 
reso certamente difiìcili in fatto di prove, ed i quali si propon¬ 
gono di innalzare queste probabilità vaghe e contraddittorie allo 
stato di verità scientifiche. Questo è quanto a me non è sem¬ 
brato: io dimostrerò che anzi, volendo essi provare una tesi 
metafisica con argomenti fisici, gli Autori deviarono dal metodo 
proprio della induzione. E qui prendiamo anche noi la nostra 
posizione. Se la scienza e la filosofia positiva negano la immor¬ 
talità deiranima, ciò fanno nè come scienza, nè in nome del 
metodo sperimentale e della induzione, ma per altri processi 
mentali; la questione in sè la dobbiamo porre in disparte as¬ 
solutamente: io debbo e voglio limitarmi aU’assunto che non 
vi sono prove fisiche di una vita futura, perchè da un Uni¬ 
verso sensibile niuna logica induttiva e neanche analogia alcuna 
può mostrarci la via, che conduca ad un Universo invisibile. 

La lettera di D arwin andrebbe letta per intero: il Darwin 
disse di essere molto occupato e di non aver tempo per rispon¬ 
dere convenientemente (fully) a\\a dimanda, posto che vi si possa 
rispondere; ma la scienza ha nulla che fare con Cristo. In¬ 
fatti la rivelazione di una vita futura è dogma ed ogni dogma 
è trascendentale alla scienza: dunque assai logicamente si deve 
conchiudere che Darwin giudicasse che la scienza non poteva 
dimostrare la vita futura; e siccome ho già detto che sarebbe 
quanto mai improbabile il supporre che Darwin non avesse 
letto il libro di Stewart e Tait, si deve pure conchiudere 
che egli non ne era stato persuaso. Si ricordi intanto come Dar¬ 
win negli ultimi anni di sua vita faceva studi sperimentali che 
lo condussero ad una seconda scoperta ben di poco inferiore a 
quella, cui fu posto il suo nome: cioè scioglieva il problema 
geologico, della formazione dello strato di terra vegetale, dimo¬ 
strando essere i vermi i quali fanno con delle pietre Vhumus 
vegetale e rendono possibile resistenza di bilioni di esseri. 



La tesi posta dagli autori sta nella seguente loro conclu¬ 
sione: « Noi non abbiamo che a prendere l’Universo come è, 
e poscia, adottando il principio di continuità, ad appoggiarvi 
sopra una catena senza fine di avvenimenti tutti sottomessi 
pienamente a delle condizioni e così lontano che vi si possa 
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andare in avanti ed in addietro. Questo processo ci conduce 
immediatamente alla nozione di un Universo invisibile, senza 
che la continuità sia interrotta (pag. 344). Inoltre, la produzione 
di un Universo visibile nel tempo ci ha condotto per il prin¬ 
cipio di continuità alla concezione di un Universo intelligente, 
pienamente condizionato ed anteriore a quella produzione. Ma 
vi è di meglio : i nostri argomenti ci conducono per induzione a 
considerare l’introduzione di un Universo visibile come l’opera 
di un agente intelligente e residente nell’invisibile » (p. 345). 

Ma nella dimostrazione di questo enunciato gli autori erra¬ 
rono, essendo consuetudine che un’idea preconcetta faccia er¬ 
rare anche le grandi intelligenze : di che daremo subito al¬ 
cune prove. Infatti, non è proprio di una discussione scientifica 
l’asserire che noi dobbiamo accettare la realtà di due avveni¬ 
menti incomprensibili, cioè l’introduzione di una materia visi¬ 
bile con la sua energia e quella di esseri viventi nell’Universo. 
Inoltre ci dicono che per analogia scientifica siamo condotti a 
considerare l’agente, per cui que’ due meravigliosi avvenimenti 
sono stati prodotti, come un agente intelligente. Ora la scienza 
non pone siffatte analogie; il suo metodo, pure riconosciuto 
dagli autori nello stabilire il principio di continuità, è ch’essa 
è « condotta, qualsiasi lo stato delle cose considerate, a cercare 
il suo antecedente in qualche stato di cose antecedenti facenti 
pure parte dell’Universo » (p. XXXV). Ora, la scienza si occupa 
di fenomeni : gli esseri viventi sono pure essi fenomeni ; la ma¬ 
teria visibile lo è pure: dunque è nell’Universo visibile che 
esistono; e siccome il primo di questi fenomeni non è collegato 
con altro anteriore fenomeno, così non è scientifico il farsene a 
ricercare l’origine o la sua introduzione nell’Universo visibile. 
Similmente ove si dice che « ogni generalizzazione scientifica 
sino alla pura conclusione che il sole si leverà domani è in 
un senso l’espressione della nostra fede nell’invariabilità del 
carattere di Dio » (p. 19), non è posta un’induzione scientifica, 
ma un# deduzione metafisica. Neppure è un ragionare scienti¬ 
fico, quando p. es. volendo dimostrare le perturbazioni fra gli 
astri, come il periodo undecennale delle macchie solari, si dice: 
« fra il sole ed i diversi membri del suo sistema havvi forse qual¬ 
che legame misterioso, oltre la legge di gravitazione » (p. 107), 
— poiché il legame sta nella legge di azione e reazione, cosa per 

nulla misteriosa alla teoria dinamica. 

Neppure è molto esatto il seguente concetto : « Due ele¬ 
menti possono avere mutuamente affinità chimica, quando essi 

44 
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sono separati, esattamente come una pietra sollevata lia una 
tendenza a cadere sulla terra: nell’un caso come nell’altro noi 
abbiamo una forma di energia » (p. 145). Non vi è affatto a- 
nalogia: perchè prima che il fatto chimico sia avvenuto non 
vi è negli elementi energia potenziale chimica, come vi è gra¬ 
vitazione potenziale nel sasso distaccato dal suolo. Negli ele¬ 
menti in luogo di una causa occulta, l’affinità, vi è l’energia 
attuale o velocità molecolare; quando questi entrano in conflitto 
ninna causa li determina a ciò: ma il puro caso di incontrarsi 
nelle loro direzioni di moto fa che si compongano insieme a 
formare un equilibrio meccanico, seguitando a muoversi insieme 
con velocità molecolare diversa e minore della somma delle 
loro proprie velocità elementari, e quindi con mutamento di 
parte della loro energia cinetica in energia termica pure allo 
stato attuale; quindi in questo fenomeno, quando il prodotto 
chimico è gasoso, non vi è alcuna conversione di energia at¬ 
tuale in potenziale. Il tenere poi la supposta affinità molecolare 
chimica come un’energia è pure inesatto: al più quest’affinità 
indicherà non un’energia, ma una forma dell’usuale energia di 
moto, imperocché il fatto chimico risulta dal conflitto fra due 
particelle elementari. 

Gli autori ammettono spesso Va priori: così dicono che 
l’Universo creato « fu abbandonato alle sue proprie leggi, cioè 
alle azioni di certi agenti pseudo-inorganici, che per mancanza 
di sufficienti cognizioni noi chiamiamo momentaneamente forze, 
ed in virtù di questi agenti ha luogo il suo sviluppo », ed in 
nota si aggiunge : « l’espressione abbandonato alle sue proprie 
leggi non deve essere troppo presa alla lettera; noi forse fa¬ 
remmo meglio di dire: il modo di agire del Governatore del¬ 
l’Universo sembra al presente indicare l’uniformità delle leggi 
fìsiche, mentre che d’altra parte il suo metodo producendo 
l’Universo indicava la volontà di un agente intelligente, che 
intendeva l’uniformità dei prodotti » (p. 219). In opposizione 
a ciò il monismo nulla pone a priori] l’atomo ha softimente 
l’energia di moto, conosciuta dall’esperienza. E cosi è strano 
assai, per non dire inscientifico, che si accusi il monismo di 
avere per inconcepibile che l’elemento spirituale siasi mostrato 
visibilmente in questa vita in certe occasioni eccezionali (p. 277). 
Ora, il monismo scientifico rigetta ciò non come inconcepibile, 
ma perchè quelli avvenimenti non sono manifestazioni di uno 
spirito : la psicofisiologia sperimentale le spiega in oggi come 
pure manifestazioni della vita^ * 
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A pag.XXci si dice che il libro di Stewart e Tait è tutto 
intero in questo ragionamento : — Il principio fondamentale di 
continuità esige la continuazione delle cose: la continuazione 
delle cose scientificamente dimostrata impossibile nell’Universo 
attuale esige un Universo invisibile, che gli succeda: dunque il 
principio fondamentale di continuità esige e prova resistenza 
di un Universo invisibile. — Ora gli autori dicono che « il prin¬ 
cipio di continuità, tal quale noi l’intendiamo, si riferisce sol¬ 
tanto alle qualità intellettuali » (p. XXIV), cioè esso ci conduce 
ad affermare che l’ordine di produzione dell’Universo visibile 
deve essere comprensibile più o meno alle intelligenze superiori 
dell’Universo : ma non ci conduce ad affermare l’eternità della 
sostanza 0 materia. Imperocché «la sola alternativa contro 
la nostra ipotesi, che sia un poco ragionevole e difendibile, è 
ammettere due cose incredibili: prima che la materia visibile 
è eterna, poscia che è vivente. Se si trova alcuno per sostenere 
simili idee secondo una base scientifica, noi saremo fortunati 
di entrare in discussione con lui » (p. XXXIX). Riconoscendo 
che gli Autori sono fra i più eminenti matematici e fisici delle 
Università inglesi e che sono stati i più strenui volgarizzatori 
della teoria dinamica nelle scuole, sembrerà essere la mia op¬ 
posizione un atto temerario ; però io debbo negare che gli autori 
« penetrando sino ai confini del pensiero puro, negli ultimi 
limiti che separano la scienza sperimentale dalla metafisica e 
dalla teologia, senza escire dal loro dominio in virtù di un 
principio universalmente accettato e su cui la nozione moni¬ 
stica del mondo pretende appoggiarsi per negare ogni inter¬ 
vento extra-naturale, abbiano legato fortemente 1 ordine presente 
delle cose ad uno stato passato e ad uno stato futuro, abbiano 
gettato l’àncora nell’Universo invisibile che ha preceduto lo 
stato attuale, che coesiste con lui e che gli sopraviverà » (p. IX). 
Dunque, io dico che la materia visibile è vivente, sebbene non 
sia eterna, poiché la materia eterna è invisibile, insensibile, 
essend» un nome per esprimere il Soggettivo, l’Infinito, l’asso¬ 
luto ; mentre la materia visibile, ossia i corpi, sono l’Oggettività, 
la manifestazione di quell’altra. La vita pure è un fenomeno, 
una forma particolare dell’aggregazione degli atomi materiali 
in atomi fisici; la base scientifica induttiva delle mie proposi¬ 
zioni richiesta dagli autori è l’Evoluzione nell’Universo visibile. 

In opposizione ad ammettere la materia vivente ci si dice 
che la vita fu introdotta nelle sfere da un germe; ma vi sono 
sfere, in cui la vita è impossibile: dunque la materia di quelle 
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sfere non è vivente. Noi dicendo che la vita è vecchia quanto 
la materia, perchè è la materia che vive, poniamo un’analogia. 
Il primo fenomeno vitale della materia fu un germe, che pro¬ 
dusse altri germi, come il primo fenomeno corporeo fu quando 
gli atomi materiali entrando in conflitto produssero la coesione 
delle masse e la gravitazione. Ma come vi sono masse senza 
gravitazione, e tale è il mezzo sidereo, così vi possono essere 
astri senza germi, sebbene la materia visibile di quelle sfere 
sia vivente. Imperocché, vi è una diiferenza fra l’essere una 
massa materiale atta a ricevere la vita, cioè i germi, e l’essere 
vivente in sè; inoltre non è vero che « l’Universo dei mondi 
visibili sia venuto probabilmente da una nebulosa senza gravita¬ 
zione » (p. 322), e quindi essere difficile pensare ch’esse fosse atto 
a ricevere i germi. Anche il nostro sistema solare venne for¬ 
mato da una nebula: ma la dottrina del Laplace ciò dimostrò 
sulla base scientifica che le parti della nebula erano gravitanti 
fra loro. 

Allora essi ci negano che la materia negli astri sia vivente 
e che i moti degli atomi materiali « siano accompagnati da 
una specie di intima coscienza, che è cognizione quanto mai 
semplice » (p. 323) ; e fra le varie ragioni della negazione vi è 
che non tutti gli atomi mostrando questa coscienza vi sarebbe 
infrazione al principio di continuità. E noi rispondiamo che la 
materia ed i suoi atomi materiali sono viventi e che la coscienza 
è una forma di aggregazione degli atomi fisici, le altre forme 
non avendo coscienza; cosi una forma organizzata è coscienza, 
altra non lo è ; tutte le forme inorganizzate, per quanto ideate 
secondo la più splendida geometria, non lo sono : gli atomi ma¬ 
teriali, quando non entrano in composizioni, sono viventi senza 
avere intelligenza e volontà. Eppoi, nelle loro obbiezioni gli 
autori pongono sempre l’equivoco fra atomo materiale ed atomo 
fisico; il primo è eterno, il secondo non lo è; il primo è sem¬ 
plice, il secondo composto: e la causa del suo movimento, pel 
quale è reso sensibile, è l’attività degli atomi materiali che lo 
compongono, ma la quale attività in sè non è moto ; perchè la 
materia assoluta è e le sue manifestazioni, fenomeni, muovono. 
Ora ripetiamo di nuovo che per noi l’Universo invisibile è 
l’insieme degli atomi materiali e questo Universo è infinito, 
essendo la materia stessa, la Realtà; l’Universo visibile, sensi¬ 
bile non è la realtà in sè, ma è il divenire della cosa in sè, 
cioè il fenomeno. E qui nuovamente gli autori ci obbiettano 
« Noi non possiamo concepire la vita, associata ad una massa 
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immobile od animata di un moto invariabile »(p. 99); e prima 
avevano detto che un essere vivente deve avere in sè la fa¬ 
coltà de’ diversi movimenti: e ciò per provare il dualismo 
umano. Ma ogni moto nei fenomeni è sempre variabile, perchè 
vi è sempre una causa a cui succede un effetto: dunque vi è 
una continua variazione in questo Universo, e la vita della 
natura è cotesta variazione di ogni cosa ad ogni istante. Del 
resto, poco a me importa l’origine della vita; il germe pri¬ 
mordiale sia stato creato, come il primo fenomeno, la legge di 
continuità non è in difetto, poiché, come dirò poi, questa legge 
riguarda l’evoluzione dei fenomeni: ora la comparsa del primo 
fenomeno o germe non è un fatto avvenuto nel tempo e spazio 
preesistenti ad esso, e tempo e spazio sono la condizione della 
legge di continuità, la quale è — la continuità dell’evoluzione 
ammesso il tempo e lo spazio —. 

Talvolta ancora gli autori si servono di esempi poco adatti : 
in questo caso, p. es., per dimostrare che la vita non è una 
forza brutale della natura, osservano che le forze brutali pas¬ 
sano sempre piu dal regolare all’irregolare nei loro prodotti. 
Io mi sarei aspettato esempi di composizione inorganica, ed 
allora negando avrei osservato che p. es. la composizione del¬ 
l’acqua si fa sempre identica in ogni tempo e luogo: e cosi le 
composizioni chimiche in corpi complessi, sali, acidi: e così la 
cristallizzazione mantiene alla stessa massa le stesse forme geo¬ 
metriche; quindi cade l’asserzione citata. Ma invece gli autori 
recano il seguente esempio « L’azione dell’acqua ritonda i 
ciottoli, ma li ritonda irregolarmente; essa produce il suolo, 
ma il suolo è di una granulazione disuguale e di costituzione 
variabile. E sempre cosi, quando le forze brutali della natura 
sono abbandonate a sè stesse ; ma non quando si tratta dello 
sviluppo degli organismi. Due esseri vivi della stessa famiglia 
sono piu simili che due granelli di sabbia o due particelle di 
terra » (p. 220). 

III. 

Il dichiarare vivente la materia, ma senza l’intelligenza e 
la volontà, quindi senza coscienza, dà motivo agli autori 
(p. 92-98) di porre in campo una questione come fatta dai ma¬ 
terialisti sul fatto della coscienza. Essi cominciano a porre in 
presenza il monismo scientifico col monismo metafisico: « noi, 
dicono, possiamo ben concepire la materia senza l’intelligenza.... 
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ma il legame, ch’esiste fra queste due cose, materia e spirito, è 
ditale natura che lo spirito non può esistere senza la materia, 
ma la materia può perfettamente esistere senza lo spirito ». 
E qui gli autori osservano che la metà della realtà del mondo 
fisico consiste in diverse forme di energia, le quali non possono 
esistere che essendo associate alla materia. Si avverta qui un 
altro equivoco, spesso pure usato; invece di dire le realtà 
consistono in diverse forme deirenergia materiale — ed allora 
non una metà ma tutte sono tali — essi distinguono, come cose 
diverse, energia e materia. Di più : se queste forme di energia 
esistono soltanto associate con la materia, come fanno gli au¬ 
tori a sapere che siano forme dell’energia e non forme della 
materia? Ma — noi siamo dualisti anche in fisica —, diranno 
essi. Bene: ma dicendo materia, voi dite sostanza, ed una so¬ 
stanza è necessariamente attiva in un qualche modo : dunque, 
di nuovo, come sapete che le forme reali deU’Universo sono 
proprie dell’energia e non della sua compagna, la materia? 

Sentiamo il seguito: — Dicono i materialisti: « quando 
un certo numero di particelle materiali (ed ecco il solito equi¬ 
voco di dire particelle materiali in luogo di particelle corpo¬ 
ree) di Ph, C, 0, Az, ed anche altri elementi, in seguito di 
una operazione delle loro forze mutue acquistano certe posi¬ 
zioni relative ed una certa modalità di moto, ne risulta la co¬ 
scienza: e quando cessa questo stato relativo, cessano pure la 
coscienza ed il sentimento individuale, e nondimeno le parti- 
celle materiali sono sempre realmente esistenti ». Fatta l’ob- 
biezione, gli autori la confutano, osservando che le sensazioni 
oggettive, che si producono simultaneamente in vari individui, 
si distinguono dalle sensazioni soggettive, che sono le proprietà 
particolari di un individuo isolato. Alcune particelle materiali 
possono essere il veicolo d’ambedue le sensazioni altre no ; per¬ 
chè, p. es., l’oro e l’argento, Au, Ag sono corpi che possono dive¬ 
nire il veicolo di impressioni comuni, ma non di impressioni par¬ 
ticolari, non entrando essi nella composizione del nostro cervello. 
Invece il fosforo Ph, può essere il veicolo in ambi i casi; poiché, 
p. es., bruciando un solfino, il Ph è veicolo di un’impressione co¬ 
mune, ma il Ph, che è nel cervello, lo è di un’impressione parti¬ 
colare; ora, noi possiamo studiare le proprietà del estèrno, 
non di quello eh’è nel cervello. Premesso ciò gli autori dicono : 
« dunque l’asserzione che il Ph, e le particelle allegate con esso, 
la cui collocazione ed i cui moti sono collegati con la coscienza, 
sono in questo stato essenzialmente gli stessi che nel lóro 
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stato ordinario, ci sembra assolutamente priva di fondamento... 
Cosi dire che il cervello vivente è composto di particelle di 
Phj C, tali come noi li conosciamo allo stato ordinario, 

e che, quando le particelle cerebrali per opera di forze fisiche 
si trovano in un dato luogo e moto, allora ne risulti la co¬ 
scienza individuale, è assegnare alle particelle cerebrali una 
relazione particolare, di cui noi non possediamo alcuna garanzia 
scientifica ». Noi ci limitiamo ad osservare che la cellula cere¬ 
brale, nella quale vi è fosforo, è una forma corporea e non 
uno stato particolare ; che gli elementi chimici non mutano il 
loro stato, quando formano una molecola inorganica o una or¬ 
ganica, e sono sempre identici a se stessi, ma la risultante delle 
loro singole attività varia nel composto secondo la loro posizione, 
siccome si dimostra in meccanica, e si è la risultante d’azione, che 
è il prodotto della forma del composto, del corpo. Gli atomi cor¬ 
porei non hanno figura, ma una modalità di moto. Ed ancora: gli 
atomi materiali sono punti d’energia e null’altro; ma gli atomi cor¬ 
porei o fisici hanno un moto, espressione dell’energia materiale. 

Alla obbiezione poi che, se la coscienza dipende dalla pre¬ 
senza strutturale degli elementi componenti il corpo ed il cer¬ 
vello, ne viene che quando questa struttura si decompone, bi¬ 
sogna che pure la coscienza cessi interamente di esistere, gli 
autori avrebbero potuto rispondere che corpo e cervello, es¬ 
sendo organi al servizio della coscienza che appartiene alla 
mente, cessa di esistere non la coscienza, ma la sua dipendenza 
dal cervello. Invece dicono ch’essi dimostreranno con ragioni 
scientifiche che « vi è qualche cosa al di là deU’Universo » e 
che « la coscienza individuale è in qualche modo misterioso 
legata o subordinata all’azione combinata del visibile e dell’invi¬ 
sibile » (p. 96). —E noi diciamo che non vi è alcuna garanzia 
di ciò; però non nella scienza, ma nella filosofia positiva que¬ 
sta potrebbe aversi, e ciò sarebbe anzi una prova in favore 
nostro; imperocché l’azione combinata del visibile e dell’invi- 
sibile è la sostanza: ed è nella morte dell’individuo che la sua 
coscienza si scioglie nell’Assoluto, nella Nirwàna. Infine, gli 
autori dicono che nel sonno la coscienza è tanto permanente, 
quanto lo è il materiale del corpo, ma « resta nondimeno una 
coscienza potenziale o latente o la possibilità di una tale co¬ 
scienza» (p. 97). Neppure ciò ci garba: i sogni nel sonno di¬ 
mostrano che la coscienza ivi è attiva: ed è poi una falsa 
analogia scientifica dire che la coscienza sia, come l’energia, 
ora potenziale, ora attuale. 
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E qui abbiamo una questione di somma importanza. Gli 

autori, ponendo allo studio la tesi dell’immortalità dell’anima 

negata dai monisti, dicono che costoro furono pure obbligati ad 

ammettere la fine d’un Universo visibile, e che costretti da una 

tale conseguenza hanno cercato di sottrarvisi congetturando che 

l’Universo visibile potrebbe ben essere in realtà infinito, quando 

anche il numero degli astri non lo fosse, e così essere capace 

di durare da una all’altra eternità. In essi astri la vita non 

« 

sarebbe continua ed indefinita, ma potrebbero almeno essere 
abitabili ad intervalli, quando per ripetute collisioni l’energia 
potenziale diventasse attuale: così la legge di continuità non 
sarebbe viziata. « Una simile ipotesi, scrivono, implica senza 
dubbio un incessante rinnovamento, e ciò soddisfa all’esigenza 
dell’energia. Ma se gli edifici vengono distrutti, i materiali, di 
cui sono fabbricati, sono supposti eterni. Ed è quest’eternità 
dell’atomo, che vizia l’ipotesi: perchè noi dimostreremo più 
tardi che per sostenere questa dottrina bisogna fare tavola rasa 
de’principi fondamentali della scienza » (p. 119). A ciò noi ci 
limitiamo a rispondere: vedremo! 

Essi proseguono: « È infatti molto difficile di evitare la 
conseguenza che l’Universo visibile sia, come materia e come 
energia, trasformabile; esso deve avere una fine. Ora il prin¬ 
cipio di continuità dimandando la continuazione deU’Universo, 
noi siamo obbligati di credere che esiste qualche cosa al di là 

del visibile. Se invece di mirare al futuro, noi volgiamo lo 

sguardo nostro indietro verso l’origine di questo Universo vi¬ 
sibile, noi siamo più direttamente condotti ad una simile con¬ 
seguenza. È perfettamente certo, come vedremo più tardi, che 
l’Universo deve avere avuto il suo principio nel tempo. Ora, 
se esso è tutto ciò che esiste, la sua prima ed improvvisa com¬ 
parsa è stata pure una soluzione di continuità, come lo sarà 
la sua finale rovina » (p. 119). A ciò abbiamo già risposto: 
ma sviluppiamo vieppiù la nostra risposta. .Noi conosciamo la 
legge di continuità, come fondamento della scienza che l’ha 
determinata nello studio de’suoi fenomeni; se non vi fossero i 
fenomeni, come conosceremmo questa legge? E se essa è cono¬ 
sciuta per mezzo dei fenomeni, ciò è perchè essa riguarda i 
fenomeni, ed è perciò che è legge propria dell’Universo visi- 
bile. Se ciò è, e nella scuola noi abbiamo appreso che cosi è, 
ponendo in evidenza tutti i caratteri di questa legge e le leggi 
secondarie che ne derivano, questa legge non può avere valore 
per indagare ciò ch’esisteva prima dell’apparizione dell’Uni- 
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verso visibile e quello che esisterà dopo di esso; queste cogni¬ 
zioni si potranno avere per altra via, ma questa via non sarà 
quella della scienza: dunque l’Universo visibile in nome del 
principio di continuità non deve dare luogo alla successione 
di un Universo invisibile. E siccome tutte le prove scientifiche 
di una vita futura annunziate dagli autori hanno la base fonda- 
mentale posta su questa legge, così cade il loro edificio, posta 
questa mia risposta. Pertanto, anche qui vi era un equivoco : 
ma questa volta l’equivoco ha sembiante d’un sofisma di con¬ 
fusione della voce materiale con la voce corporea; l’Universo 
visibile soggetto alla legge di continuità è l’Universo dei feno¬ 
meni, dei corpi, non è già l’Universo invisibile materiale. 

E qui gli autori, citando la sentenza di Paolo posta in 
fronte al loro libro, « le cose, che si vedono, sono temporanee, 
ma quelle che non si vedono, sono eterne », replicheranno che 
l’Universo invisibile non già succederà all’Universo visibile: 
ma che l’Universo invisibile, essendo eterno ed infinito, era già 
prima, è coesistente coll’Universo visibile, e resterà dopo ces¬ 
sato questo. Ciò già cel sapevamo : ma non sapevamo alcuna 
prova scientifica che la legge di continuità fosse prima del¬ 
l’Universo visibile; per noi l’Universo invisibile preesistente 
all’Universo visibile era quello, dichiarato dagli antichi, della 
materia informe, del caos : che cosa vi avea a fare la legge di 
continuità, che i fisici chiamano meglio legge di causalità? — 
La sentenza di Paolo piace pure a noi : le cose che non si 
vedono (inteso che visibile, sensibile siano qualificativi di cose 
corporee, ossia che Universo visibile sia quell’universo, che 
nella scuola si è sempre definito « l’insieme di tutti gli oggetti, 
di cui non possiamo avere cognizione se non per mezzo di una 
sensazione ») sono eterne; perocché gli atomi materiali ap¬ 
punto non sono visibili, nè sensibili, e sono eterni e di essi ri¬ 
sulta l’Universo invisibile, come già altrove abbiamo detto. 
Ora, se parliamo di siffatti Universi, noi possiamo porre in loro 
la potenzialità, ma non l’attualità della legge di continuità. I 
fenomeni corporei essendo la manifestazione dell’attività mate¬ 
riale ed obbedendo alla legge suddetta, ne viene che questa 
legge gli atomi materiali virtualmente l’hanno in loro dalla 
loro eternità; l’apparizione nel tempo dell’ordine fenomenico 
non fu una rottura, una soluzione della legge di continuità, ma 
fu la sua manifestazione: perchè, essendo i fenomeni tempora¬ 
nei e la cosa, che si manifestava, permanente, allora si vide 
la correlazione di ogni fenomeno col suo antecedente e col suo 
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conseguente, cioè la continuità neirindefinita variazione del- 
1 Universo visibile; epperciò i fenomeni apparvero sommessi 
ad una legge. 

Dunque conchiudo; gli autori usano un ragionare a modo 
de’ sofisti; perchè pongono Tipotesi che innanzi Torigine delle 
cose, dell’Universo visibile, la materia delle cose visibili non 
esistesse, o se esisteva, fosse sommessa alla legge di continuità, 
cioè dovesse sempre rimanere materia informe: quindi la ma¬ 
nifestazione, creazione dell’Universo visibile, fosse una rottura 
di questa legge. Invece io dico che la materia non obbediva 
alla legge, ma la conteneva nella sua natura e permanenza: 
quando avvenne la manifestazione fenomenale, la legge fu at¬ 
tuata, essendo detto che nulla si crea e nulla si distrugge 
nell’Universo visibile. E siccome gli autori ci dicono che « è 
un dovere dello scienziato di trattare la produzione dell’Uni¬ 
verso visibile come ogni questione di qualsiasi altro feno¬ 
meno » (p. 121); siccome ciò sarebbe secondo il monismo una 
spiegazione meccanica della creazione, noi ci opponiamo a 
questa sentenza come non scientifica; perocché la spiegazione 
di un fenomeno è data, quando si dimostra da quale altro fe¬ 
nomeno anteriore esso deriva: e ciò non è creazione, ma evo¬ 
luzione. Invece, spiegare la produzione di un Universo visibile 
riguarda il primo fatto, e l’origine di questo primo fatto sensi¬ 
bile, non derivato da un altro fatto sensibile, è cosa trascenden¬ 
tale; sicché per distinguerlo dalla serie dei fatti contingenti si 
chiama Creazione la sua causa, gli antichi la chiamarono 
Ca^o, altri Agente intelligente. 

Esaminiamo ancora altra sentenza di Stewart e Tait: 
l’Universo visibile, dicono, « forse costituisce appena una 
parte infinitesima di questo tutto meraviglioso, che solo ha di¬ 
ritto al nome di Universo » (p. 122). — Certamente; essendo 
l’Universo visibile finito e contenuto nell’Universo invisibile 
infinito, la quantità del primo per quanto immensa è sempre 
un infinitesimo deH’infinito. E così la scuola monistica realizza 
l’idea di un Universo invisibile, quello della sostanza. Universo 
anteriore e collaterale a questo sensibile dei fenomeni; ma se 
questo è da quello proceduto, non è scientifica la conclusione 
eh’esso avrà una fine, appunto perchè, la legge di continuità 
essendo identica con la legge di causalità, in ogni fenomeno 
risiede la causa di altro fenomeno. La scienza non può dire 
come e quando ciò cesserà di essere, anzi se pur cesserà di es¬ 
sere; però altre leggi secondarie immediatamente non derivate, 
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ma dimostrate in fisica, ci autorizzano a dire essere probabile 
che tutta la varietà dei fenomeni cessa in questo senso, che si 
produce una sola modalità di moto, cioè un solo fenomeno : co¬ 
sicché la dottrina insegnata nella scuola inglese, da Newton a 
Spencer, col nome di dissipazione dell'energia deve in ultima 
analisi riguardare la dissipazione delle energie speciali, delle ener¬ 
gie fisiche, per la conversione finale di esse in energia termica. 

E questa induzione logica è pure riconosciuta dagli autori, 
i quali nelle loro opere scientifiche sono nostri maestri, quando 
ci spiegano la legge della- correlazione dei moti. Quindi, am¬ 
mettendo che ne’suoi primordi l’energia dell’Universo visibile 
fosse tutta potenziale, e l’evoluzione nell’Universo la graduale 
trasformazione di questo potenziale in calore e luce, gli autori 
ora dicono che anche il calore e là luce riusciranno in ultimo 
dissipati nell’Universo come energie attuali, e si troveranno a 
produrre stati di equilibrio mobile, incapace di lavoro e di 
mantenere la vita ; e questo, anche ammettendo che la materia 
ordinaria, corporea, sia indistruttibile. Però essi capivano che 
la spiegazione della loro tesi riguardo alla vita futura sarebbe 
rimasta non provata; allora essi pensarono di far isvanire 
pure l’energia dell’Universo visibile, dando la ragione che, delle 
varie ipotesi sulla natura àoWatomo, quella AqW atomo-vortice 
porta a questa conseguenza. Noi vi opponiamo una speciale 
energia fisica, la distensione, la quale è capace di dissociare 
il materiale reso inutile nello stato di equilibrio mobile, cosic¬ 
ché la massa atomica del mezzo sidereo graviterà un’altra 
volta formando nuovi astri (p. 219). Dal detto sin qui risulta 
che la nostra divergenza fondamentale dalla ipotesi degli autori, 
se siavi stata o no una violazione del principio di continuità 
all’apparire dell’Universo visibile, sta in ciò, che essi vogliono 
che la produzione del primo fenomeno sia venuta dal di fuori, 
e noi diciamo che la creazione ha agito nel di dentro dell Uni¬ 
verso invisibile materiale. 

IV. 

Questa questione richiede che si stabilisca la nozione di 
atomo. Di quella data dalla vecchia scuola di Democrito e 
L e u c i p p 0, gli autori dicono che « la grande debolezza di 
quésta teoria risiede nelle idee falsissime di quel tempo sulla 
natura del moto occasionato dal peso; questo moto era suppo¬ 
sto seguire linee necessariamente parallele ed essere più rapido 
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per i corpi più pesanti che per i corpi più leggieri » (p. 169), 
Veramente non si deve dire occasionato, ma che il moto era 
in relazione del loro peso, preso questo come causa intima. 
Gli antichi conoscevano l’azione tangenziale nei corpi in ro¬ 
tazione sul loro asse, e non il fatto della gravitazione; quindi 
essi non sbagliarono logicamente, ma sperimentalmente. L’opi¬ 
nione di que’ greci venne corretta dalla teoria dinamica, e così 
la nozione di atomo fu completata e non cambiata; poiché 
oggi sappiamo che l’energia cinetica o velocità molecolare dei 
diversi gas è in ragione inversa della radice quadrata delle 
. loro masse, e quindi del loro peso. Ma possiamo noi veramente 
asserire che Democrito e l’antica scuola jonia pensassero 
diversamente? Infatti, quando loro fu chiesto se fossero gli atomi 
in numero infinito, e se il vuoto, in cui si muovono, fosse illimi¬ 
tato, essi risposero che la Natura impedisce all’insieme delle cose 
di assegnarsi alcun limite, poiché essa obbliga il corpo ad es¬ 
sere limitato dal vuoto ed il vuoto a sua volta dal corpo; e 
così, sia per la successione delle due cose, sia per l’estensione 
indefinita di una di esse, se l’altra non la limita, può uno spazio 
incommensurabile essere riempito. Qui gli autori (p. 175) osser¬ 
vano che « ciò è in accordo con l’idea di velocità degli atomi, 
la quale permette loro di restare agglomerati per un dato 
tempo e poscia di separarsi: ma non ci vien detto da chi e 
come questa velocità é data agli atomi ». Non possiamo altro 
rispondere se non ripetendo che la velocità é nella loro pro¬ 
pria natura, é conseguenza logica del moto, espressione della 
loro maniera di essere. 

Esaminando poi la definizione di atomo data dalBoscovich 
e ripetuta dal Faraday, che sono centri di forza, come un 
semplice punto geometrico, gli autori dicono che cosi é tolta via 
r idea di sostanza e d’inerzia, rimanendo soltanto le loro rela¬ 
zioni esteriori, e solamente per queste l’atomo può far conoscere 
la sua esistenza. Siccome ilBoscovich non poteva ignorare la 
definizione di atomo data dal Newton, idea complessa di massa 
e di velocità, così non é vero che siasi da lui eliminata la so¬ 
stanza: averlo poi chiamato semplice punto geometrico, forse 
si deve riferire a che gli atomi non hanno dimensione, ma ori¬ 
ginano la dimensione riguardo al loro moto. Eppure, agli autori 
il concetto di Boscovich appare come il frutto di una so¬ 
praffine educazione, e « noi lo vediamo attorniato ovunque dalle 
più grandi difficoltà. Basterà ricordare semplicemente la pro¬ 
prietà di massa o inerzia, che Faraday stesso sembrava con- 
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siderare come il grande carattere essenziale della Natura, e che 
a noi è difficile il far concordare con l’assenza di ciò che noi 
intendiamo per sostanza » (pag. 180). Essendo Tatomo da Bo- 
scovich definito centro di forza per riguardo alla sua energia, 
esso non è in colluttazione con l’atomo di Democrito e Lu¬ 
crezio. Ora, l’inerzia bene definita è la prova immediata della 
energia degli atomi in commercio fra loro: l’espressione sen¬ 
sibile dell’inerzia è la resistenza, azione, proprietà della cosa 
materiale quando diviene sensibile. Dunque latomocome centro 
di forza ha l’inerzia, poiché due centri di forza agiscono fra 
loro e reagiscono. Altronde centro di forza vuol dire forza 
centrale^ proprietà universale nei corpi, in quanto essi sono 
aggregati di particelle. 

L’ipotesi diW. Thomson degli atomi-vortici viene opposta 
a quella degli atomi duri, nella compatta unità loro data da 
Lucrezio: invece Tatomo-vortice sarebbe molle, perchè esso 
cede alia minima forza estrinseca. Ma questo cedere non im¬ 
plica che i componenti di questo atomo-vortice non siano duri, 
perchè i fluidi aeriformi in moto sono pure rigidi nelle loro 
unità; èia massa del vortice, che cede al coltello e non si lascia 
intaccare, cosicché la voce atomo-vortice corrisponde alla voce 
vortice di atomi, cioè ad una molecola o ad una massa di mole¬ 
cole. Gli autori dicono di accettare l’atomo-vortice pel vantag¬ 
gio di poter essere elastico senza essere duro, cioè di non pos’ 
sedere l’inammissibile qualità della durezza perfetta essenziale 
degli atomi di Lucrezio. L’errore mentale di non pensare 
elastico l’atomo duro, è proprio di coloro cbe sono assuefatti a 
studiare l’elasticità nelle masse corporee, la quale si sviluppa 
per disturbo operato nelle loro discontinuità, non pensando che 
questo disturbo è pur sempre operato per conflitto di unità di 
un corpo sulle unità dell’altro : epperciò nella nostra scuola si 
considera che un vero atomo è del pari elastico, come lo è una 
molecola composta di atomi o una massa di molecole coerenti ; 
poiché elasticità « è il fatto di mutamento nella direzione di 
moto senza diminuzione di velocità della cosa in moto »: il con¬ 
flitto fra due masse determina spesso questo cambiamento di 
direzione di moto senza diminuzione di velocità del punto in 
moto ; dunque in esse vi è un fatto di elasticità. Ma fra due 
particelle, fra due distinte unità fisiche in moto, deve neces¬ 
sariamente per conflitto avvenire un mutamento di direzione 
senza mutamento di velocità, e ciò è il fatto elastico: epperò 
possiamo con altri termini dire che « l’elasticità è la causa dello 
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spezzamento od invertimento di una direzione di moto fra due 
unità metili o due masse eguali, fra cui succeda un conflitto 
senza che ambedue si fermino e senza che siavi alterazione 
nella somma delle quantità di moto e nella somma della forza 
viva dopo il conflitto », e sono appunto questi conflitti, che man¬ 
tengono la discontinuità nella massa corporea. 

Con una espressione verbale troppo sottile gli autori accu¬ 
sano la teoria di Boscovich «di sottilizzare l’idea di sostanza 
{Stoff), che la mente sembra dimandare per base della nozione 
di ogni cosa suscettiva di eccitare direttamentei nostri sensi» 
(pagina 184)* È una espressione metafisica, usata pure dal 
Secchi, di qualificare la materia sensibile come una sostanza 
grossolana, brutale; ma noi non intendiamo come l’idead’una 
sostanza possa essere grossolana: la nozione di sostanza non è 
grossolana o sottile, essa è la nozione della sua attività, del suo 

modo di essere. Non è possibile un paragone fra le attività di 

♦ 

due sostanze; se la materia è sostanza, se la mente è sostanza, 
che paragone si può fare fra le loro attività, che relazione il 
muovere ha col pensare ? Ed infatti gli autori dichiarano che 
« in quanto a ciò che è la materia, nulla ne sappiamo, non più 
di Democrito e Lucrezio, sebbene noi siamo assai meglio 
preparati di loro a concepire un’opinione su ciò che essa può 
essere e ciò che essa non può essere ». Ma quando gli autori 
vogliono appunto dare la nozione positiva della sostanza mate^ 
riale, essi cadono in una grave allucinazione. Ben sapendo che 
l’energia non mai si trova separata dalla materia, anche un 
dualista, come infatti si suol dire dai più e dallo stesso Secchi, 
direbbe che esse sono due realtà distinte, ma inseparabilmente 
congiunte ah initio\ invece gli autori definiscono la materia 
« la sede del veicolo dell’energia, la cosa necessaria alla esi¬ 
stenza delle forme conosciute dell’energia, e senza la quale non 
sarebbe possibile alcuna trasformazione dell’energia, nè per 
conseguenza la mta, quale noi la conosciamo » (pag. 185). Ve¬ 
dremo inoltre che gli autori insegnano che l’energia abbandona 
gli atomi corporei delle masse e passa a raccogliersi nel mezzo 
etereo ; perciò l’atomo non è veicolo nel senso che, movendosi, 
porti l’energia ad agire in luoghi diversi, ma è la strada lungo 
cui l’energia stessa cammina, passando da atomo fisico ad atomo 
etereo. La citata dichiarazione costituisce un nuovo sofisma : 
imperocché anche un dualista, dal fatto fisico che nelle parti- 
celle vi è materia ed energia, non può trarre alcuna inferenza 
logica che l’energia entri e sorta dalla particella materiale: 
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ora il sofisma è che, posta questa definizione, ne scende logi¬ 
camente la prova di un Universo invisibile. Infatti, ammesso il 
principio della dissipazione dell’energia ed essendo le energie 
realtà, ove queste saranno conservate ? La massa senza energia 
resterà nell’Universo visibile, e l’energia andrà nell’Universo 
invisibile: ecco l’avvenire^ a cui mirano gli autori nel loro 
libro, ed a preparare il loro sofisma dissero appunto che la 
inerzia non è spiegata da alcuna delle ipotesi fatte sulla natura 
della materia. Ora, la scuola nostra insegna che l’energia « è la 
perfetta adattazione dei corpi a qualunque modificazione della 
loro modalità attuale di moto » ; ma ciò non sarebbe, se la ma¬ 
teria fosse soltanto il veicolo dell’energia: poiché vi sarebbero 
modificazioni, azioni, a cui il corpo non si presterebbe ed è 
allora che perde la sua energia. Ma finché la reazione é eguale 
all’azione, sia questa minima o assai intensa, ciò prova che il 
corpo é modificabile all’indefinito e che resiste, modificando 
l’agente a sua volta identicamente. 

V. 

Ed ora possiamo penetrare alquanto più nel concetto d’ener¬ 
gia e di etere esposto da Stewart e Tait, i quali appunto di¬ 
chiarano, che « ammessa come provata la realtà oggettiva di un 
Universo esteriore, e ciò in nome del principio della conserva¬ 
zione delle masse, noi siamo obbligati ad accordare una realtà 
oggettiva a qualsiasi cosa che si troverà conservata nel mede¬ 
simo senso » (pag. 131). Picco stabilito il dualismo scientifico. 
Certamente l’energia é una realtà oggettiva, ma è complessa 
risultando essere ma sarà ben difficile dimostrare che la 
energia sia la v, poiché gli autori stessi nei loro trattati di 
meccanica ci hanno insegnato questa essere una realtà varia¬ 
bile e che non si conserva. A dimostrare il loro assunto, gli 
autori osservano che la materia atomica é quantità senza qua¬ 
lificazione, poiché la materia é sempre la stessa, e che invece 
vi sono due specie di energia, cioè che l’energia trasfigurata 
sotto diverse modificazioni muta incessantemente di forma: 
« runa é come il destino o necessitas degli antichi, l’altra é 
Proteo in persona nella varietà e rapidità delle sue metamor¬ 
fosi » (pag. 147). Ben si capisce il loro intendimento di porre 
la dualità nei fenomeni, ma che cosa li autorizza a ciò ? che 
cosa fa mutare la forma dell’energia ? Ciò è inesplicabile. In¬ 
vece nella teoria dinamica, la massa o materia è inalterabile 
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in sè ; ma la sua motilità, attività di muovere, è ciò che si dice 
energia materiale^ ed anche cosi è sempre la stessa necessità. 
Nei conflitti nascono equilibri, posizioni proprie delle particelle 
della massa: quella parte di attività materiale, che mantiene 
questi equilibri si chiama energia potenziale: il resto dell’at- 
tività materiale è capace di lavoro esterno, e si dice energia 
attuale; dunque non vi sono due specie di energia. Ora, se¬ 
condo la collocazione degli atomi fisici nel loro equilibrio, la 
quantità di energia attuale non solo è variabile dal più al meno, 
ma si mostra con caratteri diversi, cioè con forme, con moda¬ 
lità di moto diverse; allora queste si chiamano energie fisiche, 
energie speciali. E cosi l’energia materiale è sempre la stessa 
in corrispondenza della massa della cosa in moto ; ed il muta¬ 
mento della modalità di moto e di attitudine al lavoro, è un 
mutamento di direzione, che non àltera la natura dell’energia, 
bensì la risultante capace di lavoro. 

Questa nostra rettifica serve pure, quando gli autori sog¬ 
giungono : « l’energia ci è utile unicamente, perchè essa si 
trasforma di continuo » (pag. 145). Ciò è subito inteso dai mo¬ 
nisti; ma, quando l’energia sia una realtà sostanziale distinta 
dalla materia, può la scienza dimostrare che essa si tras¬ 
forma? Essa non mai vi è riuscita. Ecco perchè il monismo 
scientifico è subito inteso ed è il solo sistema filosofico atto ad 
interpretare la Natura; esso si compendia in questa espres¬ 
sione, materia attiva motile. Invece il dualismo c’insegna 
che « le sole cose reali dell’Universo fisico sono la materia e 
l’energia ; ed una delle due, la materia è puramente passiva, ed 
è evidente che tutti i moti fisici... sono semplici trasformazioni 
dell’energia » (pag. 149). Come gli autori hanno poi dimostrato 
che la materia è puramente passiva ? Non solamente non l’hanno 
dimostrato con prove scientifiche, ma neppure con argomenti 
metafisici. Una cosa attualmente esistente deve avere il suo 
proprio modo di essere, esplicandosi la sua attività sostanziale 
con atti. Ora, se la materia opera atti, essa pure è trasforma¬ 
bile nelle manifestazioni della sua attività, sebbene in sè sia 
sempre la stessa; e siccome gli autori ciò ammettono per la 
energia, ne viene che, manifestandosi le trasformazioni della 
energia e quelle della materia con variazioni di modalità di 
moto, le trasformazioni della materia e dell’energia coincidono 
e si confondono in una sola identità : dunque vi è materia mo¬ 
tile e non materia passiva ed energia motrice. 

Posto tutto ciò, a me sembra che il sofisma fondamentale di 
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tutto il libro sia posto nel seguente entimema ; « le energie si 
trasformano di continuo e la materia non si trasforma ; dunque 
energia e materia sono due entità reali senza correlazione fra 
loro ». E noi di nuovo a replicare : la materia come sostanza non 
è passiva; non si può concepire una sostanza, da cui venga una 
realtà, senza una esistenza, un modo di essere, una attività ; ma 
l’attività concepibile della materia è muovere, come quella della 
energia è pure il muovere: dunque vi saranno due sostanze 
metili, materia ed energia nell’Universo visibile. E siccome alla 
spiegazione di questo Universo basta sapere che la materia è 
metile, si chiede a quale spiegazione serve l’energia metile. Ma 
la teoria dinamica, che è monista, dice che l’energia è l’attività 
della materia, cioè che vi è materia energica o energia materiale. 

Riguardo all’etere gli autori (pag. 201), dicono che qualsiasi 
la sua natura, esso ha senza dubbio proprietà di un ordine più 
elevato negli arcani della Natura, di quello che lo abbia la ma¬ 
teria tangibile; e non è improbabile che l’etere, considerato 
come un tutto, abbia una tale proprietà, e che la gravitazione, 
che sembra esistere fra le particelle della materia, sia sempli¬ 
cemente il risultato visibile della tendenza ad un minimum di 
etere, in cui sono immerse. L’etere è chiamato un fluido quasi 
perfetto, e quando esso è spostato dalla materia corporea, che 
lo attraversa, si fende come tagliato da un coltello : se ciò si 
facesse nell’acqua, si produrrebbe un moto vorticoso accompa¬ 
gnato da attrito, e tutta l’energia sarebbe in fine cambiata 
in calore ; ma l’acqua non è un fluido quasi perfetto : invece 
nell’etere tutte queste fessure si propagano immediatamente 
sotto forma di moto vibratorio colla velocità della luce (pag. 195), 
Poscia (a pag. 205) dicono : « noi abbiamo conchiuso che l’ener¬ 
gia utilizzabile dell’Universo visibile finirà ad essere assorbita 
dall’etere »; imperocché l’etere, che è un tutto, non fa reazione : 
i corpi, attraversandolo e fendendolo, perdono d’energia; questa, 
come vibrazione, si propaga in questo immenso tutto, ed i corpi 
perdono la loro energia sino a restarne privi, perchè essi sono 
soltanto veicolo dell’energia. La ragione poi che l’etero non 
reagisce è che esso àltera l’energia: « senza dubbio noi ci aspet¬ 
tiamo di trovare grandi differenze fra l’etere e la materia visi¬ 
bile, ma non possiamo immaginare questo etere privo d’ogni 
capacità di alterare la natura dell’energia che lo attraversa » 
(p. 263). E ciò costituisce, dicono gli A., un’alterazione del prin¬ 
cipio di continuità. Ma io non comprendo ciò ; se l’etere àltera la 
natura dell’energia specifica o modalità di moto, esso agisce se- 
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condo il principio della correlazione dei moti, come per esempio 
il telefono di Bell che altera l’energia acustica in energia ma¬ 
gnete elettrica, la quale poi ritorna acustica nell’altra membrana. 
Qui non v’è violazione del principio di continuità: invece gli 
autori fanno un’ipotesi negativa, che lo viola. Poiché essi poco 
prima, per rendere possibile che l’energia passi per opera del¬ 
l’etere, che è nell’Universo visibile, al di là di questo, cioè 
neU’Universo invisibile, avevano scritto: « noi abbiamo già sta¬ 
bilito che noi non possiamo riguardare l’etere come un fluido 
perfetto. Ora, non è facile supporre che in una simile sostanza 
ogni moto vibratorio sia trasmesso verso l’esterno senza il mi¬ 
nimo assorbimento o il più leggiero mutamento di natura ». 

A dimostrare il loro sistema, il B. S. e T. dicono, che se pas¬ 
siamo in rivista tutti i tentativi fatti per concepire la natura scien¬ 
tifica della materia, « noi vediamo come lo spirito scientifico è 
condotto dal visibile e tangibile all’invisibile ed intangibile» 
(pag. 201). Imperocché l’energia è una realtà: il Sole per es. 
ha l’energia; ora questa energia il Sole la irradia, dunque essa 
è metile : ma questa realtà si trasforma, e se fosse insita nella 
materia, siccome la materia è sostanza senza nome, l’energia 
pure sarebbe sostanza senza nome e non trasformabile; dunque 
essa passa da atomo ad atomo, ed in un nuovo atomo mostra ca¬ 
ratteri fisici diversi. La forza viva sia in una grande massa, per 
es. come cento; questa, dalla grande massa che cessa di muo¬ 
vere dopo il conflitto, passa in una piccola massa, e vi diviene 
cento volte maggiore: la quantità della forza viva cinetica è 
la stessa, ma nella piccola massa si trasforma, cioè si condensa 
in ogni unità di essa. Infatti, « è evidente il passaggio dell’ener¬ 
gia da uno ad altro atomo della materia ; dunque questa è il 
veicolo: costantemente ogni atomo ha dell’energia, ma con di¬ 
versa qualità; e, siccome vi è passaggio di energia da astri ad 
astri, dunque vi è nello spazio un mezzo etereo, veicolo della 
energia; ma lo spazio è indefinito, dunque l’energia, sempre 
passando nel mezzo etereo, andrà a condensarsi al confine dello 
spazio... Il mezzo etereo dovrebbe essere un fluido perfetto, per¬ 
chè gli atomi sono stati creati nel tempo; l’antecedente dello 
Universo visibile era un fluido perfetto, e qualunque concetto 
si abbia dell’atomo, anche quello dell’atomo-vortice, occorre 
una violazione alla legge dì continuità.. Ecco dunque che la 
origine delFatomo-vortice ci pone istantaneamente in presenza 
deWIncondizionato, della Grande Causa Prima. Gli atomi-vortici 
formano l’Universo visibile ; la sostanza dell’atomo-vortice non è 
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il fluido perfetto, ma sciogliendosi rifaranno un fluido poco meno 
imperfetto; questo fluido è l’etere; ecco come l’energia finirà per 
essere assorbita dall’etere. Gli atomi erano venuti dal fluido per¬ 
fetto: dunque sono fenomeni, cose effimere; ma negli atomi vi è la 
energia, altra realtà perfetta; a mano a mano che gli atomi si 
sciolgono l’energia ritorna all’etere, e così diminuisce la quantità 
dell’energia neiruniverso visibile per passare a raccogliersi nello 
Universo invisibile. Quando tutto ciò sarà avvenuto, sarà scom¬ 
parso il primo e sorto il pieno dominio del secondo ; ecco lo 
stato futuro e le prove fisiche di questo sono appunto che la 
materia, somma degli atomi-vortici, è veicolo dell’energia, ed ha 
l’energia finché resta atomo-vortice : ma l’atomo-vortice è ef¬ 
fimero, cesserà anch’esso come cessano i vortici corporei, gli 
anelli di fumo, colla differenza che questi cessano dopo pochi 
secondile quello forse dopo bilioni di anni ». Così gli autori. 

Rispondiamo : 1° L’energia non mai abbandona i corpi ; la 
sola sua azione si trasmette, perchè l’energia di un corpo, massa, 
molecola, eccita quella del corpo contiguo, e questa quella degli 
altri. L’eccitazione è opera dell’inerzia, cioè della perfetta equi¬ 
pollenza fra l’azione e la reazione : quindi l’energia del corpo 
eccitante diviene potenziale per quanto essa ha eccitato il corpo 
contiguo ad agire cineticamente; ma a qualsiasi distanza di tempo 
un terzo corpo venga ad eccitare l’energia del primo, ecco che 
questa dallo stato potenziale ritorna attuale, e fa lo stesso lavoro 
che prima. Dunque quando l’energia, che si mostrava come ces¬ 
sata in un corpo, la gravitazione di un sasso portato sopra un’al¬ 
tezza, il calore di una massa di carbone delle nostre miniere, a 
qualsiasi epoca può destarsi e rifare lo stesso lavoro, ciò implica 
che quell’energia non mai era uscita da quel corpo per passare in 
un altro. Si oppone ancora che, se l’energia ha bisogno del corpo 
come suo veicolo, quando passa da un atomo all’altro deve rima¬ 
nere isolata un istante; allora, come esisterà dessa? e quando è 
nel suo veicolo, come vi sta ? Siavi pure un’attrazione fra la mo¬ 
lecola e Tunità di energia: chi vince questa attrazione, affinchè 
r unità di energia resti libera a proseguire il suo viaggio ? 

2® Ma, si obbietta ancora, se l’energia è l’attività propria 
deU’atomo, quando essa agisce ciò fa dalla superficie o dall’in- 
terno dell’atomo ? A questa domanda bizantina rispondiamo che 
essa è inutile ; la particella, l’atomo agisce come forza centrale: 
il conflitto è sempre superficiale, ma l’energia che opera il 
conflitto è propria della cosa in sè; non è dunque interna, 
come non è superficiale. 
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VI. 

« La tendenza del calore è verso l’eguaglianza, il calore è 
per eccellenza il comunardo del nostro Universo; esso finirà 
indubbiamente per condurre il sistema attuale alla sua rovina » 
(p. 163). L’Universo può essere esattamente paragonato con 
una vasta macchina a calore ; il Sole è il focolare o sorgente 
del calore ad alta temperatura per il nostro sistema, come le 
stelle lo sono per altri sistemi ; e l’energia essenziale alla nostra 
esistenza proviene dal calore, che il Sole irraggia. Ma, mentre 
che il Sole provvede a noi 1’ energia, esso per causa della sua 
incessante radiazione nel tempo e nello spazio finirà per perdere 
il potere vivificante, che ora ha. Oltre questo, vi è altra circo¬ 
stanza. Qualsiasi l’opinione sul mezzo sidereo e sulla gravita¬ 
zione dei pianeti dobbiamo tenere conto di un fatto, cioè che 
il Sole esercita come un’ azione repulsiva sul nostro pianeta e 
sistema e quindi vi è equilibrio fra l’attrito delle masse astrali 
nel mezzo sidereo, attrito per la cui opera la Terra ed i pianeti 
sarebbero con un movimento in spirale, come una nave presa 
entro un immenso vortice marino, travolti sempre più e più 
vicino al Sole, sicché alla fine verrebbero ad essere parte della 
sua massa; e cosi si avrebbe un ciclo revertibile perfetto. Im¬ 
perocché fecero un giorno i pianeti parte della massa solare; 
un’azione vertiginosa li scosse da quella e lasciò nello spazio; 
ora per un’altra simile azione, ma in senso inverso, vi sono: 
richiamati. E ciò avverrà fatalmente secondo le leggi della 
Natura in causa del raffreddamento inevitabile del Sole, perchè 
quanto più questo perde della sua energia radiante, tanto minore 
si fa la sua azione repulsiva. Ma nel conflitto fra Sole e pianeti 
vi sarà conversione del moto meccanico in moto termico ed 
una ristorazione temporanea nella potenza radiante del Sole. 
Nondimeno alla lunga questo processo finirà ed il Sole sarà 
spento. —Fin qui tutti sono d’accordo: perciò gli scienziati si 
sono messi a cercare quale rimedio fosse possibile ad impedire 
questa catastrofe. 

Ma essi non pensavano essere legge di Natura che ciò che 
ha principio abbia fine e che ogni fenomeno si converta in 
altro e forse pensavano con più probabilità che ciò che è vero 
per i singoli fenomeni non è necessario nè doveroso applicarlo 
ai grandi e complessi, ossia alle grandi masse, nelle quali la 
risultante delle attività permane, sebbene in ogni sua parte 
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avvengano trasformazioni tali che vi si abbia un perfetto ciclo 
reversibile. Pensarono dunque che fosse restituito al Sole ciò 
ch’esso perde per radiazione. 

Quindi è che noi neghiamo che il calore sia per eccellenza 
il comunista del nostro Universo: vi è un altro livellatore, 
un’altra energia fisica più possente che la termica: questa è 
quella che nella nostra scuola si chiama energia distensiva, la 
quale opera i fatti di dissociazione, e che noi dimostriamo con 
moltissime esperienze agire di continuo in ogni massa, essendo 
suo carattere di rompere gli equilibri dinamici operando sulle 
singole particelle della massa in opposizione alla loro gravita¬ 
zione molecolare. E siccome si è nella superficie, ove gli equilibri 
molecolari sono instabili per causa dei conflitti di quelle molecole 
col mezzo ambiente, così ivi è dove l’energia distensiva opera 
maggiormente ed annulla la coesione. Quindi le singole particelle, 
ritornate in possesso della loro energia cinetica entreranno in 
conflitto con le molecole superficiali di altre masse e si avrà 
aumento di termicità, e siccome perchè un sistema sia un ciclo 
perfettamente reversibile bisogna che il calore sia condotto dal 
corpo freddo al corpo più caldo, fatto dichiarato assurdo dal¬ 
l’esperienza, sebbene ciò sia vero quando si tratta di calore 
reale, cosi si è nel conflitto delle particelle contro le masse, 
che il moto meccanico si trasforma in moto termico e ciò tanto 
che la massa sia meno o sia più calda della temperatura delle 
particelle che operano il conflitto. 

Poco ancora gli scienziati hanno studiato le proprietà di 
quest’energia distensiva: quando ciò sarà, l’argomento principale 
de’ nostri autori per dimostrare che l’Universo visibile attuale 
deve avere una fine perderà ogni valore scientifico. — Intanto 
osserviamo che questo loro argomento riesce intelligibile riguardo 
ai corpi componenti ciascun sistema astrale, non lo è riguardo 
alle azioni consimili fra i centri dei detti sistemi. Essi dicono: 
« ad ogni conflitto — de’ pianeti sul Sole — vi sarà conversione 
dell’energia visibile in calore; e cosi una ristorazione tempo¬ 
ranea- della potenza del Sole.,.. Esso spento, resterà tale per una 
serie di secoli indeterminata ma non infinita, dopo la quale 
per effetto del suo attrito nell’ etere la sua massa oscura sarà 
a sua volta condotta in contatto di uno o più dei suoi prossimi 
vicini... È assolutamente certo che la vita, studiata fisicamente, 
dipende essenzialmente dalla trasformazione dell’energia: è asso¬ 
lutamente certo altresì che col tempo questa trasformazione 
diverrà sempre più difllcile. Cosi, per quanto lo possiamo sapere. 
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lo stato finale dell’Universo sarà l’aggregazione in una sola 
massa di tutto il materiale sparso in esso, cioè che non vi sarà 
più l’energia potenziale e che in suo luogo succederà uno stato 
di energia cinetica praticamente inutile, cioè una temperatura 
uniforme in tutta la massa » (p. 164). 

Ho detto che nulla sappiamo della struttura meccanica del 
sistema siderale; vi sono sistemi di soli doppi, tripli ed anche 
quadrupli; cotesti potranno riunirsi in una sola massa. La 
spettroscopia dà il modo di osservare il moto di traslazione 
degli astri e cosi per quelli già stati determinati e di cui sonosi 
anche misurate le velocità sappiamo che le loro direzioni sono 
in tutti i sensi nello spazio: ma la meccanica celeste forse 
richiederebbe che gli astri movessero intorno un centro fisso, 
si è allora in questo centro che dovrebbe risultare la finale 
loro aggregazione in una sola sfera. Dunque questa ipotesi 
degli autori è eccessiva, trascendentale alle nostre cognizioni. 
Ed infatti vi sono nebule che muovono nello spazio; moltissime 
vengono nel nostro sistema arrivandovi da ogni direzione; esse 
sono i cosi detti sciami, da cui escono le comete; ora queste 
nebule hanno in massima parte un moto parabolico, ed alcune 
anche iperbolico ed i loro piani orbitali sono in ogni direzione* 
Adunque ciò ci allontana sempre più daH’analogia di supporre 
un centro nell’Universo attuale. 

Intanto gli autori dicono: «la quantità dell’energia poten¬ 
ziale, che possiede attualmente il Sole, è cosi enorme e per la 
nostra debolezza è quasi infinita, che essa può ancora sommi¬ 
nistrare, lungo un sèguito incalcolabile di secoli, l’energia neces¬ 
saria all’esistenza fisica. Di più: il conflitto per opera della 
caduta del Sole sopra una stella di massa eguale e posta alla 
distanza di Sirio somministrerebbe a questo Sole almeno tanta 
energia di irradiazione sopra i futuri pianeti, quanto esso ha 
potuto acquistarne nella condensazione originale delle sue parti, 
che formavano per l’innanzi una nube infinitamente diffusa di 
pietre e di polvere, ovvero una Nebula. È dunque certo che, 
se le leggi fisiche attuali agiscono ancora per molto tempo, vi 
saranno ad immensi intervalli di tempo, possenti catastrofi 
prodotte per l’incontro dei Soli morti. La maggior parte di 
ciascuno di questi Soli sarà polverizzata e diverrà una polvere 
nebulosa avvolgente il resto, il quale formerà un nodo di intenso 
calore. Allora forse avverrà la formazione di una nuova serie 
di pianeti più grandi, che circondano un Sole più grande e più 
caldo; la formazione, in una parola, di un sistema solare di 
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proporzioni immensamente superiori al nostro. Ed in un avvenire 
ancora più lontano i mondi aumentando sempre più in gran¬ 
dezza e diminuendo in numero si giungerà alla piena consu¬ 
mazione deir energia e dopo tutto questo, almeno come moto 
visibile, l’eterno riposo » (p. 165-166). Ed in Nota si legge; 
« se si immaginasse che l’Universo fosse infinito noi avremo, 
seguendo il nostro ordine ideale, masse infinitamente grandi 
separate da distanze infinite, che restano allo stato solido o 
liquido per tempi infiniti e poscia, in séguito di collisioni in 
numero infinito, passerebbero allo stato gasoso, nel quale dure¬ 
ranno per una serie di infiniti secoli. Guadagniamo noi qualche 
cosa a questo concetto? » Ed ancora: « lo studio dell’avvenire 
inevitabile ci ha preparati a scavare nel passato lontano. Nello 
stesso modo che V attuale sistema stellare deve agglomerarsi 
un giorno, cosi pure i materiali che lo compongono, hanno 
dovuto essere alla origine ampiamente separati. Le nostre 
nozioni moderne ci permettono di rivolgere il pensiero quasi 
con certezza al tempo quando nulla esisteva, fuorché la materia 
gravitante e la sua energia potenziale, in tutta la distesa dello 
spazio. Questa materia era atta in séguito di leggiere differenze 
locali di distribuzione a riunirsi in porzioni ciascuna conver¬ 
gente verso uno o più nodi, formandosi cosi col tempo i sistemi 
solari e stellari separati. Dunque noi abbiamo toccato col dito 
il principio e la fine dell’ Universo attuale ; noi abbiamo con¬ 
chiuso, ch’esso ha avuto il suo principio nel tempo, e che nel 
tempo esso avrà la sua fine. L’immortalità in un tale Universo 
è dunque impossibile » (p. 166). Non farò alcun commento a 
questa conclusione: essa è debole per le stesse ragioni, con cui 
ho combattuto le varie ipotesi degli autori riguardo alla fine 
dell’Universo attuale: bisognava che ci si dicesse quali erano le 
differenze di distribuzione locale della materia, perchè questa si 
riunisse in nodi, in sistemi corporei e così dimostrarci che la legge 
di continuità era prima della formazione dell’Universo visibile. 

VII. 

Già più volte abbiamo potuto accorgerci che gli autori 
introducono nell’ Universo attuale azioni semi-spirituali, come 
è, p. es., quella del loro etere. Ora una realtà sarà materiale o 
immateriale, cioè spirituale, divina, ma noi non concepiamo 
realtà semi-spirituali. E siccome da quanto abbiamo esposto, 
l’Universo invisibile degli autori risulta dalla transizione del- 
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l’energia degli atomi-vortici al di là dei limiti dèli’Universo 
attuale, ove havvi solamente l’etere; così è l’etere fecondato da 
questa somma d’energia che formerà il nuovo Universo invi¬ 
sibile, ovvero la ripristinazione dell’antico. Ora siccome etere 
ed energia sono due realtà anche del nostro Universo visibile, 
così r Universo invisibile viene in ultima analisi a coincidere 
nella natura fisica dell’attuale, con di più che è infinito e che 
sarà abitato dalle anime immortali, e tutto anderà come prima. 
Se poi esso è spirituale, allora le energie trasportatevi non vi 
faranno presa ed allora cade il sistema ideato da’ nostri autori. 
Ed invero essi non hanno potuto illuminarci sulla natura del¬ 
l’Universo invisibile. Infatti essi furono costretti, per difendere 
l’asserzione che la sostanza, le cui unità in moto vorticoso 
formano le masse ordinarie, a dire che l’etere non è un fluido 
assolutamente perfetto: poi per spiegare le azioni dell’energia, 
p. es. la gravitazione, dovettero ammettere, resistenza de’ cor¬ 
puscoli ultramondani (p. 204). 

Eppure l’Universo invisibile è spirituale, e ciò risulta dalla 
seguente sentenza; « È sorta una nuova scuola, i cui membri 
annunziano che alla fine essi hanno imparato che sia la morte, 
e che in conseguenza di questa cognizione essi possono dichiarare 
che la vita è impossibile dopo la morte. Sarà uno dei principali 
oggetti di questo libro mostrare su quali argomenti illusori 
posa questa confidente asserzione » (p. 5). La ragione che ne 
dànno i monisti non è certamente un’ illusione. Niun fisiologo 
nega che la morte non produca in un tempo più o meno lungo 
la separazione delle forme viventi, le cellule aggregate nell’in¬ 
dividuo; dunque la vita individuale, che è la risultante della 
loro aggregazione, sarà in ultimo impossibile. Poscia si aggiunge: 
« in conseguenza, se si afferma che non vi è un mondo spiri¬ 
tuale, invisibile, e che l’esistenza dell’individuo finisce alla sua 

morte. noi insisteremo su ciò che niuno di noi sa assoluta- 

mente nulla sulla morte. È evidente infatti che per potere 
negare scientificamente la possibilità della vita dopo la morte, 
bisogna almeno presentare qualche cosa come una prova scien¬ 
tifica della non esistenza di un mondo spirituale invisibile » (p.6). 
Ora questa prova, io penso, ci viene data dagli stessi autori; 
essi dicono : « noi prendiamo il mondo come lo troviamo e 
noi siamo condotti per deduzione puramente scientifica a ricono¬ 
scere resistenza d’un Universo invisibile, sorgente dell’attuale » 
(p. 7). Noi abbiamo visto da tutto il contesto del libro, che 
quando gli autori dicono puramente Universo invisibile, si è 
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di un Universo spirituale, che essi parlano. Ora, l’Universo 
invisibile, che è stato sorgente dell’attuale, non era spirituale, 
perchè l’Universo visibile, attuale suo effetto, è materiale. La 
prova scientifica richiesta a noi della non esistenza di un 
Universo spirituale anteriore all’attuale noi l’abbiamo già data, 
avendo ad oltranza detto che l’Universo visibile attuale è quello 
dei corpi, dell’ ordine fenomenico, e che ha necessariamente 
avuto origine da altro Universo, quello della sostanza materiale, 
invisibile ed insensibile a noi : che quell’universo invisibile era 
l’omogeneità, e che il visibile, sensibile, è l’eterogeneità. Ora 
sentiamo un’altra loro dichiarazione: « noi siamo incapaci di 
provare che l’Universo visibile non sia infinito: questo è fuori 
di questione... ma il nostro principale argomento è tratto piuttosto 
dal passato che dal futuro.... se l’Universo nei suo più largo 
senso è del pari eterno ed infinito, l’Universo degli atomi non 
può certamente avere esistito da tutta l’eternità » (p. 9) 

Se, e certamente è così, l’Universo degli atomi significa 
l’Universo dei corpi, delle molecole, degli atomi corporei, che 
dovrà intendersi per Universo nel suo più largo senso ? Universo 
eterno ed infinito ? logicamente esso è quello della sostanza 
materiale, anteriore all’Universo degli atomi. Certamente l’Uni¬ 
verso degli atomi è derivato da esso: perciò non è eterno o 
infinito, essendo un numero, ma si deve trovare ovunque è 
l’altro e coesistere con quello. Imperocché se l’Universo invi¬ 
sibile si manifesta coi fenomeni in qualche parte di sè, può 
manifestarsi in qualunque parte di sè. Ora, siccome la morte, 
presa essa pure nel suo più largo senso, è la dissoluzione delle 
forme organizzate e delle masse inorganiche e degli stessi 
aggregati chiamati dagli autori atomi-vortici e da noi atomi¬ 
fisici, così per morte le unità elementari di questi composti 
rientrano nell’ Universo invisibile, del quale però non mai 
hanno veramente cessato di essere parte. Ora dimandiamo: 
come dal passato non risulta scientificamente l’Universo invi¬ 
sibile spirituale, quali sono le prove scientifiche della sua 
esistenza: nessuna ne fu data: dunque vi fu un costante equivoco 
posto dagli autori, del quale è conseguenza la vanità del loro 
libro, come studio fìsico sopra uno stato futuro. 

Neppure nel futuro troviamo le ragioni scientifiche di un 
Universo invisibile spirituale : poiché l’Universo invisibile futuro 
gli autori lo formano di etere e dell’energia dell’Universo attuale, 
energia sovravissuta alla distruzione di questo, perchè essa, 
successivamente passando da atomo ad atomo, si era andata a rac- 



690 


Enrico Bai Pozzo di Mombello 


cogliere tutta al di là di questo Universo. In prima io dimando: 
Ila essa mutato natura con questo suo viaggiare, e di materiale 
è divenuta spirituale? poscia è possibile questa emigrazione 
al di là dell’Universo visibile? È assurdo pensare possibile una 
risposta affermati-va alla prima dimanda. Alla seconda diciamo: 
siano pure gli atomi veicoli dell’energia, che passa da atomo 
ad atomo e quindi nell’etere dello spazio: essa rimarrà sempre 
nell’etere, che collega i vari sistemi astrali e perciò nell’Uni¬ 
verso attuale. Si ammetta, p. es., che l’energia del Sole si rarefacela: 
ciò concesso gli autori dicono: « ora, se noi consideriamo 
questa rarefazione dell’energia, che segue invariabilmente il 
suo corso, siamo necessariamente colpiti a prima vista dal 
carattere devastatore nella struttura dell’Universo visibile. Tutto 
il calore del Sole, eccetto una minima frazione, se ne va ogni 
giorno in ciò che si chiama spazio vuoto, e soltanto una piccola 
frazione serve a profitto dei vari pianeti. Havvi qualcosa più 
imbarazzante di questa prodigalità apparente della vita ed 
essenza del nostro sistema? Si concepisce difficilmente che tutta 
questa vasta accumulazione di energia di primo ordine non serva 
che a viaggiare nello spazio e tanto meno ciò si capisce, che ne 
debba inevitabilmente risultare la distruzione dell’ Universo 
visibile » (p. 261-262). Naturalmente ciò che avviene nel nostro 
sistema, avverrà pure in quello degli altri Soli, dai quali al 
nostro Sole e sistema verrà mandato qualche cosa, e cosi la 
porzione utile non sarà poi tanto minima. 

Nello spazio vuoto gli autori però vi posero l’etere, che 
diventa sempre più un fluido quasi perfetto nel suo estendersi 
ai confini dell’Universo visibile per divenire poi perfetto al di 
là nell’Universo invisibile. L’etere nel nostro Universo è neces¬ 
sario al viaggio dell’energia, dove non vi sono più gli atomi: 
siffatto è il mezzo sidereo degli autori. Or bene: l’energia termica 
del Sole e degli altri astri è trasmessa nel mezzo sidereo a 
profitto di tutti gli astri non solamente per quella parte che 
il mezzo loro trasmette direttamente, ma ancora per quella, che 
non incontrando un astro prosegue il suo cammino nel mezzo. 
Imperocché è vero che suolsi dire il calore irradia e se ne va; 
ma che cosa è che se ne va? È la propagazione di un moto; 
ora ai limiti dell’Universo visibile — intendiamoci bene: limiti 
posti dagli autori — dove l’etere è quasi perfetto e quindi un 
fluido perfettamente o quasi riversibile, cessa pure la propa¬ 
gazione ondulatoria del moto ; ivi avverrà, appunto per la legge 
di continuità e per il carattere della riversibilità, un riflusso. 
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un’onda riflessa, e cosi gli astri riavranno una nuova porzione 
deH’energia per opera deU’irradiazione incessante, sicché alla 
fine, p. es., tutta la forza viva di un’onda stata eccitata nel mezzo 
sidereo dall’ azione termica del nostro Sole verrà in conflitto 
con un qualche astro e sarà tutta utilizzata; ma questa frase 
alla fine vale per alCindefinito, perchè il moto ondulatorio non 
può cessare nella sua propagazione ; esso diverrà sempre meno 
intenso, sino ad essere insensibile a noi, ai corpi, ma seguiterà 
tuttavia pur decrescendo in progressione geometrica. — Per 
finale conclusione gli autori dicono; « Come conclusione noi 
siamo condotti a riconoscere resistenza di un ordine di cose 
invisibili intimamente legato all’ordine delle cose attuali, sul 
quale esso può agire energicamente, perchè l’energia del sistema 
attuale deve, in verità, essere riguardata come derivata origi¬ 
nariamente da un Universo invisibile e le forze che dànno 
luogo alla trasformazione dell’energia, hanno probabilmente la 
loro origine dalla stessa regione » (p. 264). Questo è, se il loro 
Universo invisibile è il materiale, sostanziale, da noi dichiarato 
e l’altro da esso derivato è l’Universo dei fenomeni ; il primo 
è infinito, il secondo è finito; il primo comprende il secondo e 
non ne è compreso. 

Ho lasciato per ultimo un’ipotesi di qualche valore; essa 
riguarda la possibilità scientifica della memoria del passato 
nella vita futura. Gli autori ripetono che 1’ Universo invisibile 
è legato al visibile per la origine del visibile dall’ invisibile, 
perocché l’energia o la forza trae la sua origine dall’Universo 
invisibile; ma vi sono forze, che dànno luogo alla trasformazione 
dell’energia e la fanno ritornare nell’Universo invisibile. Dob¬ 
biamo noi pensare che la trasformazione riguardi la modalità 
di moto, ovvero siavi una trasformazione integrale, sostanziale? 
In qual senso l’Universo invisibile diverrà l’organo della memoria^ 
Scopo definitivo, a cui tendono gli autori per dimostrare che lo 
sialo futuro conviene all’ anima umana nonché alla risurrezione 
del suo corpo; poiché l’anima dopo la morte, ivi ritrovandola 
memoria delle sue azioni nello stato di vita umana, se ne riveste 

e quindi appare la sua immortalità. 

« Se dunque è cosi, se l’Universo è composto di una serie di 
ordini successivi di questa natura e legati gli uni agli altri, è 
manifesto che nessun avvenimento, sia che noi consideriamo 
il suo antecedente o il suo conseguente, non può essere con¬ 
finato in un ordine solo, ma deve estendersi all’Universo intero » 
(p. 264). E per riguardo al pensiero: « poiché esso ha un’azione 



692 


Enrioo Del Pozzo di Mombello 

sulla sostanza deir Universo visibile, esso deve produrre un 
organo materiale della memoria. Ma i moti, che accompagnano 
il pensiero, devono provenire dall’ordine delle cose invisibili 
e pure fare impressione su quest’ordine di cose; perchè dap¬ 
prima le forze, che producono questi moti, sono derivate daU’in- 
visibile e poscia perchè i moti in sè stessi devono agire 
sull’invisibiie. Ne segue che — il pensiero inteso come impres¬ 
sionante la materia di un altro Universo in pari tempo che la 
materia di questo può dare la spiegazione di una vita futura » 
(p. 265-266). Poscia si legge; « supponiamo che noi possediamo 
un organismo o rudimento di un organismo, che ci ponga in 
relazione con l’Universo invisibile, noi chiameremo ciò anima. 
.....Ciascun nostro pensiero è accompagnato da certi moti mole¬ 
colari e da spostamenti del cervello; una parte di questi, 
ammettiamolo, è in qualche modo immagazzinata si da produrre 
la nostra memoria materiale o fisica. Altre parti di questi moti 
sono nondimeno comunicate al corpo invisibile e vi sono imma¬ 
gazzinate per costituirvi una memoria, che potrà servire, quando 
questo corpo sarà libero di esercitarvi le sue funzioni. Noi 
dunque possiamo benissimo immaginare che, dopo la morte, 
l’anima essendo libera di esercitare le sue funzioni, sia piena 
d’energia e posseda eminentemente il potere di agire nel 
pi’esente, conservando un possesso del passato, essendo i fatti 
compiuti accumulati nella sua memoria » (p. 266). Certamente 
tutte le nostre azioni e pensieri per opera delle radiazioni 
umane viaggiano ondulanti nell’Universo, come si è detto 
altrove (1); è probabile che rimangano impressi in qualche parte 
di esso. Io ignorava affatto questa teoria degli autori sulla 
memoria \ io non conosceva il loro libro, quando scriveva il 
mio Inno VAtomo (2). 

Concludiamo noi pure; — il libro I’Universo invisibile, 
fisiche di uno staio futuro dei prof. B. Stewart e Tait prova 
solamente questa cosa; cioè la risurrezione dei corpi umani in 
prova deir immortalità dell’anima e di una vita futura è un 
fatto fuori dell’Induzione scientifica del principio di Continuità. 

Perugia, 1885. 

Prof. Enrico Dal Pozzo di Mombello. 


(1) Un capitolo di pfiicofisiologia^ Conferenze, Foligno 1885. 
(2; UAtomo^ Inno, pag. 12-13, Firenze, Le Monnier 1881. 
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GIURISTI DELLA SCUOLA STORICA DI GERMANIA 

nella storia della Sociologia e della Filosofia positiva 


I. 

La sociologia, quando s’intenda questa parola nello speciale 
significato che si suole ora attribuirle, non conta se non pochi 
anni di vita, e già si sente il bisogno di farne la storia. Di 
questo fatto dobbiamo essere lieti, perchè è sintomo della vigorìa 
e della vitalità della scienza novella, perchè rivela nei cultori 
una fede sicura nei suoi progressi. D’altronde quel bisogno 
corrisponde pienamente all’ indirizzo ed alle esigenze della 
critica moderna, che, ben lontana dal tenersi paga di consi¬ 
derare un sistema scientifico quale esso si manifesta nel mo¬ 
mento di una larga e sviluppata elaborazione, vuole risalire 
alla genesi, sorprenderne gli antecedenti anche piu lontani, 

determinare le correnti diverse, che più o meno direttamente 

\ 

influirono nel pensiero dello scrittore o della scuola, a cui si 
suole d’ordinario attribuirne la prima concezione. Certo l’idea 
di una fisica sociale, vale a dire di una scienza positiva dei 
fenomeni del corpo sociale, e sopratutto l’idea del dinamismo 
che sospinge la società umana per una serie di stati storici 
l’un l’altro legati dal rapporto di filiazione e connessione ne¬ 
cessaria, è dovuta al genio di Augusto Comte. Ma è anche 
certo che egli non fa eccezione alle leggi psicologiche e storiche, 
e che il sistema sociologico da lui elaborato non è potuto uscire 
tutto dal suo cervello come una creazione senza precedenti. Anzi 
egli stesso, mentre da una parte colla solita acutezza—non iscom- 
pagnata del resto da preconcetti sistematici — ricercò le cause 
che avevano impedito o ritardato il costituirsi della scienza 
sociale su basi positive, dall’altra si diè cura di esaminare i prin¬ 
cipali tentativi filosofici, fatti prima di lui per costituirla (1). 


(1) Comte A., Cours de Fhilosophie positive, le^n xlvti. 
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Il grande maestro ci ha tracciato così col suo esempio la via, che 
dobbiamo percorrere. 

La storia della sociologia non è però opera che possa farsi 
di un tratto e le difficoltà di farla sono molte e di diversa 
natura. È necessario infatti istituire da prima una lunga serie 
di accurate indagini particolari e risalire poi da queste ad una 
ricostruzione sintetica, che permetta abbracciare con un colpo 
d’occhio generale le varie influenze concorse a formare il vasto 
e complesso edificio e valutare nel tempo stesso il grado relativo 
di queste influenze. Nel secondo caso le difficoltà obbiettive 
sono maggiori, ma nel primo, vale a dire quando si faccia 
materia di studio speciale un certo scrittore od una certa 
scuola, vien fuori una difficoltà gravissima tutta subbiettiva, a 

4 

schivare la quale non è mai soverchia la circospezione. L’amore 
del proprio argomento può facilmente indurre ad esagerare l’im¬ 
portanza delle idee e dell’indirizzo di quello scrittore o di quella 
scuola, far credere che là dentro vi sia quello che non c’è e 
che il più delle volte non potrebbe nemmeno esservi. Il desi¬ 
derio di rivendicarne la priorità e il merito di antesignani o 
precursori può trasformare una ricerca obbiettiva ed imparziale 
nella prova di una tesi preconcetta. Non si deve voler trovare, 
ma semplicemente rilevare quello che è stato trovato, e nell’ap- 
prezzarlo non dimenticar mai un canone di critica spesse volte 
ripetuto, ma non sempre in pratica rispettato, che cioè per aver 
diritto ad essere considerati quali veri e primi scopritori di 
qualche verità non basta l’avere enunciato un’idea nuova, ma 
bisogna averne visto tutta l’importanza, determinata, a dir così, 
la distesa ed assegnato ad essa il debito posto in relazione alle 
altre. Da ultimo, interessando nella storia di una scienza sta¬ 
bilire non solo la successione, ma anche e più la continuità 
delle teorie e dei sistemi, è da tener conto della reale ed effettiva 
influenza, che quella idea ha esercitato nella loro evoluzione. 
Ora se a queste considerazioni si aggiunga che, per quanto 
(l’ho detto già) il concetto di una scienza positiva della vita 
sociale sia tutt’altro che antico, pure la società umana è stata 
fino dall’antichità oggetto di studio in vari ordini di ricerche 
e di scienze, se si pensa che l’etica, la politica, il diritto, l’eco¬ 
nomia, la scienza della storia sono state tanti raggi convergenti 
alla società come loro punto centrale, si riconoscerà facilmente 
essere una storia completa della sociologia impresa da spa¬ 
ventare anche un fortissimo intelletto e forse nemmeno attuabile 
nello stato presente degli studi. Sonovi però molte pagine di 
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quella storia, che possono scriversi fino da ora, come d’ altra 
parte è urgente di riparare a qualche dimenticanza in cui 
incorrono d’ordinario i sociologi (1). 

Tale appunto deve considerarsi l’influenza dei giuristi della 
scuola storica di Germania nella elaborazione di alcuni con¬ 
cetti fondamentali della sociologia moderna. Chi anzi ricorda 
di avere attinto a quella fonte i primi rudimenti del senso 
storico e dello spirito della ricerca positiva ha ben ragione di 
annettere a quella riparazione non solo l’idea di una necessità 
scientifica, ma il sentimento eziandio di un obbligo personale. 
Fu sotto l’impulso di questo sentimento che in uno scritto re¬ 
cente (2), parlando della scuola storica tedesca, ebbi a dire atten¬ 
dere essa ancora che le fosse soddisfatto il debito sacro di una 
pagina gloriosa nella storia della sociologia. Quando io scri¬ 
veva quelle parole non conosceva un opuscolo pubblicato pochi 
mesi prima suU'argomento da un valoroso cultore degli studi 
giuridici del pari che della filosofia positiva, il Prof. Biagio 
Brugi (3). Con questo lavoro la lacuna da me deplorata era 
stata in gran parte riempiuta, nonostante che 1’ autore avesse 
colla modestia, che lo distingue, dichiarato di volere, anziché 
esaurire l’argomento, additarlo solo all’attenzione dei filosofi 
e dei sociologi. Siccome però credo che non tutte le sue con¬ 
clusioni possano accettarsi, che alcune abbiano bisogno di essere 
rettificate, altre completate, così gioverà, aderendo in qualche 
modo al suo invito e nei limiti del resto troppo ristretti di una 
ben diversa competenza, farne oggetto di un esame dettagliato. 

II. 

Oltreché il contributo portato dalla scuola storica alla socio¬ 
logia, il Brugi ha voluto determinare anche quello portato 


(1) Così è a deplorarsi che 1' Espinas nella Histoire de la Sociologie 
premessa ai suo bel libro sulle Sociétés Animales abbia trovato che « Vico 
ne mérite pas d^occuper une place disUncte dans Vhistoire de la philosophie 
sociale », mentre poi fa occupare quel posto dal De Maistre, che pure 
avrebbe « emprimté ses idées à Vico ». L'affermazione del filosofo francese 
non ha bisogno di commenti, sibbene di una risposta adeguata da parte dei 
sociologi italiani. 

(2) Vanni I., Lo studio comparativo delle razze inferiori nella socio¬ 
logia contemporanea^ Perugia, 1884, pag. 42. 

(3) Brugi B., I Romanisti della scuola storica e la sociologia contem¬ 
poranea. Palermo, 1883. (Estratto dalla rivista « Il Circolo Giuridico »). 
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alla filosofia del diritto ed in generale alla filosofia. Egli lamenta 
che gli storici di questa non abbiano riconosciuto doversi a 
quella scuola assegnare un posto nel moto di rinnovazione 
intellettuale, che preparò la formazione della filosofia contem¬ 
poranea. Lamenta che gli stessi storici della filosofia giuridica 
siensi limitati a considerarne l’importanza al punto di vista 
formale ed esteriore del metodo, mentre avrebbero dovuto rile¬ 
varne il nuovo indirizzo filosofico. E, scendendo a precisare 
questo nuovo indirizzo, conchiude senz’altro, essere stati i giuristi 
della scuola storica i veri 'precursori della filosofia positiva 
oggi restaurata, tantoché per negare loro questo merito biso¬ 
gnerebbe negare i canoni fondamentali del positivismo. Prima 
dell’apparizione del Cours de Philosophie positive, egli dice, in 
Germania alla metafisica, che risorgeva possente ed anelava 
d’imperare sovrana, contrastava il campo una tendenza positiva 
rappresentata dal Savigny e dalla sua scuola. Mentre quella 
dal fondo del suo idealismo faceva scaturire un concetto pura¬ 
mente astratto del diritto e lo considerava come un prodotto 
della speculazione individuale, i romanisti, anche non facendo 
alcuna professione di fede filosofica, inaugurarono una novella 
dottrina del diritto, alla prima essenzialmente opposta. La quale 
fu una dottrina positiva, perchè al modo di concepire la storia, 
proprio della scuola del Savign y, stava a base inco'nscia una 
diversa dottrina filosofica della potenza e dei limiti del nostro 
intelletto, quella stessa che la filosofia positiva ha fatto trion¬ 
fare. L’intelletto umano per essa non era più il creatore ex 
nihilo dei principii giuridici, ma il mezzo per discoprirli nella 
successione dei fatti. 

11 ravvicinamento non potrebbe essere più completo ed 
intrinseco. Rimane a vedere se sia giustificato e legittimo. 


III. 

Per vederlo però ogni ulteriore ricerca sarebbe inutile, se 
non si fosse preventivamente d’accordo sullo stabilire che 
s’abbia a intendere per filosofia positiva. Nè l’accordo sarebbe 
d’altra parte possibile senza prima distinguere in essa fase da 
fase, indirizzo da indirizzo, per giungere poi a colpire quello 
che nelle diverse fasi e nei diversi indirizzi havvi di sostan¬ 
zialmente comune ed identico. Il Brugi al contrario non 
sembra molto proclive a volere distinguere. « Il positivismo. 


; 
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egli scrive, come dottrina scientificamente organata appare in 
splendida veste col Comte, si rinsanguina e si determina 

maggiormente collo Spencer, ha potenti ausili dal sommo 

% 

Darwin, è rappresentato novellamente in Germania da illustri 
naturalisti e sociologi, ed accenna pure a trionfare in Italia 
per opera di pochi ma forti ingegni ». Troppe e troppo diverse 
cose sono, se non confuse, per lo meno unite insieme in questo 
rapido riassunto storico. Nè qui è certo il luogo opportuno di 
rifarlo, ma per l’oggetto, che ci occupa, è assolutamente neces¬ 
sario dire una parola sulle relazioni intercedenti fra il positi¬ 
vismo comtiano e l’evoluzionismo critico di H. Spencer. 

È noto con quanto calore, con quanta insistenza si sia 
quest’ultimo affrettato a stabilire, anche accentuandole, le diffe¬ 
renze dei due sistemi, ed escludere fra loro qualunque rapporto 
di filiazione e di continuità (1). Sono note le conclusioni sue 
e quelle di alcuni suoi interpreti (2) sulle origini della filosofia 
positiva. I principi generali d’investigazione scientifica e la 
maniera d’interpetrare i fenomeni, che costituiscono il fonda¬ 
mento di quella filosofia, la stessa teoria della derivazione della 
conoscenza dalla esperienza e della sua limitazione e relatività, 
la conseguenza trattane della assurdità ed impossibilità di 
ricorrere alle entità metafisiche per spiegare i fenomeni della 
natura e infine l’idea dei rapporti costanti ed uniformi fra 
questi e dell’ordine immutabile dell’universo, non potrebbero 
nè dovrebbero, secondo essi, considerarsi quale un merito ori¬ 
ginale di A. Comte, sibbene come l’eredità comune di tutti 
gli spiriti veramente scientifici, che lo hanno preceduto. Se e 
fin dove sieno giuste queste conclusioni, quale sia d’altra parte 
la vera originalità ed importanza dell’opera del Comte, origi¬ 
nalità ed importanza che invano del resto si tenta negare o 
sminuire, non rientra nello scopo mio ricercare. Mi si conceda 
soltanto di dire che una critica, anche rigorosa, ma imparziale, 
non turbata da preoccupazioni di sistema o da spirito di scuola, 
dovrà sempre riconoscere avere quel grande intelletto non solo 
largamente contribuito alla formazione della odierna filosofia 


(1) Spencer, Beasons for dissenting from thè philosophie of M. Comte, 
nella {Classification of thè Sciences, III). 

(2) Cfr. E. Cazelles, Introduction alla traduzione dei First Frinciples. 
— G. Cbsca, U evoluzionismo di Erherto Spencer, esposizione critica. 
Verona, 1883, Gap. L 
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scientifica, ma contribuito in proporzioni tali, che senza di lui 
non sarebbe stata altrimenti possibile (1). 

Ad ogni modo anche nell’ipotesi che quella non abbia risen¬ 
tito Tinfluenza della dottrina comtiana e sia, indipendentemente 
da questa, scaturita dalla comune sorgente di una più antica 
tradizione scientifica, rimane sempre fuori di dubbio e di discus¬ 
sione riposare tanto il positivismo che l’evoluzionismo critico 
sul fondamento di un comune postulato. La relatività della co¬ 
noscenza, l’invincibile limitazione dell’intelletto, l’intrinseca 
impossibilità di nozioni assolute, ecco il postulato, ecco il le¬ 
game e il rapporto di analogia fra i due sistemi. Vediamone 
ora le differenze, che si possono ridurre a due fondamentali. 
Anzitutto Tevoluzionismo critico, riprendendo l’opera di Kant, 
ha dato di quel postulato una dimostrazione rigorosa e peren¬ 
toria, ricavata dall’analisi stessa del pensiero, laddove il Comte, 
proclamando l’impotenza e assurdità di una psicologia subbiet- 
tiva, si era interdetta quell’analisi e quindi la possibilità stessa 
della dimostrazione. In secondo luogo il Gomte, mentre ripo¬ 
neva il contenuto e lo scopo della filosofia positiva nel coordi¬ 
nare e riassumere in un sol corpo di dottrina omogenea l’in¬ 
sieme delle cognizioni ricavate dalle singole scienze, dichiarava 
senz’altro chimerica e, sia per la debolezza del nostro intelletto, 
sia per la complessità dell’oggetto, impossibile l’impresa di con¬ 
siderare i fenomeni dell’universo quale effetto di un solo prin- 


(1) Il Cesca, critico imparziale quanto acuto e competente, riconosce questa 
verità ed assegna al Comte un posto molto elevato nella storia della filo¬ 
sofia scientifica. Ma non è soltanto quel posto : è addirittura il valore del 
pensatore, che si vorrebbe da taluno mettere in dubbio. Mentre lo stesso 
Spencer, con parole che vibrano per un caldo entusiasmo, ha reso giustizia 
al genio di Comte, è doloroso vedere illustri conterranei di questo spingersi 
ad assolute e recise denegazioni. Così il Renan non sa capacitarsi che si 
sia potuto fare di lui un grand’uomo « pour avoir dit en mauvais frangais 
« ce que tous les esjprits scientifiques, depuis deux cents ans, ont vu aussi 
« clairement que lui ». « L’humanitè, (aggiunge duramente altrove), veut des 
« noms qui lui servent de types et de chefs de file, elle ne met pas dans son 
« choix beaucoup de discernement ». (Réponse au Discours de reception de 
M, Pasteur j « Séance de TAcadémie Frangaìse » du 27 avril 1882, p. 39-40. 
— Souvenirs d’enfance et de jeunesse^ p. 250). Che poi, come pur si è detto, 
la filosofìa comtiana altro non sia se non la riproduzione delle idee dì Bacone, 
è pretesa insostenibile e lo ha dimostrato perentoriamente colla solita vigoria 
E. Schiattarblla. {La Filosofia Positiva e gli ultimi economisti inglesi. 
Parte i, sez. ii). 
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cipio, di spiegarli con una sola e medesima legge (1). Ora, fa 
appena bisogno di dirlo, il compito ed il programma della filo¬ 
sofia scientifica od evoluzionistica è precisamente quello di uni¬ 
ficare il sapere, di assorgere dalle singole sintesi speciali ad 
una vasta sintesi generale comprensiva di tutti i fenomeni, di 
raccoglierli neU’unità della forza che li produce, di rispecchiare 
l’unità dell’universo nell’unità del principio, della formola, della 
legge. 


IV. 

Determinato cosi il concetto di filosofia positiva, riesce facile 
giudicare se se ne possano ritenere precursori i giuristi della 
scuola storica. Io non esito a rispondere negativamente. Una 
dottrina, che non abbia posta per sua premessa prima e fon¬ 
damentale la relatività della conoscenza e la limitazione dello 
intelletto, non può pretendere di essere considerata come filo¬ 
sofia positiva, in qualunque delle due fasi voglia questa riguar¬ 
darsi. Ora nè gli scritti del Savigny, nè quello che sappiamo 
intorno alla sua individualità, nè infine i lavori dei suoi se¬ 
guaci ci autorizzano menomamente a ritenere, che fosse ap¬ 
punto quello il loro pensiero e l’idea direttrice delle loro teorie. 
Il Brugi però con molta sottigliezza ha creduto, come si è visto, 
di trovarla implicita e latente, qual ì)ase inconscia, nel con¬ 
cetto affatto relativo, che essi si erano formati del diritto. Ma 
dall’avere riconosciuto l’osservazione dei fatti come base della 
nozione del diritto al considerare in genere qualunque cono¬ 
scenza come derivata daH’esperienza, dall’ avere proclamata la 
natura essenzialmente relativa di quella nozione all’idea della 
limitazione e relatività dell’intelletto umano, la distanza è troppo 
grande, perchè sia legittima una illazione non confortata del 
resto da altre prove dirette ed esplicite. La dottrina della re¬ 
latività del diritto, lungi dall’ essere per la scuola storica una 
deduzione logica di una ben più generale e comprensiva pre¬ 
messa psicologica, è stata da essa concepita in modo del tutto 
indipendente e particolare. Ohe l’avere bandito dal campo del 
diritto e delle istituzioni sociali le specie stabili, le essenze 
quiescenti al di fuori e al di sopra dei fenomeni fosse un passo 
sulla via conducente a restringere la conoscenza nei limiti ri- 


(1) CoMTB, Cours de Fhilosophie Positive^ legon i. 
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gorosi della fenomenalità, non può negarsi, e costituisce anzi, 
come or ora vedremo, un gran merito di quella scuola. Ma un 
passo non è tutto il cammino, a meno che non si voglia chiu¬ 
dere gli occhi e spiccare un salto dall’una all’altra sponda^ 
perchè in mezzo c’è il vuoto. 

Mentre poi si contesta al Comte l’originalità di quella dot¬ 
trina, mentre si citano i nomi dei precedenti filosofi che l’a¬ 
vevano professata, e si parla di una tradizione scientifica po¬ 
sitiva (1), sarebbe bene strano trovarne gli inizi proprio in una 
scuola di giuristi, che pur « non hanno fatto alcuna professione 
di fede filosofica » (Brugi). 

Tutto questo riguarda la base della filosofia positiva, ma 
deve dirsi lo stesso relativamente al contenuto. Il quale, come 
abbiamo detto, consisteva pel Comte nel coordinare i dati delle 
singole scienze, per l’evoluzionismo nel sussumerli e integrarli 
in un unico principio. Ma tutto ciò non entra affatto nell’ or¬ 
dine d’idee e nel metodo della scuola storica. Essa non ha pre¬ 
teso fare, nè in senso positivo, nè in senso idealista, una filo¬ 
sofia e non l’ha fatta, non ha dedotto il concetto del diritto da 
una spiegazione generale del sistema dell’universo, nè conside¬ 
rato quello come parte integrale di questa. Coordinare, sinte¬ 
tizzare, sistematizzare, tutte operazioni essenzialmente filoso¬ 
fiche, non erano per lei nè il punto di partenza, nè lo scopo. 
La spiegazione indipendente ed isolata del fatto giuridico e, se 
si vuole, del fatto sociale. Ecco il suo programma: noi non dob¬ 
biamo, non possiamo dimandarle di più. 

Ed è appunto questo che io credo abbia voluto intendere 
lo Stahl, quando ha giudicato la scuola storica mancante di 
una fede e di un programma filosofico (2). Il quale giudizio è 
stato più volte ripetuto e da rappresentanti di scuole filoso¬ 
fiche le più diverse. Dirò di più. In seno alla stessa scuola sto¬ 
rica si formò in progresso di tempo un gruppo speciale, che 
voleva completato il concetto dello storicismo non solo coi ri¬ 


sultati del progresso scientifico e critico piu recente, ma coi 
dati della filosofia di Schelliug e di Hegel. Ora quel gruppo 
ebbe a dichiarare essersi il Savignyed i suoi seguaci for¬ 
mato un concetto tronno limitato e scarno dello storicismo, ap- 



(1) Cfr. Spencer, ÈmsohT for dissenting from thè Philosophy of. M, 
Comte, cit. — First Frinciples, § 22. S. Mill, A, Comte and Positivismi 

(2) Stahl, Geschichte der Bechtsphilosophie, B. vi, ii Abth. 
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punto perchè mancava loro quel complemento, vale a dire una 
base razionale e filosofica (1). 

Ma anche la filosofia positiva ha avuto occasione di apprez¬ 
zare a questo punto di vista la scuola storica e lo stesso suo 
fondatore ha dedicato a lei una bella pagina della sua opera im¬ 
mortale. Al Brugi, che ha deplorato non avessero nè il Comte, 
nè il Littré fatto attenzione alla corrente positivista manife¬ 
statasi già prima in Germania, è sfuggito un passo del Cours 
de PhilosopMe positive (2), dove il Comte — non complice 
certo della dimenticanza dei sociologi posteriori — ne ha espres¬ 
samente discorso, come di un contributo ai tentativi fatti per 
costituire la scienza sociale. Dopo aver messo in rilievo il la¬ 
voro di rigenerazione che si andava facendo negli studi storici 
in Francia, in Inghilterra, in Germania, e trattone lieti auspici 
per la loro rinnovazione finale e per la trasformazione della 
storia, ancora letteraria e descrittiva, in una vera e propria 
scienza penetrata dal concetto di causalità e continuità negli 
avvenimenti sociali, aggiunge: « Farmi les nombreux témoi- 
gnages contemporains que Fon pourrait aisément citer de cette 
importante transformation, aucun ne me semble plus dècisif 
que Theureuse introduction spontanee que s’est graduellement 
opérée, de nos jours, en Allemagne, au sein méme de la classe 
éminemment métaphysique des jurisconsultes, d'une école spé- 
cialement qualifiée d’historique, et qui, en effet, a pris pour tàche 
principale de lier, à chaque époque du passé, VensemUe de la 
lègislation avec Vètat correspondant de la socièlè; ce qu’elle 
a quelquefois utilement ébauché, malgré la tendance au fata¬ 
lismo ou à Foptimisme qu’on lui reproche justement d’ordinaire, 
et qui résulte spontanément de la nature nécessairement in¬ 
complète et méme équivoque de ces intéressants travaux, en~ 
core essentiellement dominès par une philosophie toute mèta- 
physique ». 

Così il Comte non solo non ha considerati i giuristi te¬ 
deschi come precursori della sua filosofia, ma li ha dichiarati 
imbevuti di spirito metafisico. Sul suo apprezzamento della dot- 


(1) Così A. Cavagnabi, il quale in un libro degno di essere annoverata 
fra le più importanti e più profondamente pensate scritture della scuola sto¬ 
rica {Filosofia giuridica secondo i canoni della scuola storica, Bologna, 
1865), rappresentava ed esponeva l'indirizzo accennato nel testo. 

(2) Comte, 1. cit., Logon 47, in fine. 
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trina sociologica della scuola storica avremo da parlare più 
sotto; dobbiamo ora fermarci suiraccusa ad essa lanciata. Essa 
è troppo grave, viene da una autorità troppo alta, perchè si 
possa passarvi sopra^ senza esaminare se sia veramente fondata. 

V. 

Quali sieno le note caratteristiche dello spirito metafisico 
nel campo delle scienze sociali lo si può desumere dalle stesse 
teorie della scuola cosi detta filosofica o idealista, contro cui 
reagi la scuola storica. Essa considerava il diritto come una 
costruzione logica, come un prodotto della ragione, come una 
nozione assoluta, alla quale la mente assorge mediante un me¬ 
todo per eccellenza dommatico, geometrico, ideale. Ma la ra¬ 
gione, non circoscritta nei limiti dello spazio e del tempo, si 
eleva all’universale, non preoccupata dalle accidentali varietà 
individuali o nazionali colpisce la natura umana in quello che 
ha di essenziale e di permanente, ed emancipatasi dalla corrente 
dei fatti transitori e caduchi spazia nelle regioni dell’eterna 
idea. Quindi un diritto assoluto, immutabile sempre e da per 
tutto vero, quindi un archetipo astratto che tiranneggia il pas¬ 
sato come il presente e l’avvenire della storia umana. Ad esso 
infatti, quale unità di misura, debbono tutte le istituzioni sto¬ 
riche riferirsi per essere giudicate, esso s’ha da tradurre in 
formule legislative e in ordinamenti concreti, qualunque sieno 
le condizioni reali della società, ritenuta del resto suscettibile 
di essere, come creta in inano dell’artefice, plasmata, arbitra¬ 
riamente modificata, rinnovata. Processo ideale, nozioni assolute, 
riforme astratte, ecco la dottrina metafisica. 

Che oppose la scuola storica ? Che il diritto è un fatto so¬ 
ciale, un prodotto della storia, una realtà che rispecchia la vita. 
Il diritto, nato ed elaborato in seno alla coscienza di un popolo 
in relazione ed armonia con tutti gli altri elementi di civiltà^ 
vario quindi secondo i tempi, i luoghi e le condizioni sociali, 
vive, si sviluppa, si trasforma nella continuità della storia. La¬ 
onde il metodo al suo studio conveniente non può essere che 
metodo storico, ricerca obbiettiva, osservazione dei fatti ; la sua 
nozione non può essere che relativa, relativa la critica, rela¬ 
tiva r applicazione. La nozione, perchè un tipo assoluto, uni¬ 
versale ed immutabile contraddice alla natura stessa dei rap¬ 
porti giuridici contingenti e variabili come tutta la vita sociale" 
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La critica, perchè, essendo ogni istituzione determinata da ne¬ 
cessità di fatto, che danno ragione del suo prodursi ed esistere, 
dallo stesso sviluppo storico debbono scaturire gli elementi e 
i criteri del giudizio. L’applicazione, perchè lo svolgimento 
spontaneo e naturale della società e delle istituzioni esclude 
l’artificio e l’arbitrio, perchè l’intervento di una volontà sub- 
biettiva creatrice o innovatrice troncherebbe di un colpo la 
catena degli avvenimenti, farebbe violenza al sentimento nazio¬ 
nale, alle tradizioni del passato, che pur determina necessaria¬ 
mente il presente. 

Qui vi sono tutti i caratteri, vi è tutto lo spirito della ri¬ 
cerca positiva. Non può dunque giustificarsi l’accusa formulata 
dal Comte. 

Ma egli, facendo eco ed associandosi ad un’altra accusa 
stata più volte ripetuta e rilevata anche di recente dal Fouillée 
per mostrarne la connessione col carattere della nazione ger¬ 
manica e coir indirizzo prevalente nella sua speculazione filo¬ 
sofica (1), ha parlato anche del fatalismo e deirottimismo come 
di tendenza inerente alla scuola storica e derivata dalla sua fi¬ 
losofia metafisica. Si è voluto infatti trovare tale tendenza nella 
teoria dell’evoluzione sociale e giuridica che abbiamo ricordata, 
nel riconoscimento di necessità storiche, che la determinano, 
in quel rispetto mostrato per ciò che esiste e porta la vene¬ 
rabile impronta del tempo, nello spirito di conservazione degli 
istituti vigenti e di repugnanza ai cangiamenti ed alle riforme 
legislative. Ma non si riesce davvero a capire come si sia po¬ 
tuto confondere la necessità storica col fatalismo, e rimprove¬ 
rare di metafisica una scuola, quando ha solennemente affermato 
l’impero della causalità nel mondo dei fenomeni sociali, quando 
ha visto nella loro successione così stretto il rapporto di an¬ 
tecedenti e di conseguenti, da dichiarare che un momento qua¬ 
lunque della serie non potrebbe essere diverso da quello che 
è, nè la serie potrebbe ricominciare da capo. Si comprende¬ 
rebbe solo nel caso che fosse esatta l’interpretazione, onde lo 
Stahl intese completare il pensiero di quella scuola. Ciò che 
egli chiamava la sollecitudine e il culto per la storia come cosa 
sacra ed il Thibaut battezzava per un sentimento pietista, si 
dovrebbe spiegare, rilevando un concetto « per essa essenzia¬ 
lissimo ed esprimente una profonda verità filosofica, quantunque 


(1) Fouillée, LHdée moderne du droit, liv. i. 
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noa manifestato e rimasto sconosciuto ai più », quello di un 
potere superiore, di una intelligenza vivente, di un governo di¬ 
vino, provvidenziale nella storia (1). Certo, mettendo in scena 
una causa estrinseca e collocata al di sopra dei fenomeni, i giu¬ 
risti tedeschi avrebbero fatto della metafisica vera e propria e 
si ricongiungerebbero al Vico, che fa della Provvidenza l’or- 
dinatrice della storia (2) e all’Hegel, per cui il reale divenire 
dello spirito nella storia del mondo costituisce la vera teo¬ 
dicea (3). Ma non è dimostrato che tale fosse il loro pensiero, 
0 per lo meno non è scritto nel loro programma, e sul silenzio 
male si fonda una congettura, che potrebbe anche essere un 
pio desiderio dello Stahl e nulla più. 

Relativamente alla tendenza fatalista ed ottimista si po¬ 
trebbe poi anche concedere che essi abbiano esagerato, e lo 
vedremo più sotto, l’efflcacia deirelemento spontaneo nello svi¬ 
luppo del diritto, trascurando l’elemento cosciente, riflesso, 
energicamente operoso, che abbiano, per spirito di reazione al- 
r idealismo politico ed a quella metafisica rivoluzionaria, così 
strenuamente combattuta dallo stesso Comte, ecceduto nel re¬ 
stringere la sfera di attività del legislatore e il suo intervento 
nella vita intima deirorganismo sociale. Non si dimentichi però 
che le dottrine dei maestri non vanno confuse colle esagera¬ 
zioni di qualche troppo ardente discepolo, non si dimentichi 
che quelli non si sono chiusi in un’attitudine decisamente pas¬ 
siva, non hanno combattute le riforme quand méme, ma le 
riforme astratte e artificiose, le palingenesi ideali, i cangia¬ 
menti bruschi e repentini, non reclamati da reali bisogni, non 
riannodati alle tradizioni del passato. Del resto, qualunque fos¬ 
sero state le esagerazioni, esse sembrano in certo modo ine¬ 
renti e non facilmente evitabili a chi è penetrato dal concetto 
di un organismo naturale, che non si crea ma si evolve. Nella 
storia delle dottrine positive l’accusa di fatalismo, di quietismo, 
d’immobilismo non è rara ad incontrarsi. Se è stata fatta ai 
giuristi ed ai politici della scuola storica, la si è poi — e lar¬ 
gamente — ripetuta a carico di Herbert Spencer. 

Possiamo adunque concludere che il loro indirizzo, il loro 
metodo e l’insieme del processo scientifico furono veramente 


(1) Stahl, Geschichte der Rechtsphilosophief 1. c, 

(2) Vico, Scienza Nova, 

(3) Hegel, FMlosophie der Geschichte, in fine. 
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e scLiettamente positivi, non metafisici, ciò però non implica 
che essi abbiano esaurite tutte le esigen-e della ricerca posi¬ 
tiva che in tutti i casi e in tutte le applcazioni sieno rimasti 
fedeli al programma, che tutte le loro teoiìe possano del pari 
considerarsi positive. Tale riserva è necessario fare, anche pre¬ 
scindendo dalle tendenze conciliative manifesate dal Savigny 
dopo cessato il periodo acuto della lotta colla scìola filosofica (1). 
Aggiungerò di più: facendone la difesa, io ho avuto costante- 
mente di mira le idee comuni ed e^^enziali, \\ programma 
scientifico della scuola. Ma non nascondo che, prendendo ad 
esame speciali teorie ed opinioni dei singoli suoi Cembri o di 
qualcuno fra essi, le si troverebbero non solo metalsiche, ma 
addirittura teologiche (2). 

Nè è meno necessaria un’ altra riserva. Per quamo si ri¬ 
conosca grande il merito della scuola storica nella elaborazione 
di una dottrina positiva del diritto, non si afferma nè sì am¬ 
mette per questo che possa senz’altro dichiararsene soddisfatta 
una scienza più recente. Altri e ben più ampi orizzonti si sono 
aperti agli sguardi di essa. 

L’affermare però — e cosi esplicitamente—quella posi¬ 
tività, potrebbe sembrare contraddittorio con quanto è stato 
detto di sopra per negare ai giuristi tedeschi la qualità di pre¬ 
cursori della filosofia positiva. La contraddizione è puramente 
apparente. Tanti altri scienziati in rami diversi del sapere, in 
fisica, in chimica, in biologia, e via di seguito, hanno professato 
ed applicato la ricerca positiva, bandito le nozioni assolute e 
le entità metafisiche; eppure non possono dirsi e non sono 
detti fondatori o seguaci del positivismo considerato come filo¬ 
sofia. Diciamolo ancora una volta: T oggetto, il contenuto di 
qualunque filosofia è di sua natura universale, lo scopo è la 
ricerca di verità, che non restano circoscritte nell’ambito 
angusto di uno o di alcuni ordini parziali di fenomeni. Fare 
una filosofia significa lavorare per la costruzione di un edificio 
comune a tutte le scienze, fare una filosofia positiva significa 


(1) Savigny, System des heutigen romischen Rechts, 

(2) Accenno specialmente alle opinioni manifestate dal Puchta nei fon¬ 
damenti filosofici premessi al Cursus der Institutionen. Per lui, in sostanza, 
il diritto è un precetto divino e la coscienza giuridica derivata da Dio o 
per la via sovrannaturale delle rivelazioni o per la via naturale di un im¬ 
pulso ingenito allo spirito umano. E dopo ciò, di considerare il Puchta come 
un positivista, proprio io non mi sento il coraggio. 
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illuminarle sulla natuj?^ dello strumento che dovranno tutte 

I 

egualmente impiegare avvertirle che l’istrumento è radical¬ 
mente, insuperabilm/^ite impotente a condurle al di là di certi 
limiti. I maestri de/a scuola storica — giuristi e null’altro che 
giuristi — hanno s^nza dubbio con potente intuizione visto i 
limiti sulla via d/ essi più specialmente percorsa, ma l’ uni¬ 
versale esistenze e l'universale ragione di quei limiti, ecco 

quello che è Vo mancato. 

$ 

VI. 

Ma con questo si esclude forse ogni significato o valore 
filosofico delle loro dottrine e qualunque contributo^ diretto o 
indiretti) che sia, portato allo sviluppo dell’odierno pensiero 
filosofico? No; ma lo si deve ridurre alle sue giuste propor¬ 
zioni, facendolo consistere nell’idea stessa, che eglino si sono 
formati ed hanno svolto, della società e del diritto. La conce¬ 
zione dinamica dell’universo o dottrina sintetica dell’evoluzione, 
ecco la filosofia contemporanea. Ora una così vasta e complessa 
dottrina non è potuta nascere d’un tratto, nè in un solo ordine 
di studi. Lunga e laboriosa ne è stata la preparazione. Con¬ 
fluenti diversi e molteplici, concorrendo da parti diverse, si 
sono riuniti ed hanno formato la gran fiumana. Scienze l’una 
dall’altra lontanissime ed in maniera, osserva giustamente lo 
Spencer (1), affatto indipendente sono giunte ad uno stesso 
risultato, le scienze propriamente naturali come quelle dette 
un tempo morali, 1’ astronomia e la fisica come la politica, la 
biologia e l’antropologia come la psicologia e la linguistica, 
la geologia e la paleontologia come la scienza della storia. 
Anzi, guardando bene addentro, si troverà tutt’altro che lieve 
il contributo della scienza storica, sia generale, sia particolare 
dei singoli prodotti sociologici, religiosi, politici, giuridici, eco¬ 
nomici, scientifici, estetici. Dal momento che le sue conclusioni 
venivano mirabilmente a convergere con quelle delle scienze 
fisiche, dal momento che là come qui alle creazioni ex nihilOy 
ai moti saltuari, ai colpi improvvisi di scena si sostituiva l’idea 
di lente formazioni, di intimo sviluppo, di graduale continuità, 
dovè derivarne, come conseguenza naturale e legittima, la spie¬ 
gazione unica e comune dei fenomeni cosmici. Certo l’intelli- 


(1) Spencer H., Frinciples of Biology, § 117, 


I GIUEISTI DELLA SCUOLA STOKICA DI GERMANIA 


707 


genza della natura preparò l’intelligenza della storia, le scienze 
fisiche esercitarono grandissima influenza sulle storiche, come 
del resto v’influirono anche certe intuizioni proprie di sistemi 
metafisici, quali ad esempio quelle dell’Herder e l’idea hege¬ 
liana del divenire (1). Ma oltre la reazione ed il ricambio 
d’influenza, si può dimostrare che in alcune delle scienze sto¬ 
riche il movimento si era fatto da prima, in modo oidginale e 
indipendente. 

Questo appunto si verificò nella scienza giuridica per opera 
della scuola tedesca. Il carattere essenzialmente dinamico, storico, 
evolutivo del diritto fu, come sopra si è visto, una sua geniale 
intuizione. L’idea cristallizzata in una forma tipica, assoluta, 
immobile ed invariabile si era convertita per lei in un fatto 
che si produce con processo organico di sviluppo. Bisognava 
dunque vederlo formarsi, sorprenderlo nella sua genesi, se¬ 
guirlo da questa fase primitiva in tutto il corso delle fasi 
ulteriori e di grado in grado per tutta la serie progressiva¬ 
mente ascendente delle sue forme. Bisognava ricercare e inter¬ 
rogare le reliquie del passato o sepolte o disperse dal tempo, 
con sottile processo analitico ricostruire ad uno ad uno i 
frammenti, riannodare gli anelli della lunga catena, per cia¬ 
scuno di essi trovare negli antecedenti la causa e la ragione 
sufficiente dell’ essere suo. Quindi un metodo che — per ado- 
pei’are il linguaggio di C o m t e, dai giuristi tedeschi in questo 
preceduto — ravvicinasse e paragonasse i diversi stati e mo¬ 
menti storici in modo da mostrarne non solo la successione, 
ma la continuità, la filiazione necessaria, l’unità. E così metodo 
comparativo, metodo storico. Una volta però penetrati dal pro¬ 
fondo convincimento dell’evoluzione giuridica, si vide benissimo 
che la storia non offre soltanto l’istrumento di un processo 
metodico, ma la materia e il contenuto stesso del diritto. Ho 
detto profondo convincimento, perchè non solo era stato con¬ 


fi) Questa influenza è da qualcuno negata per la ragione che si trattava 
di concetti metafisici e mancava il metodo necessario a renderli fecondi. 
Senza dubbio, se non si cambiava metodo e non si rompeva il giogo della 
metafisica, la dottrina dell’evoluzione non sarebbe stata possibile. Ma quei 
concetti giovarono come impulso, prepararono, abituarono le menti a consi¬ 
derare gli esseri come fenomeni che divengono e si trasformano. Niente più 
che questo, ma lo si deve riconoscere perchè è un dato di fatto. Cfr. G. Bab- 
ZBLLOTTi, Le condizioni presenti della filosofia e il problema della morale 
(« Eivista di Filosofia Scientifica », i, 456-525). 
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statato il fatto, ma assegaata altresì Tintriaseca ragione di esso. 
Soggetto del diritto è l’uomo, non il preteso uomo astratto, ma 
l’uomo reale e storico, vale a dire essenzialmente variabile; 
oggetto del diritto i rapporti concreti della vita, che si svolgono 
in seno alla società in modi, forme, istituzioni diverse e cor¬ 
rispondenti alle condizioni di esistenza di questa; sorgente 
ultima del diritto il sentimento collettivo, lo spirito di un 
popolo che ha impronte individuali sue proprie e subisce anche 
esso modificazioni nel corso del tempo. Questo le ragioni, e 
come si vede, perentorie della sua evolubilità. 

La teoria poi lungi dall’essere aprioristica era stata indotta 
rigorosamente dai fatti e sopratutto da un ordine di fatti ca¬ 
ratteristici e tipici nella storia delle istituzioni politico-giuri¬ 
diche. Le leggi deirevoluzione sociale sono senza dubbio vere 
ed applicabili del pari in qualunque popolo e momento storico 
quella si osservi, ma è anche certo esservi dei popoli, e dei 
momenti in cui esse si rivelano con linee più decise e spiccate, 
si lasciano colpire più facilmente e determinare con maggior 
efficacia. Tale deve ritenersi ed in grado massimo il mondo 
romano. È stato più volte osservato che completi sistemi di 
filosofia della storia (basti per tutti rammentare quello di Vico) 
hanno preso da esso, come punto di partenza, le mosse e dai 
suoi fatti particolari, generalizzandoli, ricavata la legge comune 
a tutta l’umanità. Nè è sfuggita l’altra circostanza, anche più 
notevole, dell’avere esso ispirato a forti intelletti pensieri e 
dottrine di schietta positività. Popolo singolare, singolare storia; 
popolo eminentemente positivo e a dovizia fornito del senso 
dell’opportuno, del reale, del limite; storia che si evolve per 
fasi cosi graduali e con nessi sì intimi da rassomigliare alla 
regolarità del processo ontogenetico di un organismo indivi¬ 
duale. Nessuna storia come quella della costituzione e del 
diritto di Roma, se se ne eccettui l’inglese, può servire a 
distogliere le menti daU’idealismo metafisico e educarle al 
senso storico. È tutto un popolo, che, rivivendo nelle sue im¬ 
mortali creazioni, si erige a maestro ; i fatti stessi determinano 
il metodo e suggeriscono la teoria ; la teoria non c’è più bisogno 
di costruirla, basta leggerla e raccoglierla in seno alla stessa 
realtà. 

E questo seppero fare i grandi maestri della scuola storica. 
Interpetrarono e descrissero quella evoluzione con abilità pari 
all’altezza del soggetto, diradando le tenebre del medio-evo vi 
ricercarono acutamente la ininterrotta continuità del romane- 
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simo e, sintetizzando i risultati delle loro pazienti ricerche, 
risalirono al concetto della storicità e dell’evoluzione del diritto 
in generale. Conseguenze di quel concetto furono le norme di 

t 

applicazione pratica, delle quali si è sopra discorso. Anche esse 
erano ispirate dall’esempio di Roma. Come già la mente, per 
eccellenza positiva, di Machiavelli ammirava e magnificava 
le mutazioni politiche romane, perchè ritenenano sempre molto 
delVantico (1), così i giuristi tedeschi in quello scetticismo per 
la onnipotenza legislativa, in quel sapere stupendamente armo¬ 
nizzare con transazioni e compromessi continui il vecchio ed 
il nuovo e conciliare i diritti, del pari legittimi, dello spirito 
di conservazione e dello spirito di progresso videro un modello 
insuperato e degno di imitazione. 

Ora dunque, se la dottrina filosofica dell’evoluzione è carat¬ 
terizzata dall’impiego di un processo metodico tale, che conduca 
a stabilire non l’intima essenza delle cose, ma come le cose si 
formino, se quindi le sue ricerche sono genetiche, comparative 
e, nell’ordine dei fenomeni superorganici, storiche; è logico 
concludere essere stata la concezione della scuola storica una 
concezione filosofica ed avere anche essa concorso alla grande 
elaborazione filosofica dei giorni nostri. Però mentre nel rico¬ 
noscerlo io mi accordo col Brugi (per quanto, come si è visto, 
egli faccia consistere in ben altro questo contributo filosofico), 
debbo ancora una volta separarmi da lui e, facendo delle 
riserve, restringere entro certi limiti il senso della conclusione, 
alla quale sono arrivato. Ricordo troppo bene il canone di 
critica, che ho premesso in principio di questo scritto. Intuire' 
alcuni parziali elementi, sieno quanto si voglia preziosi, di un 
sistema scientifico non è farlo, come preparare una delle cause, 
che determineranno un avvenimento futuro, non è compierlo. 
11 dinamismo storico del diritto è parte integrante della dottrina 
deU’evoluzione, ma non è tutta questa dottrina, seppure non 
vogliamo formarcene un concetto monco, scarno, formale. Non 
v’è ragione di restringere il significato di quella parola, come 
è oggi comunemente intesa. L’evoluzione è una, come è uno 
r universo, come è una la forza, che lo affatica di moto in 
moto e si manifesta nei fenomeni tutti, come una è la legge 
che li regola. In seno a questa grande inscindibile unità si 
ricongiungono insieme la natura e la storia, che la metafisica 


(1) Machiavelli, Discorsi , libro i, Gap. xxv. 
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si era sforzata a separare; il dinamismo storico non è allora 
che un caso particolare del dinamismo cosmico, la legge della 
continuità un aspetto della persistenza della forza, le variazioni 
delle idee e delle istituzioni giuridiche un processo di adatta¬ 
mento all’ambiente, il progresso del diritto una differenzia¬ 
zione ed una integrazione parallelamente crescenti. 

Troppo larga dunque e troppo assoluta è l’affermazione 
del Brugi, quando dice che il concetto dell’evoluzione fu ap¬ 
plicato anzitutto al diritto e dai romanisti della scuola storica. 

VII. 

Anzi nemmeno l’idea e Tapplicazione del metodo compa¬ 
rativo e genetico è in essa completa e adeguata. Nè poteva 
esserlo. Sono state le scienze biologiche le prime, che ci hanno 
insegnato da dove, impiegando quel delicato strumento d’indu¬ 
zione, si debba cominciare per giungere a risultati veramente 
concludenti. Lungi dal fermarsi ai tipi organici superiori e 
meglio sviluppati, esse prendono le mosse dalle forme rudi¬ 
mentali, dai tipi inferiori, e dagli embrioni dei tipi superiori, 
vale a dire dal più semplice per spiegare il più complesso. La 
sociologia non può procedere diversamente, il mondo storico 
presuppone il mondo preistorico e soltanto da questo possiamo 
sperare di vedere spiegate le origini sociali, vale a dire il 
punto di partenza e gli antecedenti dello sviluppo posteriore. 
Ora la scuola di Germania avendo ristretto le osservazioni al 
mondo storico, mancante dei sussidi e dei materiali in appresso 
forniti dalla paleoetnologia e dalla etnografia comparata, non 
ha potuto sorprendere i primissimi vagiti della vita giuridica 
e le sue più semplici, umili e rozze manifestazioni, quindi ha 
lasciato inesplicato il vero momento genetico ed il modo di 
formazione della norma giuridica. In una parola sola, l’embrio¬ 
genià, che è parte essenziale e condizione prima di una schietta 
teoria evoluzionista, le ha fatto necessariamente difetto. 

Altrove ho notato questa lacuna, ma nel medesimo tempo 
mostrato che, non ostante i grandi progressi fatti in seguito 
per opera del Maine, del De Coulanges, dello Jhering, 
del Bagehot, dello Spencer, del Post e di altri, il grande 
enigma non è ancora del tutto svelato (1). Qui debbo aggiungere 


(1) Cfr. il mio Studio Comparativo delle Razze inferiori nella Sociologia 
contemporanea^ pagine 42-44, 
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un’altra ragione per cui la scuola storica non poteva riuscire a 
penetrarlo. Come 1’ evoluzione sociale presuppone 1’ evoluzione 
psicologica, così la ricerca sociologica della origine del diritto 
presuppone una ricerca psicogenetica. La scuola storica ha 
molto parlato della coscienza popolare, come di un’officina ove 
il diritto si elabora. Certo fu questo un concetto largo e fe¬ 
condo, col quale si affermava chiaramente il momento psicolo¬ 
gico della vita sociale; ma rimase un concetto elastico e vapo¬ 
roso, onde si credeva spiegare il fenomeno giuridico, mentre 
aveva bisogno di essere spiegato esso stesso. 

Infatti gli mancavano, come è stato più volte osservato, de¬ 
terminazioni concrete. La risultante doveva scindersi analitica- 
mente nelle sue componenti, ricercando ad una ad una le cause 
complesse, che imprimono alla coscienza giuridica di un po¬ 
polo una direzione piuttostochè un’altra, valutandone la rela¬ 
tiva influenza e le mutue combinazioni. Il che si è incominciato- 
a fare da una critica più matura e avvalorata dai risultati ot¬ 
tenutisi nell’ambito delle altre scienze storiche. Ma, oltre questo, 
alla teoria della coscienza giuridica mancava e manca tuttora 
— almeno in parte — un altro essenziale complemento. Quando 
e come essa si è formata ? In quale momento dell’ evoluzione 
psicologica e per quali influenze determinanti si sono la prima 
volta prodotti, come in seguito sviluppati e tradotti in norme 
concrete e positive della condotta il sentimento e l’idea del di¬ 
ritto e della giustizia? 

Tale ricerca, come ognuno vede, si collega intimamente 
con quella dell’origine della coscienza morale; ricerche psico¬ 
genetiche entrambe, con grande ardore istituite dalla scienza 
contemporanea ed ora spinte molto innanzi in Italia per opera 
di un valoroso rappresentante della filosofia scientifica (1). 

Se non che la scuola storica, quantunque per bocca di uno, 
dei suoi più illustri campioni, dichiarasse impossibile rilevare 
dalla coscienza di un popolo la genesi del diritto perchè invi¬ 
sibile (2), pure ne aveva detto qualche cosa ed esplicitamente 
accennato al modo spontaneo, istintivo, inconscio, con cui in 
seno a quella coscienza nascono, al pari della lingua, le norme 


(1) Alludo alle originali e feconde teorie di K. Schiattarella suU’o- 
rigine della coscienza etico-giuridica (J presupposti del diritto scientifico e 
questioni affini di filosofia contemporanea^ Palermo, 1885), 

(2) PuoHTA, Cursus der Institutionen^ § xii. 
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giuridiche, conservate poi e trasmesse tradizionalmente di ge¬ 
nerazione in generazione. Ora è appunto qui che si rivela la 
insufflcenza della teoria ed io mi fermo a rilevarla non già per 
fare una critica, la quale sarebbe irragionevole perchè priva 
di ogni senso di relatività, ma per mettere in piena luce la 
natura vera e 1 estensione del metodo genetico. Lasciamo pure 
da parte l’avere essa affatto trascurato l’elemento dello sforzo 
e della lotta quale fattore integrante del diritto. Potrebbe anche 
avere ragione lo Jhering di rimproverarla (troppo acerba¬ 
mente però) di siffatta trascuranza (1). V’ era però ' un altro 
elemento, che dovè necessariamente rimanerle ignoto, come 
rimase ignoto al Oomte, quello della eredità psicologica. 

Essa, come già il Vico (2), opponeva la spontaneità alla 
riflessione, un segreto istintivo impulso alla determinazione co¬ 
sciente. In seguito il concetto di questo antagonismo è stato 
frequentemente ripetuto riguardo all’origine di altri fenomeni, 
come il linguaggio, i miti, le religioni, le letterature. Ma che si 
intende per spontaneità e per riflessione? Bene a ragione il 
Trezza, che ha studiato con tanto acume il problema, lo di¬ 
ceva uno dei più ardui della storia e lamentava la vaga ambi¬ 
guità di quei due vocaboli. Chiamiamo spontaneità (riepilogo il 
suo pensiero), consideriamo come una energia creatrice inge¬ 
nita ed anteriore ad ogni esperienza quello che, per essersi pro¬ 
dotto in epoca remotissima, sfugge alla nostra investigazione. Ma 
la presunta spontaneità non è che una grande ignoranza nostra 
delle origini vere. Come un mondo dove rimangono le vestigia 
di altri mondi che lo hanno predisposto, anche essa si risolve 
in una lunga esperienza organica e storica. Alla sua volta la 
riflessione è semplicemente una evoluzione più complessa della 
spontaneità. Non vi è uno stato di coscienza opposto ad uno 
stato di natura, e per quanto la spontaneità partecipi più in¬ 
timamente della natura e la riflessione della storia, non cessano 
di essere due modi diversi di una stessa energia (3). 

Così la biologia e la psicologia spiegano la storia e rettifi- 


(1) Jhering, Der Kampf um’s Bechi, r. 

(2) « Il diritto naturale delle Genti è uscito coi costumi delle nazioni 
tra loro conformi in un senso comune umano sema alcuna riflessione ». Vico, 
Scienza Nova, Degnila cv. 

(3) Trezza G., La Critica moderna, Gap. ix. §i confrontino per intiero 
le stupende osservazioni, che meritano davvero un attento esame da parte 
dei sociologi. 
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cano la teoria^ che stiamo esaminando. Quando, non dico nelle 
origini dei tempi storici, ma nelle oscurità stesse dei tempi 
preistorici o presso le società rudimentali delle attuali razze 
inferiori sorprendiamo un sentimento uniforme in tutti i membri 
della comunità, una persuasione indiscussa intorno alla bontà 
ed utilità di una norma o giuridica, o cerimoniale, o religiosa, 
una pratica costante e diuturna di essa, si può facilmente, non 
solo dimenticare la lotta che ha costato lo stabilirla, ma ricor¬ 
rere all’idea di atti istintivi e inconscienti come suoi fattori. 
Quando però colla moderna psicologia si solleva il velo che 
circonda l’istinto e l’inconscio, quando possiamo vedere dietro 
ad essi in lontananza vere e proprie esperienze organizzate, 
consolidate dall’abitudine e trasmesse ereditariamente, allora 
una vivissima luce rischiara la tenebrosa ed invisibile officina, 
di cui parlava il Puchta (1), e tutta una precedente, lunga e 
lenta preparazione psichica si scorge e al suo principio un atto 
cosciente. Così del pari se vogliamo spiegarci il perchè della 
osservanza di un’antica consuetudine, dovremo pensare che non 
soltanto l’esempio del passato conservatosi per tradizione orale, 
non soltanto il culto degli antenati e il rispetto pauroso del 
morto la custodiscono come santa e inviolabile, ma che nelle 
stesse energie psichiche rivive, accumulato da secoli, il senti¬ 
mento che un giorno le diè vita (2). 


(1) Op. cit., loc. cit. 

(2) Il Fouilléb neir ingegnoso studio critico sul così detto spìrito in- 
conseiente delle società (La Science sociale contemporaine^ liv. in, eh. i) 
ha tentato spiegare anche l'origine delle consuetudini giuridiche. « Come 
nell' individuo, egli dice, per la continua ripetizione di un atto cosciente, 
questo giunge a compiersi nei centri secondari, senza provocare più modifi¬ 
cazioni nell'organo centrale e l'atto finisce per divenire abituale, automatico 
e, per la trasmissione ereditaria, istintivo, così il corpo sociale acquista nel 
medesimo modo abitudini e istinti. Molti cangiamenti si compiono nei centri 
individuali, nelle coscienze particolari, senza ripercuotersi nell’organo diret¬ 
tore 0 governo. Ye ne sono poi alcuni conosciuti e voluti da questo sotto 
forma di leggi e di determinazioni politiche, i quali, passando nei costumi 
dei cittadini, divengono poco a poco consuetudini e, in virtù dell’eredità, 
istinti nazionali, tendenze popolari e tradizionali ». A questa teoria si po¬ 
trebbe muovere più di un’obbiezione, ma, fermandoci al caso che vi è con¬ 
templato da ultimo, è evidente che col porre la legge prima e la consuetu¬ 
dine dopo si contradice apertamente alla storia. Volendo salvare la teoria e 
rimanere d' accordo coi fatti, alla legge o comando dell'organo governativo 
bisognerebbe sostituire l'autorità del morto, che è anteriore e superiore a 
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Ecco i vasti orizzonti che sopra dicemmo essersi dischiusi 
alla scienza moderna. La scuola storica intuì che faceva d’uopo 
ricercare le origini, ma quanto queste si spingessero lontane, 
quali presupposti si richiedessero solo per tentarne una spie¬ 
gazione, non le era possibile nè intuire, nè immaginare. 

Vili. 

Cosi noi implicitamente siamo venuti esaminando gran parte 
dei rapporti che intercedono fra le dottrine della scuola storica 
e quelle dell’ odierna sociologia. Possiamo ora riassumerli in 
quattro capi principali alio scopo di determinarli in un modo 
più concreto. 

1° La sociologia studia le società nella loro evoluzione 
ascendente. La scuola storica affermò non l’evoluzione, come 
l’intende la filosofia scientifica, ma il dinamismo storico di un 
particolare prodotto sociale, il diritto. 

2® La sociologia considera la società come un organismo, 
che, al pari degli organismi individuali, nasce, cresce, si svi¬ 
luppa, decade, perisce, sempre in corrispondenza colle condi¬ 
zioni dell’ambiente e sotto l’impero di leggi naturali. La scuola 
storica (alla quale certo non chiederemo quello che solo la pre¬ 
parazione biologica ci poteva dare) ebbe anche essa della so¬ 
cietà tale un concetto da escludere esplicitamente che si trat¬ 
tasse di un fatto artificiale e meccanico prodotto di arbitrio 
individuale o di convenzione; nel diritto e nelle costituzioni 
politiche ravvisò il carattere di organismi nell’origine, nello 
sviluppo, nella forma determinati da condizioni etniche e dal¬ 
l’insieme dello stato sociale. 

30 La sociologia, rifuggente dallo speculare in astratto 
sulla società, l’osserva e alla natura di un fatto che ha genesi 
ed evoluzione adatta un metodo corrispondente. La scuola sto¬ 
rica, precorrendo per quanto in un campo più ristretto e con 
meno generali vedute molte idee del positivismo posteriore, inau¬ 
gurava splendidamente la rinnovazione delle scienze morali 


queir organo stesso e che nelle società primitive dirige rigidamente e tiran¬ 
nicamente la condotta dei vivi. Si confronti su quest’ultimo punto lo Spencer 
(Principles of Sociologie^ §§ 467-469, 529-535), che ha portato un grande 
e prezioso contributo alla questione deirorigine del diritto, senza però, come 
ho detto nel testo, averla esaurita. 
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coirapplicare in particolar anodo al diritto il vero nox^um or- 
ganum di esse, il metodo storico. 

4® La sociologia, fedele alle sue premesse e al suo me¬ 
todo, non pretende di apprezzare il passato o di regolare il 
presente e Tavvenire altro che col criterio della relatività im¬ 
postole dalla legge stessa delTevoluzione. La scuola storica che 
ebbe della storia una intelligenza larga e profonda e in grado 
eminente il senso del reale, che seppe rivivere nel passato e 
penetrarne lo spirito, senza mai trasportarvi anacronisticamente 
i sentimenti e le idee di epoche più progredite o deH’epoca sua, 
che spiegò il presente colla continuità dello sviluppo storico, 
aveva anche essa in ordine al diritto proclamato il principio 
della relatività e bandito ogni preconcetto teleologico. 

IX. 

Ma con questo l’esame del contributo portato dalla scuola 
storica alla sociologia non potrebbe dirsi completo. Riman¬ 
gono ancora due punti, che sono stati del resto rilevati anche 
dal B r u g i. 

Come essa aveva avuto chiara l’idea dell’unità della vita, 
di un popolo nella successione del tempo, così intuì quella stessa 
unità in quanto risulta da molteplici elementi coesistenti in un 
dato momento storico. « Dalla ofScina della coscienza nazionale 
sta scritto nel suo programma, scaturisce, rivestendo un carat¬ 
tere determinato e affatto peculiare, il diritto, ma col diritto e 
alla pari del diritto la lingua, i costumi, la costituzione politica, 
la scienza, l’arte. Tutte queste manifestazioni poi, lungi dallo 
avere un’esistenza separata, sono altrettante forze ed attività 
di quel popolo per se stesse collegate indissolubilmente e solo 
alla nostra osservazione apparse come elementi quasi dissociati. 
Ciò che ne forma un sol tutto indivisibile è un principio in¬ 
terno e vivente, la coscienza di un popolo >(1). È evidente: qui 
si racchiude ben più che un presentimento di quella teoria del 
Gonsensus dei fenomeni sociali, sulla quale, come caposaldo, ri¬ 
posa l’odierna sociologia. I lati sono molteplici e vari, la loro 
posizione diversa, ma il poligono è uno solo. 


(1) Savigny, Yom Beritf tmseì^er Zeit fur Gesetzsgehung wìd Rechts- 
wissenscJiaft, i. 
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Certo spettava ad una elaborazione scientifica posteriore 
precisare meglio quel concetto, svolgerlo in tutta la sua am¬ 
piezza e darne una dimostrazione rigorosa. Analisi sottilissime 
si richiedevano per colpire i rapporti più lontani e reconditi fra 
i singoli prodotti della vita sociale, per vederne in atto l’intima 
interdipendenza e la cooperazione risultante da un continuo re¬ 
ciproco ricambio di azioni e d’influenze, per stabilirne l’inscin- 
dibile unità. D’altra parte la ragione del fatto doveva essere 
suggerita da altri ordini di studii e sopratutto dalla biologia, 
che all’ idea stessa dell’ organizzazione associa quella del con- 
sensus delle funzioni. Riconosciuta la società come un orga¬ 
nismo, l’integrazione e la solidarietà delle sue parti non erano 
altro che conseguenze necessarie. Ecco allora la possibilità di 
gettare le basi di una scienza comprensiva di sì vasta unità, 
di una scienza in cui lo studio sintetico e nelle analisi stesse 
parallelo dei fenomeni sociali più che procedimento metodico 
doveva considerarsi come una necessità assoluta, come la sua 
stessa ragione di essere. V’ha forse bisogno di ricordare come 
tutto questo si riannodi al nome e all’ opera immortale di A. 
C o m t e ? 

Ma intanto, anco in difetto di un concetto adeguato e di 
una applicazione ad esso corrispondente, dell’averlo intuito dob¬ 
biamo saper grado alla scuola storica di Germania. E di un’altra 
cosa dobbiamo saperle grado, di avere cioè indirettamente con¬ 
tribuito ai progressi ulteriori della teoria del consensus sociale. 
Mi spiego. L’impulso alle ricerche storiche sul diritto è partito 
da lei, in conseguenza ed a norma dei suoi insegnamenti sono 
stati studiati i rapporti del diritto con altri ordini di civiltà. 
Risultati importanti si sono cosi ottenuti, dei quali si è giovata 
e si gioverà anche più in seguito la sociologia. Perchè impor¬ 
tanti ? Perchè appunto il diritto di fronte ai rimanenti prodotti 
sociologici ha una natura affatto sua propria e caratteristica, 
perchè, risolvendosi esso in un’alta funzione di tutela, di ga¬ 
ranzia, di organamento, di coordinazione di tutti gli altri, da 
una parte è determinato e condizionato da essi, dall’altra li 
raccoglie ed integra colla forza della saa protezione; perchè, 
assicurando le condizioni di esistenza e di sviluppo dell’ orga¬ 
nismo sociale, sintetizza in qualche modo esso stesso quella so¬ 
lidarietà organica conservata, rafforzata dall’opera sua. 

Siccome poi giusta il pensiero di Gomte, la irrazionale 
separazione dei diversi aspetti della vita sociale costituisce.« un 
symptóme irrécusable de la nature essentiellement métaphysique 
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des doctrines qui la prennent pour base » (1), così noi abbiamo 
una conferma e una prova ulteriore dell’indirizzo positivo e non 
metafisico della scuola storica. 

X. 

Strettamente collegato colla dottrina del consensus è un 
altro concetto d’importanza capitale nel sistema della scuola 
storica. Essa ha posto recisamente una sostanziale separazione 
fra il diritto e la legge : ha distinto il diritto, in quanto è il ri¬ 
sultato di un lavoro collettivo e continuo e si svolge nella sua 
attuosa realtà dalla coscienza nazionale, si rivela nei fatti, s’in¬ 
carna in concreti rapporti, dalla sua formulazione ufficiale e 
governativa. Nell’intima compagine della struttura sociale vive 
il diritto, anzi — secondo una frase rimasta famosa — è la vita 
sociale stessa. La legge ne è l’espressione esteriore, l’imagine 
più 0 meno fedele. Da qui le conseguenze già sopra accennate 
che la legge non debba contrastare al diritto, ma ad esso con¬ 
formarsi in modo da riprodurlo quale è stato trovato esistere 
effettivamente, che il legislatore sia nulla più che l’interprete 
e l’organo dello spirito nazionale. 

Legittimamente intesa, completata ed in qualche parte cor¬ 
retta con criteri più realistici, la dottrina conserva ancora 
tutta la sua importanza nella sociologia contemporanea. Anzi 
vi riappare sotto un aspetto molto più largo e in un senso 
più profondo. Il Br ugi, seppure ho compreso il suo pensiero, 
accenna alla teoria del parallelismo fra le istituzioni e il na¬ 
turale sviluppo dell’organismo sociale. Ma si può andare anche 
più oltre. 

Lo Spencer, nell’analisi delle forze politiche, che è certo 
una delle sue più splendide generalizzazioni sociologiche, è ve¬ 
nuto a questa conclusione. Seguendo il corso dell’ evoluzione 
della società umana si osserva l’apparecchio governativo trarre 
la sua forza non già da una virtù propria ed intrinseca, sibbene 
da una sorgente intima e latente, che è appunto il sentimento 
della comunità, la corrente delle emozioni e delle idee che vi 
predominano. Questo sentimento in parte ereditato dalle gene¬ 
razioni precedenti, in parte suscitato dalle circostanze del mo¬ 
mento, anche prima che sorgesse un’autoiùtà politica, era già 


(1) CoMTE A., Cours de Fhilosophie positive, le^on 47. 
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formato, ed estrinsecatosi in usi e consuetudini, costituiva di 
per sè stesso un governo, una norma ed un freno della con¬ 
dotta, spiegava in tutte le contingenze della vita un’ influenza 
irresistibile, un impero illimitato sulla superstiziosa coscienza 
dell’uomo primitivo. Quando poi, per un processo di crescente 
integrazione sociale, la comunità ebbe un capo, questo, lungi 
dall’essere onnipotente, rimase chiuso entro una cerchia di ferro, 
vincolato d’ogni parte dalle tradizioni e dagli usi, dal generale 
sentimento dei vivi, astretto a rispettare le prescrizioni dei morti 
ed a riprodurre nei suoi comandi le vecchie consuetudini. Ma non 
soltanto nelle società primitive : anche nelle più progredite, 
nelle stesse società moderne, la vera forza direttrice non ri¬ 
siede nell’apparecchio visibile che l’esercita, ma nel sentimento 
comune; tanto è vero che le leggi si rivelano impotenti se con¬ 
traddicono alla pubblica opinione, e le regole di condotta im¬ 
poste esclusivamente da questa si vedono esercitare maggiore 
efflcacia delle leggi emanate dal potere politico (1). 

Concordano del resto queste conclusioni coi risultati anche 
più generali delle ricerche della psicologia sociale. Essa ci ha 
dimostrato come, non solo fra l’autorità politica e la massa dei 
governati, ma anche fra tutti i vari elementi dirigenti e gli 
elementi diretti di una società, s’istituisca una continua cor¬ 
rente psichica d’influenze, di azioni e reazioni reciproche, in 
modo che soltanto nella consonanza coll’intimo convincimento 
degli elementi diretti è riposta la forza e la base degli elementi 
dirigenti, il secreto e la condizione per la riuscita e l’efficacia 
dell’azione di questi (2). 

Per quello poi che riguarda le conseguenze pratiche dedot¬ 
tene, la dottrina dei giuristi tedeschi trova la più splendida 
conferma nella teoria sociologica dell’adattamento. 


(1) Spencer H., Principles of Sociologie^ §§ 466-470. Per quello che 
riguarda rimportanza e la funzione sociologica della consuetudine nelle so¬ 
cietà primitive. Arriva alle stesse conclusioni il Bagehot. che l’ha magi¬ 
stralmente rilevata nelle Lois scientifiques dit développemenf des nations 
dans leurs rapporta avec les principes de la sélection naturelle et de 
Vhérédité, 

(2) Cfr. le analisi dello Schaeefle, Ba%(, und Lelen des socialen Kor- 
pera, iv. 2, v. 2, xtv-5, xix-5. 
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XI. 

Ci siamo messi così in grado di determinare il posto che 
spetta alla scuola storica nella storia della sociologia, posto del 
resto più importante ed elevato di quello assegnatole da Comte. 
Certo noi non diremo che essa abbia avuto l’idea di una scienza 
speciale, che si proponga d’investigare le leggi delle società 
umane considerate come organiche unità. Diciamo soltanto che 
ha talvolta intuito, altre volte elaborato con sufficiente ampiezza 
e nei limiti consentiti dalle condizioni scientifiche dell’epoca 
sua e dall’indole affatto speciale dei suoi studi certi principi e 
certe teorie, che sono proprie e fondamentali di quella scienza. 
Anzi, volendo essere anche più precisi, fa d’uopo distinguere 
la sociologia come la intendeva Comte e come, completandolo 
e correggendolo, l’intende la filosofìa scientifica più recente. 
Filiazione progressiva di stati, influenza graduale e continua 
delle generazioni l’una sull’altra, ecco l’idea madre e direttrice 
per quello. Considerare gli aggregati sociali ed i loro prodotti 
come la più elevata manifestazione della forza ed effetto della 
universale evoluzione, ecco il programma di questa. Ora dai 
raffronti, che siamo venuti facendo nel corso di questo studio, 
sembra abbia dovuto trasparire in modo abbastanza chiaro per 
chi possieda esatta conoscenza dei due diversi indirizzi socio¬ 
logici, che i principi e le teorie della scuola storica si acco¬ 
stino più e si adattino meglio alla sociologia comtiana che alla 
sociologia evoluzionistica. 

Rimane ora a stabilire se abbiano realmente influito nel 
determinare, promuovere, favorire in modo diretto o indiretto 
la corrente del pensiero scientifico, in quanto si è rivolta alla 
elaborazione sociologica. L’importanza vera della scuola non 
può misurarsi che a questa stregua. Non sembra però se ne 
possa dubitare. Il Comte stesso in sostanza ce ne ha lasciato, 
come vedemmo, un documento tanto prezioso quanto autore¬ 
vole, Ma i documenti abbondano ed affluiscono da parti diverse, 
senonchè a me non è possibile nemmeno sfiorarli. 

Dovrei infatti esaminare l’impulso fecondo dato a tutte le 
scienze morali, sociali, politiche per averle distolte dalla ricerca 
dell’assoluto e dalle costruzioni di sistemi trascendenti, per aver 
dimostrato con attiva propaganda e coll’efficacia derivante dal¬ 
l’esempio di successi i più fortunati l’utilità di un indirizzo ob¬ 
biettivo e dell’osservazione dei fatti. Farebbe d’uopo mettere in 
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rilievo la parte che essa ebbe (e qual parte!) in queiropera di 
vera rinnovazione intellettuale, consistita appunto nel difTon- 
dere e generalizzare lo spirito storico e quel senso del reale e 
del relativo, che potrebbe dirsi a ragione un nuovo senso ag¬ 
giunto agli altri, poiché, come questi ci pongono in relazione 
col mondo esterno, cosi quello ci rende possibile oltrepassare 
la cerchia ristretta delle nostre concezioni automorfiche e com¬ 
prendere stati di coscienza diiferenti dai nostri. E, parlando 
dello spirito storico, si entrerebbe per necessità ad indagare 
quanto e per quali vie abbia contribuito -a sollevare la storia 
a valore e dignità di scienza vera ed a costituire su solide basi 
di fronte alle tante metafisiche una scienza positiva della storia. 
Ricerca quest’ultima che per molti riguardi è compenetrata con 
quella stata oggetto di questo studio, ma che potrebbe istituirsi 
anche a parte (1). In fine, scendendo sul terreno della pratica, 
si dovrebbe tener conto di un altro servizio per i suoi effetti 
.incalcolabile. La rivoluzione francese traducendo in atto i prin¬ 
cipi del caposcuola del dottrinarismo moderno e inaugurando il 
sistema delle legislazioni e delle costituzioni a priori, esercitò 
specialmente nei popoli di razza latina un’ influenza davvero 
contagiosa. Ma vigorosa quanto salutare si produsse in seguito 
la reazione, le menti furono richiamate ad un concetto positivo 
delle istituzioni ed al rispetto pei diritti — del resto non im¬ 
punemente conculcabili — della storia e della realtà. Certo i 
nostri giuristi non furono soli a reagire, ma la loro parola, che 
risuonava calda e vibrata in fondo alle università della Ger¬ 
mania, si ripercosse con eco solenne nei Parlamenti di Europa. 

Però, anche volendolo, non è facile calcolare tutte queste 
influenze, impossibile poi per quelle che, senza apparire visi¬ 
bilmente al di fuori, rimasero latenti ma operose, come un de¬ 
terminismo mentale, nel più intimo pensiero di uno scrittore. 

Di una sola influenza debbo brevemente in modo speciale 

tener parola, perchè connessa più da vicino colla sociologia. E 

% 

noto come per diretta derivazione dalla scuola storica del di¬ 
ritto nella stessa Germania, con uguale programma, con pari 


(1) È anzi questa una grave lacuna nel libro di N. Mabsellt, La Scienza 
della storia^ t. Le fasi del pensiero storico. Vero è chq egli si era proposto 
di arrestarsi a quelli che più direttamente parteciparono alla costituzione 
della scienza storica. Ma non è stato quello dei giuristi tedeschi un contri¬ 
buto direttissimo, non hanno essi rivelato alcune leggi fondamentali della 
storia, predicato e seguito il metodo vero? 
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vitalità, eflacacia e risultato sorgesse più tardi la scuola storica 
deireconomia politica, capitanata da Hildebrand, Knies 
e Roscher. Una nuova provincia si distaccava cosi dal regno 
deirassoluto, e le leggi deireconomia nazionale, già campate in 
aria anche esse come specie stabili, nuovo significato e valore 
nuovo acquistavano indotte mediante V osservazione dallo svi¬ 
luppo dinamico della storia. Ora, come l’economia politica nella 
sua prima fase astratta e metafisica recò un contingente po¬ 
deroso alla sociologia, così una volta avviata dalla scuola sto¬ 
rica pei fecondi sentieri dell’osservazione e della relatività ed 
ora per un progresso ulteriore ravvivata dalla legge dell’evolu¬ 
zione, è sul punto di contribuire e (ne abbiamo piena fede come 
modesti cultori della sociologia economica) vi contribuirà sempre 
più largamente. 

XIL 

Possiamo ora concludere e formulare in semplici proposi¬ 
zioni i risultati delle analisi istituite. 

1° I giuristi della scuola storica non furono propriamente 
i precursori della filosofia positiva, nè considerata nella fase 
del comtismo nè in quella dell’evoluzionismo, ma nello studio 
particolare del diritto seguirono un metodo di ricerca positivo. 

2° Per essere informate ad un concetto dinamico del diritto 
le loro dottrine ebbero un significato filosofico, e furono uno dei 
tanti confluenti che più tardi si congiunsero in una corrente 
sola e resero possibile la filosofia scientifica intesa come sintesi 
e spiegazione del cosmo. 

3° Per le dottrine, pel metodo, per le applicazioni essi con¬ 
corsero con influenza effettiva allo sviluppo della sociologia. 

Questa è stata l’opera loro, questi i titoli di merito. Oggi 
certi principi da essi accampati, e difesi, quando ai più sem¬ 
bravano strani paradossi o pericolose novità, sono divenuti 
nella maggior parte comuni e per ogni intelletto veramente 
moderno formano come un patrimonio da gran tempo acquisito, 
del quale non si cerca più la provenienza e le fatiche durate 
per accumularlo. È facile quindi dimenticare quanto hanno 
fatto quei forti intelletti, apostoli ardenti e prodi cavalieri 
del metodo positivo. Ma la scienza è tradizione ed eredità: deve 
dunque custodire in sè stessa il culto delle memorie. 

Perugia, 1885. 


Prof. Icilio Vanni. 
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Malesia, Raccolta di osservazioni botaniche intorno alle piante 
deirArcipelago Indo-Malese, pubblicata da ODOARDO BEC- 
GARI, voi. II, fase. 1-2, Genova, 1884. 

L’attuale progresso delle scienze è certamente in gran parte dovuto alla 
divisione e suddivisione del lavoro, aH’analisi fina ed acuta degli specialisti, 
ila tutta questa analisi, tutta questa specializzazione toglie spesso a chi la 
fa la voglia, il tempo, o, diciamo così, Tattitudine di giovarsi del resultato 
del lavoro altrui compiuto in altri rami, per elevarsi ad una larga sìntesi 
scientifica, resa necessaria, malgrado tutti i suoi dubbi, a surrogare i crol¬ 
lanti edifìci di una fìlosofìa campata in aria. Questo male, proprio di molti 
naturalisti, non è diviso però da tutti, chè alcuni, architetti dopo essere stati 
operai, sanno riunire li elementi scelti con rocchio esercitato nelFanalisi e 
presentarvi una costruzione complessa, senza nasconderne, come si conviene 
a’ sacerdoti del vero, le parti deboli o mal connesse. 

Uno di questi cultori della scienza, veramente degno del nome di natu¬ 
ralista, è Odoardo Beccari, il celebre viaggiatore italiano. Egli, con la 
versatilità caratteristica deH’ingegno italiano, vi descrive una pianta come 
vi studia una Paradisea; ed ora, abbandonati per un momento la lente ed 
il bisturi, nella « Malesia », a guisa d’introduzione, sotto il titolo u Sulla 
uniformità dei fenomeni vitali nelle piante e negli animali », ci espone 
una ardita pagina di filosofia scientifica. 

Il volume è dedicato alle piante ospitatrici, e ricercando l'autore le cause 
che possono aver dato origine alle produzioni anormali di alcune di queste 
piante, gli son sembrate di natura tale da far precedere, per ovviare a lunghe 
spiegazioni, l’esposizione dei fatti con le idee seguenti, mercé le quali ha « cer¬ 
cato di render ragione di essi, talvolta valendosi in vero d’ipotesi, ma che 
riposano sopra la osservazione ed i dati scientifici più recenti sulla essenzialità 
della vita delle piante e specialmente sulla uniformità dei fenomeni vitali 
negli organismi inferiori, appartengano questi al regno vegetale od aH’animale ». 

Ecco senz’altro, a brevissimi tratti, il riassunto delle idee svolte da 
Odoardo Beccari. 

Dal protoplasma dipende la vita di tutti gli esseri organizzati, ed esso 
costituisce la vera parte vivente di ogni vegetale, poiché nel medesimo si 
compiono i così detti fenomeni vitali. La parte cellulare non è che una pri¬ 
gione che nelle piante superiori impedisce al protoplasma di rendere facil¬ 
mente apprezzabile ai nostri sensi la manifestazione della sua vitalità. Ogni 
cellula è tanto più viva, quanto più è attivo il suo protoplasma: quando 
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esso non esiste più, la cellula non è clie uno scheletro che dà solo solidità o 
difesa alla pianta. 

I primissimi organismi comparsi sul nostro globo erano masse di proto¬ 
plasma omogeneo, natante nelFacqua, della natura del Batybius, A seconda 
delle circostanze, per difendersi dagli stimoli esterni, il protoplasma ha do¬ 
vuto rivestirsi di membrana, come forse dev’essere seguito per i primissimi 
organismi trovatisi in condizioni di dover passare un periodo della loro esi¬ 
stenza fuor d’acqua. Potrebbe quindi darsi che la prima causa della com¬ 
parsa delle piante dovesse attribuirsi al fatto della formazione delle terre 
emesse, in cui si sarebbero adattate le masserelle protoplasmatiche. Ed il tro¬ 
varsi questi protofìti, con una parte libera nell’aria e l’altra in contatto col 
suolo, deve aver dato origine a due differenti maniere d'esistenza delle cel¬ 
lule vegetali. In questo modo una prima proprietà acquisita trasmessa per 
eredità alle cellule delle piante superiori, sarà stata quella della ten¬ 
denza di dirigersi costantemente in parte verso il cielo ed in parte verso 
la terra. 

Negli organismi modificati alla vita terrestre, sarebbero divenuti impos¬ 
sibili i movimenti, e la sensibilità si sarebbe resa ottusa dal rivestimento di 
cellulosa. Negli organismi invece nei quali la vita ha continuato a svolgersi 
neH'acqua, la sensibilità del protoplasma si sarebbe andata aguzzando in 
causa della loro superfìcie nuda, ed i movimenti, non essendo inceppati dal 
mezzo, avrebbero potuto rendersi sempre più agevoli. « In breve i vegetali 
sarebbero divenuti esseri stazionari perchè di origine terrestre ; gli ani¬ 
mali sarebbero stati dotati di movimenti e più sensibili, perchè sviluppati 

nell-acqua ». 

L'A. cita vari fatti per dimostrare che la perdita dei movimenti, o la limitata 
loro estensione nelle piante, possa esser dipesa dalla stazione terrestre, e per 
provare Tinfiuenza esercitata dall'ambiente sullo sviluppo degli organismi 
nell'assumere una filogenesi animale anziché una vegetale. Parla dell eredità 
e della variabilità, e poi dice che lo stato più semplice nel quale possa tro¬ 
varsi un animale ed una pianta è una cellula, la quale per i biologi non è 
che un minuto frammento di protoplasma. Ogni organo al suo primo appa¬ 
rire non risulta che di uno di questi frammenti. 

Alcuni considerano gli organismi unicellulari come forme degenerate, 
stadi retrogradi di esseri superiori, invece che come rappresentanti dei pro¬ 
genitori degli esseri più perfetti attuali, o come tipi che prenderanno un 
maggiore sviluppo in seguito ; ma questo modo di vedere è forse giusto 
soltanto per certi organismi semplicissimi, come, p. es., i bacteri. Crede il 
Beccar! che al Pegno de' Protisti bisogna assegnare un’estensione molto 

minore di quella stabilita da Hackel. 

Vi sono forme le quali non possiamo dir certamente animali o vegetali, 
come pure ve ne sono di quelle in cui le differenze fra i caratteri dei due 
regni mancano assolutamente nelle prime fasi della loro vita, e solo diven¬ 
gono manifesti allo stato adulto. Chiama questi esseri per brevità di lin¬ 
guaggio « Ambigui » appunto per la loro natura, e ne passa in rapida rivi¬ 
sta i tipi principali, che sarebbero il Bctthyhius Haeckelii Huxley, di cui 
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sembra nuovamente dimostrata resistenza (1), ed il Prothohathyhins 
1 e s (che non sembra differire dal Bathyhim)^ i Frotamoeha^ che insieme ai 
BathibiuSj JProfogenes e Myxodictyum possono continuarsi a chiamare col¬ 
lettivamente Monera; le Amoeba; Sydromyxaeeae ; Myxomiceti ; Dimy~ 
stas Perrieri; Feì'idineae ; Yolvocineae, 

Dagli Ambigui si ha ragione di credere che sian derivati i Metazoi da 
una parte, i vegetali superiori dall’altra. L’origine ameboide di ogni organi¬ 
smo si rintraccia nell'uovo anche negli esseri superiori. Le cellule dei vege¬ 
tali non essendo che frammenti di protoplasma paragonabili ad un’Amoe6a, 
si potrà supporre che tutte le proprietà di cui le cellule godono quando co¬ 
stituiscono un organismo autonomo, si debbano riscontrare anche quando con¬ 
corra a formare un vegetale. Le quali proprietà saranno ritenute con mag¬ 
giore 0 minore tenacità a seconda dell’energia con la quale la variabilità e 
l’eredità avranno avuto mezzo d'agire; e le originarie proprietà si saranno 
profondamente modificate, ma talvolta potranno ricomparire nella loro sem¬ 
plicità per atavismo di funzione. L’A. guarda come si possa nelle cellule 
degli esseri complessi rintracciare le proprietà inerenti alle cellule autonome. 
La proprietà del protoplasma di potersi scindere in un dato momento in 
una qualità di frazioni, ognuna delle quali rappresenta un organismo com¬ 
pleto, toglie in certo modo agli occhi dell'Autore la differenza fra gli esseri 
inorganizzati e quelli organizzati. Fra xm*Halteria od una Monade, ed un 
cristallo non esiste che differenza di materia ; tanto in questa come in quelle 
ogni frazione costituisce un' entità specifica. 

Parla dei diversi modi di riproduzione; dice che la distinzione degli a- 
nimali in unicellulari e pluricellulari, la quale ha dato luogo alla divisione 
in Protozoi e Metazoi, esiste nel regno vegetale, e conclude che, volendo di¬ 
videre i vegetali in modo analogo agli animali, secondo il grado di perfe¬ 
zione delle cellule riproduttive, bisognerebbe distinguerli in embrionati ed 
in non-embrionati : o, per formare una serie parallela nei due Regni, nel modo 
seguente : 

Protofiti 1 Ambigui j Protozoi 
Metafiti j i Metazoi, 

Nella segmentazione della cellula vegetale si può scorgere il riscontro 
di quanto avviene in una colonia di Protozoi formatasi per scissiparità o 
gemmazione. Quindi una pianta intera potrebbe considerarsi come una grande 
colonia di Monere, formata in parte di cellule vive ripiene di protoplasma 
ed in parte di scheletri con protoplasma atrofizzato o morto. Le Alghe of¬ 
frono tutta la graduazione di questo modo di considerare un vegetale. 

Le proprietà acquistate dalle cellule per variabilità o adattamento pos¬ 
sono, quando ritornano in giuoco condizioni di vita passata state abituali 
per un certo tempo, divenire soppiantate dalle prime acquisite. Così s’imma¬ 
gina come ogni cellula vegetale, allorché venga posta nella condizione nella 


(1) Vedi Dr Lanessan, Frotozooaires^ p. 1 (1882). Vedi pure nel « Quarterly Journal of 
microscop. Science », c. vrii, p-1, tab. iv. 
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quale si sono trovate le prime cellule che han riposato nel terreno, tenda da 
una parte a produrre cellule con tendenza geotropica, quindi radice, dal¬ 
l’altra cellule con tendenza eliotropica, quindi fusto, ecc. Ciò dalla proprietà 
del protoplasma di contenere in ogni frammento gii elementi tutti deH’indi- 
viduo di cui ha fatto parte. Ma in alcune cellule le proprietà generali ven¬ 
gono affievolite o distrutte. 

Le investigazioni moderne fanno credere che distruggendo le pareti delle 
cellule ed isolando il protoplasma, questo si trovi formato da tanti agglo- 
meramenti o centri, dai quali irradiano vari sottili filamenti protoplasmatici, 
che connettono un centro con l’altro, traversando la parete cellulare; e ciò 
avvalora l’ipotesi che a formare le cellule riproduttrici possano concorrervi 
elementi da ogni parte della pianta. Si dovrebbe ammettere che nella for¬ 
mazione delle cellule speciali destinate alla riproduzione dei Metazoi e dei 
vegetali superiori, dovessero concorrere tutti gli elementi di ogni singola 
cellula, ogni frazione del protoplasma (cellula) « portandovi una piccola por¬ 
zione di sè medesima, con tutte le proprietà acquisite in causa delFeredità 
e della variabilità, fin dal momento che venne costituita in materia orga¬ 
nizzata H, Nell’uovo e nelle cellule maschili tutte le cellule così sarebbero 
rappresentate, per cui nel nuovo individuo queste potrebbero tornare ad esser 
riprodotte con tutte le proprietà che possedevano (1). 

Siccome un protoorganìsmo dei più semplici, oltre a riprodursi, si nutre, 
respira, si muove ed è sensibile agli stimoli, anche i vegetali superiori, come 
colonie, devono godere delle stesse proprietà degli Ambigui. Così riporta l’A. 
i fenomeni di sensibilità e di movimento delle piante alle proprietà elemen¬ 
tari godute dai protoorganismi. Cita fatti di movimento e di sensibilità nelle 
piante, e li paragona a quelli animali. Da essi crede pure di poter sospettare 
K che anche le piante possono godere di una specie di visione, e che quando 
degli insetti od altri animali a colori fulgidi si posano sopra dei fiori, que¬ 
sti possano avvertirne la presenza ed utilizzarne la impressione per le gene¬ 
razioni future ». Oltre la sensibilità alla luce, ammette, nei vegetali, quella 
agli odori e quella del tatto. 

Le parti sensibili, cioè le irritabili, son maggiormente sviluppate nei 
fiori, quindi la sensibilità nel fiore può esser dalla pianta utilizzata mira¬ 
bilmente in rapporto dei propri bisogni. In questo senso ammette una specie 
d’intelligenza e di istinto nelle piante, « intendendo per intelligenza la pro¬ 
prietà colla quale delle sensazioni possono essere utilizzate dall’individuo, e 
per istinto la proprietà della rimanifestazione di effetti originariamente pro¬ 
dotti dall’intelligenza, senza il bisogno che questa ritorni ad agire ». Crede 
che si possa arrivare a dimostrare che l’intelligenza abbia origine nella prima 
proprietà del protoplasma, di essere impressionato dalle vibrazioni dell’etere 
e di essere sensibile agli stimoli dei ponderabili. 

Parla dell’origine dei fiori e delle cause che han prodotte e modificate 


(1) Veggasi anche ciò che ha scritto il Weissmann sul proposito deirercdità cellulare 
( « Riv. di Fil. scient. », toI. iv®, pag. 472). 
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le loro parti. Le piante possono assumere nuovi caratteri ad ogni istante, 
purché il protoplasma si trovi in periodo di piena attività ; la modificazione 
si trasmetterebbe alle cellule riproduttrici, e da queste ai discendenti. Infine 
TA., esposti gli esempi per confermare ciò, discorre delle lesioni trasmesse per 
eredità e quindi dell'origine che han dato a certi organi, terminando collo 
scriver di quelle degli organi respiratori della Myrmecodia^ che la debbono 
in gran parte a stimoli causati dagli insetti. 

Astenendoci dall entrare in merito della bontà o meno delle idee svolte 
in questo lavoro, noi dobbiamo applaudire allo scienziato che si rivela anche 
pensatore e che investiga tanto serenamente il vero, non cercando di rattop¬ 
pare 0 rimodernare sistemi ormai troppo vecchi, senza preoccuparsi delle 
conseguenze, e con metodo veramente da positivista. È perciò che io ho vo¬ 
luto segnalare alle persone colte questo tentativo fatto da un uomo del valore 
di Odoardo Beccari per render ragione di certi fenomeni, anche dei 
così detti vitali, « senza ammettere cause che non rientrano nel campo delle 
ricerche sperimentali ». 

Additiamo anche questo esempio a quei talenti gretti e meschini dì 
pseudoscienziati, che vorrebbero restringere le scienze naturali per esempio, 
alle sterilì determinazioni tassonomiche e che ostentano disprezzo per le 
concezioni generali della filosofìa scientifica. J. Danibllt. 


Sistemi finanziari, del Prof. ALBEUTO ZORLL 

/ Bologna, Zanichelli, 1885. 

Pochi mesi or sono un egregio collaboratore di questa Rivista, col quale 
in alcune questioni non ci troviamo molto d’accordo, affermava altrove che 
i giovani economisti italiani della scuola positiva non hanno finora col fatto 
mostrato di seguire l’indirizzo della scuola storica. Ora, il valente nostro a- 
micoprof. Zorli, nell’intestato lavoro imprende proprio colfatto a provarci 
il contrario, e ci fa vedere come bene l’indirizzo storico si disposi colla giovane 
dottrina evolutiva nelle scienze economiche e quanto feconda ed utile sia 
questa unione. Ed abbiamo ragione di sperare che questo saggio dello Zorli 
non resterà isolato, ma che altri seguirà questa via e tenterà il poco esplo¬ 
rato campo della storia dei fatti economici, forte dei sussidi che a questa 
bisogna forniscono il metodo positivo e la teoria deirevoluzìone. Ma veniamo 
al libro del nostro Zorli. 

L’A. fa una distinzione : divide i sistemi finanziari nel campo dei fatti, 
ed i sistemi finanziari nel campo della teoria ; e studia prima gli uni e poi 
gli altri. Dì qui la divisione del lavoro in due parti ; nella prima TA. trat¬ 
teggia l’evoluzione dei sistemi finanziari nelle sue forme primitive e nelle 
sue forme storiche, fermandosi specialmente all’ ultimo periodo, le finanze nei 
governi costituzionali, e classificando le varie entrate dello Stato in questi 
governi : nella seconda passa a considerare le teorie finanziarie, rappresentate 
attualmente dalle due scuole individualista ed autoritaria, tratta delle que¬ 
stioni finanziarie capitali, e fa alcune proposte di modificazione agli attuali 
sistemi finanziari. 
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Eiassumeremo brevemente e diremo qualcosa di queste due parti spe¬ 
cialmente per quanto riguarda l’applicazione del metodo positivo agli 'studi 
finanziari, che lo Z o r 1 i segue in questo suo lavoro. L’adempimento dei bi¬ 
sogni economici e finanziari che sorgono nella società, avviene in questo 
modo : uno o pochi prendono un’ iniziativa per soddisfare il bisogno ; gli altri 
imitano questa iniziativa, ed a poco a poco quel dato atto entra nei costumi 
e viene a costituire una istituzione stabile. Senonchè questa imitazione del- 
l’iniziativa non sempre è spontanea per parte dei molti ; talvolta è coattiva. 
Questo avviene quasi di regola circa il sistema finanziario, in cui si verifica 
quasi sempre la coazione, e la tendenza della classe dominante a riversare 
i carichi sulla classe soggetta, per sopperire ai bisogni dello Stato. 

L’A. divide le società in quattro categorie: a) Società primitive senza 
governo stabile ; h) società politiche primitive ; c) società feudali ; d) società 
a governo costituzionale. Nelle prime di queste società , rappresentate da 
alcuni popoli selvaggi, non vi ha governo nè sistema finanziario ; le relazioni 
pacifiche sono la regola; ai pochi bisogni comuni vien provveduto sponta¬ 
neamente in vari! modi. Nelle seconde, le società politiche primitive, si ha 
la dominazione di capi e si ha, in generale, uno stato di guerra frequente. 
Qui si origina un sistema finanziario ; alcuni fanno doni ai capi per propiziar¬ 
seli, poi quest uso si generalizza e finisce col divenire obbligatorio. I mercanti 
che vogliono' introdurre merci per scambiarle, per essere tutelati, fanno essi 
pure doni al capo, e di qui nascono i dazi di confine. Per compensare 
servigi resi dal capo, si fanno pure presenti ad esso, onde l’origine delle 
tasse ; tasse, che in caso di guerra od altro, vengono poi coattivamente au¬ 
mentate e che il potere politico finisce per imporre come carichi permanenti. 
Dunque l'iniziativa imitata, spontanea e coattiva, presiede all’iniziarsi del 
sistema finanziario. Tutta questa parte è tratteggiata brevemente, ma con 
molta chiarezza. Vi è invece una certa confusione nel periodo susseguente, 
delle società feudali ; l’argomento, a dir vero, era assai diflìcile e complesso ’ 
ma dall insieme della trattazione si tradisce la fretta, e non appare che l’A. 
abbia abbastanza approfondito questo punto. L’A. parla dei diversi redditi per¬ 
cepiti dai sovrani feudali, dai feudatari e dai Comuni, mostrando come in 
questo sistema finanziario frazionato e disforme si siano originate le varie e 
molteplici imposte ; poi fa vedere come in seguito, col formarsi delle monarchie 
assolute, il sistema finanziario si sia reso più uniforme , più concentrato, e 
come la finanza dello Stato abbia assorbito molti redditi che prima erano 
delle finanze locali. Però, dobbiamo dirlo per debito d’imparzialità, la dina¬ 
mica finanziaria del medio evo , non si vede molto chiara e manca nell’A. 
un concetto organico completo di essa. 

Molto meglio tratteggiata dallo Zorli è invece l’ultima parte, le finanze 
degli Stati moderni, nei quali si ha un vero e complesso organismo finanziario, 
bene equilibrato e caratterizzato dalla divisione delle finanze dello Stato, 

^ delle Provincie e dei Comuni, dal sistema del bilancio e da un sistema com¬ 
pleto di imposte. E qui l’A. imprende a classificare le entrate degli Stati 
moderni, facendo acute osservazioni ed introducendo alcune modificazioni 
molto giuste : ma non possiamo qui entrare in particolari tecnici, che poco 



728 


RIVISTA ANALITICA 


interesserebbero i lettori di questa Rivista. Quale la conclusione che si trae 
da questo esame storico ? Si vede chiaramente che i sistemi finanziari moderni 
non sono costruzioni sorte per incanto, create da qualche uomo di Stato; ma 
sono il risultato di una formazione lenta di secoli, sono un organismo sorto 
nella preistoria ed elaboratosi a poco a poco nel corso della storia. E risulta 
poi un altro fatto, che caratterizza l'evoluzione finanziaria. È un fenomeno 
costante, che le imposte siano pagate principalmente dalla classe dominata: 
ciò avviene nelle società primitive ed avviene pure nella medioevale. La classe 
guerriera poi, la feudataria e la proprietaria del suolo, riversano i pesi pub¬ 
blici sulla classe borghese ; dove nelle città prevale la classe operaia, i pesi 
sono riversati sui proprietari ; sino le arti maggiori cercano di aggravare le 
minori. Trionfando colla rivoluzione la borghesia, questa a sua volta cerca 
i suoi interessi moltiplicando le imposte indirette che gravano in gran parte 
sulla classe operaia. Questo stato di cose, quantunque migliorato da sistemi 
migliori di riscossione e con imposte più costanti ed un po* più proporzionate, 
dura tuttora. Continuerà esso sempre? Durerà sempre l’ineguaglianza di 
trattamento ? L'A. non si pronuncia su tale questione ; ma a noi pare che 
una risposta si possa dare : questa disuguaglianza è indizio di disquilibrio 
sociale, portato dal fatto che Torganismo della società non ha ancora rag¬ 
giunto che un grado molto relativo di perfezione: la lotta, che avviene fra 
gli individui, ma non entro ogni singolo organismo, dovrà necessariamente 
avere un termine, quando questa perfezione sarà raggiunta od almeno avvi¬ 
cinata di più. È questo un fatto che si verifica, non solo nella finanza, ma 
neirevoluzione economica generale e che speriamo di aver presto occasione 
di svolgere più ampiamente, poiché ci sembra di grande importanza. Questa 
tendenza osservata dallo Zorli è una delle tante manifestazioni della lotta 
per resistenza nelle società: lotta, che in esse non può essere presa come 
legge assoluta e permanente, poiché è legge che regola i rapporti dei varii 
individui fra loro, ma non dell’organismo singolo, il cui equilibrio esclude 
la lotta. In una società perfettamente organizzata ed equilibrata non potrà 
sussistere lotta, od almeno sarà dessa ridotta a proporzioni ben esigue. Questo 
punto bisogna bene porre in luce perché, partendo da falsi concetti, non si 
traggano dalla teoria darwiniana illazioni affatto erronee. 

Ritorniamo al nostrò libro. La seconda parte tratta dei sistemi finanziari 
nella teoria. Dopo qualche cenno molto sommario sulla storia di questi, l’A. 
viene a considerare le due correnti finanziarie moderne, l’individualista e la 
autoritaria. La prima, basata sui concetti della scuola economica ortodossa, 
limita molto l’azione dello Stato e riduce quindi le imposte: alcuni rappre¬ 
sentanti di questa scuola sostengono un’ imposta unica sul capitale. La scuola 
autoritaria, dominante in Germania, ha dello Stato un concetto molto più 
largo ; in questi ultimi tempi essa accentua molto l’idea che l’imposta non 
sia un semplice espediente fiscale, ma un mezzo per ottenere una più equa 
distribuzione delle ricchezze, e propugna F imposta progressiva, Faumento 
dell’ imposta di successione, le imposte sul lusso, gli alti dazii doganali. 
L’A. fa varie critiche a questo sistema in questione. L’imposta progressiva, 
egli dice, non ha fatto buona prova nei paesi in cui fu attuata : la progres- 
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sìone limitata è troppo poco produttiva, la illimitata fa fuggire airestero i 
capitali mobìli, impedendo lo sfruttamento dei fìssi. Le imposte sul lusso sono 
poco produttive ed inquisitoriali. Quelle di successione, se gravi, costringono 
gli eredi a far debiti per pagarle e gravano le proprietà di ipoteche. Segue 
un breve schizzo dei sistemi fìnanziari proposti dalle due forme estreme delle 
due correnti già esaminate, il socialismo anarchico ed il socialismo autoritario. 

Tracciate così le teorie fìnanziarie, forse anche un po’ troppo somma¬ 
riamente, lo Zorli passa a fare alcune proposte di riforma finariziaria, 
proposte negative e positive. Egli propone di abolire i dazii interni di con¬ 
sumo^ ed in questo siamo perfettamente d’accordo con lui. Questi dazii, egli 
dice ben a ragione, inceppano il commercio, e più di tutto costituiscono una 
vera ingiustizia, poiché intaccano i redditi minimi delle classi povere ed in 
modo che queste proporzionalmente vengono a pagare più che le classi ricche. 
I dazii di consumo, dice lo Zorli, costituiscono una imposta inversamente 
progressiva, eminentemente ingiusta. Ma come sostituire questi dazii che 
hanno tanta parte nelle moderne finanze, e che in Italia, fra Stato e Comuni, 
rendono 158 milioni? Qui sta il guaio : e noi non oseremmo dire che le pro¬ 
poste positive presentate dallo Zorli eguaglino in valore la sua critica ne¬ 
gativa. Egli propone un' imposta generale sul reddito ; una tale imposta 
presenta molti vantaggi : innanzi tutto una grande elasticità, poiché si adatta 
continuamente alla ricchezza nazionale, mentre l’imposta fondiaria, anche colla 
perequazione, finisce sempre per non risponder bene, poiché le stime vecchie 
non corrispondono più ai redditi attuali. Lo Zorli vorrebbe attuata in Italia 
l’imposta generale sul reddito, estendendo quella che ora dicesi ài ricchezza 
moèi^e ai redditi fondiarii e dei fabbricati, e stabilendo l’esenzione dei redditi 
miTììTni ed il sistema della discriminazione. Il quadro é bello, ma non bisogna 
illudersi troppo, nè dissimularsi le gravi difficoltà che presenta l’imposta sul 
reddito, precipua fra tutte il modo di accertamento dei redditi, incaglio che 
incontra sempre attualmente da noi l’imposta di ricchezza mobile. 

Come complemento all' imposta generale sul reddito, l’A. propone che lo 
Stato si riserbi dei monopolii sullo zucchero, caffè ed altri prodotti di lusso, 
osservando che i monopolii in genere rendono molto, e che sarebbero quindi 
una buona fonte di entrata per lo Stato. E qui proprio davvero non com¬ 
prendiamo, come l’egregio prof. Zorli abbia potuto formulare una tale pro¬ 
posta antieconomica, e lo confutiamo colle stesse sue parole, un poco più 
avanti, ove, parlando dell'avvenire delle imposte, dice che i monopolii sce¬ 
meranno sempre più poiché l'impedire lo sviluppo di alcune industrie, mono¬ 
polizzandole, è socialmente antieconomico ! Le ultime pagine, come abbiamo 
accennato ora, dicono qualcosa suiravvenire dei sistemi fìnanziari. L'A. ri¬ 
chiama ciò che disse nella prima parte circa la lotta che vi ha fra la classe 
dominata e la dominante per pagare i carichi : constata che attualmente 
domina la classe borghese, e che è naturale quindi la tendenza di questa a 
riversare buona parte dei carichi dello Stato sulla classe lavoratrice. Osserva 
però che non per tanto la questione sociale si impone , che le istituzioni 
sociali cominciano a democratizzarsi, e che è a sperarsi che si vada innanzi 
in questa via. Considera poi l’avvenire finanziario dal punto di vista della 
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sua forma e della sua estensione. Quanto alla forma, esamina brevemente i 
demanii e le varie imposte ; scemeranno i demanii ed i monopolii, le imposte 
dirette prenderanno il sopravvento sulle indirette, e prevarrà quella generalo 
sul reddito. Quanto alla estensione dei sistemi finanziari e quindi dello Stato, 
FA. riconosce, contrariamente alla tesi sostenuta dallo Spencer, che col 
progresso sociale, colFaumentare dei bisogni, col crescere degli organi del 
corpo sociale, deve estendersi naturalmente anche Fazione dello Stato, ed 
osserva che i fatti attuali contrastano colle asserzioni dello Spencer, e 
che anche, se cessando lo stato di guerra, si abolissero gli eserciti e le armate 
navali, il colosso dello Stato moderno rimarrebbe pur sempre immenso. Circa 
quest’ultima questione, noi avremmo desiderata una trattazione più ampia, 
poiché la contesa è ben grave e di grande importanza. Ai nostri giorni la 
ingerenza dello Stato tende sempre più ad allargarsi, specialmente nel campo 
economico ; e mentre i Parlamenti discutono ed approvano le leggi sociali, 
e mentre i bilanci degli Stati aumentano continuamente, mai come ora la 
questione dell’ingerenza dello Stato si discusse tanto nella scienza. E proprio 
in questi giorni si è fatta sentire, no, dii'ò meglio, ha tuonato la voce dello 
Spencer, con una critica vivace ed acerba dello Stato e delle finanze mo¬ 
derne, a sostenere un individualismo assoluto che riesce quasi alla negazione 
dello Stato. Il titolo bellicoso dell’ultimo libro dello Spencer, individuo 
contro lo Stato^ dice ben più che le nostre parole. Ora noi, ammiratori sin¬ 
ceri del grande filosofo, pur repugniamo daH’idolatria, e risolutamente dichia¬ 
riamo che nella questione attuale la sua critica non ci ha soddisfatti abba¬ 
stanza; e desideriamo che la questione dell’ingerenza dello Stato sia di 
nuovo ampiamente discussa al lume della scienza positiva. 

Per ritornare a noi e concludere, non possiamo che encomiare grande¬ 
mente il tentativo del prof. Z o r 1 i di applicare il metodo evoluzionista allo 
studio delle questioni finanziarie, tentativo la cui riuscita è pari al suo in¬ 
gegno ed alla sua dottrina. Le mende relativamente lievi che abbiamo osservate 
nel suo lavoro debbono attribuirsi, più che altro, ad una certa fretta, fretta 
che apparisce in tutto il volume, fretta le cui traccie certamente spariranno 
in una nuova edizione. 


Ugo Kabbbno. 
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BAIN A. — Les Émotions et la Volonté. 

Paris, F. Alcan, trad. sur la IH édition anglaise, 1885. 

L*Opera capitale del grande psicologo inglese, con questo volume che fa 
seguito alF altro sui sensi e sull’ intelligenza, e che si rannoda al classico 
trattato di logica, è ora completamente tradotta in francese. La prima edi¬ 
zione inglese delle Emozioni e Volontà risale al 1859, la seconda al 1865, 
la terza, rimaneggiata e in molte parti rinnovata, al 1875, ed è su questa 
ultima che fu condotta la versione edita ora dalla Casa F. Alcan, così be¬ 
nemerita degli studi filosofici. Se non che, durante gli ultimi dieci anni la 
psicologia, massime per opera della scuola sperimentale ed evoluzionistica, 
ha subito tali progressi, e la fisiologia del sistema nervoso, dei centri spi¬ 
nali ed encefalici, si è cotanto modificata, massime riguardo al significato 
delle azioni reflesse ed alla loro coordinazione e complicazione ontogenica e 
filogenica, che in parecchi punti i concetti personali del Bain dovrebbero 
anch’essi soggiacere a notevoli riforme, e più particolarmente nella parte del 
libro relativa alla volontà. Per quanto già nel 1875 il Bain fosse evoluzio¬ 
nista, oggi noi siamo sotto tale riguardo più evoluzionisti di lui; per esempio 

10 studio dello Schneider sulla volontà negli animali e nell’uomo ci sembra, 
in questo senso, più positivista, 0 per dirla, più psico-fisiologico che non 
quello dell’autore inglese. Dove questi invece rimane insuperato e, a parer 
nostro, insuperabile, è nell’analisi psicologica dei sentimenti e delle diverse 
emozioni : i capitoli relativi alle emozioni ideali, estetiche ed etiche sono un 
capolavoro di finezza analitica. E così sono stupende le pagine ove si tratta 
della libertà e della coscienza : mai trovammo in nessun’ altra opera di psi¬ 
cologia uguale profondità ed originalità di concetti unita alla più sagace e 
minuta osservazione dei fatti psichici. Certo, la psicologia quale la comprende 

11 Bain non è scienza facile nè adatta a tutte le menti; lo Spencer, ad 
esempio, riesce quasi sempre più intelligibile, ma appunto la superiorità che 
il Bain ha su tutti gli psicologi della nuova scuola, è Tessersi egli messo 
pel primo in una via tutta sua, dove le orme che vi ha stampate resteranno 
indelebili, anche supposto che l’evoluzionismo dovesse per avventura dare il 
passo ad una dottrina diversa sulla genesi e sullo sviluppo dei fenomeni 

mentali. 


RIBOT TH. — La Psychologie Allemande contemporaine 
(ÉcoU expérimentale) — III édition corrigée et augmentèe, Paris, F. Alcan, 1885. 

Il Ei b 0 1 è uno degli ingegni più facilmente assimilatoli delle dottrine 
altrui ed una delle menti più equilibrate che annoveri oggi la filosofia : i 
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suoi lavori non si impongono nè per copia nè per profondità di concetti ori¬ 
ginali, ma per la chiarezza e lucidità che vi traspira in ogni pagina, in 
ogni frase. La posizione assunta dal Riho t nella storia della psicologia con¬ 
temporanea è abbastanza netta: egli ^un raccoglitore paziente ed un ana¬ 
lizzatore arguto delle osservazioni ed Opinioni altrui, ed il suo merito prin¬ 
cipale stà neU’interpretare ciò che gli altri psicologi dicono di più oscuro e 
di meno concreto, mettendovi della personalità propria quel tanto che basti 
per renderlo accessibile alle intelligenze minori. Questo suo volume, per 
esempio, sulla psicologia tedesca sperimentale è in alcuni punti ammirabile, 
massime là dove porge una sintesi ordinata e chiara delle ricerche psicofì¬ 
siche, le quali, per quanto basate su un principio dottrinale abbastanza sem¬ 
plice, furono abbuiate ed intricate per opera specialmente delFechner e 
della sua scuola. Il E ib ot non espone nel presente volume che i risultati della 
scuola sperimentale, e perciò non può trovarvisi, come qualcuno avrebbe desi¬ 
derato, il quadro completo della psicologia tedesca, che è ben più ampio e 
complicato di quanto paia dagli otto capitoli del libro. Diciamo anzi che, in 
quanto alle ricerche sulla durata degli atti psichici, il riassunto datone dal 
nostro Buccola nella sua Legge del tempo nei fenomeni ^psichici, toltene, 
s’intende, le parti originali, parci assai più completo ed ordinato di quel che 
ci dà il Eibot anche in questa seconda edizione, dove pure esso fu da lui 
aumentato. Ma l’Autore doveva naturalmente restringere i confìni dell’opera. 
L’ultimo capitolo potrebbe a giusta ragione considerarsi come il nucleo di 
altri lavori più ampii sulla psicologia tedesca: meriterebbero infatti, vicino 
alla scuola sperimentale, una diffusa illustrazione a parte la psicologia em¬ 
pirica e la psicologia evoluzionistica. Vi manca poi la scuola che chiameremmo 
della psicologia induttiva, rappresentata dal Volkmannedal Eiehl, per 
citarne alcuni, che non trovava posto fra gli intenti del Eibot, e che pure 
rappresenta una congerie importantissima di fatti psicologici d’osservazione 
e di deduzioni assai proficua ai progressi della scienza. 


GALLO C. — I Tempi preistorici e le razze umane primitive. 

Saggio popolare, con appendice relativa alle origini Europee — Catania, 1885. 

Il «saggio» è una rivista generale degli argomenti geologici, paleonto¬ 
logici, archeologici ed etnologici che comprovano resistenza deH'uomo fin dal¬ 
l’epoca terziaria, la presenza di più razze umane al principio della quater¬ 
naria, e i legami di esse con le razze attuali. L’A. è modesto nei suoi intenti 
e moderato nelle conclusioni: mostra infatti quali sono le lacune, numerose 
e gravi, deU’antropologia, ma nello stesso tempo è pieno di fiducia nell’av¬ 
venire. Non v’è nel lavoro alcuna originalità, ma uno studio coscienzioso, 
per quanto incompleto e non molto profondo, delle questioni accennate. 

L’ « appendice » poi tratta esclusivamente della scoverta del sanscrito 
fatta dalla filologia comparata mercè gli impareggiabili lavori del Cole- 
brooke,del Wilkins, dello Schlegel e del Bopp; e come studio biblio¬ 
grafico non manca di pregi, principalissimo dei quali la modestia delTAutore^ 
il quale certo non annetterà a tali scritti altro significato che di promessa 
di opere più pensate e più mature. 
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RICHET CH. — L’Homme et l’Intelligence 
Fragnients de Physiologie et de Psycliologie — Paris, F. Alcan, 1884. 

Il volume consta dì articoli pubblicati prima su vari periodici ; non si pre¬ 
senta dunque, come lo farebbe supporre il titolo, con unità ed armonia di in¬ 
tenti, ma i frammenti di cui si compone stauno tuttavia fra di loro in stretto 
rapporto sia per l’argomento, sia pel metodo adoperato. Alcuni articoli sono 
di fìsio-psicologia sperimentale, come quello sui veleni dell’intelligenza (al¬ 
cool, cloroformio, haschicb, oppio), 0 l'altro sul sonnambulismo provocato : ve 
n’ha però di psicologia puramente induttiva, come quelli sul dolore e sul dis¬ 
gusto ; poscia ve ne sono due altri interessanti e pieni di curiosi raffronti 
fra le demoniache del medio-evo e le isteriche studiate dalla scuola del 
C h a r c 0 1 : chiude il volume un saggio più schiettamente filosofico sull’uomo 
nei suoi rapporti biologici e psicologici col resto della serie animale. Yen- 
tidue note brevi ma efficaci, poste in appendice, chiariscono alcuni punti meno 
noti di fisio-psicologia e di psicologia patologica. 

Carlo Eichet è un ingegno francese nel più perfetto e anche nel più 
ristretto significato della parola: si distingue cioè per quella lucidezza mera¬ 
vigliosa tutta propria degli scrittori francesi, che in parte è dovuta alla tempra 
della razza, in parte alla efficacia della lingua, ambedue intermediarie, come 
genialmente notava Vittorio Hugo, fra la fredda ^tendenza analitica 
del settentrione e l'ardente intuito sintetico del mezzogiorno. Il Eichet 
ha anche un’altra grande fortuna: è giovane, e nelle opere sue mette calore 
e brio, qualità che incatenano il lettore ai suoi scritti, e non glieli fanno de- 
porre se non quando ne è letto l’ultimo verso. 

CALI* ALFIO — L’Ecclesiaste ed il Cantico dei Cantici di Salomone. 

Tradux,- con discorsi. — Catania, 1885. 

Non a torto lamenta l’A, rindifferenza degli Italiani per gli studi biblici, 
e noi dobbiamo elogiarlo d’aver rivolto i suoi studi a questa parte così es¬ 
senziale della critica moderna. Egli infatti, nell’analizzare e tradurre quelle 
due ammirabili produzioni del genio israelitico che sono YEcclesiaste ed il 
Cantico dei cantici del Ee Salomone, lascia a parte qualsiasi prevenzione 
religiosa e considera il primo come un libro di profonda filosofia pratica, il 
secondo come un poemetto amoroso. Limitandoci sAVEcclesiaste, che ha a- 
dunque carattere conforme agli scopi di questa « Eivista », FA. nel suo 
discorso critico ne dimostralo scopo essenzialmente pratico. Salomone, 
vista la terra piena di mali e l’infelicità della vita, esorta l'uomo a godere 
più che può dei benefìzii di questa ; per cui la sua morale è egoista e mate¬ 
riale, lo spirito di tutto il libro è il pivi positivo, il più scettico che si possa 
immaginare, e la filosofia del re Israelita si avvicina, dice Cali, al pessi¬ 
mismo diSchopenauer e Leopardi, distinguendosene solo per la mag¬ 
giore obiettività e per un concetto più pratico della vita. — In tutto ciò vi 
è molta verità, ma per quanto noi siamo disposti a consentire col Cali, 
avremmo desiderato da lui una ricerca condotta con maggiore finezza di 
senso critico. Nè la traduzione ci sembra sempre corrispondente al testo, nè 
sempre il testo latino accordantesi colle opinioni critiche dell'Autore: questi 
dovrebbe rifarsi alle fonti, e, poiché manifesta cotanto amore per le indagini 
bibliche, non arrestarsi al primo passo, ma spingersi fino all'analisi compa¬ 
rativa dei testi originali, con che l’opera sua tornerebbe di maggior vantaggio 
alla nostra coltura esegetica. 
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La Filosofìa delle Scuole Italiane. 

Anno XVI, 1885, Voi, XXXLXXXIL 

Ferri L. Di alcuni uffici della filosofia nelle condizioni morali del 
nostro tempo, [È veramente doloroso che uomini, delFingegno e del valore 
di Luigi Ferri, si valgano per combattere il positivismo odierno di quelle 
armi oramai spuntate che la vecchia ortodossia conserva nel museo archeo¬ 
logico dei sentimenti religiosi. Ma si legga ciò che egli dice dei doveri so¬ 
ciali del nuovo « spiritualismo scientifico Fra le due correnti che si divi¬ 
dono il mondo moderno nella questione sociale, egli crede che solo Tuna, 
« aperta e visibile, sparsa di luce », fondata sulla libertà del volere e sul¬ 
l’autorità della ragione, cementata dal diritto individuale, frutto della sapienza 
dei secoli, tuteli il libero sviluppo del lavoro e della proprietà, la santità 
della famiglia e del matrimonio, la responsabilità degli atti e l’amore del 
dovere ; mentre l’altra che nega tutte queste virtù, che si basa sulla tirannia 
del senso, che proscrive le religioni e tenta strappare dalla coscienza umana 
ridea di Dio, scalzi dalle fondamenta l’ordine morale e civile. In complesso, 
i pessimisti e i socialisti (che il Ferri non fa distinzione fra gli uni e gli 
altri) sono i « nuovi barbari » che minacciano l’edifizio della Società mo¬ 
derna. Strana illusione d’un ingegno come Luigi Ferri, credere che la 
filosofia possa richiamare alla coscienza dei principii e goda codesta azione 
inibitrice sulla evoluzione sociale dei concetti umani !] 


A-teneo Veneto. 

Serie IP, Voi. Vili 1884. 

Puglia F. Le aggregazioni sociali umane ed il principio di nazionalità, 
[È un eccellente studio di diritto internazionale compiuto secondo le dot¬ 
trine ed il metodo del positivismo. Secondo l’A. il principio di nazionalità 
non può essere il fondamento del diritto internazionale (?) nè le nazioni sono 
le vere persone giuridiche di questo ramo del giure, perchè non esistono 
nazioni secondo i concetti teorici di diritto internazionale e perchè questo 
non può cercare il suo fondamento solido e positivo in una idea astratta. 
Egli ne dà invece la definizione seguente: — « il diritto internazionale è 
quel ramo di scienza che studia le società umane nelle loro genesi e nel 
loro svolgimento per determinare le leggi che debbono regolare le relazioni 
di una società con l’altra ». — Ora, le società sono per lui, come pel 
Bluntsehli « le unioni di uomini dimoranti stabilmente sopra un determi¬ 
nato territorio con legame unitario e con distinzione fra governanti e go¬ 
vernati ». Dunque le nazioni non sono i soli soggetti del diritto interna¬ 
zionale : sono invece soltanto una forma specifica dell'organizzazione sociale, 
destinate a trasformarsi o a scomparire, come si sono trasformate e sono scom¬ 
parse alcune specie di animali]. 
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